o Perla 


lesioni 


; > 
sort il DEA 


EL 1 RS: AT eun Legge 
Real n ; deg È : pavo "oto DE ico Tagli, È 
è Tipo: sona de mar Pl peo #1 v Spes ran TE 


Ap rrtar 


paper Ie apri i 
bot te PUNT *° È 


srigf: 


È à in : pe Er 
n pia 
î a 
° ud 
aa, = + 
dd F der ri 
ùa 
#3 x 
M N 
* i L ì , so 
Mps 
F dagli 
par 4 Pv * : 
de P Ò 
” a ò x è 
le a 
_ » n 
È 
K j 
’ 
v ni e 


Pi 2 Lo “ . Si 


® 
ad 


se AI 


[dI 
Ù 


NOTIZIE 


DEGLI 


SCAVI DI ANTICHITÀ 


COMUNICATE 


ALLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PER ORDINE 


DI S, E. IL MINISTRO DELLA PUBB. ISTRUZIONE 


COABINONCAZEO=LS9S3 


ROMA 
CO1 TIPI DEL SALVIUCCI 
1883 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


GE NGN ASILO 


I. Torino — Benchè si tratti di cose avvenute molti anni or sono, pure credo 
utile il riprodurre le seguenti due Memorie inedite del ch. Carlo Promis, le quali 
ottenni per cortesia dell’egregio suo nipote cav. Vincenzo, ispettore degli scavi. La 
prima riguarda alcune scoperte fatte in Torino al Borgo di Dora, e dice così: 

« Nell’ ottobre del 1836 intrapresosi dal sig. avvocato Farinelli uno scavo in 
terreno di sua proprietà, onde aggrandire la cantina inserviente alla fabbrica di birra 
del sig. Operti, sita lungo la continuazione della via della Consolata, al basso dello 
stradale di s. Massimo, ritrovaronsi parecchie anfore ripiene in gran parte di terra. 

« Riapertosi quello scavo pochi giorni sono, di nuovo moltissime anfore com- 
parvero, e dalla disposizione di quelle che vidersi, e si vedono tuttavia, chiaramente 
sì comprende come erano tutte addossate le une all’altre in un solo piano orizzon- 
tale, ed in modo che cominciando da una, messa in un angolo del locale, le altre le 
giravano attorno in un quarto di circolo, essendo in ogni due giri alternate in modo, 
che le une andavano a riempiere il vuoto lasciato tra le due del giro interno. 

« Queste anfore furono ritrovate tutte rivolte colla bocca all’ingiù, ed inclinate 
di circa 10 gradi all'orizzonte. Erano desse ripiene in grandissima parte di una pol- 
tiglia o mota assai condensata, la qual cosa io penso che possa spiegarsi nel seguente 
modo, avvertendo prima, che il terreno sul quale esse posano, è come quello della 
superficie intiera di Torino, formato dalle allnvioni de’ nostri fiumi, e specialmente 
della Dora: quindi questo suolo giace ad una profondità di otto metri sotto il pre- 
sente livello della fabbrica. 

< L’uso di simili vasi cessò al cadere del terzo secolo, od al cominciare del 
quarto dopo Cristo: che anzi presso di noi, per attestato di Plinio, sin dal secolo primo 
dell’era volgare già erano ad essi subentrati i vasi di legno, ossiano botti, onde più 
probabile si è che mancando lo smercio delle anfore, siasi abbandonata quella offi- 
cina, o magazzino che fosse, e nella quale (per quanto appare) conservavasi anche 
una considerabile quantità di terra figulina; quindi, o scaricandosi ivi il terreno vi- 
cino, o per le alluvioni e straripamenti della vicina Dora, sopra di esse distesesi 
uno strato di terreno ghiaioso, nel quale l’acqua trapelando sciolse la terra figulina, 
e sforzolla ad ascendere su pei vasi (permeando l’aria per le pareti delle anfore, 
siccome prive di ogni indumento o vernice), in modo che la parte più leggera ed 
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efforescente dell’argilla aderì alle pareti, rimanendo in fondo quanto era più greve. 
Oppure, ed anche meglio, si spiegherebbe nella semplice ipotesi che sopra quelle 
anfore, per qualsivoglia motivo, si fosse gettata una quantità di terra figulina, poichè 
l’aver essa pressochè ripieni quei vasi, sarebbe stata lunga ma certa opera delle acque 
e del tempo. Quella quantità di terra figulina che era sparsa negl’ interstizi, spinta 
dalla superiore pressione, e disciolta dalle acque, si abbassò fra la ghiaia, che è un 
eccellente filtratoio naturale. 

« Queste anfore io giudico che appartengono all’epoca degli Antonini, cioè al 
finire del secondo secolo; ne è prova che quelle del secolo primo dell’era volgare 
erano più acuminate, e col ventre di forma quasi perfettamente cilindrica; mentrechè 
non molto dopo quest'epoca (come si è detto) ne cessò l’uso. Ne sarebbe però l’età 
perfettamente assicurata qualora proseguendosi lo scavo, come giova sperare, venisse 
in luce qualcuna di esse con bollo de’ consoli, o col nome di fabbricanti cogniti per 
altri vasi, od almeno si avesse qualche moneta. Nè sarebbe meno desiderabile, che 
una di queste anfore si trovasse segnata del quantitativo della misura di capacità. 

« Il'giorno 10 febbraio (1838) questo scavo veniva onorato dalla presenza delle 
Loro Altezze Reali i Duchi di Savoia e di Genova ». 

II. Aosta — L'altra relazione del Promis tratta delle ricerche fatte nella città 
e valle di Aosta, d’ordine di S. M. il Re nell’agosto e settembre del 1838; e ci dà 
quindi notizia dei primi studi fatti in quella regione, tanto illustrata poi dallo stesso 
compianto Promis. 

« Da Ivrea comincia l’antica strada Romana che guida ad Aosta, ma sino al ponte 
s. Martino n’è smarrita ogni traccia: nel detto villaggio trovasi il bel ponte, con un 
arco solo di metri 35,64 di diametro, ed in buono stato di conservazione. A Donnaz 
oltre la rinomata porta o galleria a dir meglio, ed il taglio nella rupe a destra della 
via, in lunghezza di metri 220 colla colonna migliare, sulla quale chiaramente leg- 
gesi il numero XXXVI delle miglia romane partendo da Aosta, trovai anche una 
inedita iscrizione. A Bard la via è a sinistra munita di grandi sostruzioni, fra le 
quali v'è un bel tratto di muro poligonio. Nessun rudere trovasi a Verrez, ma ri- 
cominciano le sostruzioni dietro il colle di Montjouet a destra della via moderna, e 
da essa molto più in alto, presso il torrente che passa sotto il villaggio di S.' Ger- 
main, di dove la via antica andava a sboccare al ponte-sostruzione di S.' Vincent 
tuttora inserviente; e quindi oltrepassando il villaggio di questo nome inoltravasi a 
Chatillon, comune che conserva due iscrizioni del buon secolo nonchè i ruderi di un 
bel ponte antico. Da Chatillon la via prosegue per Chambave e Villefranche, senza 
resti visibili sino al ponte sul Buttier (Le pont de pierre), interrato ora in gran 
parte e posto a poca distanza dalla città di Aosta: vien poscia il ponte moderno 
sovra il suddetto torrente (Le pont de l’arc), e quindi l’arco onorario eretto ad 
Augusto (L'are de triomphe), per la misurazione del quale e pei necessari schiari- 
menti essendosi fatti gli occorrenti scavi, si è venuto in chiaro dell'antica e primiera 
sua elevazione: vale a dire che mentre tutti i monumenti di Aosta sono interrati, questo 
solo è anzi scalzato ad altezza di un metro. 

« Dall’arco all’antica porta orientale della città (La porte de la Trinité) non 
v'ha nulla; ma questa porta stessa investigata con ogni attenzione ed apertevi le 
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occorrenti escavazioni fornì amplissimi risultati, poichè si è ritrovata tutta intera la 
torre che la fiancheggia dal lato meridionale, ed in sì raro stato di conservazione, 
che ancora vi sono intatti i merli colle aperte loro, e v'ha di più nel fianco esterno 
una finestra ad uso degli arcieri ed una gronda per*le acque pioventi, anch'essa in- 
tatta; la parte superiore della torre è di tufo, l’'inferiore di puddingo. Esaminando 
quindi minutamente sì i palchi che i piani ed i sotterranei delle case attigue a 
questa porta, si rinvenne il piantato della corrispondente torre settentrionale, ora di- 
strutta, affatto fuori terra; si scoprì il piano del pavimento antico, che era di 2 metri 
inferiore all’odierno, le nicchie che erano fra le porte minori e la centrale ed ora 
occultate da recenti costruzioni: quindi ne’ piani superiori delle case adiacenti scoprii 
gli avanzi della galleria, che tutto intiero coronava il gran muro che ricinge la piaz- 
zetta d'armi posta fra i due ordini di porte. Per tal modo nulla manca onde avere 
di questo monumento un perfetto ristauro in disegno, e comprendere una delle più 
belle opere di fortificazione romana, nella quale oltre la solidità stupenda de’ mate- 
riali e le ragguardevoli dimensioni, tutte le parti si uniscono che allora usavano in 
tali opere di difesa, essendosi persino serbate intatte le scorritoie, dalle quali abbas- 
savansi le saracinesche che in numero di tre chiudevano le tre porte esterne. Si è 
pure anche veduto che questo monumento non poteva avere alcuna iscrizione, ed a 
questo difetto suppliva la gran lapide che già vedevasi nell’attico dell'arco onorario. 
La fronte esterna della porta era rivestita di bardiglio di Aimaville colle cornici di 
marmo bianco: le mura erano di puddingo. 

« Ora questo singolarissimo monumento, così importante per la storia dell’an- 
tica architettura militare, trovasi in pericolosa condizione, poichè avendo i posses- 
sori delle case adiacenti voluto ricavarvi gli occorrenti loro sotterranei, sono andati 
scavando sotto il letto delle fondamenta sue, in modo che lo strato di scaglia che 
i Romani gettarono per fondamento primo, giusta il loro sistema di fabbricare, serve 
ora di volta alle anzidette cantine, e chi le possiede crede veramente di essere pe- 
netrato in antiche gallerie sotterranee, e che quel letto di muraglia veramente ne 
sia la vélta. Per tal modo tutto il lato orientale del quadrato della porta trovasi so- 
speso sul vano, e per altro non resiste senonchè per l’eccellenza dell’antica costruzione, 
e per la pressione orizzontale esercitata dai muri laterali; a questo si aggiunga che 
il lato meridionale del quadrato fu traforato, sono pochi anni, da due porte e due 
finestre; e per fare dietro ad esso un più comodo mercato per le granaglie, fu di- 
strutto un muro divisorio interno, il quale, oltre l’importanza sua siccome parte della 
porta antica, veniva anche a costituire uno de’ lati della gran torre ove è stabilito 
il R. Ufficio delle Insinuazioni ed Ipoteche, qual torre ora trovasi in manifesto pericolo. 

« Nel recinto della città trovai prima d’ogni altra cosa, che le due porte meri- 
dionali e le due settentrionali altro non sono che aperture fatte nel muro stesso, giusta 
la direzione delle vie che già attraversavano la città. Alcuni tratti delle mura sono 
ben conservati sì internamente che esternamente; l’altezza loro da terra al cordone 
varia da 6 sino ad 8 metri, a norma del pendìo sul quale giaceva la città; le quattro 
torri angolari con tutte le rimanenti (eccettuatene due affatto distrutte) sono, se non 
bene conservate, almeno assai riconoscibili. Manca affatto la porta occidentale (Porte 
de Savoye) distrutta circa il 1808, e della quale non rimane nè vestigio alcuno nè 


MRI na 
memoria. Osservai che le mura non furono mai cinte di fosso; che le torri sono col- 
locate a molto maggior distanza che non sia la consueta, e che in esse non v’erano 
difese laterali e rasenti, ma tutte piombanti; le quali cose vieppiù concorrono a 
stabilire, essere stata questa città un vero ed assoluto accampamento stabile (Castrum 
stativum) piuttostochè un convegno di abitatori, quali erano in massima parte le 
colonie romane; nell'interno il muro è rafforzato a distanze eguali da contrafforti a 
risega; ne sono ovunque caduti i merli, ma avanza ancora in molti punti 1’ altezza 
intiera del parapetto. 

« Il secondo edificio militare della città consiste in un recinto rettangolare, i 
di cui lati si avvicinano in lunghezza ai 100 metri: per tre lati è formato da doppie 
gallerie divise da una pilastrata ad archi, e nel quarto lato, ossia nel meridionale, 
è cinto da un grosso muro di pietra quadrata, al quale appoggiasi lo stereobate di 
un tempio, preso sin’ora erroneamente per un edificio termale. Nel centro del vano 
conservasi intiero il basamento di un altro tempio, del quale sin’ora ignoravasi affatto 
l’esistenza. Quest’edificio (al quale due soli se ne possono paragonare; uno in Alba 
Fucense, l’altro nella cittadella d’Alatri) è nel suo genere il più vasto e sontuoso 
che siaci pervenuto dagli antichi, e ci offre il più capace di tutti i loro magazzini 
militari, chè tale era questa fabbrica. | 

« Fra gli edifici civili il più considerabile è tuttora il teatro, del quale rimane 
il podio della scena volto a ponente, e gran parte del muro arcuato del fianco sini- 
stro, con porzione delle volte ed archi inferiori della media precinzione; qui lo scavo 
dovettesi eseguire-in gran superficie, attesochè faceva d’uopo scoprire una gran quan- 
tità de' muri de’ cunei nella direzione de’ raggi della curva, oltre i muri circolari 
del podio dell’orchestra e delle concentriche precinzioni. Lo scavo fu esteso non al- 
l’area intiera del teatro, ma sì a quella parte che bastasse a fornire una compiuta 
pianta, essendo questo genere di edifici sempre simmetrico. Il muro di fianco, ele- 
vato ad altezza di circa 22 metri, arcuato, ed in tutto simile ai muri de’teatri di 
Oranges e di S.' Remy in Francia, è ora in parte distrutto, e quanto ne avanza ha 
i lastroni della copertura talmente guasti, che in qualche punto privi della sotto- 
posta muraglia, sostengonsi solo per la vicendevole pressione orizzontale. A questo 
inconveniente, che non solo minaccia rovina a quel bellissimo rudere, ma sì bene 
anche alle sottoposte abitazioni, hanno già posto mente gl’illmi sigg. Sindaco e Con- 
siglieri della Comune, con proposto di riparare dentro il corrente anno ad ogni ulte- 
riore degradazione ed evidente disgrazia: come pure il sig. Intendente della Pro- 
vincia ha procurato in modo, che non andassero ad effetto i disegni del proprietario 
del teatro, il quale proponevasi di compiutamente distruggere le muraglie ora sterrate 
per venderne le pietre. 

« Nell’orto di Santa Caterina esistono i ruderi dell’anfiteatro: vi erano indi- 
spensabili alcuni scavi, e siccome negli anfiteatri basta conoscerne una quarta parte 
per averne l’intiero, così i lavori vi furono diretti nella minor area possibile, per ri- 
sparmiare anche quella spesa che nasce dal dover compensare gli arrecati danni. 
Ho scoperto pertanto ad una estremità dell’asse maggiore, tre muri principali esterni 
colla principal porta d’ingresso, rimanendo inutile uno scavo tentato per riconoscere 
il podio, che ovunque trovossi intieramente distrutto. Un’ altra escavazione mi diede 
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il piano antico esterno dell’edificio, e le basi delle colonne colle misure de’ piedritti 
in pianta; ed una terza mise a scoperto la profondità e forma della zona ellittica, 
che sottostà alla precinzione media. L'edificio ridotto qual’è in massima parte a can- 
tine e sostegni di caseggiato per le rev. Suore di s. Giuseppe, non può andare esposto 
a probabili deperimenti. 

< Esistono ancora nella città d’Aosta in massima parte le antiche chiaviche, alle 
quali la tradizione e credulità popolari annettono idee affatto strane: ho fatti circa 
ad esse gli opportuni lavori e portatele in pianta; non solo si è venuto in chiaro 
del loro scopo preciso, ma si è anche ottenuto l’esatto tracciamento di tre delle 
principali vie antiche della città e di alcune della minori; poichè allora come adesso, 
dovevano necessariamente questi condotti occupare l’asse delle strade per la facile 
imboccatura delle chiaviche laterali; questi condotti, così richiedendo il pendìo sul 
quale alzasi la città, andavano tutti a versare nella Dora ed erano spazzati dalle 
acque del Buttier. È 

« Alcuni avanzi di un pavimento in mosaico vedonsi tuttora in certe ignobili 
case nella contrada Trottechien; questo apparteneva ad una superficie sola: esten- 
desi, benchè frammentato, in considerabile area, ma lo scomparto non offre singo- 
larità alcuna; consta di tessere mistilinee di pietra ollare detta Lavet, assicurate da 
parallelepipedi di marmo bianco. 

« Rimangono ancora in città alcuni sparsi frammenti di edifici antichi, ma di pochi 
fra essi sì può accertare l’uso; vanno però distinti due belli e grandi sarcofagi, di quel 
granito bianco e nero che forma il nucleo del monte che è a mezzogiorno della città. 

< Delle antiche lapidi di Aosta puossi far conto, che da cencinquant’anni in qua 
una metà ne sia perita: ne rimangono però ancora non poche, infisse lungo la scala 
della casa Christianis due se ne vedono alla chiesa di S. Orso; una al vescovato, 
una presso la cattedrale, ed una nel palazzo civico. 

« Due vie romane partivano da Aosta. La prima costeggiando per lungo tratto 
la riva sinistra del Buttier, e passando probabilmente (giacchè non ve n'è traccia) 
per Roysan ed Alaine, doveva coincidere colla strada presente presso Etroubles, e quindi 
per S.' Remy salire al giogo del Gran San Bernardo, presso la cui sommità avanza 
ancora un tratto di strada romana, il quale è lungo circa 60 metri, e da ambo i lati 
incavata nello scoglio. Viene subito dopo l’altipiano, ove scarsi ruderi attestano l’esi- 
stenza dell’antico tempio e della casa ospitale di Giove Penino. Gli scavi che in 
quelle macerie si sono fatti da circa tre secoli hanno ormai esausto quel luogo, onde 
avvenne a me (quantunque v’impiegassi 60 giornate d’ operai) di nulla ritrovarvi 
d’importante per la pianta dell’edificio antico, o di quelle tavolette metalliche votive 
che adornano la collezione di que’ rev. canonici, ai quali devo pagare omaggio di 
gratitudine per la bontà e cortesia con cui vollero assistermi nelle mie ricerche. 

« La strada dalla città al Piccolo S. Bernardo conserva bellissimi ruderi di 
sostruzioni presso Arvier, ha un bel ponte nel villaggio di Levrogne, altri ruderi 
sotto il villaggio di Runaz ed al passo di Pierre-taillé. Sotto Vedan v'ha uno spal- 
lone di ponte detto de l’Equilibre, e lì comincia la salita della Sale. Dalla Sale per 
Pré-S.'-Didier, Cleva e la Thuille, oltrepassata la Goletta v'è il Pont-Serran con 
spalloni di struttura romana, che portavano un arco solo avente metri 16,70 di 
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diametro, e la strada conserva alcune traccie sino all’antico tempio di Giove in Alpe 
‘Graia; questo si ravvisa al muro di perimetro, ed uno scavo ne scoprì quattro camere 
a sud-ovest, certamente destinate a ricoverarvi i passeggieri. Poco oltre è la famosa 
colonna di Giove, che nel medio evo diede nome al monte, la sua altezza è di me- 
tri 4,035, ed il diametro di 0,668: avendone sterrato l’imoscapo vidi che dessa non 
è là all'antico suo posto, poichè appoggia senza base sulla rupe ed è anche strapiom- 
bata per essere priva del perno che la dovrebbe tenersalda. Poco più in là vedesi il 
tempio Druidico, consistente in un circolo di. 72 metri di diametro composto di pietre 
di mediocre grandezza spaziate a distanze ineguali; i paesani lo chiamano Le cime- 
tière oppure Le cercle d’' Hannibal. 

« Questi sono i monumenti antichi del Valdaosta, e queste le tre vie ancora ri- 
conoscibili; a ciò si aggiunga il mirabile passaggio coperto (non acquedotto come 
vien detto volgarmente) sul torrente di Cogne e detto il Ponde!, colla sua iscrizione; 
il diametro dell'arco è di metri 14,24, e l’altezza totale del parapetto al pelo delle 
acque medie è di metri 57,16. Altri avanzi vedonsi ne’ suburbani villaggi di Lana 
Favrette, Veyne, S.' Christophe e Villeneuve. 

« Il tempo ch’io impiegai in queste escursioni e negli scavi e misure di tutti 
questi monumenti fu di due mesi, e delle 3000 lire che la bontà di Sua Maestà volle 
graziosamente largire a quest’uopo, la somma spesa ascende a lire 1685. 

« Nè devo pretermettere le molteplici prove di zelo per le patrie antichità e 
la gentile assistenza fornitami in ogni incontro, e specialmente nella città d’ Aosta, 
dal rev. monsig. Vescovo e dal rev. monsig. Varesini Arcivescovo di Sassari, come 
pure dal sig. canonico Gal membro della R. Deputazione sovra gli studi di storia 
patria e dal Vice-Sindaco sig. Argentier ». 

III. Martinengo — Il sig. ispettore avv. Giuseppe Bonomi, mi comunicò 
le seguenti notizie intorno alla scoperta di cinque tombe avvenuta nel territorio di 
Martinengo, e precisamente nel campo Torrazzo della Cascina Gazzo, proprietà del 
sig. Clemente Morali. 

« Dietro avviso del proprietario mi recai sul luogo della scoperta, e constatai 
che le cinque tombe da lui rinvenute si trovavano alla profondità di soli cent. 30 
dal piano di campagna. Erano formate da grandi mattoni eguali a quelli, di cui sono 
composte altre simili tombe rinvenute nel Bergamasco. In due di esse esistevano 
ancora gli scheletri, in una anzi lo scheletro era perfettamente intatto. Misuratolo, 
lo trovai dell’altezza di met. 1,80, sebbene il cranio fosse alquanto inclinato verso il 
busto. Vicino alla testa si raccolsero alcune monete di rame, che furono ritirate dal 
sig. Morali, appartenenti agl’imperatori Costanzo II, Valente e Valentiniano. 

« In ambedue le tombe gli scheletri erano collocati sopra la nuda ghiaia, ec- 
cetto che sotto lo scheletro intero trovavasi un grande mattone all’ estremità delle 
gambe, e nell’altra un mattone con un cerchio graffito avanti la cottura. 

« Nelle altre tre tombe si trovarono frammenti di piccoli vasi, un pezzo di 
ferro ed alcune monete. Gli oggetti furono donati dal sig. Morali alla Direzione del- 
l’Istituto tecnico di Bergamo ». 

IV. Tregnago — L'ispettore di Verona, conte Carlo Cipolla, mi trasmise il 


seguente rapporto sopra alcune recenti scoperte avvenute nel comune di Tregnago. 
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« Durante i lavori per la costruzione del tramway, all'ingresso del paese di 
Tregnago, si scoprì una tomba romana, che fu distrutta dagli operai, i quali ne ma- 
nomisero anche la suppellettile funebre. Recatomi sul posto, trovai un frammento 
di vaso ossuario vitreo, un pezzo di piccola pignatta di rozzo impasto, un unguen- 
tario vitreo, e parecchi frammenti di embrici. Raccolsi pure una moneta di bronzo 
affatto corrosa, che dall’ aspetto sembra della prima età dell'impero. Da informazioni 
assunte risultò, che alcuni di questi embrici, disposti l’uno presso l’altro, formavano 
una specie di tetto piano a difesa dei resti funerarî. 

<A pochi metri a nord di questa tomba, nell’identica occasione, si trovò (oltre 
a pochi frammenti d'embrice), una macina di trachite, del diametro di met. 0,33, 
assai concava sul diritto e leggermente concava nel rovescio. Al centro, pel lungo 
uso, il fondo è forato; e notai due incastrature che avranno soffermato la spranga 
metallica a chiusura del foro. Sullo spessore della macina, alla distanza l'uno dal- 
l’altro di circa un quadrante, esistono due buchi che forse servivano a tenerla ferma, 
mediante l'introduzione di aste fisse. 

« In generale non sono rare nel territorio di Tregnago scoperte di simil fatta. 
Oltre a quelle che segnalai altra volta, ricordo che alcuni anni fa, presso alla Croce 
del Vento, a cavaliere di una catena montuosa sulla via di Tregnago alla frazione 
dei Minetti, si rinvenne una cassetta formata di embrici, contenente insieme a vasi 
minori, un vaso ossuario in bronzo. Nessuno degli oggetti scoperti fu possibile di 
ricuperare ». 

V. Breonio Veronese — Nuove ricerche furono fatte in Breonio Veronese 
nell'agosto 1882, come risulta dal rapporto che segue, inviatomi dall’ispettore cav. 
de Stefani. 

« Più volte ho dovuto parlare delle antichità di Breonio. La prima nelle Notizie 
degli scavi, anno 1881, p. 152 e seg.; poi negli Atti del R. Veneto Istituto di scienze, 
lettere ed arti, vol. VII, ser. V, 1881 col titolo: Sopra molti e diversi oggetti di 
alta antichità scoperti a Breonio nel Veronese, con 2 tavole: da ultimo nelle citate 
Notizie degli scavi, anno 1882, pag. 126 e seg. Ora dirò qualche cosa della visita 
da me fatta in quel luogo, negli ultimi giorni dell'agosto del passato anno (1882), 
e degli oggetti che vi raccolsi. 

« Il campo denominato Paraiso o Paradiso, dal quale ci giunsero i bronzi, e 
tutta la suppellettile archeologica da me descritta nelle precedenti relazioni, era 
coltivato a sorgo turco; e d’altra parte mi mancavano istruzioni ed i mezzi richiesti 
per procedere ai necessari e desiderati scavi, proposti ma non ancora eseguiti. 
Siamo a met. 900 circa sopra il livello del mare, e quelle alture constano di for- 
mazioni eoceniche. Ho dovuto restringere le mie ricerche alla superficie fra i solchi, e 
raccogliere qualche fibula, ed alcuni frammenti di situle, o d'altri arnesi rimasti 
allo scoperto per le dirotte pioggie. Inoltre, a seconda dei patti già fatti col pro- 
prietario, sono venuto in possesso di altri oggetti, che nello stesso luogo egli aveva 
raccolto nei precedenti mesi, e che reputo utile di descrivere, affinchè rimanga me- 
moria per le ulteriori ricerche sistematiche che vi si dovrebbero compiere. — Selce 
piromaca. Pezzo di sega a doppio taglio, di selce bionda trasparente, lavorata e 
battuta a fini ritocchi: importante perciò, che anche nello scorso anno vi si rinvennero 


2 


feoatig yi SA 

selci con scheggiature indubbiamente artificiali, siccome le due schegge che accom- 
pagnavano questo pezzo, che senza di ciò, per essere stato trovato alla superficie, 
poteva anche essere di recente lavoro, e forse una pietra da fucile. — Bronzo. Una 
ventina di fibule più o meno conservate, fra le quali, per la prima volta, una sola 
e piccola a doppio ardiglione; le altre essendo a spira semplice, o ad arco senza 
spira. Ripetono le forme già da me citate nelle precedenti relazioni, in modo par- 
ticolare quelle di Montebello vicentino, illustrate dal ch. Lioy, e quelle di Golasecca 
descritte dal dotto e solerte prof. Castelfranco. Oggi posso assicurare, di aver riscon- 
trate di queste forme anche fra le illustrate dal mio ch. collega prof. A. Prosdo- 
cimi, Sopra la mecropoli atestina (Notizie degli scavi ecc. genn. 18823 tav. V, 
fig. 76, 77, 78, 79, tav. VI, fig. 6, 18, 19, 23 e tav. VIII, fig. 64, 67). Ricor- 
dano del pari le forme delle fibule appartenenti alla necropoli di Tolentino dell’età 
del ferro, riprodotte nella tav. IX del Bullettino di Paletnologia italiana, Anno VI 
sett. e ott. 1880. Dirò infine di averne vedute di simili nel Museo di Reggio Emilia, 
fra quelle provenienti da S. Polo d’Enza, giudicate appartenere al terzo periodo 
della prima età del ferro, e se ben mi ricordo, anche fra quelle della necropoli 
della Vigna in Caverzano presso Belluno, raccolte ora nel R. Museo preistorico di Roma. 

« Gli ornamenti incisi a punta sull’arco, sono per lo più i soliti cerchielli col 
punto centrale, o semplici incisioni lineari parte reticolate, parte orizzontali con 
intermezzi di fitte linee reticolate. Le custodie degli aghi finiscono per lo più in 
globetti, o rotondi o piriformi o lenticolari. Frammenti di arco, di custodie di spire, 
di aghi, se ne contano molti. 

« Nuove per questo deposito, officina od altro che sia, sono due fibule a tena- 
glino, così dette, perchè in cambio di spire hanno l’arco congiunto coll’ago, col 
mezzo di una bulletta ribattuta che serve di articolazione alle superiori appendici, 
conformate come le branche di una tenaglia. Erano ossidate a nero, e 1’ analisi le 
ha dimostrate composte di una lega con notevole prevalenza di rame, in confronto 
degli altri bronzi del luogo. \ 

« Di queste fibule identiche ne trovai alcune nel Museo civico Veronese, ma 
senza indicazione di provenienza; ne ho vedute in altri Musei. Il ch. collega ed 
amico prof. Castelfranco da me interpellato, dopo avermi assicurato essere tali fi- 
bule frequenti ai tempi romani (II e III secolo dopo Cristo), mi manda a consultare 
la stessa forma pubblicata in disegno dall’illustre Gozzadini (Marzabotto, vol. I, 
tav. 17, fig. 7); e l’altra della necropoli di Induno, circondario di Varese (vedi 
Quaglia, Dei sepolcri antichi del circondario di Varese, tav. IX. fig. 227). 

« Merita osservazione un anello piatto, di lega speciale di bronzo molto gialla, 
il quale sopra una parte sola del disco spianato è ornato con incisioni a cordon- 
cino all’ingiro, di quattro cerchielli con punto centrale, e fra questi altri segni ed 
ornati a lunule. Un esemplare in tutto eguale a questo trovasi nel Museo civico 
Veronese, senza indicazione di provenienza. Oltre ad un grande anello di bronzo di 
filo rotondo, ve ne sono altri tre piccoli, quali abbiamo trovati altre volte pa 
nell’arco di alcune fibule. 

« Fra i rottami dei bronzi di buona lega vi si notano frequenti manichi 
di piccoli vasi; alcuni sono a spira con gancio. Vi sono orecchie di vasi con 
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bullette, ed orli di vasi piccoli e leggeri, fra i quali uno con piastra e bulletta, 
che porta all’ingiro un rozzo e minuto ornamento a zig-zag. I frammenti poi delle 


pareti e fondi di questi vasi, sono costituiti di lamine sottili liscie; rari sono quelli 


che hanno qualche linea orizzontale all’ingiro presso gli orli, che sono riversati al- 
l’infuori. — erro. Di ferro vi sono parti di lame e di codoli di piccoli coltelli 
ossidati molto; chiodi e spuntoni acuminati, ed un pezzo di manico di situla ad 
arco con gancio. — Argilla. Di argilla biancastra vi sono due fusaiuole piriformi, 
con strozzature e segni all’ingiro, e la metà di una fusaiuola a cono tronco, tagliata 
verticalmente, la quale è di materia più fina con ornati a punta all’ingiro, prima 
geometrici, poi che assumono come il contorno rozzo di un cavallo, montato da un 
uomo 0 fantoccio. Così almeno fu giudicato anche da illustri paleotnologi. 

«I pochi cocci ivi raccolti ora, sono come i precedenti molto rozzi di argilla 
ferruginosa, porosi e fragili, rossicci o nerastri, e rappresentano orli fondi e pareti 
di vasi comuni, cotti a fuoco libero. Molto scarse sono le anse comuni, e mancano, 
per ora almeno, le anse cornute e lunate. 

« Misti con carboni vi sono frustoli e frammenti, più o meno carbonizzati o cal- 
cinati, di ossa indeterminabili, e pezzi di corna di cervidi. Tutti questi oggetti, i 
quali trovano riscontro in gran parte coi precedenti da me descritti, e che esistono 
nel Museo Veronese, ho stimato utile di cederli al R. Museo preistorico di Roma, 
per gli opportuni studi e confronti ». 

VI. Arzignano — In Cusago alle Tezze, frazione del comune di Arzignano 
nella provincia di Vicenza, le recenti inondazioni resero necessarî, da parte dei pri- 
vati, alcuni lavori di sterro e di riporto, che misero in luce parecchi oggetti di an- 
tichità, i quali furono raccolti dal curato del luogo, rev. G. Zanpa, che ne fece 
parola nel giornale // Berico, esagerandone forse l’importanza. Ma l'ispettore di 
Vicenza ing. Francesco Molon, che unitamente all’ ispettore locale sig. P. Zuffellato 
si recò sul luogo delle scoperte, compilò su di esse la relazione che qui trascrivo. 

« Nella vallata del Guà, e precisamente dove questo fiume corre fra le colline di 
Arzignano e quelle di Montecchio Maggiore, in occasione delle passate inondazioni 
le acque rompendo l’argine sinistro, si aprirono un varco al sud verso Tezze di Arzi- 
gnano, e scorsero lungo una vecchia strada assai depressa, detta la Strada fonda. 

« Idanni che ne seguirono reclamarono alcuni lavori, che posero a giorno parecchi 
oggetti archeologici non solo, ma pure gli avanzi di vecchie mura, sparse qua e là 
in un’area che potrebbesi calcolare a sei ettari circa. 

« La precisa ubicazione di tali mura corrisponderebbe alla prolungazione del- 
l’asse della Vallata ad occidente, detta della Restena, e precisamente dove questa 
ha il suo sbocco al piano. 

« Gli oggetti archeologici rinvenuti sono di trovamento sporadico, sparsi nel 
terreno rimaneggiato, nè si trovarono, come si dice, sul posto entro monumenti o 
sepolcereto. 

« Fra questi si notano molti frammenti di vasi vinari, di anfore e di vasi co- 
muni di argilla abbastanza fina, due perle in succino nero incise a fettuccie oblunghe, 
una lucerna comune, ed una coppa da offerte in argilla fina a fondo nero decorato a 
tinta rossa, il frammento di una coppa in ferro e poche monete di Augusto, di 


Domiziano, di Traiano e di Commodo. Si rinvennero inoltre alcuni lacrimatoi. Si 
trovarono pure frammenti di ossa umane sparse nel terreno rimaneggiato. 

« Fra i vasi fittili è degno di nota un orciuolo con manico in alto, quasi in 
aderenza all’orlo, simile ai. vasi comuni dell'età romana. 

« Ciò però che torna di qualche interesse è la scoperta di avanzi di antiche 
costruzioni, ad una profondità non maggiore di circa ur metro, costituite di ciottoli 
in cemento di calce viva come si usava dai Romani. Tali ruderi appartengono a 
quanto sembra ad abitazioni antiche, scoprendovisi talvolta pavimenti a battuto fina- 
mente eseguito. Traccie di vòlte sotterranee accennano a condotti di acque, che po- 
trebbero far sospettare la preesistenza di un fabbricato ad uso termale, e ciò ver- 
rebbe giustificato dalle traccie di un locale quadrato, dove si trovarono frammenti di 
una pietra refrattaria, che potrebbero indicare l’esistenza ivi di un piccolo calida- 
rium. Dalle asserzioni dei proprietari limitrofi sembra però, che non mancassero 
tombe a lastre di pietra ai lati della Strada fonda, le quali nondimeno furono da . 
tempo esplorate e manomesse. 

« Dai pochi oggetti che si osservarono sembra potersi giudicare, che quivi fra 
il terzo e quarto secolo dell’era cristiana fosse un centro abitato. Il quale secondo 
le tradizioni raccolte dall’ illustre Maccà fu denominato Valbruna, nome forse nato dal 
trovarsi questa stazione di fronte alla valle della Restena tutta di neri tufi e di basalti». 

VII. Asolo — L'ispettore dott. Pacifico Scomazzetto nell’intendimento di ve- 
rificare la direzione della via Aurelia, della quale fece parola nel suo rapporto sulla 
scoperta del teatro di Asolo (v. Notizie 1881, p. 211), profittò della stagione oppor- 
tuna per fare uno scavo nella vigna di monsig. Pietro Basso, che gliene diede gra- 
ziosamente licenza. 

Lo scavo fu abbastanza fortunato, perchè al primo tentativo fu scoperta la via. 
Per conoscere la larghezza di essa P ispettore fece praticare un taglio trasversale, 
che condusse alla scoperta di un forte battuto, al quale doveva sovrastare un mu- 
saico. Trovando sempre materiali di fabbrica al di là del battuto, il dott. Scomaz- 
zetto s'internò nel colle, e trovò in un breve tratto di 3 m. q. 15 grandi anfore vinarie, 
rovesciate tutte in una sola direzione, cioè verso il colle. Pare che esse sieno nel 
luogo primitivo, poichè sono tutte complete; soltanto per l’ umidità subìta da tanti 
anni ed il grave peso della terra che loro sovrincombe, le anfore presentano delle 
fenditure; ma non sono schiacciate, conservando tutta la loro forma. Ì 

L'ispettore ritiene che abbia esistito in quel luogo una caupona, e lo deduce 
dalla sua prossimità alla via, e dalla scelta del luogo stesso, che si prestava allo 
smercio del vino, essendochè il colle si addossava quasi a picco al fabbricato, e quindi 
se questo riusciva malsano per abitarvi, era favorevole all'incontro per conservarvi il 
vino fresco. Inoltre la via è quivi quasi affatto piana, dopo una lunga salita, e quindi 
opportuna anche al riposo dei cavalli, il che potrebbe far pensare che ivi presso 
fosse stata edificata una taberna diversoria. 

VIII. Venezia — Nei restauri della basilica di s. Marco, nel pilone di mezzo 
alle arcate a destra della porta maggiore, fu trovato tra i materiali di costruzione. 
un marmo antico di met. 1,60 X 0,65, assai danneggiato, e portante l’iscrizione greca. 
pubblicata nel C. / Gr. al n. 2554. Sopra questa iscrizione che contiene il trattato 


fra le città cretesi di Latos e di Olunte, scrisse una Memoria il ch. prof. D. Com- 
paretti, la quale venne inserita negli Atti della nostra R. Accademia. 

IX. Orvieto — In alcuni scavi eseguiti dal sig. Riccardo Mancini in un 
terreno posto presso la città, sotto il nuovo campo del mercato, in vocabolo Surripa 
ed appartenente al sig. Pacini, fu rinvenuta una tomba alla profondità dl m. 3,50 
dal suolo, la quale già più volte esplorata, è formata di una camera solidamente 
costruita, con grandi blocchi di tufo molto bene lavorati e fra loro connessi senza 
cemento. Fu trovata ripiena di tufi e di terra argillosa, mancando una parte della 
copertura a vòlta, la quale è costituita di massi di tufo tagliati a raggio, e disposti 
ad arco di sesto scemo. La parte mancante deve essere stata tolta via da remoto 
tempo, trovandosi la volta assai vicina alla superficie del terreno. La porta è orien- 
tata a sud-ovest, ed è tuttora munita dei rispettivi tufi a lastre di chiusura, e mi- 
sura m. 0,76 X 1,75. Il pavimento è composto di lastroni di tufo, ed a destra della 
porta esiste tuttora una specie di banchina, pure di tufo, di m. 1,00 X 0,50 X 0,55, 
ed in essa è formato un piccolo cassoncino ad urnetta incavata, di m. 0,50 X 0,32 X 0,30, 
nel quale, frugato altre volte, si rinvenne un anello di metallo del diametro esterno 
di m. 0,03. L’area della tomba è di m. 4,18 X 3,44; la sua altezza fino al culmine 
della vòlta è m. 2,90, e quella delle pareti m. 1,62. Nel muro interno di fondo i 
cinque filari di tufo di cui è formato, invece di essere rastremati per opporre mag- 
giore solidità alla pressione della terra che da quel lato è più forte, sporgono invece 
quasi tutti regolarmente di m. 0,07, formando per così dire tanti gocciolatoi. Al con- 
trario i tufi sono rastremati nel muro opposto, ove è la porta. 

In mezzo a poche traccie di ossa umane, in parte combuste, si rinvennero i 
seguenti oggetti: Alcuni frammenti di un sarcofago di peperino, il quale doveva essere 
collocato nel mezzo della parete incontro la porta, esistendovi ancora traccie dell’ incavo. 
Solo il coperchio è quasi intatto, di m. 2,00 X 0,65, avente la forma di timpano 
schiacciato, e nella fronte tre piccoli rosoncini a rilievo. — Bronzo. Un idoletto spez- 
zato, lungo m. 0,045; ha le braccia levate, ed è in istato irriconoscibile per l’ossi- 
dazione. Un pezzo di aes rude. Un piccolo frammento ossidato appartenente ad uno 
specchio. — Terracotta. Una palomba di coccio ordinario, mancante della testa, lunga 
m. 0,20. Alcune teste di cavalli marini, di coccio in rilievo, appartenenti a manichi 
di vasi. Otto frutti di coccio, de' quali due spezzati. Una tazzina di coccio a vernice 
nera, con largo orlo rigato nella bocca, diam. m. 0,12. Una tavoletta di coccio or- 
dinario di m, 0,055 X 0,075 X 0,015, avente molte cavità impresse nel piano supe- 
riore, in modo piuttosto regolare, e linee graffite lateralmente. Sette vasetti di coccio 
ordinario, in parte rotti. Moltissimi frammenti di olle in coccio grossolano, e di 
vasi di varie forme e dimensioni. Alcuni frammenti di tazze a vernicie nera. Due 
grandi manichi di coccio ordinario appartenenti a vasi, con 3 teste muliebri a ri- 
lievo, aventi sul capo una specie di petaso. Due graziose figurine in terracotta di 
uomo barbato seduto, con vasetto nella mano destra. Infine pochi frammenti d’intonaco. 

X. Roma — Durante il mese di gennaio avvennero in Roma e nel suburbio 
le seguenti scoperte, descritte dall'architetto degli scavi prof. R. Lanciani: 

« Regione II e III. Nell’ area libera compresa fra il Colosseo e gl’ imbocchi 
delle vie Labicana, di s. Giovanni, dei ss. Quattro, e Claudia, il Municipio di Roma 
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ha fatto scavare molti pozzi e gallerie, a profondità che variano fra i 6 ed i 18 
metri sotto il piano stradale. Da per tutto si è ritrovato un piano selciato alla 
maniera antica, o piuttosto con materiali antichi, commessi in modo saltuario ed 
irregolare. Il livello di questa piazza è alquanto più alto di quello del Colosseo. 

« Nell’ orto già Massimi, ora quartiere della Polveriera, fra l’Anfiteatro Flavio e 
s. Pietro in Vincoli, alla profondità di m. 18,00 è stato scoperto un muro di cubi 
grandissimi di tufa, in uno dei quali è inciso il segno: 

E 

« Regione V. Nel lato occidentale della piazza Vittorio Emanuele, è stato ritro- 
vato uno dei consueti vetustissimi sepolcri, con le sponde e con la copertura di pietre 
grezze, incassato nel terreno vergine alla profondità di m. 3,50 incirca, sotto l’ an- 
tica piano. Conteneva uno scheletro, il cranio del quale è perfettamente conservato ad 
‘ eccezione della mascella inferiore; un elegantissimo unguentario in forma di anfo- 
retta, di vetro variegato a tinta gialla ed azzurra, alto mill. 90; uno specchio di me- 
tallo con ornati graffiti; un’ ansa di vaso di bronzo; una lucerna di terracotta, bac- 
cellata, con vernice nera iridata, e col foro centrale protetto da un coperchietto a 
battente; un’ anforetta a due anse, baccellata, a vernice nera iridata; una piccola 
coppa, di uguale materia, con suo coperchio. 

« La scoperta, importante sotto ogni aspetto, sarà prossimamente illustrata dal 
cav. M. S. de Rossi. 

« Regione VII}. Il pavimento del vico Iugario è stato scoperto fra il lato minore 
nord della basilica Giulia, ed il lato maggiore sud del tempio di Saturno. Il pavi- 
mento non è antico, ma del secolo VII incirca: è irregolare e stritolato e avvallato 
in più luoghi, forse per la caduta dei grandi membri architettonici dei due edifizi vicini. 
Uno di questi pezzi è stato scoperto sul margine destro del vico: appartiene al cornicione 
‘ del tempio di Saturno, ed in buona condizione. È stata pure scoperta la cloaca del 
medesimo vico Jugario, con le sponde di mattoni triangolari ed il fondo di tegoloni. 

« Nelle terre di scarico sono stati raccolti questi due titoli sepolerali: 

VALERIAE-L-L M.. 
EVPHROSYNI ..BIO-HER.. 
HAVE : ET - TV - ypy rm, 
BIEN: MER 

« Regione IX. Nelle fondamenta del palazzo di Grazia e Giustizia, già di Fi- 
renze, a m. 22 di distanza dall’angolo delle vie Fontanella di Borghese e Pallacorda, 
in terreno di scarico nel quale non apparisce alcun avanzo di fabbricato, si scoprì un 
masso di marmo africano, lungo met. 1.60, alto met. 1,25, lungo met. 1,00. 

Il masso fu già incominciato a segare ab antico: ma poi il lavoro fu interrotto 
per ignota cagione. Esso appartiene topograficamente a quegli horrea, o deposito di 
marmi transmarini, il centro del quale sembra essere stato nel sito ora occupato 
dal collegio-convitto provinciale in piazza Nicosia. Vi si legge l'iscrizione di cava: 

CIVLIO SEVEROM 

IVNIO RVFINO COS 
EX RATI OM 

CORINTHI CORINTHI 


» 


Ma 
« Accanto poi è inciso: 


NL XXBII 


« Negli scavi di via Giustiniani è stato scoperto un pavimento di mattoni (di 
0,59X0,59,), appartenente ad un ipocausto. I mattoni sono impressi col seguente sigillo : 


OPVS DOLIAREX PRED DOMN'AVG  (?) 
EX FIGVLINIS DOMIT///// 


due palme 


« Nel terreno di scarico è stato ritrovato un pezzo di travertino, sul quale si 
leggono le lettere seguenti: 

EVI) 

« Benchè il pavimento della piazza del Pantheon sia stato ritrovato tante volte, 

pure il tratto scoperto in questo mese (a met. 18,90 di distanza dalla fontana di Cle- 

mente XI, e in direzione di via della Rosetta, ed a m. 2,87 di profondità) è così ben 

conservato, che ho creduto di farne menzione. Sull’orlo dello scavo i travertini sono 


| spezzati e mossi di posto; nella parte che più si avvicina al centro sono intatti e 


ben profilati. Ne ho misurato uno lungo m. 2,20, grosso 0,20, largo circa 1 metro. 

« Visitando coi miei uditori dell’ Università gli scavi di via della Palombella, 
ho ritrovato per caso il seguente importante pezzo di iscrizione, incisa in lastra di 
marmo, la quale nel rovescio contiene parte di bassorilievo di stile egizio, o imi- 
tante l’egizio, senza dubbio del vicino Serapeo: 


MRCCORIORICO 


« Mi sembra che in questo marmo sia mentovato, per la prima volta, il famoso 
eunuco della corte di Arcadio, il quale dalla più umile condizione, salì alla dignità 
di primo ministro (395 e. v.), di console (399), e di generalissimo delle armi im- 
periali: fu trucidato in Cipro, nell’anno stesso del suo consolato. La mancanza del 
suo nome nei marmi può spiegarsi con la memoriae damnatio, e perciò riesce sin- 
golarissimo questo frammento nel quale inaspettatamente apparisce. 

« Nel vicolo della Mortella, presso il quadrivio della via di s. Bartolomeo 
de’ Vaccinari, alla profondità di met. 3,50 è stato scoperto un muraglione costruito 
a massì di tufa giallo, lunghi in media m. 1,15 alti m. 0,59, e posti in opera senza 
cemento. Il muraglione, che è lungo nel tratto scoperto m. 30,00, presenta tutti i 
caratteri di remota antichità, ed appartiene senza dubbio ad un edificio pubblico. 
Nelle terre di scarico aderenti al muro è stato ritrovato un pezzo di cippo mar- 
moreo, con cornice e timpano, e l'iscrizione : 

DM 
PETRONIAE 
MENERTAE: 
O:VNAE: VEXIE * 
ASXX-M<IFND:V.. 
»'IIVS:EPIG*. 


Sela RS 

Via Salaria. « Continuando i lavori di fortificazione sulla collina di Antemnae 
(v. Notizie 1882, p. 415), sono stati scoperti residui delle mura anche nel lato nord, 
a piombo sul confluente dell'Aniene col Tevere. Sono massi rovesciati ed in parte 
precipitati giù per la china del monte; ma si riconoscono alla loro forma, alle loro 
misure, alla qualità della pietra. Si è pure scoperto un cunicolo con le sponde di 
pietra, coperto con lastroni, il quale non potendo essere aquedotto, deve necessa- 
riamente riconoscersi per l’emissario maestro delle cloache antemnati, tanto più che 
si dirige verso l’Aniene. 

« Presso l’avanzo delle mura, scoperto nella prima risvolta della strada che con- 
duce al forte, si è ritrovata la bocca di un pozzo profondissimo, coll’oriflcio di m. 0,61 
di diametro, di forma circolare, che s’apre al piano di un’area, lastricata con massi 
di cappellaccio. L’orificio era protetto e difeso da due anfore vinarie, collocate di 
traverso, e da altri cocciami. Ciò significa, che l’antichissimo pozzo antemnate deve 
essere rimasto in uso fino alla introduzione delle acque potabili in Roma, quando 
il suolo della città era già da gran tempo occupato da un predio privato. Il pozzo 
discende alla considerevole profondità di m. 17,85, cioè da m. 42 sul mare a m. 24,15; 
presso l'imbocco è fasciato da tre ordini di pietre, alte ciascuna m. 0,35; nel rima- 
nente è scavato nel sasso vivo. La sezione della tromba è circolare, ma il dia- 
metro talvolta aumenta, talvolta restringe: la media ampiezza sarebbe di m. 0,32. 
Stando al racconto dei cavatori, i quali sono discesi in fondo, servendosi delle antiche 
intacche o pedarole, il pozzo termina con una specie di ricettacolo, del quale non 
mi hanno saputo descrivere acconciamente l'aspetto e le misure. Al momento della 
scoperta il pozzo era asciutto: quando l’ ho visitato già conteneva una certa quantità 
d’acqua potabile. 

« Nell’interno del recinto murato, sul culmine della collina, sono stati disco- 
perti altri due pozzi (ma non ancora espiorati). Differiscono dal primo e nella forma 
e nella costruzione. Uno di essi è quadrato, e fasciato interamente con macigni di 
cappellaccio alti m. 0,45. L'altro è irregolare, e fasciato con lastre curve di una 
specie di peperino. Ambedue hanno le pedarole per la discesa. 

« Nell’area della città continuano ad apparire traccie di costruzioni grossolane, 
fatte con blocchi quasi informi di cappellaccio. Ho posto ogni attenzione per disco- 
prire il tipo, la forma, la disposizione di queste primitive abitazioni, le quali dovreb- 
bero assomigliare alla « casa Romuli » al « tugurium Faustuli » alle famigerate 
capanne dei sepolcri laziali. Fino ad ora, tuttii materiali da costruzione che si sono 
trovati, stanno fuori del posto, dispersi nel sottosuolo, e sepolti a varie profondità, 

« La suppellettile che si vien raccogliendo, già costituisce un gruppo prezio- 
sissimo. Nella mia ultima ispezione ho preso nota dei seguenti oggetti. i 

« a) Urnetta di terracotta grossolana, rotta in più pezzi, lunga m. 0,40, 
larga m. 0,25, profonda m. 0,12, contenente: Cinque ossicini di fanciulletto ; una 
scaglia di silice non finita di acuminare; una fibuletta di rame, di forma elegante, 
senza graffiti; cinque frammenti di vaso di bucchero; una breccia calcare, la cui 
forma imita una foglia, o piuttosto il profilo di una pera, lunga nel diametro 
maggiore mill. 81, nel minore mill. 67. Ne ho preso memoria, perchè in altri 
luoghi dello scavo, sono state ritrovate altre due breccie calcari simili, benchè più 


; 
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piccole, evidentemente lavorate dalla mano dell’uomo, e così sottili in costa, che 
potrebbero prendersi per istrumento da tagliare o da pungere. 6) Una tazzetta fittile 
di bucchero, con un solo manico. ce) Un coperchio di bucchero. 4) Quattro fusarole, 
o globuli di collana, striati, di terracotta grossolana. e) Moltissimi pezzi di vasel- 
lame di bucchero, che potranno forse ricommettersi. f) Un terzo di tazza, con greca 
rossastra sul bordo, e parte di bella testa muliebre rivolta a sin. nel mezzo del 
piatto. La testa, è come d’ordinario, di profilo. 9) Frammento di vaso a fondo di argilla 
con strie o zone, alternatamente rosse e gialle. h) Frammenti di vasellame roz- 
zissimo, fatto a mano, e mal cotto. è) Vasellino elegantissimo in forma di aryballos 
con ornati a zone, scoperto in un banco di terra sciolta, dello strato preromano, o 
meglio dello strato anteriore alla costruzione di una villa romana. #) Alcuni pezzi 
di aes rude. i) Un pezzo molto grande di rame puro, del peso approssimativo di gr. 350. 
l) Tre fibule eleganti di metallo. 1n) Un frammento di terracotta con un buco nel 
mezzo, forse parte di fusaiuola. 

« Fra gli avanzi della villa romana, la quale si va discoprendo negli strati 
più alti, sono stati ritrovati pezzi di bellissimi intonachi dipinti, di stucchi, e di 
cornicette; vasellame aretino; pezzi di anfore e di dolî; canali d’acqua di’ terra- 
cotta; un fregio bellissimo di terracotta alto m. 0,25, con testa leonina nel mezzo, 
e figura di donna ignuda a d., simile nella movenza alla Tetide delle arule funebri 
esquiline. Vi sono tracce di dipintura ». ? 

XI. Tivoli— « Facendosi uno scavo per condottura di acqua, sul primo ingresso 
dell’abitato di Tivoli, dalla parte di porta s. Croce, a m. 35 di distanza dalla porta 
stessa, ed alla profondità di m. 1,40 sotto il piano stradale moderno, è stato scoperto e 
manomesso il selciato della strada antica, composto di pentagoni di pietra calcare. 
La scoperta è di non lieve momento per la topografia tiburtina, non ricordandomi 
di aver letto nei libri che la illustrano notizia di una tal via, e di una sua scoperta 
positiva. Il tratto ora tornato in luce è lungo circa m. 45. 

Villa Adriana. « I lavori di ordinamento della villa Adriana, che l’ufficio tecnico 
degli scavi sta eseguendo con l’opera del personale ordinario di custodia, hanno dato 
luogo a scoperte di qualche importanza, le quali non si riferiscono già alla topo- 
grafia generale del sito, che è più o meno perfettamente nota, ma alla disposizione 
ed alla ornamentazione architettonica delle singole parti del fabbricato. Gli edificî 
che decoravano la pendice meridionale della valle detta di Tempe, a partire dal 
teatro greco fin verso gli Inferi, sono tutti scoperti. E benchè non sia stato fino 
ad ora ritrovato alcun punto vergine e inesplorato, pure i frammenti delle decora- 
zioni marmoree scoperti, parte nei propri luoghi, parte rovesciati al suolo, o accu- 
mulati nelle fornaci da calce, sono così numerosi ed importanti, che può ora studiarsi 
l’architettura di ciascuna sala, di ciascun atrio e di ciascun portico con ogni facilità 
e sicurezza. La feracità dell’ ingegno di chi costruì quelle fabbriche, si rivela in 
tutta la sua prodigiosa misura: conciossiachè si hanno già oltre a cento tipi e 
partiti diversi di ornato a colonne, a pilastri, a nicchie, a bugne, a pittura, in pietra, 
in laterizio, in marmo, in istucco: si hanno oltre a cento pavimenti in musaico od 
in marmi policromi, i quali presentano ogni possibile varietà di scomparto. La super- 


ficie complessiva dei soli musaici è di cinquemila metri quadrati all’ incirca. 
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« Tutte queste scoperte non potrebbero essere descritte, senza un ampio corredo 
di disegni. 

« In quella parte della villa che appartiene ai signori Bulgarini, è stata rimessa 
in luce una stele di travertino col seguente epitaffio, donata dall’ Ispettore cav. Bul- 
garini all’amministrazione degli scavi. 

D-M 
PRIMIGENIO 
CONSERVI 
SVI - BENE 
MERENTI* FECERVN 


XII. Palestrina — Nelle Notizie dello scorso decembre (p. 434) dissi della 
scoperta di tombe romane avvenuta in Palestrina, nella contrada denominata Bocce di 
Rodi, di proprietà del sig. Giovanni Soleti, presso un antico diverticolo, tra le vie 
Labicana e Prenestina, ad un chilometro e mezzo dalla città. Quel sito è già noto 
per i trovamenti che vi si fecero in passato; ed in esso vennero scoperte alcuni 
anni or sono numerose terrecottè votive, negli scavi che per incarico della Scuola 
francese di Roma vi fece eseguire il ch. sig. Férnique. Questi maggiori rinveni- 
menti avvennero più a nord del fondo, ove ultimamente il sig. Soleti fece fare 
nuovi scavi, a poca distanza dal viottolo che determina il confine, tra la sua pro- 
prietà edil terreno demaniale. Le nuove esplorazioni furono fruttuosissime. Presso un 
antico recinto di muro a sacco, furono raccolte copiose terrecotte votive, e cippi di 
tufo, alcuni dei quali a larga base, in forma di piramide tronca, destinati a portare 
delle offerte al nume che quivi aveva il suo tempio. Tali offerte consistevano per lo 
più in statuette di bronzo, secondo che si rileva dai buchi e dalle impiombature 
nella parte superiore dei cippi. In uno rimangono i piedi della statuetta. Due altre 
statuette furono raccolte tra le terre: una rappresentante Ercole col braccio dritto 
alzato, nel solito atto di vibrare il colpo della clava, reggendo col sinistro la pelle 
leonina; l’altra un personaggio ammantato, con la consueta patera votiva. 

Che la divinità quivi adorata fosse stata Ercole, viene dimostrato chiara- 
mente da due cippi, importantissimi per le loro iscrizioni, delle quali ebbi i 
calchi in gesso. In uno alto m. 0,88, largo alla base m. 0,48, ed alla sommità 
m. 0,41, dello spessore di m. 0,41, leggesi il titolo arcaico: 

L'GEMENIo:L-F-PEL» 
HERCOLE-DoNoT 
DAT-LVBS-MERTà 
MRo SED: SVEA 
EDE-LEIGIBVS 
ARA-SALVTVS 


L’altro della stessa altezza, e con la base di m. 0,44, lo spessore di m. 0,39, 
porta pure in lettere arcaiche : 
Ad {CESTI oss 
HERCOLE.BoNV 
(4) EDERO 


1 ha 
A poca distanza dal punto in cui fu scoperto il primo cippo, si raccolse una 
monetina di bronzo di Suessa Aurunca, con testa di Mercurio ed Ercole che soffoca 
il leone (Cat. Museo nazionale di Napoli n. 1301). Furono pure trovate sparse nel 


terreno varie monete di bronzo, e pezzi di una patera a vernice nera, ove si vede 
il bollo: 


M-<ORCI- MM: 

Oltre quelle sparse fra le terre, si trovarono altre terrecotte votive depo- 
sitate in alcuni pozzi scavati nel suolo vergine. 

Ebbi queste notizie dall’ ispettore degli scavi sig. Vincenzo Cicerchia, il 
quale mi mandò anche il calco di un frammento di epigrafe arcaica, posseduta 
dal sig. Alfonso Bernardini, che per la forma delle poche lettere somiglia moltis- 
simo alle iscrizioni, incise in questi cippi ora rimessi in luce. È probabile che il 
frammento del Bernardini provenga dallo scavo medesimo, e quindi faccia parte 
dei donativi del medesimo santuario. Vi si legge: 


RO 
IBVS 
TO» 


Pea 


In casa dello stesso sig. Alfonso Bernardini, lo stesso ispettore Cicerchia 
fece il calco dell’ iscrizione seguente, che il Bernardini disse avere scoperta  varî 
anni or sono, in una vigna presso l’antico Foro prenestino, e che ignora se sia 
stata edita: 

SEX DECLM 
MAGIST 
M * RAECIVS . M 
L- VOLVMNIVS 
L'ANNIVS:L'L 
M- ALFIVS I" 


XIII. Subiaco — Il p. Leone Allodi, sopraintendente dei monumenti nazionali 
di Subiaco, mi fece sapere che nel corso dei lavori per la costruzione della strada 
obbligatoria Subiaco-Jenne-Filettino, e precisamente nel punto ove era la villa di 
Nerone, erano stati messi allo scoperto avanzi di antichi edificî, che occupano un’area 
di circa 2,000 met. q. Essendosi recato sul luogo l’architetto degli scavi cav. R. Lan- 
ciani, il quale fece gli opportuni rilievi, compilò il rapporto che qui trascrivo. 

« Sul primo ingresso delle gole dell’Aniene, tra il monte di s. Benedetto ed il 
monte di Carpineto, a met. 45 dal ponte di s. Mauro, e a met. 10 dall’ edicola di 
s. Clemente, sono stati scoperti alcuni notevoli avanzi di fabbricato in opera reti- 
colata, del primo sécolo dell'impero. Appartengono senza dubbio alla villa Neroniana 
apud Simbruina stagna cui Sublaqueum nomen est (Tacit. Ann. XIV, 22), e pre- 
cisamente a quel gruppo che ornava l’incile del lago più alto, quello cioè dal quale 
traeva origine l’aquedotto dell'Aniene nuovo. La villa Neroniana, per la bizzarria 
del suo concetto, per l’uso quasi esclusivo che vi si è fatto delle bellezze naturali 


del sito, solo in minima parte vantaggiate dall'arte, per quella audacia infine, di 
frenare per tre volte il corso dell'Aniene con dighe gettate fra monte e monte, 
allo scopo di formare tre laghi che servissero di piscina limaria alle acque del 
fiume, quod quamvis purissimo defluens lacu, moliibus tamen ripis aufert aliquid 
quo turbetur (Frontino c. 90), questa villa infine si discosta vantaggiosamente dal tipo 
ordinario dei suburbani imperiali, e solo trova riscontro in quella, che Traiano co- 
struì pochi anni dopo sul giogo selvaggio dell’Arcinazzo. 

«Il gruppo che si sta ora scavando, era forse il più meraviglioso della villa 
sublacense. Traendo vantaggio da due punte di scoglio, che s’ avanzano l’una contro 
l’altra dai due opposti lati della gola, si era quivi intercettato il corso dell’Aniene con 
gettate artificiali, costringendo le acque ad innalzarsi all'altezza di oltre 70 metri 
sul fondo dell'alveo, e.a dilatarsi in uno stagno o lago lungo più centinaia di metri, 
largo quanto è larga la gola. La sommità dei due promontorî, che formavano l’in- 
cile, fu scalpellata e resa capace di dar luogo a due ninfei: dei quali, quello a 
sinistra rimane ancora in piedi, quello a destra si sta attualmente discoprendo. 

« Il fabbricato non ha disposizione regolare e simmetrica, ma si adatta alle 


condizioni del luogo, e segue le sporgenze e gli incavi della rupe, secondo la curva 


orizzontale. Le camere scavate sono dieci, di varia forma e misura, e sono separate 
dalla rupe viva, scalpellata a piombo, per mezzo di un corridoio o di una interca- 
pedine, larga met. 1,95. Le mura sono di reticolato, con fascie, legamenti e spigoli 
di laterizio. I mosaici dei pavimenti, le incrostature delle pareti, le soglie e gli 
stipiti delle porte, sono stati distrutti forse nel sec. VII, quando s. Benedetto, se- 
condo la tradizione, venne a stabilirsi precisamente in questi ruderi della villa. La 
porzione della fabbrica che s'avanza sul promontorio a picco, lunga met. 39,50, larga 
met. 16,00, era circondata da peristilio. Gli zoccoli o posamenti delle colonne stanno 


ancora nel proprio luogo, ma i fusti debbono essere caduti nel gorgo, stritolandosi 
nel fondo del fiume ». 


XIV. Napoli — Intorno alle scoperte avvenute nella collina di Posiliphi presso 
Napoli, delle quali parlarono i giornali di quella città, ebbi il seguente rapporto 
del direttore degli scavi comm. M. Ruggiero. 

« Sullo scorcio del mese di dicembre ultimo, gli artefici che lavorano al traforo 
che sta eseguendo la società dei Tramwai sotto alla collina di Posillipo, in direzione pa- 
rallela alla grotta di Pozzuoli, si abbatterono in un antico cunicolo, il quale tra- 
versa un po’a sbieco il cennato traforo. 

« Non sì tosto il sindaco di Napoli ebbe notizia di tale scoperta, che si affrettò 
a tenere avvisato il sottoscritto direttore degli scavi, e i membri della Commissione 


municipale dei monumenti; i quali, in compagnia di esso sig. sindaco, si condussero. 


sul luogo, il giorno 30 dicembre dello scorso anno, per procedere alle prime in- 
vestigazioni. 

« Si percorsero in lunghezza alcune centinaia di metri nello speco, il quale è 
rimasto necessariamente diviso in due bracci per il traforo della collina; l’uno che 
giace a destra di chi entra nella nuova galleria, l’altro a «sinistra. La sezione del 
cunicolo è ovale, alta circa met. 1,70 e larga nel mezzo circa met. 0,80. Il pavi- 
mento è un battuto di matton pesto e di arena, l'intonaco delle mura circa a mezza 
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altezza è di arena con poco matton pesto, coperto nella parte bassa da una grossa 
crosta di stalattite ; la volta col resto delle mura ha un semplice intonaco grezzo di arena. 

«Il cunicolo, per quanto si potè intendere colla semplice vista, procede (non 
sempre in linea retta) da nord a sud; e nel tratto a sinistra, nell’ avvicinarsi 
all'antica grotta, svolta verso Mergellina ed in tanta prossimità di essa grotta, che 
sì udiva chiaramente lo strepito delle vetture e dei cavalli che vi passavano. Più 
oltre non si potè andare a causa della terra caduta; si vide solo che il cunicolo 
in quel punto si bipartisce, ed un artefice che vi entrò carpone nei giorni seguenti 
riferì, che i due detti rami sboccano nell’antica grotta, dove si veggono in alto tre 
di questi cunicoli tagliati. 

« Di spiragli se n’è trovato un solo nel tratto a destra, ma chiuso dalle terre 
che son cadute dentro. Questa ed ogni altra particolarità sarà messa più in chiaro 
dalla pianta e della livellazione già cominciata dall’ingegnere cav. Tascone, che non può 
esser finita se prima il municipio, come ha promesso, non avrà fatto sgombrare il 
cunicolo dalla parte dell'antica grotta; perchè a volerlo vuotare anche dall’opposto 
lato, cioè donde veniva l’acqua, sarebbe un lavoro difficile e smisurato, per la molta 
lunghezza ed angustia del cunicolo, oltre alla grande incertezza del risultato. 

«I membri della Commissione municipale ebbero ad osservare, oltre ai graffiti 
che riferisco più appresso, non pochi segni, pure graffiti, quali rappresentanti delle 
croci o dei tridenti, e quali una figura formata di una lunga retta verticale con 
quattro denti a destra, e con entro un disegno di aspetto singolare, che pare voglia 
raffigurare una specie di scaletta obliqua, chiusa in un rettangolo e svolgentesi a 
destra; le cui branche il disegnatore pretese forse di tracciare in alcune linee pa- 
rallele prospettiche. 

« Ciascuna delle epigrafi graffite è scritta in continuazione, ed in caratteri non 
punto dissimili da quelli dei più chiari graffiti pompeiani. Ogni parola è costante- 
mente divisa dall’altra che segue per mezzo di punti, rappresentati da lineette ver- 
ticali più o meno oblique. Il primo graffito a destra fu letto nel seguente modo: 

MACRINVS - DIADVMIINI + AVG - L + PROC : ANTONIANI 

DISP - HIC - FVIT : NIIRVA - IIT : VIISTINO : COS: PR-IDVS- 

IANVARIAS 

« Il primo graffito a sin. non differisce dal precedente, che per una parola sola, 
ed è seguìto da una palmetta del pari graffita: 

MACRINVS - DIADVMIINI « AVG - L - PROC + ANTONIANI - DISP - 

HIC: AMBVLAVIT - NIIRVA : IIT : VIISTINO : COS - PR: IDVS-IANVARI 

ANS È | 

« A poca distanza di questa iscrizione, si osservò dipinta a rosso col pennello 
l’acclamazione ad un Liberio: LIBERI VIVAS. 

« Del secondo graffito a sin., mercè le nuove cure de’ professori de Petra e So- 
gliano, che fecero una seconda visita al luogo, si determinò la lezione esatta nel 
modo che segue: 

MACRINVS : DIADVMIINI : AVG - L* PROC : ANTONIANI - DISP -HIC- 

AMBVLAVIT + A + VILLA + POLLI ©» FIILICIS : QVAII « IIST « IIPILIMONIIS - 

VSQVII : AD IIMISSARIVM : PACONIANVM - NIIRVA < IIT + VIISTINO - COS 


pese: apo 


« Un altro risultato non privo d'importanza si ebbe codesta seconda visita, im- 
perocchè venne fatto allora di osservare, nel braccio destro dell’acquedotto, poco 
dopo l'ingresso, la lettera C, incisa nella parte superiore dello intonaco liscio 
(quando questo era fresco), e probabilmente mercè un legno acuminato; poi alla 
distanza che fu misurata met. 29,57 le due lettere CC; e via via, sempre col me- 
desimo intervallo, CCC, CCCC, D. Nel braccio sinistro, e poco discosto dal foro 
di apertura, si lesse il numero CIO, e poi, sempre alla medesima distanza di me- 
tri 29,57 CCID, e più appresso DCCC. Questa numerazione s’interrompe per un 
tratto non breve, avendo le pareti del cunicolo perduto l'intonaco inferiore. Però 
sul tufo naturale si notò, profondamente incisa, una tabella ansata, portante il nu- 
mero CXC, e poco appresso, anche graffito sul tufo MISI. I numeri cento, dugento, 
trecento, quattrocento,» e cinquecento che si leggono nel braccio destro dello speco, 
si ricollegano evidentemente ai numeri mille, novecento, ottocento che si riscontrano 
nel braccio sinistro; e tutti forse si riferirebbero alle misure di lunghezza dei lavori 
eseguiti nell’acquedotto; misure che computato l’antico piede romano a met. 0,2963, 
riscontrerebbero quasi per l’appunto a cento piedi. Ma di questo ancora si darà a 
suo tempo più preciso ragguaglio ».. 

XV. Pompei — Il giornale dei soprastanti degli scavi, segna nel mese di 
gennaio le seguenti scoperte di oggetti. 

1-9 gennaio. « Non avvennero rinvenimenti. 

10 detto. « Nell'isola wa, reg. VIII, nel 4° vano lato nord, a contare da nord-ovest, 
a sin. entrando nell’atrio si è raccolto fra le terre superiori: — Vetro. Una tazzetta 
verde, diam. mill. 70. — Terracotta. Un frammento piano con una sponda rilevata, 
in forma di tegola, su cui ad alto rilievo giace una figura virile, coricata sul fianco 
sinistro, con uno scudo che le coprele spalle. È di stile rozzo, e manca della parte 
inferiore. Ha la larghezza di mill. 145. È 

11-14 detto. Non avvennero rinvenimenti. i 

15 detto. Nel luogo stesso si trovò un grosso caldaio conico, del diametro alla. 
bocca di cent. 59. 

16 detto. « Nulla si rinvenne. 

17 detto. « Nel sito medesimo si raccolse : Bronzo. Una moneta di modulo grande. 
Altre 14 di modulo medio e 11 di piccolo. Un ago saccale a due crune, lungo mill. 152, 
ed altro ago a crocchetti lungo mill. 130. — Vetro. Una boccettina, scheggiata nella 
bocca, lung. mill. 86. Altra lung. mill. 74, ed una caraffinetta lung. mill. 110. — 
Argento. Una monetina. 

18-20 detto. « Niun trovamento. 

21 detto. « La suddetta località diede i seguenti oggetti: Bronzo. Un’ olla 
alquanto ammaccata nell’orlo, alta mill. 250. — Ferro. Un rastello a cinque rebbii, 
largo mill. 290. Un ronciglio mancante della punta, alt. mill. 260. Una zappetta 
di forma triangolare, lung. mill. 190. La parte inferiore di uno spuntone, lung. 
mill. 210. 

22-26 detto. « Non occorsero trovamenti. 

— 27 detto. « Nella predetta isola, casa al terzo vano lato nord, a contare da nord- 
ovest, stanza a dritta dell’atrio, si rinvenne: Bronzo. Un vaso di misura, col manico 


nera 
dissaldato che finisce inferiormente in protome bacchica, alt. mill. 153. Una piccola 
protome bacchica con avanzo di ferro nella parte posteriore, forse per ornamento di 
mobile, alt. mill. 25. Quattro monete medie. — Terracotta. Figurina adagiata sopra un 
sasso, coperta da pelle leonina e mancante della testa, del braccio dritto, della gamba 
dritta e dell’antibraccio sinistro. E nuda ed ha solamente una clamide, che dalla spalla 
sinistra discende sulle coscie, lung. mill. 265. Una lucerna a sei lumi col manico 
a foglia, lung. mill. 152. Una lucerna ad un lume col manico a foglia, lung. mill. 153. 
Una lucerna ad un lume, col manico ad anello, e nel mezzo a bassorilievo una testa 
radiata con mezzaluna, lung. mill. 99. Altra lucerna ad un lume e manico ad anello, 
col bassorilievo nel mezzo di una testa sormontata da mezzaluna, lung. mill. 99. 
Altra lucerna circolare senza manico , col becco rotto e con una sporgenza in un 
lato. Ha traccie di patina nera, ed è lunga mill. 97. — Alabastro. Statuetta muliebre 
nuda, mancante della testa, delle braccia e dalla parte inferiore delle gambe ; alta 
mill, 120. Altra statuetta muliebre sedente, vestita di lunga tunica, assai corrosa 
e rotta in tre pezzi; alta mill. 130. 

28-31 detto. « Non avvennero rinvenimenti ». 

XVI. Brindisi — Dal ch. ispettore arcidiacono Tarantini ebbi questo rapporto. 

« Nei passati giorni dentro di questa città, nella contrada appellata s. Pietro 
degli Schiavoni, ricostruendosi una piccola abitazione fu scoverto alla profondità di 
due metri un pavimento di semplici marmi bianchi, il quale restò interamente 
distrutto, come ora si è saputo. In seguito cavandosi le fondamenta per un altro 

muro della stessa casa in costruzione, il quale dovrà fiancheggiare una stretta via 

pubblica, alla stessa profondità di due metri furono trovati pochissimi avanzi del muro 
che divideva la camera, di cui si era distrutto il pavimento, da un’altra il pavimento della 
quale si stende sotto dell’angusta via pubblica. Di questo pavimento tornò a luce solo una 
fascia, larga un metro, a mosaico rappresentante eleganti arabeschi. Avvisato a tempo, 
e messomi di concerto con questo funzionante da sindaco, fu sospeso il lavoro. Si 
ottenne dalla Giunta municipale lo stanziamento di una somma limitata, per farsi 
uno sterro nella via pubblica, affinchè si potesse conoscere lo stato di conservazione 
e l’importanza del resto del mosaico. Dopo la prima fascia, n’ è stata scoverta un’altra 
di larghezza eguale, con mosaici di altro disegno; e dopo questa, due linee di lastre 
quadrate di marmo bianco, il lato di ciascuna delle quali misura otto centimetri; in 
seguito un quadrato, composto di 25 lastre di marmi orientali finissimi e preziosi. 
Il lato di cischeduna di queste lastre quadrate misura centimetri 16, in modo che 
il lato di tutto il quadrato è di met. 0,80. Questo quadrato formava il centro della 
stanza, e perciò nel lato opposto dovevano trovarsi similmente le due linee di pic- 
cole lastre di marmo bianco e le due fasce a mosaico. Quest’altro lato però non è 
più visibile, perchè fu distrutto anticamente, quando furono costruite le abitazioni 
che da quella parte, che è ad oriente, fiancheggiano la stretta via pubblica, la quale 
corre da nord a sud. Il detto quadrato che, come ho detto, era fiancheggiato da 
due lati, cioè di est e d’ovest, da due linee di piccola lastre quadrate di marmo 
bianco, negli altri due lati cioè del nord e del sud, è fiancheggiato da un maggior 
numero di linee di piccole lastre di marmo bianco di forma esagona. Ora interessa 
che non solo sia conservato quel che si è scoverto finora, ma anche che sia prose 
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guito lo sterro per quanto è possibile. Della qual cosa si occupa il 
che mostra somma premura per la tutela delle memorie un ». 


è è 


vincia e del Coni di Catania si die’ opera allo sterro delle Terme Achille nda 
si estendono in parte sotto il i di quella città, ed in Toi sotto la ter sa 


crema, l’altro ee Di questo, na ha le maggiori misure di mill. 0 
ebbi un calco in carta, ove lessi: 
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fece scavi, in un suo predio posto nella regione Calvia; e vi trovò 
che d’oro, aventi da un lato la testa d’Astarte, e dall'altro il cavallo s 
Dodici di tali monete furono acquistate pei Musei della Sardegna. 


Roma, 18 febbraio 1883. 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


FEBBRAIO 


I. IMasi. — Dal solerte ispettore conte C. Cipolla ebbiil seguente rapporto : 

« Nel dicembre 1882, in occasione di lavori campestri, furono messi in luce 
alcuni oggetti di antichità nel comune di Illasi, e precisamente nel sito denominato Cam- 
posanto, che confina coll’antica strada detta via tedesca, percorrente longitudinalmente 
la vallata, a poca distanza dal torrente Progno, e sulla riva sin. dello stesso. Il 
nome della località prova, che anche altra volta quel sito restituì avanzi funerari (').. 
Il terreno in cui furono praticati gli scavi ha doppio livello; basso verso il torrente, 
si innalza repentinamente poco prima della strada suddetta, in modo da presentare 
una crosta di erosione. 

« Nella parte bassa si scopersero, a circa 2 m. di profondità, due magnifiche 
lance di selce, a foglia d’alloro, di cui la più piccola misura 117 mm: Valtra ha 
la punta spezzata, ed ora misura 118 mm: forse raggiungeva i 14 cent. Le due selci 
sono ora in mano del medico locale dott. Domenico Bonuzzi, che si offerse di rega- 
larle al Museo di Verona. Il terreno in cui esse furono trovate è cretoso, sottoposto 


(') Colgo l’occasione per aggiungere alcune notizie archeologiche, relative allo stesso comune 
di Illasi. Cisolino è il nome di un sito a circa due kilom. a nord dal sito dell’ attuale scoperta, 
ma sulla opposta riva del Progno. Ivi si scopersero alcuni celebri titoli riguardanti la gente Sertoria, 
la cui provenienza finora non era con precisione stabilita. Secondo l’Orti (Gli antichi marmi alla 
gente Sertoria ‘veronese spettanti - Verona 1823, p. 8), l’ara col nome di L. Sertorius L. f. Pob. Sisenna 
(C. ]. L. V, 1 n. 3747) fu trovata nel 1789 nel torrente di Illasi: non aggiunge esplicitamente (come 
parrebbe dal Mommsen) che siasi rinvenuta in Cisolino, poichè ricorda questo nome solo per esporre 
una sua congettura etimologica. Ma è ben credibile, che ivi siasi scoperta. La grande e profonda 
lapide , con figura loricata di L. Serlorius L. f. Pob. Firmus (C. I. L. V, 1 n. 3375) fu, secondo le 
indicazioni riferite dal Mommsen, regalata dai co. Pompei al Filarmonico. La famiglia Pompei pos- 
siede in Cisolino; e l’attuale comm. co. Antonio Pompei m’assicurò, avere udito molti anni or sono 
dal fu don Bortolo Bonuzzi, dilettante d’archeologia, che quella pietra fu trovata nel luogo sunno- 
minato. L’Orti (p. 39) dice, che fu trovata nel 1790 in Illasi, ed altro non aggiunge. Similissima a questa 
lapide, è altra di Q. Sertorius L. f. Pob. Festus (C. I. L. V, 1 n. 3374), che il Venturi afferma tro- 
vata a Cellore, frazione sulla sin. del Progno, circa all’altezza di Cisolino. Non è dubbio, che (come 
mi faceva notare il predetto co. Pompei) queste ultime due pietre formarono parte di un unico 
edificio. — Da altra fonte, pure sicura, intesi che il suddetto don B. Bonuzzi, quando al principio 
del corrente secolo fu escavato il laghetto, che sta davanti alla Chiesa parrochiale di Illasi, vi rac- 
colse parcechie monete, oltre a qualche statuetta. Poi il tutto andò disperso. 
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ad uno strato esteso e in generale sottile di terreno nerastro, privo per altro quasi 
del tutto di elementi azotati, come risultò dall’esame fattone dal chimico prof. Ca- 
millo Negri, al quale ne presentai un pezzetto. Viene con ciò escluso, ch’esso pro- 
venga da decomposizioni di resti umani. Sopra al suddetto terreno poggia il depo- 
sito alluvionale. 

« Nella parte più alta, smossa per la estensione di circa cento metri quadrati, 
si pose alla luce parte di un cimitero romano del primo secolo dell’ impero, come 
provano le monete, di cui dovremo far cenno. La natura degli oggetti raccolti 
prova, che i sepolti erano persone di povera condizione. Gli oggetti trovati sono 
ora in mano, per la maggior parte, del proprietario del campo signor Antonio 
Mezzari, consigliere comunale di Illasi: solo pochi stanno presso il mio egregio amico 
dott. G. B. Bonuzzi farmacista, che gentilmente guidò mio fratello Francesco, e 
me, nella visita sopra luogo, nel dicembre scorso. 

« Dalle informazioni raccolte, i vasi ossuari erano circa una decina: collocati 
diritti, in piena terra, e disposti in fila con qualche regolarità. Ogni vaso ossuario, 
oltre alle ossa ed alle ceneri, conteneva una moneta, una lucerna, qualche un- 
guentario, nonchè altro vaso più piccolo, o lagena. Se il vaso ossuario era suffi- 
cientemente capace, la lagena stava dentro ad esso; altrimenti era collocata in sua 
vicinanza. Intorno ai vasi ossuari, c’era la solita terra nera. Si raccolsero anche 
dei carboni. Gli scopritori, nell'intento di trovare il tesoro, spezzarono quasi 
sempre i vasi. 

« Descrivo quello che vidi. a) Presso i contadini del Mezzari:— Y/ittili. Fram- 
mento di olla in terra giallastra, con fittone usata a scopo funerario. 

« Grande vaso della forma di due coni con piede, e superiormente tagliato ad 
arte, subito sopra il ventre; la terra è rossastra, e l'impasto grossolano. Nella mas- 
sima espansione del ventre, corre all’ingiro un leggero ingrossamento. Lungo il cono 
superiore si distinguono le traccie dei due manichi, che dovevano riunirsi al collo, 
- levato quando si fece servire il vaso a scopo funerario. Alt. met. 0,29: circonfe- 
renza massima met. 1,185. Internamente trovai delle ossa combuste con ceneri. 

« Vaso ovoidale, con labbro, senza piede, di terra rossastra, e di impasto gros- 
solano: ha il coperchio conico sormontato da un bottone; l’altezza complessiva è di 
met. 0,32. Nell’interno rinvenni ossa combuste mischiate a ceneri. Forse sono ossa 
spettanti a più individui, uno dei quali era certo un bambino. Vi rinvenni anche il 
frammento della parte superiore di una lucerna monolychne, in terra giallastra, con 
ornati geometrici. Il ricordato farmacista asserì, che in questo vaso esisteva anche 
una moneta, ora dispersa. Potrebbe essere quella che poi capitò per qualche mo- 
mento in mano del co. Antonio Pompei, il quale la determinò per augustea. 

« Fondo di grande olla, con fittone terminante in punta così ottusa, da avvi- 
cinarsi ad una spatola; la pasta è grossolana, e la terra rossastra. Nell’interno rinvenni 
insieme alla solita terra nera, alcuni frammenti di ossa; una tenia vitrea attorti- 
gliata dal fuoco (rogo ?), una lucerna monolychne di terra giallastra, senza epigrafe 
e con ornati geometrici, e frammenti di unguentario vitreo. 

« Parte superiore di un’olla di terra rossastra, alta met. 0,15 con piccole stria- 
ture ornamentali, ed ansa a tenia. 
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« Frammenti vari di grandi vasi forse appartenenti al dolio, che mi fu detto 
essere stato rinvenuto, e che senza dubbio serviva ad uso funerario. 

« Sei vasi più piccoli, o lagene. Cinque di essi sono di forma ovoidale; ed 
hanno il ventre più o meno espanso, ed un solo manico. La loro altezza varia, da 
met. 0,14 a met. 0,18. In uno rilevai qualche striatura sul collo: un altro, col ventre 
cilindrico, è di assai rozza fattura. Il sesto dei detti vasi, alto met. 0,16, in terra 
rossastra, pure rozzo, è di forma cilindrica senza piede, col collo 18050; e con orlo: 
le sue due anse sono rotte. 

« Orciuoletto rozzo di terra giallastra con orlo: alt. met. 0,07. 

< Coppa di terra, abbastanza finamente lavorata, leggera, colorita in nero, con 
piccolo piede, priva di ogni ornamento. 

« Molti pezzi di vasi rozzi di varia forma. 

« Quattro lucerne monolychni, in terra giallastra o in terra rossastra, nonchè 
un frammento di altra lucerna assai piccola. Delle quattro suddette, una è rotta; 
le rimanenti, quantunque anepigrafi, portano queste rappresentanze : uomo tunicato 
con pallio (*), che tiene colla d. un’arma (?): schiavo (?) gradiente a d., a quanto 
sembra colle braccia legate dietro al tergo: tripode, con fiamma e alla sinistra una 
face accesa. 

« Ferro. Coltello piccolo, ossidato. 

« Due aste o caviglie, terminanti da un’estremità in una borchia e dall’altra in 
un ingrossamento cilindrico: alt. 0,40 e 0,41. Stavano collocate diritte in piena 
terra, a circa due spanne l’una dall’altra, e forse servivano a tenere in sesto una 
cassa di embrici, il frammento d’uno de’ quali si trovò ivi presso. 

« Due patere manubriate, di uso domestico, e frammenti di altra simile. Due 
ganci, e vari chiodi. 

« Bronzo. Specchio rotondo, spezzato da una parte: per ornamento ha delle 
striature concentriche, giranti attorno ad un rialzamento centrale: diam. :0,075. Altro 
simile, mal conservato, del diam. di met. 0,06. Piccolo frammento di un terzo specchio. 

« Si trovarono inoltre circa dieci unguentari di vetro, e varie monete di bronzo, 
alcune delle quali furono depositate nel palazzo municipale. Una è di Augusto, 
un’altra di Druso, quattro sono di Claudio, ed una di Domiziano. 

« b) Presso il farmacista dott. G. B. Bonuzzi: — /ittilî. Lucerna monolychne, di 
terra giallastra, con manico forato, senza rappresentanza e anepigrafe. 

« Bronzo. Vasettino cilindrico, con piccolo piede; da una parte, la circonfe- 
renza della bocca (diam. 52 mm.) è interrotta da un piccolo rialzamento della parete, 
simile al manico delle nostre brente, ma assai basso: dal lato opposto, il rialza- 
mento omologo è scomparso. La parete presenta esteriormente due strozzature 
parallele, che separano tre rigonfiamenti ornati con striature longitudinali. Alt. 0,027. 

« Cucchiaio assai piccolo, a piatto circolare, con codolo sottilissimo terminante 
in un piccolo bottone. Lungh. 0,103. 

« Vetro. Due unguentari ». 

II. Belluno — L’adiutore dei musei, dott. Gherardo Ghirardini, incaricato di 
esaminare vari luoghi di scavo nell'Italia superiore, mandò questa prima relazione 
intorno a scoperte fatte nella borgata di Caverzano presso Belluno. 


SIRIO 

« Dopo avere, per incarico di S. E. il Ministro dell’ istruzione, visitate numerose 
antichità tornate alla luce in questi ultimi anni nelle contrade venete, adempio ora 
all’ ufficio che mi spetta di farle note via via nei fascicoli delle Notizie, dove di 
tali antichità o non fu altrimenti discorso, o non fu dato che qualche rapido e vago 
cenno. Nei rapporti che sto per fare, baderò a mettere in chiaro segnatamente le 
attinenze, che i gruppi archeologici usciti fuori da luoghi diversi e lontani, offrono 
gli uni con gli altri; le quali attinenze ritrovai essere così strette ed intime, che 
dallo esame di avanzi talora copiosi, talora miseri e scarsi, mi parve evidente il 
nesso e lo svolgimento uniforme della civiltà, che fu patrimonio dei prischi abitatori 
del Veneto, innanzi che la dominazione romana apportasse loro i prodotti di indu- 


strie e di arti nuove. i 
« I gruppi archeologici, de’ quali terrò proposito nelle mie relazioni, li ho divisi 


nel modo seguente : 

1° gruppo bellunese — Necropoli di Caverzano. 

2° sruppo cadorino — Necropoli di Lozzo e di Pozzale, presso Pieve. 

8° gruppo trevigiano — Sepolcreti di Montebelluna, Covolo, Asolo e antichità 
sparse di Treviso, Motta di Levenza e Oderzo. 

4° gruppo euganeo — Oltre a poche antichità rinvenute in Padova, questo gruppo 
comprenderà segnatamente: a) le tombe di Este spettanti al cosidetto IV periodo; 
b) la cospicua collezione degli oggetti di carattere votivo, scoperti in Este nel fondo 
Baratela. Quelle e questa, per la singolarissima loro importanza, formeranno argo- 
mento di due distinti rapporti. 

« Prendo adunque le mosse da Belluno. Corrono pochi anni da che il territorio 

di Caverzano, borgata del comune di Belluno, da cui dista due chilometri appena, 
è noto ai cultori dell'archeologia primitiva, per un opuscolo pubblicato da Michele 
Leicht ('). Egli tenne breve discorso della scoperta di alcune tombe quivi avvenuta 
nell’anno 1865, in un podere di proprietà della signora Lucia Zanussi, lungo le falde 
inferiori del monte Serva, presso alla sinistra riva del torrente Ardo, che poco lungi 
di là confluisce nel Piave. Il prof. ab. Francesco Pellegrini aveva annunziata prima 
del Leicht quella scoperta (°); ma non se ne apprezzò il vero valore in un tempo, 
incui a stento sarebbesi potuto immaginare, che uscisse dal suolo qualche vestigio di 
una civiltà anteriore alla romana. Il Leicht aggiunse al suo opuscolo una tavola, co- 
mecchè malamente disegnata, porgendo in essa i tipi di alcuni degli oggetti scoperti, 
tipi che poi riprodusse in parte in un secondo opuscolo (*) ‘inserito negli Atti del. 
R. Istituto Veneto. D’allora in poi i cultori degli studi paletnologici ricordarono ta- 
luna volta quelle antichità bellunesi, come ad esempio la cista a cordoni (‘), le 


(') Avanzi preistorici bellunesi: Belluno, 1871. 

(°) Parmi assai degna di essere ricordata la Memoria del Pellegrini, come quella che sulle cir- 
costanze topografiche della scoperta, contiene certo le più sicure e precise notizie. Essa comparve 
l'anno stesso in cui avvenne il rinvenimento, vale a dire nel 1865, col titolo: Sopra alcune tombe ro- 
mane scoperte presso Belluno, e fu inserita nella disp. 3%, vol. I della accolta venela di documenti 
relativi alla storia, all'archeologia ed alla numismatica. 

(°) Studi e raffronti sull'età del bronzo nel Bellunese, negli Atti dell’Ist. Ven. t. I. serie IV, 
1871-72, pag. 874. 

(‘) Gozzadini, Intorno agli scavi archeologici fatti dal sig. A. Arnoaldi-Veli, pag. 88. 
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situle ('), gli aghi crinali (*), i pendagli (*), che ascrissero senz’ altro alla prima 
età del ferro. 

« Ma non si seppe, nè si cercò di saperne di più. E sebbene non si ignorasse 
come anche in passato eransi più volte raccolte in quelle vicinanze delle anticaglie (*), 
e che nello stesso podere Zanussi, oltre alle cose messe insieme nel 1865 e conservate 
dalla proprietaria del fondo, se n’erano rinvenute molte altre, specialmente vasi di 
bronzo e di terracotta, che poi andarono disperse per la ignorante incuria de’ conta- 
dini; tuttavia non cadde in mente a nessuno prima dell’anno 1878 di intraprendere 
una ordinata e sistematica esplorazione. 

« La quale fu finalmente divisata in quell’anno, e proposta al Ministero dal be- 
nemerito ispettore cav. Osvaldo Monti (*), che aveva ragione di ripromettersene ri- 
 sultati utili all'archeologia primitiva ed alla storia patria. Mediante questa esplo- 
razione infatti noi siamo oggi in grado di fissare con precisione, quale sia l’indole 
della prisca civiltà rappresentata dalla necropoli di Caverzano, e a quale dei tanti 
gruppi della cosidetta prima età del ferro debbasi essa riferire. 

« Il Monti diresse le sue ricerche in un luogo del podere Zanussi, discosto di 

circa duecento metri da quello denominato Font, ov’ eransi scavate le tombe nel 1865, 
a settentrione anzichè a mezzogiorno della villa, in una parte un po’ più elevata delle 
falde del monte Serva e più discosta dall’Ardo. 
i « Le tombe, secondo mi comunicò gentilmente il Monti, erano di forma qua- 
drilatera; constavano di lastre di pietra arenaria locale, delle quali una costituiva il 
fondo, quattro le pareti laterali, una e talvolta più il coperchio. Le pietre che ser- 
vivano di fondo erano lunghe in media met. 1,50, larghe 0,75. Sopra il coperchio 
notò il Monti che erano stati ammonticchiati de’ ciottoli fluviatili, probabilmente 
per maggiore presidio delle tombe. Ma giù per il pendìo del monte, scendendo via 
via col volgere dei secoli frane e alluvioni, cagionarono sempre nuovi urti sui ciottoli 
e sulle pietre formanti le tombe, così che queste furon travolte e la suppellettile fu- 
nebre scomposta e guasta. 

« Queste tombe giacevano nella direzione da oriente a occidente, di seguito l’una 
all’altra. La prima, movendo dal lato orientale, conteneva un vaso fittile rotto; e 
accanto ad essa verso occidente, seguitava un intervallo di circa mezzo metro riem- 
pito de’ ciottoli, che vi eran crollati giù, siccome parve al Monti, dalla tomba suc- 
cessiva, insieme con ossa combuste, con due vasi di terracotta frantumati dai conta- 
dini, con occhielli e manichi di situle, frammenti di braccialetti, qualche fibula, e 
alcune perle di vetro. Di così fatti oggetti io qui non faccio che dare un cenno, 


(') Ibid. pag. 34; Orsi, Un ripostiglio di bronzi dell'età del ferro trovato presso Saldaro. Rove- 
reto 1882, pag. 8. 

(*) Pigorini, Oggetti della prima età del ferro, scoperti in Oppeano nel Veronese. Bull. di paletn. 
it. IV (1878) pag. 117. 

(*) Ne feci cenno io stesso nella mia seconda Memoria sulla necropoli cornetana Not. 1882, p. 200. 

(‘) Le ricorda l’ab. Pellegrini nella sua Memoria. Un certo dott. Pagani trovò una tomba con 
un intero scheletro; Girolamo Rossi raccolse vasi di rame, e Gabriele Zanussi, di fianco alla chiesetta 
rinvenne anch'esso qualche avanzo, di cui non rimase che il ricordo. 

(*) Fu semplicemente annunziato il primo saggio di scavo nelle Notizie 1878, pag. 114. 
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riserbandomi di descriverli appresso con gli altri; perocchè essendo stati disgraziata- 
mente tutti confusi e mescolati insieme, non si può più dire a quale sepolcro sin- 
golarmente appartenessero. 

« La seconda tomba racchiudeva tre grandi e bellissime fibule a navicella. Dopo 
un altro intervallo, anche questo riempito di sassi irregolari, erano una terza ed una 
quarta tomba, attigue immediatamente l’una all’altra, e separate da una sola pietra 
disposta verticalmente. Ciascuna di esse racchiudeva il solito vaso fittile rotto e, 
sembra anche, alcune fibule; ma la quarta tomba era tutta manomessa e sconvolta, 
per modo che il vaso e le fibule stavano rovesciate fuori di essa. Seguiva un nuovo 
interstizio pieno di ciottoli e dei frantumi di due piccole stoviglie, e appresso quattro 
tombe con rottami di vasi di bronzo, d’aghi crinali, di fibule. 

« Compiuto lo scavo di queste prime otto tombe, giusta le comunicazioni che — 
mi furono favorite dall’egregio ispettore, si ritornò dalla parte opposta, ad oriente, 
dove si rimise in luce una nona tomba, con un vaso fittile e scarsi resti di una 
situla. 

« A mezzogiorno poi di una tale serie di tombe, il Monti osservò una antica 
via alquanto angusta selciata di pietra locale, la quale si stendeva lungo le tombe 
medesime. Più verso est poi, in direzione con essa, comparvero due pietre somiglianti 
a travi, larghe ciascuna met. 0,28, lunghe l’una 2,34 l’altra 2,29, pietre che sembra 
abbiano appartenuto al selciato di quella via. 

« Al di là della quale, cioè a sud-est rispetto al primo gruppo di tombe, discosto 
da esso circa una quindicina di metri, se ne trasse all'aperto un secondo gruppo, 
ma ancor più malandato e sconvolto del primo. Di due grandi tombe non erano 
avanzate che due pietre, le quali avevano forse servito loro di coperchio. La maggiore 
di esse era lunga met. 1,70, larga 1,40. Presso a questa pietra giacevano in di- 
sordine piccoli pendagli di bronzo, bottoncini, due fibule che descriveremo a suo 
tempo, e parecchi frammenti di utensili e armi di ferro. Tre altre tombe piccolissime 
(lunghe met. 0,25, larghe 0,15) esplorate lì da presso, e formate con le solite lastre 
d'arenaria, contenevano minute ossa bruciate, tre vasetti fittili frammentati, uno dei 
quali molto importante, per la perfetta rispondenza della sua forma e della decora- 
zione, con le stoviglie del gruppo euganeo. Pochi oggettini d’argento, perle d’ambra 
e di vetro e qualche fibula, si raccolsero vicino a queste piccole tombe, dopo di che 
i lavori di scavo furono lasciati. 

« Vengo ora a descrivere partitamente le antichità provenienti da quella esplo- 
razione, le quali, per quanto non siano molto copiose nè ben conservate, ci consen- 
tiranno nondimeno di definire il posto, che occupa il sepolcreto bellunese rispetto ad 
altri ad esso affini. i 

« Incomincierò dalle fibule. 

« Il tipo più comune (a) è quello delle fibule a semplice arco, ordinariamente fatto 
d'una laminetta a fettuccia, talvolta piana, talvolta un po’ gonfia nel mezzo, colla 
staffa assai corta che finisce lateralmente in un piccolo bottone. Di queste fibule otto 
sono abbastanza ben conservate, e altre molte ridotte a frantumi insignificanti. Hanno 
dimensioni assai piccole; la loro lunghezza varia dai quattro ai sei centimetri. Il tipo 
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è assolutamente il medesimo delle fibule etrusche bolognesi (') e delle euganee, del così 
detto terzo periodo (°). 

« Un'altra fibula (è) appartiene alla medesima classe, per il modo ond’è formata 
la staffa col bottone laterale, ma l’ardiglione invece d’ esser diviso dall’arco con 
un giro spirale, non è che una continuazione di esso: è l’arco medesimo che pie- 
gandosi scende verso la staffa. Ma quasi a segnare la distinzione tra l’arco e l’ar- 
diglione, è inserito nella sommità della fibula un piccolo disco. Un esemplare di questa 
specie inedito (lungo met. 0,074) si ebbe anche dalle tombe di Caverzano scoperte 
nel 1865, i cui resti passarono parimenti nel Museo di Belluno per dono della si- 
gnora Zanussi. 

« Un altro tipo (c), rappresentato da un solo esemplare, e da un altro identico 
uscito fuori nello scavo del 1865, si svolge immediatamente dal tipo a. La forma 
dell’arco e della staffa è la stessa; ma l’ardiglione si spicca da esso anzichè con 
un semplice attorcimento, con una doppia serie di piccoli giri spirali. 

« Identiche sono due fibule provenienti della tomba n. 311 della Certosa di 
Bologna (*).I molteplici _iri spirali in cima all’ardiglione sono del resto una caratteri- 
stica delle fibule celtiche, edite dallo Chantre nella sua grande pubblicazione sulla prima 
età del ferro (‘), di fibule di Cenisola (°), e di Este (°), le quali ultime appartengono 
a quello che il Prosdocimi chiama quarto periodo della civiltà cuganea. Ma quelle 
fibule diversificano poi tutte dal nostro esemplare, nella maniera ond’è fatto l’arco 
e la staffa, che come s'è detto, sono qui eguali al tipo a, caratteristico delle etrusche 
necropoli felsinee. 

« Differiscono un poco dal medesimo tipo @ tre altre fibule di Caverzano (d) 
ben conservate, salvo una, a cui manca l’ardiglione. L'arco semplice è formato di una 
laminella, o piana o un po’ gonfia nell’esterno; ma la staffa a differenza di quella 
del tipo a è assai lunga; ha un sottile incavo per ricever l'arco, diventa più in giù 
quasi un bastoncino cilindrico, e finisce in una sferetta per lo più seguita da un 
apice. L’ardiglione si diparte dall’ arco con un avvolgimento semplice. Anche questo 
tipo sì trova, sebbene più raramente, nelle necropoli etrusche di Bologna ('), e nelle 
tombe euganee del III periodo (°). 

« Al medesimo tipo s’accosta la fibula e, nella quale la staffa ha la forma del 
tipo precedente, ma l’arco fatto di un filo cilindrico che s’ingrossa molto nel centro, 
è ornato quivi di tre pallottole sporgenti e di due anitrelle, una per lato, rivolte 


(') Brizio, Monum. arch. della provincia di Bologna, tav. III, fig. 10-13 — Zannoni, Gli scavi della 
Certosa, tav. CIII, fig. 2. 

(*) Prosdocimi, Notizie 1881, tav. VI, fig. 23. 

(*) Zannoni, Gli scavi della Certosa tav. CIII, fig. 3,4, 5. 

(‘) Études paléoethn. dans le bassin du Rhòne, Premier dge du fer, tav.I, 5; VII, 1,2; X, 1,2; 
XIX, 1-10; XXX, 5-8; XXXII, 1,5,6. Svariate sono le forme di queste fibule, che però si corrispon- 
dono tutte nella doppia spirale da cui muove l’ardiglione. 

(5) Notizie 1879, tav.IX, fig. 1, 4, 5, 6,7. 

(°) Not. 1882, tav. VIII, fig. 61, 62, 65, 69. 

(*) Brizio, op. cit. tav. III, 24. 

(") Notizie 1882, tav. V, fig. 77. 
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ambedue verso il centro. Anitrelle analoghe adornano l’arco di fibule di Villanova, 
del predio Benacci e Arnoaldi, di Suessola, di Corneto-Tarquinia ('). 

« Due altre fibule (f) somigliano alla precedente, per il particolare delle sferette 
o bottoncini che sporgono dal centro dell’ arco. Anche la staffa, sebbene frammentata 
in ambedue, terminava forse in un globetto come la fibula e. Manca però in esse 
l'ornamento dei volatili. Fibule simili si ebbero dal ripostiglio di s. Pietro presso 
Gorizia (*). 

« Alla stessa classe, per la forma identica della staffa a bastoncino, s’avvicinano 
cinque bellissime e grandi fibule a navicella (9), ornate di lineette trasversali a zig- 
zag finamente incise. Mancano tutte dello spillo; tre sole hanno conservata la staffa 
(lunghe 0,155; 0,16; 1,19); una manca di essa interamente (lunga 0,07); l’ultima 
ha proporzioni maggiori di tutte; mancante com'è di un terzo della staffa, misura la 
lunghezza di 0,145. Fibule ‘a navicella così grandi, rammento ‘di averne vedute nel 
Museo etrusco Gregoriano. Ma esse sono del resto proprie alle necropoli del tipo di 
Villanova (°), ed alle euganee (III periodo) (*). Una di queste edita dal Prosdocimi (°), 
corrisponde all’esemplare bellunese, anche per il lungo bastoncino decorato di una 
bulla o dischetto all’estremità. 

« Una fibuletta (h), che si connette al tipo c per la doppia serie di giri spirali, ‘ 
da cui si sviluppa l’ardiglione, è notevole per la staffa che si ritorce e arrovescia 
dirigendosi verso la parte esterna dell'arco, affine in questo interamente ad alcuni 
esemplari editi dallo Chantre (°). La fibula di Belluno è poi singolare, perchè l’arco 
piatto è attraversato da tre piccoli solchi, nei quali è intromessa una pasta bianca 
per ornamento. Fibule ornate in così fatta guisa, vidi anche tra i bronzi raccolti in 
Caverzano nel 1865. Ve n’hanno due a sanguisuga, nel cui arco sono tanti fori riem- 
piti appunto di un’ocre bianca. Anche in Este trovansi esempi della medesima de- 
corazione, tra le fibule del III periodo. Una di queste divulgata dal Prosdocimi, ha 
gli stessi solchi trasversali nell'arco originariamente riempiti di materia bianca, come 
la fibula bellunese ("). 

« Più singolare ancora è il tipo riprodotto da due esemplari di Caverzano (4). 
L’arco della fibula ha la forma di un bel disco, che ha un piccolo foro nel mezzo 
e due circoli concentrici incisi intorno. Esso arco è lavorato a parte dall’ardiglione, 
ed è inserito mediante un occhiello in quel filo, che poi si attorce girando a dop- 
pia spira intorno a se stesso, e scende a formare l’ardiglione. La staffa poi è ador- 
nata di quattro altri dischetti simili, ma un po° più piccoli di quello dell’arco. 

« Il tipo di queste due fibule risponde ad alcune date dallo Chantre (*) e, ciò che più 


(') Vedi la mia seconda Memoria nelle Not. 1882, pag. 193, n. 3, dove ho citato gli esemplari 
che facevano riscontro coi cornetani. 
(*) Pigorini, Bull. di paletn. III, tav. VI, fig. 2.15. 
(*) Gozzadini, Di un sepolereto ecc. sc..presso Bologna, tav. VIII, fig. 13. 
(4) Prosdocimi, Bull. di paletn. ital. VI, tav. V, fig. 12, 13. 
(°) Not. 1882, tav. V, fig. 79. 
(°) Op. cit. tav. XIX, fig. 1, 6,7. Anche i n. 2,5,8, 11, ripetono presso a poco il tipo medesimo. 
(") Not. cit. tav. VII, fig. 5; cfr. pag. 29. 
(*) Op. cit. tav. XL, fig. 6-6a. Quella fibula proviene dal tumulo di Saraz nella Franca Contea. Lo 
stesso tipo ripete la fibula data dalla tav. XXVIII, fig. 10-11, proveniente dal tumulo di Clucy (Giura). 
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importa, a due della Certosa di Bologna, che lo Zannoni giustamente considerava per 
galliche ('). La sola differenza che intercede tra esse e le fibule bellunesi, sta nella staffa 
ornata non di quattro, ma di un solo dischetto, rivolto in su, nella direzione del- 
l'arco (°). 

« Passiamo ora alle fibule serpeggianti, delle quali sono da distinguere due 
specie. 

« Si hanno cinque o sei fibule (2) disgraziatamente frammentate, ma di cui potei 
riconoscere la forma precisa, riscontrandole con tre esemplari analoghi benissimo con- 
servati, usciti in luce dallo scavo del 1865. La parte serpeggiante è foggiata a guisa 
di nastro, ma in cima diventa un filo cilindrico, si trasforma incurvandosi in giù nel- 
l’ardiglione, senza nessun giro spirale, e porta inserito un disco, come vedemmo 
essere avvenuto nel tipo d.'Il disco è poi di dimensioni assai grandi, e alquanto con- 
vesso nella parte centrale a foggia di umbo. La staffa a lungo bastoncino terminante 
in un globetto, corrisponde perfettamente a quella del tipo d sopra descritta. 

« Identiche sono queste fibule a qualcuna del III periodo d’Este (°), e lasciando stare 
le varietà degli accessorî, come la parte serpeggiante-che è talvolta a filo cilindrico 
anzichè a fettuccia, e il disco, il quale non ha sempre quella parte convessa nel mezzo, 
ma è talvolta interamente piatto; questo tipo di fibule si è trovato nel Tirolo (Hallstatt), 
nella Svizzera (Russingen) e in Italia (Golasecca, II periodo) (*). 

« La seconda specie delle serpeggianti (m) consiste in cinque o sei esemplari, 
più o meno rotti e manchevoli, che possono ricondursi in sostanza al tipo delle fibule 
precedenti, perchè hanno il disco in cima, di proporzioni per altro assai più piccole e piano; 
ma nella parte serpeggiante portano attaccati mediante perni degli ornamenti, come 
sarebbero rosette e ciondoletti in forma di piccole sfere, disposte simmetricamente 
due a due. Per questi ornamenti le nostre fibule corrispondono ad altre di Bologna 
(sepolereto Arnoaldi) (*), di Este (III periodo) (°), di Gorizia ("), che mancano del disco in 
cima all’ardiglione; corrispondono poi interamente anche in questo particolare a due 
esemplari, scoperti nel sepolcro etrusco della Certosa (*), che porta il n. 312. Quel 
sepolero « insieme ai frammenti di grande kelebe e di oenochoe a figure nere » 
conteneva i frammenti di una grande kylix a figure rosse, la quale riprodotta 
dallo Zannoni (*), è agevole riconoscere come un prodotto dell’arte ceramica attica, 
spettante alla prima metà del secolo V av. Cr., quando continuava a dominare ancora 
lo stile rigido e severo della pittura nera. Ho voluto notare queste circostanze, con 


(') Zannoni, op. cit. tav. CIT, fig. 11, 12. Provengono quelle due fibule dal sepolcro n. 315. 
(*) Fra le fibule di Caverzano vi è il frammento di una curiosissima, la quale sembra potersi 
accostare al tipo î. L'arco sembra essere stato un grande disco lievemente concavo, ora quasi di- 
strutto, somigliante quasi a un piattello. 
(°) Not. 1882, tav. VII, fig. 28, cfr. pag. 29. 3 
(4) Chantre, op. cit. Introduz. pag. 58, fig. 17, 18. Cfr. la fibula analoga, pubblicata nella stessa 
opera tav. XXXIX, fig. 6, proveniente dal tumulo di Alaise (Franca Contea). 
(5) Gozzadini, Scavi Arnoaldi-Veli, tav. XII, fig. 1 e 4 
°) Not.. 1882, tav. VI, fig. 14. 
') Pigorini, Bull. cit. III, tav. VI, fig. 14. 
") Zannoni, op. cit. tav. CV, fig. 2. Cfr. pag. 360. 
*) Ibid. tav. cit. fig. 3, 4. 
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le quali è connessa la scoperta delle due fibule; perchè, stabilito con qualche proba- 
bilità il tempo a cui il sepolcro è da riferire, risulta parimenti determinato quello, 
nel quale possiamo dire che vigeva l’uso delle fibule stesse. Il sepolcro non si può ri- 
portare oltre al principio del secolo V av. Cr.; ma può spettare anche alla seconda 
metà di quel secolo, in quanto bisogna sempre distinguere il tempo, in cui i vasi 
fabbricavansi in Grecia, da quello certo alquanto più tardo, in cui, importati in Italia, 
riponevansi nelle tombe etrusche. 

« Da ultimo ricorderò una fibula (n), che vuolsi tenere come la più importante 
di tutta la serie, e che, per quanto a me consta, è unica. È formata con la figura 
di una Sfinge alata. Perocchè rappresenta veramente una Sfinge il piccolo quadrupede, 
con la testa umana e le ali ravvolte in su (l'ala sin. è rotta con parte della coda), che 
tiene il luogo dell’arco. Le zampe posteriori unite in una, finiscono in un occhiello 
infilzato in un filo metallico, che ritorcendosi in più giri formava l’ardiglione, ora 
quasi al tutto perduto. Alle zampe anteriori è annessa la staffa, su cui nell’estremità 
poggia un uccellino ad ali spiegate. La lunghezza della fibula è di m. 0,046. 

« Un grazioso cavallino, le cui zampe sono rotte, sembra essere pur esso il 
resto d’una fibula, d’una specie analoga a quella ora descritta. La quale specie non 
è nuova; anzi è noto che già nelle civiltà primitive, rappresentate dalle necropoli 
del tipo di Villanova e d’Este, si manifesta la tendenza di adattare figure d’animali 
e umane per ornamento d’arnesi di bronzo, come anche di terracotta. Per attenermi 
alle fibule, mi basterà ricordare la insigne fibula Benvenuti di Este ('), e parecchie 
altre più semplici, ornate con la figura d’ un quadrupede, raccolte pure in Este e 
quasi tutte inedite (*). Fibule analoghe uscirono dal sepolcreto Arnoaldi (*), Benacci (*) 
e da Suessola (°). 

« Oltre alle fibule, di cui mi sono studiato d’ esporre qui i tipi, furono raccolti 
nello scavo di Caverzano minuti pezzi di moltissime altre, che mi sembra si possano 
ricondurre tutte ai tipi medesimi. 

« Fra gli altri bronzi dobbiamo appresso ricordare: 

« Braccialetti. Sono ridotti in numerosi e piccoli frammenti. Erano formati di 
un semplice filo cilindrico, con le estremità staccate, come le armille di Este (III 
periodo) (°). 

« Anelli. Di questi si è trovato un bel numero (una cinquantina fra interi e 
frammentati), e una certa varietà di tipi. Siccome il loro diametro varia dai 18 
ai 20 millimetri, così è certo che essi erano anelli da dito. Alcuni sono fatti 
di un filo cilindrico, tutto fuso in un solo pezzo, senza che apparisca la congiun- 
tura, ornato esteriormente di leggere baccellature; altri (e questi costituiscono il 
maggior numero) di filo cilindrico o di lamina sottile, le cui estremità o sono 


(') Not. 1882, tav. IV, fig. 15. 
(?) È pubblicata quella della tomba Benvenuti, illustrata dal Prosdocimi, Bull. di paletn. VI 
(1880), tav. V, fig. 4. 

(') Gozzadini, Scavi Arnoaldi-Veli tav. XII, 5, 6, 9. 

(‘) Brizio, Mon. ecc. tav. II, fig. 34. 

(°) Not. 1878, tav. IV, fig. 9. 

(*) Not. 1882, tav. V, fig. 67 e VII, fig. 6. 
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accostate o sovrapposte l’una all’altra. Anche questi sono talora fregiati di strie; e 
uno d’un pezzetto d’ambra con tre fori, che servivano forse per l’inserzione di qualche 
pasta o smalto. Bellissimi sono poi due anelli, formati pure di un filo cilindrico, 
che ad ogni estremità si partisce in due tenui fettuccie, ravvolte simmetricamente a 
spira, così da formare due dischetti. Altri otto di codesti dischetti spirali frammen- 
tati, spettano certo ad anelli della medesima foggia. Si può citare a riscontro un 
braccialetto, edito dallo Chantre (‘). Un altro anello è formato di una laminella a fet- 
tuccia, ravvolta otto volte a spira (diam. 0,02; larghezza dell’ intero anello 0,017). 
Un ultimo si può tenere per un’ imitazione del precedente. Ma invece che di tenue 
laminella ritorta in più giri, è fatto di una lamina sola larga 0,017, ornata di sei 
strie incise, che riproducono i giri spirali stessi. I margini della lamina sono sem- 
plicemente accostati. 

« Catenelle e pendagli. Una catenella, formata alternativamente di anellini sem- 
plici e appaiati, inseriti gli uni negli altri, e terminante da ambedue le estremità in 
un pendaglio sferoidale, ricorda numerosissimi esemplari analoghi, proprî a quasi tutti 
i sepolcreti della prima età del ferro (*). Moltissimi anelletti sparsi spettano ad altre 
catenelle. 

« Di pendagli poi se ne trasse alla luce molta copia. Vanno anzi tutto ricor- 
date tre laminelle, di forma triangolare, la maggiore delle quali è lunga met. 0,035, 
larga inferiormente 0,025, ornata di circoletti incisi col compasso, e munita di fo- 
rellini nel margine inferiore, ai quali dovevano essere appesi dei ciondoletti. Le tre 
laminelle sono eguali a quella edita dal Leicht (*), che del resto non è la migliore 
che sia uscita in luce da Caverzano nel 1865. Un’ altra si conserva nel Museo di 
Belluno, proveniente dallo stesso scavo, ed è ‘un esemplare veramente bellissimo. La 
laminella triangolare porta ancora attaccati inferiormente quattro bastoncini cilindrici, 
ornati di linee spirali incise, da ciascuno dei quali pende, inserita mediante due. oc- 
chielli, la figura di un volatile. Due di codesti volatili dalla forma della testa mo- 
strano essere anitre, gli altri due galli. La superficie delle figurine è sparsa di occhi 
di dado e lineette incise, che si intersecano. Questo pendaglio intero, raccolto nel 1865, 
giova a farci ricostruire nella stessa guisa le laminette trovate recentemente. Anche 
in questi nuovi scavi si ebbero due piccoli volatili di bronzo, uno intero (gallo) con 
l’occhiello in cima alla cresta, l’altro mancante della testa; e ambedue sono da imma- 
ginare appiccicati a qualcuna delle laminette triangolari, che ho sopra descritte. 
Di simili lamine, che si solevano appendere a fibule od a monili, ebbi occasione di 
citare un buon numero, a proposito di due esemplari rinvenuti nell’ antichissima 
necropoli tarquiniese (*). 

« Tra i pendagli sono da mettere quattro dischetti formati di fili spirali (dia- 
metro 0,012) ora rotti, e che appaiati a modo di occhiali, erano forse messi in fondo 


(‘) Op. cit. tav. XLIV, fig. 1. Proviene da un tumulo della Borgogna. È formato di lami- 
nella, che ad ogni estremità s’assottiglia e si ravvolge a spirale. 

(3) Vedi p. e. Golasecca, Bull. di paleot. IV (1878), tav. III, fig. 1; Oppeano, ibid. tav. VII, fig, 2: 
Este, ibid. VI (1880), tav. V, fig. 1, 2, 18; Bologna predio Arnoaldi, Gozzadini, op. cit. tav. X, fig. 8. 

(*) Avanzi preist. del Bellunese, fig. 18, della tavola. 

(‘) Notizie 1882, pag. 199, 200. 
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di catenelle. Di codesti dischetti pubblicò un esemplare l’Angelucci ('); e appesi a 
catenelle e applicati come ornamento a fibule, se ne scoprirono nel sepolereto di Reb- 
bio (°) e in Este nella tomba Benvenuti, illustrata dal Prosdocimi (III periodo) (*). 

« Ricorderò poi altri ciondoli più semplici, consistenti in piccole sfere e sferoidi 
massiccie con occhiello in cima, alcune delle quali conservano ancora attaccato un 
pezzo di catenella. 

« Più rari e importanti sono due altri ciondoli, i quali hanno la precisa forma 
di secchielli, come taluni di Este (‘), che si trovarono messi per ornamento attorno 
ad armille. 

« Un ultimo pendaglio è fatto, come le più comuni fusaiuole fittili, a tronco di 
cono, con la base leggermente convessa. 

«In questo luogo farò parimenti menzione di una serie di bottoncini, trovati 
accanto ad una delle grandi pietre spettanti al gruppo meridionale delle tombe, ta- 
luni di 6, altri di 12 millimetri di diametro. Sono piccoli tondi finissimi e concavi 
di bronzo, con un occhielletto nella parte interna, affatto simili a quelli, che mi ram- 
mento di aver veduto in Corneto, provenienti da una tomba a umazione del cimitero 
scoperte presso le Arcatelle (*). i 

« Aghi, spilli e altri arnesi minuti. L’ago crinale più importante che sia uscito dagli 
scavi ultimi, è quello detto a globetti. La parte superiore è appunto ornata di quattro 
globetti, che a grado a grado si fanno verso l'estremità di proporzioni maggiori. Questo 
ago, comechè ne sia rotta la punta, misura la notevole lunghezza di m. 0,27, ed è certo 
il più bell’esemplare di questa foggia che io conosca. Di altri due non si raccol- 
sero che frammenti. i 

« Era già noto un ago simile di Caverzano, edito dal Leicht (°). Ma in Italia 
non sembra ve ne siano altri esempi, tranne che nelle contrade venete. In Este essi 
sono propri, secondo il Prosdocimi, alle tombe del II periodo ("); ma l’ago che offre 
forse il più elegante modello di tutti gli aghi estensi di questo tipo, uscì dalla 
tomba Benvenuti (*), la cui cospicua suppellettile ci richiama piuttosto al III che 
al II periodo. D'altronde l’essersi trovati di codesti aghi nel sepolereto di Belluno, 
che per moltissimi dati mostra d’esser di una età relativamente tarda, dimostra che 
nel cosidetto III periodo della civiltà euganea essi dovevano essere in pienissimo uso. 

« L’ago crinale analogo ai nostri, che dette occasione al ch. Pigorini di fare in 
proposito utili comparazioni, fu rinvenuto in Oppeano nel Veronese (°). E con 


(') Gli ornamenti spiraliformi in Italia e specialm. nell’ Apulia (Torino, 1876), pag. 8, fig. 5. 

(*) Bull. di paleot. IV (1878), tav. III, fig. 1. Appartengono a quella bellissima fibula a grandi 
coste, che fu illustrata dal Castelfranco. 

(*) Ibid. VI (1880), tav. V, fig. 1. 

(‘) Not. 1882, tav. VII, fig. 4, 6. 

(") Not. 1882, pag. 67, num. 2. 

(°) Avanzi preist. nel Bellunese, fig. 6 della tav. Età del bronzo negli Atti d. Inst. Ven. tav. 
cit. fig. 3. ; 

(") Not. 1882, tav. IV, fig. 39. 

(*) Prosdocimi, Bull. di paleot. VI, tav.IV, fig. 13. 

(*) Bull. cit. IV, tav. VII, fig. 5. Cfr. pag. 117 sg. 
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ragione esso Pigorini riferì a questo tipo la forma per fondere, di s. Pietro presso 
Gorizia ('). 

« Dopo gli aghi crinali, non mi resta che far cenno di due aghi da cucire con 
cruna (*); di un grazioso ramaiuolino; di due piccole molle o pinzette, una delle 
quali lunga 0,06 è ancora appesa ad un resto di catenella di ferro, tutta ossidata; 
e finalmente di cinque o sei uncinetti comuni spettanti a fermagli. 

« Frammenti di vasì. Quelli tra i bronzi che, a giudicarne da quanto avanza 
tuttora dalla scoperta casuale del 1865, dovevansi attendere in maggior copia, erano 
i vasi. Ma disgraziatamente di quelli che le nuove tombe racchiudevano, non se ne 
trovò intatto pur uno, e soltanto le parti più forti e massiccie di taluni, come un 
qualche tratto degli orli con gli occhielli e alcuni pezzi di manichi si poterono racco- 
gliere. Dall'esame di codesti pochi rimasugli potei constatare, che nel sepolcreto 
v’erano vasi di due specie ben distinte. Quelli della prima, che sembrano esservi 
stati in maggior copia, sono le situle, fatte di lamine di bronzo sottilissime, battute 
col martello, e unite senza saldatura con chiodi a capocchia piana e schiacciata. Vidi 
un pezzetto d’una di così fatte situle, con l'orlo superiore piegato e arrotolato, perchè 
potesse avere maggiore solidità, e con l’occhiello a cui s’annetteva il manico. Il quale 
occhiello consiste in un semplice filo di bronzo attorto a cerchio, e le cui estremità 
schiacciate a mo’ di fettuccia, sono fermate al corpo del vaso mediante due borchie, 
che, come si disse, hanno la capocchia piana. La tecnica delle situle è troppo bene 
conosciuta, per una serie copiosissima d’esemplari sparsi in molte contrade d'Europa, 
e massimamente in Italia, parecchi de’ quali annoverai, descrivendone uno della ve- 
tusta necropoli cornetana (°). 

« Minuti e insignificanti frantumi di lamine, provenienti dalle tombe esplorate 
nel 1878, non sono tali da poter dimostrare il numero delle situle che erano col- 
locate nelle tombe stesse. Ma certo è, che in quella necropoli l’uso delle situle era 
molto comune, e che esse servivano anzi da ossuarî, come dimostrò la scoperta del 1865. 
L’abate Pellegrini, che primo discorse di quella scoperta, mi-assicurò che quasi nes- 
suna tomba andava priva di tali specie di ossuarî. Il Leicht pubblicò, e a dir vero 
assai malamente, la situla più conservata; la quale ora è nel Museo civico di Belluno, 
insieme coi frammenti di circa dieci altre situle analoghe. 

« I vasi di bronzo della seconda specie, a cui accennai più sopra, sono il pro- 
dotto d’una metallurgia al tutto diversa dall’altra, la cui provenienza originaria può 
forse essere stata anche diversa. 

« Le lamine di bronzo che formano codesta sorte di vasi, sembrano fuse; sono grosse 
e massiccie, di maniera che non hanno bisogno d’essere arrotolate nell’orlo. Gli occhielli 
poi sono interamente differenti da quelli delle situle. Ciascuno di essi consta.di una 
propria e vera croce latina di lamina piana, ma robusta, fusa tutta d’un pezzo, la 
quale all'estremità superiore termina in un anello (di filo cilindrico), in cui entra il 


(') Fu pubblicata dallo stesso Pigorini nel medesimo Bu. III, tav. VI, fig. 5. 

(*) Se ne trovarono anche nelle necropoli di Este: Not. 1882, tav. V, 40; cfr. pag. 21. 

(*) Not. 1882, p. 197-198, tav. XIIIis, fig. 13. Trattò recentemente delle situle anche l'Orsi 
nell’opuscolo sopra cit. Un ripostiglio di bronzi, pag. 7. 
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manico, e con le altre tre estremità è fissata al vaso per mezzo di quei chiodi, caratteri- 
stici segnatamente dei vasi di bronzo dell’Etruria; chiodi che hanno una lunga capoc- 
chia appuntata a guisa di cono ('). 

« Sono degni di nota otto frammenti di vaso, ciascuno de’ quali appartiene all’orlo 
superiore, e porta infisso un occhiello della forma ora descritta. Un nono frammento 
ne porta infissi due, l’uno immediatamente accanto all’altro. È singolare che tutti 
questi frammenti si corrispondono perfettamente nelle dimensioni, così da parere i 
resti del medesimo vaso, il quale convien credere che fosse quindi munito di 
più manichi. Ora tra i bronzi del 1865 v'è una conca, mancante di circa la metà 
(diam, 0,28, alta 0,13), fornita appunto di parecchi occhielli nel margine superiore. 
Essa per la tecnica ed anche per la decorazione somiglia tanto ai citati frammenti, 
che io credo dover riferire senza dubbio anche questi ad una conca analoga. Dodici 
grossi frammenti, di manichi semicircolari ornati di solchi spirali, sembrano appartenere 
al vaso in questione. Del resto la decorazione della conca scoperta nel 1865, e di questi 
nuovi frammenti, consiste in linee orizzontali ed obblique finissimamente e lievemente 
incise col bulino, particolare anche questo, che non si riscontra in nessuna delle situle, 
le quali o sono affatto liscie, od ornate col sistema detto a sbalzo. In ogni modo, 
per quanto diversa sia la natura di queste due specie di vasi, parmi importante il 
fatto che gli uni e gli altri tornarono in luce dal medesimo sepolcreto, onde sembra 
fuori di dubbio che ambedue fossero contemporaneamente usati. 

« Oggetti di ferro. Il ferro nella necropoli di Caverzano è comparso in baste- 
vole copia. Secondo le informazioni, che mi furono favorite dall’ispettore degli scavi 
cav. Monti, i frammenti di arnesi fatti di tale metallo vennero fuori quasi tutti in- 
sieme, presso una delle due grandi piet:e spettanti a tombe rovinate del lato meri- 
dionale. Codesti oggetti, che sono in gran parte frammenti di armi, sembra abbiano 
appartenuto al sepolcro di un guerriero (*). Ricorderò per primo l’impugnatura di un 
pugnale, che dev’ essere stato del tipo di quello di Este (*). Ma la maniera, ond’ è for- 
mata questa impugnatura, è molto singolare. Invece d’essere tutta di un pezzo, è fatta 
di sottilissime laminette di ferro ellittiche, le quali aderenti l’una all’altra sono messe 
insieme in gruppetti di cinque o sei, e alternate con altri gruppetti di laminette si- 
mili di bronzo. L'intera impugnatura è lunga met. 0,086. Tutte le lamine sono tenute 


(') Trattai dei vasi in cui sono adoperati tali chiodi, nella Memoria su Corneto sopra ricordata 
dove si troveranno citati molteplici esempi: No?. 1882, pag. 153, nota 1. 

(@*) La comparsa degli oggetti di ferro e anche dei pochi d’argento, che ricorderò più sotto, 
nella zona esplorata al lato sud-est, mi aveva fatto pensare che qui fosse un gruppo di tombe, po- 
sterieri alle prime e di carattere più spiccatamente gallico. Ma insieme con quegli oggetti ve ne 
erano altri parecchi, affatto proprî alla civiltà detta euganea, e d'altra parte le fibule di tipo gallico 
sopra descritte, si trassero dalle tombe situate a nord-est. Tenuto conto di questo, tenuto conto .della 
struttura delle tombe che, secondo mi comunicò il Monti, era da per tutto eguale, com’era eguale 
la profondità, non siamo autorizzati a dividere e riferire ad epoche diverse î due gruppi, ma dobbia- 
mo considerarli ambedue contemporanei. La mistura di utensili di ferro con oggetti di bronzo è . 
cosa troppo naturale in un sepolcreto, affine alle tombe euganee del III periodo, in cui dello stesso. 
fatto trovansi sì frequenti esempi. 

(*) Not. 1882, tav. VII, fig. 25. 
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ferme da un perno, che passa in mezzo ad esse e che uscendo dall'impugnatura s’an- 
netteva alla lama del pugnale, ora perduta. 

« Io noterò, che questa tecnica singolarissima di sottili laminette metalliche, 
disposte l'una accosto all’altra in modo da costituire il corpo massiccio di qualche 
arnese, è assolutamente la stessa che fu applicata a certe fibule caratteristiche di 
Corneto, descritte e pubblicate in queste Notizie ('). L'arco gonfio a foggia di san- 
guisuga è formato appunto di laminette tenùi, messe nella guisa medesima di queste 
di Belluno. 

« Allo stesso tipo di pugnale, ma ad un diverso esemplare, appartiene il fram- 
mento di un’elsa di ferro con porzione della lama, lungo 0,105. Resta ancora un pezzo 
di legno, che rivestiva quel manico fissato mediante chiodi di bronzo. Aggiuogerò 
qui un breve cenno di altri pezzi di ferro poco importanti. Quattro frammenti di im- 
pugnatura di spade o coltelli; il primo lungo 0,65; il secondo 0,07 (con cinque chiodi 
di bronzo); il terzo notevole, perchè serba ancora un poco del legno che lo rivestiva; 
il quarto più notevole ancora, perchè rivestito di osso, nella cui superficie compaiono 
incisi col compasso i soliti occhi di dado. Lamina frammentata di pugnale, del me- 
desimo tipo di quello euganeo sopra ricordato, lunga met. 0,14. Coltellino (*) che 
doveva avere il manico di legno o d’osso, in cui entrava il perno tuttora conservato, 
lungo met. 0,15. Altro frammento di coltello lungo 0,08. Cuspide di lancia lunga 0,11. 
Pezzo di fodero di spada, probabilmente di tipo gallico, come quelle del predio Be- 
nacci di Bologna (*) e di Este (‘), largo met. 0,048, lungo 0,125. Due anelli di ferro, 
che hanno il diametro l'uno di 3, l’altro di 5 centimetri. Un tubo un po’ curvo. Altri 
pezzi insignificanti. 

« Oggetti d’argento. Questi oggetti raccolti presso ad una delle poche tombe del 
. lato sud-est, sono i seguenti: Fibula di tipo celtico che ha la sommità dell’ardiglione 
ravvolta in una doppia serie di giri spirali, lunga met. 0,06, decorata di linee grazio- 
samente attorte e finamente incise. L'arco alquanto gonfio non è massiccio, ma è 
fatto di una lamina, i cui margini si congiungono nella parte volta verso l’ardiglione. 
Anelletto semplice (diam. 0,018). Manichetto di un vasellino (?), consistente in una 
laminetta oblunga ornata essa pure di disegni geometrici. Pezzetto di vasellino insi- 
gnificante, quello stesso probabilmente, a cui spetta il manichetto sopra ricordato. 
L'orlo è adorno di tre bugnette a sbalzo e di puntolini incisi. 

« Vetri e ambre. I pezzi seguenti, salvo il primo, appartennero probabilmente a 
monili. — Pezzo piatto d’ambra d’un colore rosso acceso, tutto sparso di piccoli fori, 
nei quali era forse introdotta di quella pasta o smalto, onde vedemmo fregiate talune 
fibule. Ha la forma di luna falcata, e nel mezzo è attraversato da un perno di bronzo, 
un’ estremità del quale è ornata d’un globetto pure d’ambra. Questo pezzo può forse 
aver servito d’ornamento a qualche fibula. Tubetto d’ambra lungo 0,025. Dischetto 
simile (diam. 0,012), perforato e fregiato di strie incise. Cinquantasette bellissime 


(') Not. 1881, tav. V, 21, 22, pag. 358. 

(*) Cfr. per la forma l'esemplare di Este in bronzo: Not. 1882, tav. IV, fig. 43, 51. Il coltello in 
ferro dato dalla stessa tavola, fig. 44, pare del medesimo tipo. 

(*) Brizio, op. cit. tav. IV, fig. 5 e 6. 

(‘) Prosdocimi, Not. 1882, tav. VIII, fig. 59. 


pallottole d’'ambra d’un colore, che varia dal giallo al rosso molto vivo. Sono tutte più 
o meno schiacciate e di dimensioni di poco differenti. La più grande ha m. 0,032 di 
diametro. Tubetto di vetro celeste, con tre punte che sporgono d’intorno. Cerchiello 
di pasta vitrea scura. Ventuna pallottole di vetro, di colori e dimensioni diverse. Cinque 
sono celesti con striscie di smalto bianco a zig-zag; una singolarissima a fondo bruno 
è ornata d’un circolo bianco, contenente nel mezzo un dischetto celeste, e di alcune 
pallottoline rilevate di smalto giallo; un’ altra gialla e una celeste, decorate parimenti 
di un circoletto bianco, in mezzo a cui è un piccolo disco turchino. 

« Terrecotte. Se la giacitura delle tombe esposte alle frane del Monte Serva, scon- 
volse e ridusse a male buona parte della suppellettile metallica, è naturale che i vasi 
fittili siano andati soggetti ad una più piena rovina. Infatti sebbene, come vedemmo 
da principio, parecchie delle sepolture esplorate contenessero delle stoviglie, tuttavia 
non se ne poterono cavar fuori che scarsi e miseri avanzi. Ma tra questi avanzi vi 
hanno per buona sorte due vasetti graziosissimi, i quali gettano una nuova luce sul- 
l’indole della civiltà propria alle genti, alle quali spetta il sepolcreto di Caverzano. 
Numerosi arnesi di bronzo avevano già mostrato analogie strettissime di forme, con 
oggetti della necropoli di Este e precisamente delle tombe, che il Prosdocimi rife- 
risce al III periodo. Ora ci si rivela una identità assoluta nella industria dei fittili. 
La notissima decorazione dei vasi euganei, fatta mediante borchie di bronzo, infisse 
nell’argilla ancor molle, e la colorazione a zone rosse e nere, sono due fatti oggimai 
attestati nella necropoli di Caverzano, come in Este. 

« Un vasetto o tazza ad un manico, che trova perfetti riscontri in esemplari 
estensi (‘), alta m. 0,065, porta nella maggior larghezza del ventre due serie di bor- 
chiette, che hanno il diam. di 3 mill. Tre borchiette sono infisse anche nel principio 
del manico presso alla bocca del vaso, e altre cinque lungo il manico medesimo, che 
sì riattacca al ventre. 

« L'altro vasetto, di cui sono stati ricostruiti circa due terzi da molteplici fram- 
menti, è alto m. 0,15, ed è identico per la forma e per la colorazione agli ossuarî 
del III periodo euganeo (*). È diviso in sei zone, separate l’una dall’altra da un cor- 
done lievemente rilevato, come i vasi euganei (*), e dipinte alternativamente di oere 
rossa e di grafite nera. Il piede, come l'orlo superiore del vaso, è nero. 

« Oltre ai detti due vasi meglio conservati, vi hanno altri frammenti, che mo- 
strano le stesse due maniere di decorazione. Un pezzetto di vaso, che deve essere stato 
di più grandi dimensioni dei precedenti, largo 0,065 x 0,03, composto di rozza e gros- 
solana argilla, e un altro frammento di vaso più piccolo hanno perduto le borchie di 
bronzo, ma sono visibilissimi gli spazi circolari in cui stavano affisse. 

« Altri frammenti fittili molto malandati e sconnessi sono importanti per ciò che, 
secondo la ricostruzione che ne fece ingegnosamente il Monti, appartengono ad un vaso 
del tipo di Villanova, modellato con curve graziosissime, e diviso in cinque zone di 


(') Not. 1882, tav. IV, fig. 9, tav. V, 61. 

(*) Not. cit. tav. V, fig. 2- 10. Quei vasi sono diversi tra loro solo per piccoli accessori. Il vaso di 
Belluno ripete precisamente la forma di quello dato dalla fig. 2, 

(*) Not. cit. pag. 23. 
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ampiezza disuguale, e come al solito dipinte di rosso e di nero (‘). Di vasi dipinti in 
questo modo se ne riconosce qualche altro frammento: p. e. 1’ orlo superiore di 
un vasetto di fine argilla; e quattro piedi di stoviglie piccole, che serbano le traccie 
della tinta rossa o nera. 

« Ricorderò poi: due orli di grandi vasi d’argilla grossolana; un fondo fram- 
mentato di un altro grande vaso, di terra grigia mescolata ad arena (diam. 0,12), 
che, a giudicarne da un piccolo resto delle pareti, sembra avere avuta forma cilin- 
drica; due fondi di tazze, l'una più piccola di terra fine, l’altra un po’ più grande 
d'argilla grossolana. Comparvero finalmente, anche nel sepolcreto di Caverzano, due di 
quelle fusaiuole tanto caratteristiche delle necropoli del tipo di Villanova, a forma 
di tronco di cono, fatte di argilla nerastra, e il frammento di un cilindro a capocchie. 

« Dopo tutti questi fittili, i quali sono certamente il prodotto di una industria 
locale, aggiungerò che da una delle tombe devastate del lato sud-est, vicino agli 
oggetti di ferro, che furono più sopra descritti, si trasse fuori il frammento di una 
tazza, di sottilissima argilia gialla verniciata di nero, la quale è senza dubbio di 
fabbrica greca, e insieme con le fibule ci fa chiari vie più dei rapporti, in cui gli 
abitatori di quella regione furono con gli Etruschi. Egli è codesto del resto un fatto, 
che trova perfetta rispondenza nelle tombe di Este del III periodo (°)- 

« L'ispettore prof. Monti ha gia recentemente comunicato in queste Notizie (*) 
una scoperta, la quale ha strettissimo rapporto con quella di Caverzano. Sul vertice di 
un colle detto Castellin sopra Fisterd, che s’innalza a destra dell’Ardo, e prospetta 
da vicino il luogo del territorio di Caverzano denominato Font, in cui avvennero i 
trovamenti del 1865, si trassero in luce nell’inverno del 1882 cinque tombe, della solita 
forma quadrangolare, chiuse da sfaldature di pietra arenaria. Si raccolsero, a quanto 
pare, una o più situle, che secondo la voce che correva in Belluno, sarebbero state 
vendute ad un mercante di ferro. Gli oggetti salvati dalla ignorante incuria dei con- 
tadini, e passati nel Museo bellunese, furono già indicati dal lodato ispettore. Lasciando 
stare due o tre pezzi di lamine di ferro spettanti a coltelli, un anello di filo cilin- 
drico di bronzo, un dischetto parimenti di filo di bronzo ravvolto a spira (resto forse 
di uno di quei pendaglietti trovati a Caverzano. e più sopra descritti), mi basterà 
notare che le fibule rinvenute in queste nuove tombe, ripetono i tipi di quelle di 
Caverzano. Le prime tre, una delle quali è frammentata, riproducono il tipo d. La 
più grande è lunga m. 0,065, ed è notevole per le linee e i circoletti incisi lungo 
l’arco e la staffa. La quarta ripete il tipo d. Anche questa ha l’arco ornato di linee 
trasversali incise, che si intersecano. La quinta fibula mancante dell’ardiglione, ha 
l'arco alquanto ingrossato nel centro, onde partono tre perni, che finiscono come in 
bottoni sormontati da un piccolo apice. Essa appartiene evidentemente al tipo f. 
Una sesta fibula, mancante di parte della staffa e dell’ardiglione, sembra potersi 
ricondurre al tipo della quarta. 


(') L’ossuario di Este pubblicato nelle Not. 1882, tav. V, fig. 4, che arieggia ancora un poco il 
tipo di Villanova, somiglia al vaso bellunese, in cui però i due caratteristici tronchi di cono sono più 
distinti. 

(*) Prosdocimi, Not. cit. pag. 24; Helbig, Bull. d. Inst. 1882, pag. 79 sgg. 

(") Anno 1882, pag. 291. 
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« Ma l’oggetto più importante raccolto dalle tombe di Custellin è la guaina del pu- 
gnale, affatto simile e nella forma e nella decorazione al pugnale di Este, pubblicato dal 
Prosdocimi nelle Notizie ('). Questa guaina lunga m. 0,22 (maggior larghezza 0,04), è 
fatta di una lamina di bronzo battuta col martello, e ripiegata in modo da lasciare 
nel mezzo lo spazio per la lama del pugnale. Da uno dei lati, che è il principale, 
essa lamina è decorata con sei figure d’animali lavorati a sbalzo, i cui contorni sono 
anche meglio determinati mediante linee incise col bulino. Parallelamente ai margini 
e intorno ad ogni singolo spazio contenente le figure, ricorrono tre file di bottoncini 
rilevati, quelli di mezzo più grossi, gli altri minutissimi, tutti ottenuti col lavoro 
a sbalzo. Incominciando dalla parte superiore dalla guaina, vedesi un pesce, che 
come gli altri animali, è volto a sinistra. Appresso vi è uno spazio occupato da una 
laminetta di bronzo rettangolare (°), fissata con quattro borchiette (alta 0,014, 
larga 0,012), che incurvata nel mezzo lascia il posto al balteo, a cui il pugnale 
doveva essere appeso. Sotto alla detta lamina compare un ornato di puntolini, attorti 
così da formare un S, e più in giù veggonsi un quadrupede non ben determinato , 
un cervo, un lepre, un’oca ad ali spiegate, e finalmente un pesce, che trovandosi 
nell’ estremità più stretta della guaina, è disposto in senso verticale, anzichè 
orizzontalmente. La singolarità del resto della guaina sta in ciò, che nel rovescio 
sopra la lamina di bronzo portava un rivestimento di lamina di ferro, tenuta ferma per 
mezzo d’una leggera ribaditura dei margini attorno alla faccia opposta, e fissatà nella 
estremità inferiore mediante due chiodi pure di ferro, che ancora si conservano. La 
lamina invece è ora distaccata e rotta in quattro frammenti. 

. « Si conserva, oltre alla guaina, il manico di bronzo del pugnale, lungo met. 0,105, 
che corrisponde perfettamente ad essa nelle dimensioni, e che ripete con piccoli divarî 
la forma dell'esemplare d’Este. Una lama di ferro lunga m. 0,21, sembra.che appar- 
tenga ad un secondo pugnale del tipo medesimo. 

« La tecnica della guaina, la decorazione, lo stile delle figure, desunto e imitato 
certamente da prototipi orientali, hanno la più decisa analogia coi bronzi. di Este 
del III periodo. Il pugnale sopra ricordato, i cinturoni e le situle (*), spettano tutti 
al medesimo genere di metallurgia, cui si rapporta il pugnale di Castellin. 

« Descritta così con la esattezza, che potei maggiore, la suppellettile funebre 
raccolta dal sepolcreto di Caverzano, non mi resta che riassumere ed esporre qui 
brevissimamente i fatti più importanti, che risultano dall'esame della suppellettile 
stessa, e dai raffronti a cui mi diede argomento. Questi fatti sono i seguenti: 

« 1° Esistenza di una vasta necropoli, la quale rivela una civiltà interamente 
affine a quella rappresentata dal gruppo euganeo , civiltà di cui è per tal modo 
mostrata la notevole diffusione nelle contrade venete. 

« 2° I gruppi di tombe scoperte in Caverzano nel 1865 e nel 1878, come 
quello apparso in Castellin nel 1882, appartengono tutti allo stesso stadio di civiltà, 
che corrisponde al III periodo delle necropoli euganee. 


(') Not. 1882, tav. VII, fig. 25. Le altre due guaine riprodotte nella tav. VI, fig. 20, 21, appar- 
tengono allo stesso tipo. 

(°) Questa laminetta v' è anche'nell’esemplare estense. 

(‘) Veggansi le situle e i cinturoni editi nelle tav. VI e VII delle cit. Not. del 1882. 
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« 3° Attinenze con Ja civiltà etrusca, provate dal vaso greco e dalle fibule 
caratteristiche delle etrusche necropoli bolognesi. 

« 4° Influenza dell’arte orientale indicata dai concetti decorativi del pugnale 
di Castellin. Credo che una tale influenza sia da ripetere dai rapporti dei Veneti con 
quella popolazione, presso la quale lo stile di carattere asiatico era da lunga pezza 
e in più modi divulgato e imitato: intendo dire con gli Etruschi medesimi. 

« 5° Elementi gallici, che si manifestano in tipi di fibule, e come sembra 
in armi di ferro. La irruzione dei Galli nell’Italia settentrionale, fu provato bastan- 
temente essere da collocare in un periodo, che sta tra la fine del V e il principio 
del IV secolo av. Cr. (*). 

« 6° Età relativamente tarda (fine del V secolo av. Cr. ?) della necropoli bel- 
lunese, resa chiara dalle analogie sopra notate coî cimiteri etruschi di Bologna, e 
dall'apparizione degli elementi gallici. 

« 7° Uso contemporaneo e promiscuo delle due maniere d’ornamentazione dei 
vasi fittili, tenute dagli antichi abitatori del Veneto: l’imbullettatura di bronzo e la 
coloritura a zone, per quanto la prima ripeta certàmente una origine più remota. 

« 8° Coesistenza di due specie differenti di metallurgia, dimostrata dai pochi 
resti dei vasi tratti alla luce del sepolcreto ». 

III. Piacenza — Il cav. Vittorio Poggi, maggiore dell’esercito, mi ha favorito 
le seguenti notizie sopra una scoperta archeologica testè avvenuta in Piacenza: 

« Nel sottosuolo di una casa adiacente al chiostro della basilica di s. Antonino 
(la chiesa più antica di Piacenza), il proprietario sig. Basini avendo di questi giorni 
fatti eseguire alcuni scavi per la costruzione d’una cantina, rinvenne a circa due 
metri di profondità un piano pavimentato dell’epoca romana, di cui una piccola parte 
soltanto potè essere esplorata, trovandosi il resto al di là della periferia assegnata 
allo scavo, cioè al di sotto del giardino limitrofo, dove il proprietario non ha, per 
ora almeno, alcuna intenzione di estendere le indagini. 

«Il pavimento è a battuto, del genere più comune, consistente cioè in un ag- 
gregato di ciottolini incastrati in uno strato di cemento rossastro, e rassodato a colpi 
di mazzeranga. 

« Proseguendo lo sterro, alla profondità di circa un metro dal livello di detto 
pavimento , che è quanto dire a metri tre dal livello attuale del suolo, si estras- 
sero diversi grossi mattoni, di oltre a due palmi di lunghezza per uno di larghezza, 
i quali, al dire degli scavatori, erano disposti in modo da formare un recipiente ret- 
tangolare. Il terreno circostante era cosparso di frammenti di mattoni, embrici, te- 
gole, dischi per colonnine e simili fittili: vi si rinvennero parimenti alcuni avanzi 
marmorei, fra cui un pezzo di colonnetta attorcigliata, parte probabilmente d’ un 
sarcofago, ed il seguente frammento di iscrizione sepolcrale cristiana: 


hic ret VIISCit în pace 


maXIMINus qui vizit 
plus miNVSANnos . . . 


(') Ann. d. Inst. 1880, pag. 229, not. 3. Bull. d. Ins. 1882, pag. 78, sg. 
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« Non mancavano qua e là. resti di ossa, che non furono finora assoggettati al- 
l'esame scientifico. Verso il giardino, alla profondità di poco più d’un metro sotto al 
pavimento, si trovarono otto grossi denti, che si credono di bos primigenius. Trat- 
tandosi di terreno rimaneggiato, questo fatto non avrebbe per se stesso un valore 
maggiore di quello, che possa attribuirsi all’analoga scoperta di una monetina di 
bronzo papale, trovata nello stesso scavo, però in uno strato di molto superiore a 
quello che conteneva gli avanzi romani ora descritti ». 

IV. Casio e Casola — Nella località dove i fratelli Neri di Bologna scopri- 
rono la ciotola a vernice nera con lettere graffite, di cui fu fatta parola nelle Notizie 
dell’anno 1879, p. 237, i medesimi signori Neri rinvennero nell’anno successivo una 
statuetta etrusca di bronzo, che dicono fu messa allo scoperto dalla pioggia. La no- 
tizia di siffatto ritrovamento non giunse che assai tardi al R. Commissario conte 
G. Gozzadini, il quale solo da pochi giorni, e non senza difficoltà, potè esaminare 
quel bronzo e darmene ragguaglio con la nota che qui appresso trascrivo: 

« La statuetta è alta met. 0,34, ed è quindi la più grande di tal sorta rinve- 
nuta nel bolognese, più grande pure di quella di egual soggetto, e forse contempo- 
ranea, che faceva parte del copiosissimo donario di Falterona, pubblicato dal Micali 
(Monum. ined. tav. XII). Questa, che dal nome del monte sul quale fu scoperta, 
chiameremo di Poggio Gaggiolo, rappresenta un guerriero con le braccia e parte delle 
gambe ignude, avente in capo l’ elmo bellamente ornato in rilievo, sormontato da 
lunga cresta e con le paragnatidi ritte. È munita di corazza, anch’ essa adorna, e. 
dall’estremità dei pendagli sporgono i lembi della tunica breve. Le gambe sono pro- 
tette da ocree, che sormontano il ginocchio, ed hanno la particolarità di esser legate 
da una striscia, tanto sopra quanto sotto il polpaccio. La mano destra alzata impu- 
gna un frammento dell’asta, che andò perduta; il braccio sinistro vie più sollevato 
è protetto da uno scudo, solo in parte rotondo, poichè in alto è incavato quasi a 
somiglianza di quello delle Amazzoni, ed è tutto abbellito da palmette in rilievo. 

« In quanto all’arte essa è avanzata, un po’ molle, ma pregevole: sotto l’aspetto 
fusorio è impacciata, poichè la statuina è di due pezzi riuniti al principio del petto, 
mentre quella di Falterona che ho menzionata, e con la quale ha analogia, è fusa in 
tre pezzi. Sotto i piedi di ambedue le statuette si prolungano due appendici da fis- 
sare in una base. 

? « Queste due statuine e le congeneri, che in addietro passavano per tanti Marti, 
sono votive, come lo dimostrano le iscrizioni di quella di s. Zeno in -Val di Non, 
dell’altra di Ravenna, e della grande di Todi (cf. Fabretti, Glossarium ital. p. IV-23, 
VII-49, XX-85) ». 

V. San Lazzaro — Al predetto R. Commissario debbo pure il seguente rapporto, 
nel quale si dà notizia della scoperta di un ripostiglio di antiche monete romane: 

« Nel maggio dello scorso anno certo Tosarelli, lavorando nella proprietà Taruffi 
in vocabolo Tortorella, posta a 18 chil. all’est da Bologna, poco lungi dalla via Emilia 
e precisamente nell’agro dell’antica Claterna (ora parrocchia di Colunga nel comune 
di s. Lazzaro), s'imbattè in una zolla, dalla quale uscirono alcune medaglie d’oro. 
Spezzata la zolla vi trovò altre medaglie parimente d’oro, in tutto quindici; e pa- 
reva fossero state involte in un drappo consumato dal tempo. 
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‘« Quegli aurei pervennero alle mani del mimmofilo principe Alfonso Ercolani, 
che li acquistò per arricchirne il suo medagliere. Uno è non solo inedito, ma unico; 
appartiene all’epoca repubblicana, ed è della VI legione di Antonio. Un altro è della 
famiglia Sulpicia, ma sebbene descritto e valutato 1500 lire dal Cohen, aggiunge 
alla propria rarità una speciale incusione (un piccolo pesce), che lo rende maggior- 
mente prezioso. 

« Non comune è quello della famiglia Voconia, mentre gli altri dodici, tutti 
appartenenti ad Augusto, non hanno particolare importanza. Eccettuati quelli della 
famiglia Voconia e della Antonia, sono tutti della più perfetta conservazione e bel- 
lezza. Il più antico è del 711 di Roma, e molti sono del 741; il che fa supporre 
che questo gruzzolo fosse stato nascosto circa a quest’ultimo anno, poichè la conser- 
vazione delle medaglie induce a credere rimanessero poco tempo in circolazione ». 

VI. Ferento (Comune di Viterbo) — In una recente visita, che il R. Com- 
missario dei musei e degli scavi della Toscana e dell'Umbria cav. G. F. Gamurrini 
fece alla distrutta città di Ferento, sei miglia distante da Viterbo, seppe che le iscri- 
zioni qua e là disseminate, o furono adoperate come materiale nei moderni edifici, 
o andarono smarrite. Solo potè ritrovarne una, che era nascosta tra i cespugli fuori 
il recinto della città nella parte di tramontana, la quale iscrizione egli illustrò nel 
modo che segue: 

« È un grande cippo di peperino, in forma cubica, e servì d’ara sepolcrale; cosa 
piuttosto rara, e più rara ancora, perchè dietro vi ha un incasso, che si chiudeva 
con sportello, e dentro vi stava un tempo racchiusa la suppellettile sacra per il 
sacrifizio. La parte superiore, dove è il cavo per il fuoco, venne adornata agli estremi 
da due volute ioniche. Dinanzi sta l’iscrizione, e dai lati invece della solita patera 
e del vaso, si vedono dei bassi rilievi un po’ rovinati e di arte locale, rappresen- 
tanti a destra un uomo seduto con dittico, e a sinistra una donna pure seduta con 
specchio, e sopra questa in una linea: 


LVCVLLA PSAMATHE 
« L'iscrizione principale scritta con lettere del secondo secolo reca: 


TS FACLSLINVER 
NIVS - GALLAE 
FILIVS- LIBICVS 
RW GNESTPAEIS 
MVNER//FVNCTVS 
LVCVLLA * PSAMATPRIE 
VXOR 


« Costui da Gallo Traspadano o del Vercellese, era giunto ad ottenere l’ufficio di 
Augustale in Ferento. Il suo nome originale barbaro fu soppresso; e nel divenire 
liberto, gli fu dato od assunse il generico di Gallurnius; come pure è generico 
quello della sua madre Galla, tacerrdosi affatto del padre. Si distinse con il cognome 
di Libicus per mostrare, che non solo era di stirpe gallica, ma precisamente del 
popolo dei Libici, i quali tenevano il territorio intorno a Vercelli. Da che si desume, 
con molta probabilità, che venuta la madre in Ferento, ebbe la sorte che il suo figlio 
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da servo pubblico fosse emancipato dai Decurioni della colonia o del municipio: al- 
trimenti quello sarebbe stato distinto dal nome del suo padrone. La sua moglie, che 


a lui eresse il monumento, e della quale si ha l’immagine nel sinistro lato, era ori- 


ginariamente una schiava della famiglia Licinia, col nome servile di Psamathe. È da 
notare però che abbiamo un nesso in H di H (PH), onde si leggerebbe Psamatphe; 
e questa è una correzione erronea fatta fare al quadratario, che aveva prima inciso 
bene. Oltre il già detto, la cosa più interessante è di sapere, che quel popolo gallo 
del Vercellese aveva il nome di Lidico, dizione che definitivamente dobbiamo ora accet- 
tare, come ci han trasmesso Plinio e Tolomeo, e non 48x01 secondo Polibio (II, 17,3), 
e molto meno Libui secondo Livio (V, 35): e su loro vedi il ch. P. Bruzza nelle sue 
Iscrizioni antiche di Vercelli alla pag. XCIX ». 

VII. Allumiere — Intorno ad una scoperta fortuita, avvenuta testè nel ter- 


ritorio di Allumiere, l’egregio ispettore degli scavi barone Klitsche de la Grange n mi 


ha comunicato i seguenti ragguagli: 
‘ « Giunse di recente a mia notizia, che a circa tre chilometri dalla terra di Al- 


lumiere, essendo a causa delle pioggie franato il ciglio della strada, che da questa 


terra conduce verso il casale della Farnesiana, vedevasi aperto l’orifizio di un cavo 
verticalmente approfondito nella roccia. i 

« Recatomi sopra luogo, discesi sino al fondo di questo cavo, e fatte rimuovere 
le macerie che in gran parte l’ingombravano, riconobbi in esso un pozzo praticato 
nel pieno della roccia trachitica, ed avente la forma di un doppio tronco di cono ri- 
congiunto sulle grandi basi: forma che richiama alla mente i pozzi funebri della 
necropoli di Marzabotto nel Bolognese. Questo di Allumiere misura met. 5 di pro- 
fondità dalla superficie, met. 2,70 di diametro nel mezzo, e met. 1,30 alle piccole 
basi. Concentrica al fondo rinvenni una fossetta circolare, del diametro di cent. 50 


su 25 di altezza, ricolma per metà di terriccio grasso e nero, con minuzzoli di car- . 


bone frammisti. 

« Ritengo che questo pozzo sia stato escavato per uso sepolcrale, e che la fos- 
setta del fondo, in uno agli avanzi del rogo, abbia servito a racchiudere il vaso 
ossuario. Il dott. Ghirardini, illustrando ‘gli scavi fatti presso Corneto-Tarquinia 
nel 1881, parla anch'esso di simili fossette scavate dal fondo di tombe a pozzo (‘). 
Quindi è necessario di credere, che pure il pozzo in parola appartenga all’epoca dei 


vicini sepolereti di Monte Rovello, e delle più antiche tombe tarquiniesi, cioè alla 


prima età del ferro. 

« Del resto nè ossami, nè frammenti fittili, nè altri oggetti comparvero tra le 
rimosse macerie. Inclino pertanto a credere, che questa sepoltura sia stata anterior- 
mente frugata; ed infatti ho saputo da certi vecchi del paese, che or sono circa qua- 
ranta anni, vari altri pozzi del tutto simili a quello da me visitato, vedevansi aperti 
in quei dintorni, e che poscia in occasione del tracciato della nuova strada, furono 
tutti ricolmati o chiusi con tronchi di alberi alla bocca ». 

VIII. Roma — Le scoperte avvenute in Roma e nel suburbio, durante lo scorso 
febbraio, trovansi descritte nella relazione seguente dell’architetto degli scavi prof. 
R. Lanciani. i 

(') Notizie 1881, p. 349. 
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Regione V. « Nell’isolato che forma angolo tra la piazza Vittorio Emmanuele 


e la via Napoleone III, è stato scoperto un gruppo di tombe arcaiche, importante 
per la varietà dei se di ERA avelli. 
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a) Tomba a capanna, composta di tre lastroni per parte. 

b) Tomba rettangola scavata nel terreno vergine, con un lastrone solo per 
copertura. 

c) Tomba rettangola, con le pareti e col fondo rivestiti di lastroni. 

d) Sarcofago o cassa d’un solo pezzo di pietra tufacea, coperta con lastrone. 
Una sola tomba conteneva frantumi di bronzo: le altre erano vuote. 

« Nella piazza Manfredo Fanti, sulle linea d’intersecamento della fortificazione 
serviana, è stata scoperta la fossa che proteggeva esternamente il muro di sostru- 
zione dell’aggere. Sulla via Principe Amedeo il fondo della fossa, coperta da un 
banco di melma, è stato ritrovato alla profondità di met. 19,60 sotto il marciapiede; 
e sulla via Principe Umberto invece alla profondità di met. 18,90. 

« Presso la tribuna della chiesa di s. Eusebio, sono stati ritrovati alcuni cine- 
rarî di terra cotta, collocati nel suolo vergine, in forma di semplici olle, alte 
met. 0,32. Uno di essi conteneva un cilindro di piombo, col coperchio saldato. 
Dentro il cilindro sono state ritrovate 0ssa combuste, ed un anellino d’oro. 

Regione VII. « Nelle cantine della.casa posta in via Vittoria n. 72, alla pro- 
fondità di met. 4,00 ed in suolo di scarico, è stato ritrovato un pezzo di basso- 
rilievo votivo in marmo, di buona maniera. È alto met. 0,90; e se ne conserva la 
larghezza di met. 0,50. A sin. di chi guarda è raffigurato Mercurio in piedi, con 
caduceo e crumena; a destra poi una dea diademata, innanzi a cui è un cane, di 
sotto è l'iscrizione: 
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Regione VIII. « Nel terrapieno che ricopre il selciato del vico Iugario, fra la 
Basilica Giulia ed il tempio di Saturno nel Foro Romano, è stato ritrovato un pezzo 
di pluteo, con riquadri e rosoni, ove leggesi il frammento epigrafico. 

BVSV CESQOVI 
«In uno scaglione di marmo, rinvenuto nel luogo istesso, leggesi il resto 
epigrafico : 
C. ONPSC 
ZYMMAXOI 
NONEYNOIA 
ON i 
importante per la sua evidente relazione col prossimo tempio della Concordia. 

« Nel punto poi, dove gli scavi del vico Iugario si sono arrestati, cioè presso 
l'imbocco di via della Consolazione , scoprii io stesso il 5 febbraio un cippo di 
marmo, la cui iscrizione restava ancora coperta da un sottile strato di terra. Il cippo 
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o piedistallo, è alto met. 1,20, largo met. 0,70, grosso met. 0,70, ed è scorniciato . 
alla maniera del secolo quarto. L'iscrizione, incisa come d’ ordinario sulla scan- 
cellatura di un'altro titolo più antico, dice: 

GABINIVS.VETII VS 

PROBIANVS VC praefurB 

STATVAMQVAE BASILICAE 

IVLIAE a SE NOViter 

REPARATAE ornamento 

- eSSET ADIECIT 


« Questo piedistallo non può certo confondersi con altri esemplari dello stesso 
monumento già noti agli epigrafisti, ma deve credersi scoperto ora per la prima 
volta. Non può confondersi coll’esemplare 2658 c del Vol. V del C. /. L., perchè 
questo contiene sul fianco il titolo (anteriore) di Flavio Ursacio n. 1156; e perchè fu 
trasportato, poco dopo la sua scoperta, nell’ «antiquario » del card. Pio di Carpi. Nem- 
meno può confondersi con l’esemplare 1658 d, perchè questo contiene soltanto por- 
zione delle ultime tre linee dell’ epigrafe. Il sito preciso della scoperta del nuovo 
piedistallo cade, fra il 5° ed il 6° pilone del prospetto della basilica sul vico Iu- 
gario. Lungo questa linea rimangono pregevoli avanzi dell’architettura dell’edificio. 
Nel restauro eseguito l’anno 1873, la mezza colonna dorica dell’ordine inferiore si 
è fatta sorgere dal suolo senza base. Questo errore può ora correggersi, in seguito 
della scoperta di una delle mezze colonne, nel suo proprio luogo. ‘ 

Regione IX. «Il Ministero ha fatto l’acquisto di un lastrone di marmo, trovato 
per quanto s’afferma, a’ piedi del mausoleo d’Augusto. Da un lato contiene metà 
della nota tavola lusoria: 


LV DERE .... NESCIS 
ID ‘'OTA... RECEDE 
« Dall’altro lato contiene porzione di un orologio solare piano: 
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Via Appia. Lo stesso architetto prof. cav. Rodolfo Lanciani, che nel decorso 
gennaio si recò nella vigna Grandi, ove il sig. Boccanera fece praticare scavi a ricerca 
di antichità , mi rimise il seguente rapporto: 

« La vigna Grandi, confinante ad ovest con l'Appia, a sud col Circo di Massenzio 
e con l’heroum di Romulo, ad est con l’Appia Pignatelli, a nord con la vigna Ran- 
danini, benchè occupi la superficie di 15 ettari, pur tuttavia è piena di avanzi di 
antiche fabbriche. Dall'esame sommario che ne ho fatto, mi sembra risultare che il 
luogo facesse parte in origine della villa di Erode Attico e di Annia Regilla, e che 
in seguito fosse rifabbricato in gran parte da Massenzio. Infatti mentre i muri sopra- 
terra sono costruiti a strati di cubetti di tufa, alternati con un filo di mattoni (che 
è il tipo caratteristico delle fabbriche di Massenzio), le parti che rimangono sotterra 
sono di eccellente opera laterizio-reticolata, e conservano pregevoli dipinti murali. 
Vi si riconoscono muri di sostruzione e cripto portici, lunghi più centinaia di metri, 
una basilica simile in tutto a quella del Sessorium (denominatà tempio di Venere 
e Cupido), una conserva d’acqua lunga circa 60 metri, terme, aule, portici ecc. 
Benchè il luogo apparisca spogliato d’ogni adornamento, e benchè il Grandi l’abbia 
frugato per lungo e per largo durante molti anni, pure le nuove e sistematiche ricerche 
potrebbero fornire i mezzi, per rilevare una pianta esatta di quel gruppo im- 
portantissimo. 

« Ed i nuovi saggi ora eseguiti per conto del sig. Boccanera mi hanno per- 
messo di ben definire, che Massenzio non fu il creatore, ma soltanto il restauratore 
di questo magnifico suburbano. Le linee fondamentali di tutti i principali edifizi 
della villa, sono d’opera reticolata degna dei tempi di Adriano; mentre i risarci- 
menti di Massenzio si distinguono, per la singolarità degli strati di tufa, alternati 
con strati di tegolozza. Massenzio deve essersi impossessato della villa di Erode 
Attico e di Annia-Regilla, già cadente in rovina, risarcendola come appendice al 
suo circo, ed all’ er6o di suo figlio, ‘ 

« Sotto il cripto portico, che è lungo met. 206,70, esistono ancora camere 
elegantissime del. secolo II, con intonaco di polvere di marmo sulle pareti, e traccie 
di affreschi e di encausti. Tutte le vignette a paesi e figure furono derubate da 
tempo; ma quello che ne avanza basta a dare il concetto della venustà dei dipinti. 
Vi ho ritrovato le firme di un «fiamengo» del secolo XVII, del Piranesi, del Fea, 
dell’ Uggeri, del Legnani, del Leonardi e di altri ». 

IX. S. Maria di Capua Vetere — Nella prima metà di gennaio ora 
scorso il sig. Sebastiano Cantiello, facendo dei lavori di coltivazione nel fondo deno- 
minato Quattro Santi, in tenimento di s. Maria di Capua Vetere, rinvenne una 
tomba di tufo, nella quale, oltre allo scheletro, si trovarono due vasi, così descritti 
dal prof. A. Sogliano. 

« 1.° Vaso alto met. 0,47 a tre manichi, cioè un manico grande, che dal ventre 
sì riattacca di sotto all'orlo della bocca, e due piccoli manichi sul ventre: ha collo 
alto e stretto e bocca con largo labbro, il cui diametro, compreso il labbro, è di 
m. 0,17. La sua forma si avvicina a quella data dall’Heydemann, Vasens. tav. I 
n. 49. È perfettamente conservato, tranne i due piccoli manichi, che sono restau- 
rati, e mostra una bella patina nera metallica. È poi notevolissimo per le non poche 
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dorature, di cui è arricchito. Quasi alla base del collo, privo affatto di ornamenti 
dipinti, corrono due ramoscelli dorati, che si ricongiungono alle estremità, in modo 
da formarne un solo. Da un lato soltanto il vaso è decorato di sei figure. Quasi 
nel mezzo siede, col corpo rivolto a sin. del riguardante, Demeter, la cui carna- 
gione è dipinta in bianco: nel nettarsi il vaso dalla terra che vi aderiva, questa 
figura ha sofferto alquanto e nelle dorature e nel colorito, vedendosi qua e là delle 
decorticature. Veste un chitone biancastro, ed è ornata di diadema dentellato dorato, 
di orecchini dorati, di collana fatta di globetti dorati, e finalmente di armille dorate 
ai polsi: poggiando la sin., come pare, sul sedile, e tenendo nella dr. elevata un 


lungo scettro dorato, rivolge lo sguardo a dritta dello spettatore. Segue Persefone — 


in piedi, di carnagione dipinta anche in bianco, e vestita come Demeter, di lungo 
chitone biancastro; se non che ha nella parte inferiore del corpo un manto verde, 
colore raro certamente, ma non nuovo nella tecnica vascolare, e che ricorre sopra 
tutto in qualche altro vaso similmente fregiato di dorature (cfr. De Witte, Etudes 
sur les vases peints p. 30 e 32). Dipinta di profilo, ha i capelli annodati e pen- 
denti sulla nuca; ed è adorna di corona d’alloro dorata intorno al capo, di orecchini 
dorati, di collana fatta parimenti di globetti dorati, e di armille dorate ai polsi, 
di cui è visibile quella del braccio dr.; alcuni altri globetti dorati si vedono anche 
lungo questo braccio. Reggendo in ciascuna mano una lunga fiaccola accesa, anche 
dorata, guarda come Demeter a dritta, dove siede sovra un sasso e col corpo 
a dr. Dioniso, dipinto in rosso, al pari delle altre tre figure da descrivere, e vestito 
di chitone manicato e di manto, che gli ravvolge la parte inferiore della persona. 
Con lunghi riccioli cadenti su gli omeri, e con corona di edera dorata, tiene nella 
sin. il tirso, che ha l’asta dipinta in rosso, ma la pigna dorata: mi si assicura che 
anche le bende ne fossero state dorate. Altri globetti dorati ornano la scollatura del 
chitone e le maniche presso le spalle. Dioniso si rivolge indietro, guardando a 


sin., cioè alle due dee descritte. Chiude da questa parte la rappresentanza una Baccante 


in piedi, con chitone senza maniche e manto, tenia nei capelli, e con orecchini, 
collana a globetti e armille dorate; guardando al centro della rappresentanza poggia 
la dr. sul fianco, ed eleva la sin. in atto di far scoppiettar le dita. A’ dritta di 
Demeter sta in piedi Trittolemo, cinto la testa di tenia, da cui sfuggono sulla 
guancia e sulla fronte lunghi riccioli; esso è coverto di lungo chitone manicato e 
di mantello, che lascia libera la spalla e il braccio dr., nella cui mano regge uno 
scettro dorato : egli guarda verso Demeter. Finalmente da quest'altra parte la rap- 
presentanza vien chiusa, dalla figura di una Baccante seduta al di sopra di uno dei 
piccoli manichi, e rivolta a dr., cinta di tenia i capelli, le cui trecce scendono sul 
dorso, e adorna di orecchini, di collana e di braccialetti dorati, indossa un chitone, 
che le lascia libera la spalla dr., e un manto, che le ravvolge le gambe: suona 
il tamburello. : 

« Sul lato meno nobile del vaso. vedonsi rabeschi di fogliami. 

« Il disegno delle figure non è corretto, e però tutta la importanza di questo 
vaso è nella doratura, che in gran parte è conservata. 

« 2.° Kantharos alto 0,15, diam. della bocca 0,17. I manichi sono rotti. Ha 

una bellissima patina nera, che si avvicina molto alla patina nolana; sul ventre 
porta graffita e poscia dorata l’epigrafe: AAPOAITHZ ». 
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X. Pompei — Nel decembre 1882 e nel gennaio 1883, avvennero le seguenti 
scoperte di topografia di epigrafia e di arte, descritte dal predetto prof. A. Sogliano. 

« Nel mese di decembre si è disterrato interamente il vicolo, che separando 
l’isola 5 dalla 6, reg. VIII, riesce innanzi ai propylei del così detto Foro trian- 
golare, e si è ripreso a scavare l'isola 6 (cfr. Notizie 1882, p. 281). Essendo 
però lo scavo ancora negli strati superiori delle terre, si può ora solamente descri- 
vere un’umile casetta, con l'ingresso dal 38° vano sul lato settentrionale, a contare 
dall’angolo nord-ovest. L’androne, costeggiato da due cubicoli, dei quali quello a 
dritta è seguito da una piccola cucina col cesso, immette nell’atrio, che per essere 
piuttosto spazioso, offrì al proprietario l’agio di ricavarne, mediante muretti divisorî 
ora abbattuti, quattro piccoli compresi, due per ciascun lato, dei quali il secondo 
sul lato est comunica con un’angusta e rozza località. Così ridotto l’atrio, non ha 
nel mezzo che uno stretto spazio, incassato fra i muretti divisori dei compresi late- 
rali, e che a guisa d’impluvio poteva servire benissimo a raccogliere le acque pio- 
vane. Appie’ del muro meridionale il pavimento forma un leggiero pendio, nel quale 
è la bocca della cisterna; e là dove il pendio finisce è praticato un foro. Sembra 
quindi che l’acqua per questo foro pervenisse nel pozzo, e che il pendio suddetto 
non avesse avuto altro scopo, che di arrestar l’acqua e non farla disperdere. All’an- 
golo nord-est dell’atrio si vede tuttora l'impronta di un armadio. In quest’ abita- 
zione venne fuori il 27 gennaio una statuetta virile in terracotta, mancante della 
testa, di porzione del braccio dr., della gamba dr. tranne parte del piede, di quella 
parte del mantello, che copriva questo lato, e finalmente dell’avambraccio sin. La 
figura giace sdraiata sopra un masso coperto da una pelle di fiera, appoggiandosi 
col gomito sin. su di un otre, e tenendo il piede dr. sullo stesso sasso, sul quale 
è sdraiata. È nuda, tranne il mantello che poggiando con un lembo sulla spalla sin., 
le ravvolge le gambe. È probabilmente un Satiro, o piuttosto un Sileno, per le forme 
pingui del corpo.. 


< Alle spalle della descritta casetta sono edifizî anticamente abbattuti, che si va e, 


estendono sino al vicolo meridionale, e nei quali ora si riconosce. solo una cucinetta, 
il cui focolare è sottoposto ad una gradinata: vi è un frammento di pittura lararia, 
che nella striscia superiore contiene l’avanzo di un Lare, e uno spiedo con qualche 
cosa infilzata (salsiccie?), e nella inferiore il serpente, che si volge a lambire altro 
piccolo serpente ravvolto intorno ad un globo, che poggia su di una base. Presso 
l’adito della detta scalinata è un pozzo, dagli antichi stessi abolito, molto profondo, 
con acqua tuttora sorgiva, come quello della casa di Popidio Prisco (reg. VII, is. 2, 
n. 20). In un’area risultata appunto dalla demolizione di tali edifizî, è un fosso, 
donde si cavava la pozzolana. 

« In un viridario con l’ ingresso dal 4 vano sul medesimo lato settentrionale, 
all'altezza di circa quattro metri dal suolo, si rinvenne il 28 decembre uno scheletro 
umano, di cui si è fatta la forma in gesso, e presso il quale si raccolsero due chiavi: 
è virile, ed ha la solita fascia nella vita. 

« Nel mese di gennaio si è atteso principalmente a disterrare dietro al peri- 
stilio della casa, Fiorelli, is. 6, n. 10 (cfr. Notizie 1882, p. 324): ma nulla può 
dirsi ora di tale scavo, non essendo ancora progredito. 
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« Presso la nuova fontana a musaico, scoperta nel gennaio 1881 (reg. IX, is. 7; 
cfr. Notizie 1881, p. 23), si rinvenne il 27 decembre un’anfora con la seguente 


epigrafe : 
Sul collo, in lettere nere Sul ventre, in lettere rosse di difficile lezione 
SWA.. D:CA 
AAA V D: CAPRASIO SEVE[ro] 
LXX 


À - ATINI CRESCENTIS 


« L'amico prof. Mau richiamò la mia attenzione sopra alcune lettere graffite 
in un pezzo d’ intonaco rosso, che rivestiva il lato ovest del pilastro angolare a dritta 
di chi entra nella porta occidentale del theatrum tectum, e del quale era appena 
visibile un lembo, perchè quasi tutto coperto da altro muro antico appartenente al 
ludo gladiatorio. Supponendo che vi si potessero contenere dei graffiti importanti, 
e in ogni modo credendo utile che fossero letti e pubblicati, chiesi ed ottenni dal 
Direttore degli scavi cav. M. Ruggiero, che quel pezzo d’ intonaco fosse rimesso 
a luce e trasportato nel Museo Nazionale di Napoli. Dopo di esser tornato parec- 
chie volte sulla lettura dei graffiti, che questo pezzo d’intonaco contiene, e dopo 
di avere confrontato il mio apografo con quello del Mau, sono in grado di darne 
la trascrizione: 


lic TvI - MII: OCVLII POSQVAM DIIDVCXSTIS IN IGNIIM 
DAR, NADIVIM VISTRIIIS* LARGIFICATIS C:INIIS 
a NON POSSVNT - LACRVMAII - RIISTINGVIIRII - FLAMAM 
iS COSì INCIINDVNT - TABIFICANTQOVII - ANIMVM 
Sono due distici, che contengono un concetto erotico. La prima lettera della parola 
.iinitis è assai dubbia: potrebbe essere un G, e quindi geneis, ma in tal caso la 
vocale precedente diventerebbe lunga. Notevoli sono i due verbi largificare e tabi- 
ficare, di cui il primo non è riportato nei lessici, mentre vi è largificus, e il secondo 
ricorre nella bassa latinità. 
e VISCINHI INCIINDIA + PARTICIPANTVR 
TRO FLAMMAM - TRADIIRII * VTIHII LICIIAT 
È un altro distico incompleto. Non so se abbia relazione coi distici precedenti; la 
mia numerazione si fonda unicamente sulla distanza materiale dei graffiti, quando 
non è possibile tener dietro al concetto. 
BRA BVS® PIIRVIC ona, +... @MORIIM 
er. DITVR* DI or INTAUSTOSIO 


dano Ni ORII- DN 
STRA SVMAT-AVTIIAVA£ 
a: SVMPTI - OPVS - IIST - A 
ngi, VDAM AVT iII...... NDAI 


Sis IABHRII AIVNT -IIVM «è - » QUVII-LOCARII 
cc VIINM i DIIO +: CONDIIRII: VTI  LICIIAT 


Condere uti liceat è l’emistichio di un pentametro. 


6) In lettere piuttosto grandi 
TIBVRTINVS - IIPOINISII |= #r06yoe] 


7) SIII QVID- AMOR: VALIIAT - NOSTII] - SIII - TI - HOMINIIM SCIS 
COMMISIIRIISCII MIHI : DA VIINIAM- VT: VIINIAM 


È notevole in questo distico, che è il solo completo, il giuoco di parole tra il 
sostantivo veniam e il veniam verbo. 


8) FLOS - VIINIIRIS : MIHI DII 


? 
9) © CAIISIA SILIN... 
SIII-PARVOM: P... 
IIS-BIBII-LVDII .... 
NIIC-SIIMPIIR 


Il bibe, lude ricorda l’oraziano ludisque et bibis (Carm. IV, 13, vs. 4). 
10) SOLVS-AMARII V 


MVLTA:OPVS-SVNT S 
QVOD NIISCHIRII-DARII 


Il giornale compilato dai soprastanti degli scavi registra le seguenti scoperte 
di oggetti: 

1-2 febbraio. « Non avvennero trovamenti. 

3 detto. « Nell'isola 6, reg. VIII, nella casa n. 10, e precisamente nella sala 
a dritta del peristilio si rinvenne una zappa di ferro, larga mill. 210. 

4-11 detto. « Nulla si rinvenne. 

12 detto. « Nella suddetta casa n. 10, nella località che segue alla sala a 
dritta del peristilio, si raccolse un frammento di tegola, sul quale appariscono, segnati 
in nero, alcuni caratteri, disposti in più righi, di difficile lezione. 

13-25 detto. « Niun trovamento. 


26 detto. « Nella predetta isola della reg. VITI, nella casa coll’ingresso dalla. 


porta di fronte all’ angiportto, che divide l'isola 5 dalla 6, nella stanza interna 
a sinistra del tablinum, si rinvenne: — Bronzo. Conca a due manichi dissaldati , 
del diam. di mill. 370. Una campanella a base circolare, alta mill. 46. Una piccola 
testa di tigre, per ornamento di mobile. Due mascherette con berretto frigio, pure 
per ornamento di mobile. Un piccolo strumento per tagliare le paste, lungo mill. 125. 
Altri due simili, lunghi mill, 130. Altri due quasi simili, lunghi mill. 129. Altro, 
lungo mill. 115. Altro, con un capo a canaletto e l’altro a coda di rondine, come 
un rasoio, lungo mill. 130. — Osso. Un coltello aguzzo, terminato all’ ingiù con 
un ornato circolare ad intaglio, lung. mill. 162. — Terracotta. Una lucerna ad un 
lume col manico ad anello. 

27-28 detto. « Nulla si rinvenne ». 

XI. Brindisi — L’egregio ispettore arcid. G. Tarantini mi significò, che alla 
distanza di un mezzo chilometro dalle mura di Brindisi, presso la fontana detta di 
Tancredi, scavandosi le fondamenta di un edifizio per distilleria di alcool, furono 


lt dall’ ispettore o n 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


—urab> 


MARZO 


I. Aosta — Il sig. ispettore degli scavi e monumenti cav. Edoardo Berard 
mi ha inviato un calco in gesso della seguente iscrizione sepolcrale, scoperta lo 
scorso autunno dal sig. Costa, lungo la via del Piccolo s. Bernardo, nel fare ese- 
guire alcuni lavori campestri nel suo fondo in contrada Planfenoil. L’ iscrizione è 
incisa su pietra grès d’Aymaville, e dice: 


“TIAECIN 
MATRI 
C - IVLIO CI - SERG SEVE 
DeCVRIONI 
L-IVLIo CI SERG SALA 
LQVITI FRATRIBV 


EIVLIVSa CEE LSE 
CROCTI 


Essa viene ad arricchire il catalogo delle famiglie romane, che fissarono la loro 
dimora nella valle d'Aosta, all’epoca della fondazione di Augusta Praetoria Salassorum. 

La suddetta lapide fu donata dallo scopritore al sig. barone Bollati, che la 
collocò onorevolmente nel suo castello di S'. Pierre. 

II. Viadana — Nella metà dello scorso anno, e nel principio dell’anno cor- 
rente, avvennero alcune scoperte nel distretto di Viadana, e propriamente nei comuni 
di Viadana, Sabbioneta e Quattro Ville, secondo che rilevasi dalla seguente relazione 
dell’ ispettore arciprete Don Antonio Parazzi. Comincia essa col dire dei rinveni- 
menti del Viadanese: 

« Nel fondo dei fratelli Giacomo e Pietro Tassoni, presso la casa colonica della 
possessione Casale Zaffanella, circa due chilometri da Viadana, a duecento metri 
dalla strada provinciale di Mantova, essendomi recato a riconoscere una stazione 
romana, che mi fu detto essere stata quivi scoperta, rinvenni accanto a questa una 
terramara dell’età del bronzo, di cui mi diedero indizio alquanti cocci grossolani, 
che giacevano sparsi sul terreno arato presso i filari delle viti. Feci tosto praticare 
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quattro saggi di scavo, profondi circa un metro, e potei così ‘accertarmi della esi- 
stenza di una stazione preromana, ricca di terramara, cocci, anse di ogni fatta, 
ossa di bruti e bronzi; il tutto della stessa qualità, forma e fattura degli oggetti 
scoperti nella stazione di Cogozzo (cf. Notizie 1882, p. 243 e seg.). Il terreno 
in cui è posta questa stazione è alquanto elevato sopra i circostanti, e davanti ad 
essa corre da est ad ovest un largo e profondo fossato, sempre abbondante d’acqua. 
Non fu possibile però di proseguire le necessarie indagini, sia per la stagione pio- 
vosa, sia per l’altezza delle acque sorgenti. 

« Sul fondo Baghella presso Viadana, nel fare un rivale, furono scoperti a un 
metro e mezzo di profondità i seguenti oggetti: — Una pignatta di bronzo, alta cent. 19, 
in forma di cono rovesciato rientrante verso l’orlo e priva delle anse, le quali, 
argomentando dai fori rimasti, dovettero essere poste orizzontalmente. Una elegante 
casseruola pure di bronzo, a pareti quasi verticali , tornita e lavorata a fogliette 
col bulino, alta cent. 8, del diametro di cent. 15 alla bocca, col manico lavorato 
a traforo e con ornati pure a bulino, lungo cent. 15. Altra casseruola più piccola 
della precedente, larga alla bocca mill. 95 ed alta cent. 6, con manico lungo cent. 15 
lavorato ad incisioni come il precedente. 

«In Salina (frazione del comune stesso di Viadana), alla distanza di circa 250 met. 
dalla strada comunale e dalla cascina Bordigone Cantoni, in due zone di terreno 
elevato e messo a coltura, alcuni contadini sradicando una rovere, trovarono alla 
profondità di un metro e mezzo alquanti tegoloni dell’età romana. Feci quivi pra- 
ticare saggi di scavo in varî punti, donde si trassero altri mattoni romani di tre 
dimensioni, manubriati, e tegoloni senza bollo, collocati in modo da formare casse 
sepolcrali, entro cui si raccolsero ossa e ceneri, cocci di anfore, d’ossuarî, di patere, - 
vasetti aretini, e scodelle di pasta nera con ornati in rilievo, della stessa fattura e 
dello stesso modulo di quelli trovati al Vangolo e al Carignano (cf. Notizie 1881, 
p. 180 e seg.), dal quale ultimo luogo Bordigone dista due chilometri. Le ossa 
umane quivi rinvenute, mostrano l’uso contemporaneo dell’inumazione e della cre- 
mazione dei cadaveri. Anche quivi appariscono le traccie degli ustrini tra i detti 
sepolcri; ma a differenza della necropoli di Carignano, questa di Bordigone ha 
le tombe collocate senz’ ordine, come in quella del Vangolo. Vi si trovarono i seguenti 
oggetti: — Una moneta di bronzo di Costantino il grande. Un ago di bronzo a lamina 
battuta, lungo cent. 15, con testa a croce, la cui asta trasversale è in rilievo; in 
capo ha un foro, da cui dovette forse pendere un gingillo. Una laminetta di rame 
attorcigliata da una parte. Un frammento di anellone di bronzo. Due borchie anch’esse 
di bronzo, tornite e congiunte da spranghetta cilindrica lunga un centimetro, in 
modo da formare una specie di’ cannoncino. Un pezzo di terro lungo cent. 10, 
piegato ad angolo ottuso, con l’ un capo battuto e ridotto a lamina attorcigliata. 
Un oggetto in ferro d’uso ignoto, lungo cent. 15, piegato verso la punta e assai 
ossidato. 

« Nella stessa frazione Salina, e precisamente nel podere Pennona, scavandosi i 
il terreno per fondare un muro della stalla di quella casa colonica, vennero all’aperto: — 
Un bel cerchietto di bronzo, lavorato a ornati in rilievo di buon gusto, del diam. 
di 6 cent. Un rubinetto in bronzo col suo foro, lungo cent. 6, e col manubrio 
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rappresentante un uccello. Un imbuto di bronzo lungo cent. 4, a cono schiacciato, 
con cerchietto sporgente nel mezzo della sua lunghezza. Una chiavetta o manico 
di bronzo fuso, lavorato ad ornati, con due arpioncini, tra i quali dovè esser fisso 
qualche oggetto. Un punteruolo di avorio, con la testa tornita in forma di pomolo; 
una pallina d’ambra, faccettata a mandorla, con foro passante, nel quale stava infisso 
un pezzetto di punteruolo d’osso ». 

III Sabbioneta — «Altra terramara apparve a monte delle mura di Sab- 
bioneta, mentre il sig. Carlo Pezzali faceva trasportare da quello spalto il terreno 
elevato della stazione nell’ attigua fossa, che circonda le stesse mura. Ivi alla pro- 
fondità di un metro sta la terramara, mista a grande quantità di cocci, anse, fusa- 
iuole, ossa di bruti e carboni. Lo strato della terramara, là dove fu fatto lo sterro, 
può calcolarsi dell’altezza di un metro. Vi è stato trovato un bel rasoio di bronzo 
fuso, il cui manico a cilindro schiacciato (che termina in cerchietto, del diam. di 
due cent.), è lavorato ad incisioni curvilinee e in parte trasversali, e misura in 
lunghezza 8 cent. , piegandosi dolcemente verso la lama, che manca della punta. 
Venne pure all’aprico una cuspide di lancia gittata in bronzo, a forma di foglia 
di lauro, lunga cent. 9. La spezzatura che subì alla base mostra un piccolo foro, 
che dovette ricevere il chiodellino onde si assicurava la lancia al manico. Si poterono 
estrarre anche un boccale intiero ed una piccola ciotola, mancante di manico. 
Tutti questi oggetti vennero acquistati pel civico Museo di Viadana. 

« In Sabbioneta poi nella casa del sig. Giuseppe Obici, prospiciente la contrada 
del Carmine, approfondando il piano di una cantina i lavoratori, a 30 cent. sotto 
l'antico pavimento , s’ imbatterono in altra terramara ripiena di cocci preromani, 
di anse d’ ogni sorta, macine, ciottoli, fusaiuole, ossa di bruti, cornetti di cervo lavo- 
rati a punteruolo ece. Andai a verificare la scoperta, e restai meravigliato dell'enorme 
quantità di cocci e di oggetti quivi rinvenuti. La terramara è alta circa un metro, 
e posa su terreno argilloso celeste-verdognolo, quale riscontrai nelle altre stazioni 
del circondario viadanese. 

« Questa stazione, occupata dal fabbricato rustico di casa Obici, dista circa 350 met. 
dall’altra, che scoprii or sono tre anni nella piazza d’armi dello stesso luogo. 

« A cento metri dalle mura di questo paese, fuori porta Vittoria, e precisa- 
mente nel fondo del sig. Luigi Storti, facendosi alcuni movimenti di terra, per 
elevare il fossato attiguo alle mura, sul finire del febbraio scorso ebbi a notare 
parecchi frammenti di tegoloni romani. Riconobbi la opportunità di praticarvi uno 
scavo, il quale rimise in luce un sepolero romano a tetto, formato di embrici. Non 
vi trovai che un vasetto di bella forma, verniciato in rosso, senza bollo, alto cent. 8, 
del diam. alla bocca di cent. 11. Dello scheletro non rimanevano che le mascelle 
co’ denti, in buona condizione, e poche ossa sparse nella tomba. Il vasetto stava 
alla destra del cranio. Successivamente furono scoperti nello stesso luogo altri quattro 
sepoleri, uguali al descritto, con vasetti simili e con un balsamario di vetro. Anche 
questi oggetti furono collocati nel Museo patrio ». 

IV. Quattroville — «In Bellaguarda, frazione del comune di Quattroville, 
nel cascinale Ronchi-Cantoni, ove tre anni fa scoprii la terramara descritta nelle 
Notizie dell'aprile 1880, p. 114 e seg., costruendosi nello scorso estate un portico. 
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rustico, si dovette gittarne le fondamenta assai profonde, tra una ricchissima terra- 
mara; e assicurare il fabbricato sopra. gran numero di palafitte, tanto è ivi alta 
la marna. Questi lavori condussero alla scoperta di una immensa quantità di cocci, 
fra i quali è una bellissima scodellina ansata, col labbro appianato e adorno di 
ghirigori incavati. Si raccolsero pure un coltello-pugnale di bronzo, lungo cent. 11, 
ed un ago crinale pure di bronzo, lungo mill. 105, colla testa a occhiello, e del 
diametro di mill. 15; i quali oggetti furono parimenti collocati nel Museo ». 

| V. Este — Scavandosi un pozzo, nel cortile maggiore del pio Ricovero annesso 
alla chiesa di s. Stefano in Este, verso la fine di agosto ed il principio di settembre 
dello scorso anno, si scoprirono 29 tombe. 

Lo spazio esplorato fu del diametro di nove metri, e le tombe si incontrarono 
a varia profondità, come negli altri siti delle necropoli Atestine. A met. 1,30 si 
scoprirono tre muri di età romana, alti met. 1,00 e larghi met. 1,80, formati da 
grossi ciottoli di trachite cementati, due dei quali muri correvano parallelamente 
da nord a sud, distanti tra loro met. 1,80, e si riunivano in angolo ad un terzo 
muro, in direzione da est ad ovest. 

Delle predette tombe una era di età romana; e delle altre 28 giudicate di età 
euganea, 24 erano intatte e quattro esplorate, ron essendosi in queste ultime nulla 
rinvenuto. La tomba romana ricavata in un masso di trachite porfiritica, di cent. 50 
per lato in larghezza e 33 di altezza, col coperchio alto 28 centimetri, era rivolta 
a nord-ovest; vi si lesse l'iscrizione: 
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La sua suppellettile consiste in un pezzo informe di bronzo, in una lucerna fittile, 
in una ampollina di vetro, ed in punteruoli, di ferro, oltre ad una mezza sfera di 
pietra pomice, ed alcuni pezzi di una piccola cornice circolare di osso, i quali erano 
commisti agli avanzi del rogo. Le tombe preromane sembrano appartenere all'ordine 
di quelle, che il prof. Prosdocimi ascrisse al secondo e terzo periodo della civiltà 
Atestina; e tutte indistintamente queste tombe si trovarono in uno strato di terreno 
alluvionale, alla profondità di met. 1,65 dal suolo moderno, che continuava fino a 
met. 4,15; e solo due tombe, a semplice buca che furono sterrate le ultime, gia- 
cevano per 20 cent. nella marna. Queste furono giudicate di età più remota, e 
quindi appartenenti o al più antico periodo, ovvero ad un’ epoca di passaggio del 
primo al secondo. 
In una delle tombe attribuite all’età, tra il secondo ed il terzo periodo, fu pure 
trovata una stela inscritta in caratteri euganei, alta cent. 28 e larga cent. 14. 
Altre notizie sopra questa scoperta trovansi nella Memoria del sig. Francesco 
Franceschetti, edita nel periodico « Gli studî in Italia » anno V, vol. 2°, fasc. 5° e 6°. 
Mi è grato di aggiungere, che secondo le informazioni datemi dal ch. cav. 
Leo Benvenuti, presidente della Commissione di patronato del Museo di Este, gli 
oggetti sopra riferiti entrarono nelle raccolte del Museo predetto. | 
VI. Lozzo — La seconda relazione dell’ adiutore dei Musei dott. Ghe- 
rardo Ghirardini (cfr. Notizie 1883, p. 27), si riferisce alle antichità rinvenute nella 


Serio 


Valle di Cadore, e propriamente in Lozzo ed in Pozzale, il quale ultimo sito è 
frazione del comune di Valle. 

« Intorno agli scavi condotti a nord-est del villaggio di Lozzo, presso una casa 
di proprietà degli eredi di certo Stefano Baldovin, dal 19 marzo fino al 14 maggio, 
fu steso un rapporto dal parroco di Lozzo sig. don Gaetano Monti, e pubblicato 
recentemente nelle Notizie ('). Chi legga non tanto quel rapporto, in cui sono de- 
signati giorno per giorno i trovamenti avvenuti, quanto le osservazioni aggiunte dal 
Monti intorno agli strati archeologici del terreno esplorato, si avvede di leggeri, 
doversi distinguere almeno due sepolcreti spettanti a stadî diversi di civiltà. 

« L'uno giace alla profondità media di un metro e mezzo, ed appartiene ai tempi 
romani, l’altro profondo sotto il suolo due metri e mezzo e talvolta tre, è da riferire 
senza dubbio a un’età. più remota. Il meno importante dei due sepolereti è il 
primo, giacchè non consisteva che in un gruppo di vasi cinerari, crepolati o guasti 
al tutto dalla pressione del terreno soprastante, coperti di lastre di pietra grigia 
locale, che chiamano ardesia, e contenenti ceneri ed ossa umane combuste. Questi 
vasi non erano riposti in tombe, ma intromessi senz'altro in uno strato di terra di 
rogo, nel quale si trovarono mescolate alcune monete romane, onde viene con cer- 
tezza determinata l'indole del sepolcreto. Lasciando stare quelle che sono oggimai irri- 
conoscibili, ricorderò tre monete di grande modulo d’Adriano, una media e tre grandi 
di Faustina seniore, una grande di M. Aurelio, due medie di Faustina iuniore, due 
grandi di Commodo, una media di Gordiano III, due di Aureliano (?), una di Crispo e 
di Valentiniano I. Nello stesso strato di terra bruciata si raccolse anche qualche altro 
arnese, che confuso col resto delle cose scoperte non sono in grado di determinare. Non 
posso nascondere il dubbio però, che taluni di questi arnesi citati nel rapporto, come 
usciti da quel medesimo strato, per esempio fibule di diverse forme, punte di freccie, 
rottami di vasi di rame, una placca di cintura (°), non siano in quelle veci da ri- 
ferire allo strato sottoposto, dal quale un rimescolamento del terreno li abbia per 
avventura spostati. Imperocchè sembrerebbe esserci qualche affinità di specie, tra 
questi oggetti e quelli caratteristici del sepolcreto più profondo e più antico. 

« Il quale convien pur confessare, che anch'esso non ha per sè un grande va- 
lore, essendo non pure scarsa e povera, ma rovinatissima in gran parte, la suppel- 
lettile delle tombe. Tuttavia dal poco di intero o di meglio conservato che ne ri- 
mane, si può ritrarre qualche utile risultato, giacchè troppo è ovvio che per la ri- 
costituzione della primitiva storia italica, e per lo scioglimento di tanti problemi 
che ad essa si attengono, qualsiasi fatto, sia pure di poco momento guardato così 
isolatamente, acquista importanza quando si ponga a riscontro di altri, e si consi- 
deri per così dire come anello di una grande catena. Noi vedremo che la necropoli 
di Lozzo, benchè povera, getterà luce massimamente intorno ad una questione di non 
piccolo conto, che fu toccata così da altri per rispetto ai cimiteri bolognesi ed eu- 
ganei, come da me stesso per la necropoli di Caverzano; voglio dire la questione 


(') Anno 1881, pag. 155-161. 
(*) Not. cit. vedi specialmente pag. 155 (trovamenti del 17 marzo) e pag. 156 (trovamenti del 


6 aprile). 
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dell'elemento gallico sovrimposto, andare potremmo quasi dire, unito e trasfuso, con 
gli elementi della civiltà italica locale. 

« Le tombe adunque del sepolcreto arcaico, che secondo traggo dalla relazione 
sopra indicata, sarebbero ascese a 77, presentavano una struttura ordinariamente si- 
mile alle tombe di Caverzano ('). Alcune lastre d’ardesia messe verticalmente in 
circolo, le rinchiudevano ai lati, e due altre lastre disposte orizzontalmente sopra e 
di sotto, ne formavano il coperchio. Talvolta in vece che di lastre, le pareti consi- 
stevano in ciottoli uniti insieme senza cemento (*), la quale maniera di costruzione, 
come l’altra più comune, trova ampli riscontri nelle necropoli di Bologna (*) e in 


quella di Golasecca (‘). Nelle necropoli d'Este, se sono comuni le tombe di lastre 


di pietra (*), mancano affatto quelle rivestite di ciottoli. 

« A Lozzo si riscontrò un altro fatto notevolissimo, che cioè molto spesso i sepoleri 
in luogo d'essere isolati e divisi l’uno dall’altro, formavano de*gruppetti di due o 
tre, e in questo caso, sopra di essi era collocato un cumulo di sassi (°), in mezzo 
al quale stava infissa una « lastra perpendicolare o leggermente inclinata », certa- 
mente destinata a servire di segnale dei sepolcri medesimi o di stele. Anche nel 
predio Arnoaldi presso Bologna, sopra a qualche tomba era situato « un grosso e 
lungo ciottolo », e altre volte una propria e vera stela ("). Lo stesso avvenne in Este, 
dove le stele delle tombe del primo e del secondo periodo, consistevano «in massi 
informi di trachite », e quelle delle tombe più tarde « in cippi piramidali a quattro 
faccie ». Ma, poichè le tombe delle ultime età non avevano tutte le dette stele, il 
Prosdocimi conghietturò molto saggiamente, che esse potessero riferirsi a gruppi di 
tombe, anzichè a tombe singole, e indicassero le famiglie a cui quelli appartenevano. 
La congettura del Prosdocimi mi pare ora tanto più ragionevole, in quanto nel se- 
polcreto di Lozzo, corrispondente, siccome vedremo, alle età ultime dei cimiteri euganei, 
la stela messa sopra a più tombe ricoperte da un solo cumulo di sassi, sembra 
doversi appunto mettere in rapporto con una famiglia, le cui sepolture fossero in- 
sieme adunate. Come poi in Este s' ebbero stele inscritte, così una uscì fuori dal 
sepolcreto di Lozzo il 27 marzo (*), i cui caratteri paleografici hanno la più stretta 
attinenza con quelli delle stele estensi. L'iscrizione del cippo fu pubblicata nel 
rapporto più volte citato, secondo un lucido fatto dal prof. ab. Pellegrini di Bel- 
luno (°). La scabrosità della superficie della pietra, alcuni sgraffi che passano 


(') Cfr. Not. 1883, pag. 29. 

(°) Vedi il rapporto cit. nelle Not. 1882, pag. 158. Erano così fatte, una tomba scoperta il 
29 aprile ed un’altra esplorata il 29 maggio. 

(*) Gozzadini, La nécropole de Villanova, pag. 10 sgg. 

(‘) Castelfranco, Bull. di paletn. ital. II (1876), pag. 91. 

(‘) Prosdocimi, Not. 1882, pag. 21. 

(°) Questi sassi si rinvennero ammonticchiati sopra due tombe, apparse nel 27 aprile, e su due 
altre scavate nel 4 maggio, secondo reca il rapporto (Not. 1882, pag. 157 e 58). Ma nelle osservazioni 
aggiunte in fine al rapporto medesimo (pag. 160 lettera e), si allude a un numero maggiore di tombe 
con siffatti cumuli di ciottoli. 

(") Gozzadini, Intorno agli scavi archeol. fatti dal sig. A. Arnoaldi-Veli, pag. 7. 

(') Not. cit. pag. 156. 

(*) Ibid. pag. 161. 
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attraverso ad essa, rendono malagevole la piena e sicura lettura dell'iscrizione, la 
quale converrebbe fosse riprodotta da un esatto facsimile. 

« Ma è ad ogni modo importantissimo constatare non foss’altro l’esistenza di 
un’ iscrizione, che ci fa chiari vie più dei rapporti, che intercedono tra le antichità 
cadorine e quelle di Este; e insieme con la suppellettile funebre, della quale ora 
terremo parola, ci fornirà per avventura qualche lume intorno allo sviluppo più 
recente della civiltà veneta, rappresentato dalle tombe, che il Prosdocimi ascrive 
al III ed al IV periodo. 

« Ma lasciando ora qualsiasi deduzione su codesto argomento, che mi riserbo 
di esporre, nel discorrere che farò in un prossimo rapporto delle antichità estensi, passo 
senza più a descrivere la suppellettile delle tombe di Lozzo, la quale ora si con- 
serva in una vetrina del Museo comunale di Pieve di Cadore. 

«Io debbo attenermi al sistema di descrivere così fatta suppellettile nel suo 
insieme, ripartendola secondo le diverse categorie d’oggetti che comprende, come feci 
nel mio precedente rapporto per la necropoli di Caverzano. Descrivere gli oggetti 
che erano racchiusi in ogni. singola tomba, prima di tutto non m’era più possibile, 
perchè gli oggetti stessi furono, dopo raccolti, messi insieme a gruppi appartenenti 
non ad una, ma a più tombe diverse; secondariamente, posto pure che fosse stato 
possibile, non sarebbe riescito nemmeno assai utile, in quanto nel rapporto già edito 
nelle Notizie, si ricordano appunto i ritrovamenti occorsi giorno per giorno in ogni 
sepolcro, e sebbene non si faccia motto delle forme tipiche delle cose tratte alla 
luce, tuttavia chi legge piglia bastevole conoscenza della maniera, in cui esse erano 
nelle varie tombe distribuite. È facile accorgersi, da una rapida lettura di quel rap- 
porto, della poca varietà e della penuria delle suppellettili singole, le quali per giunta, 
conforme dicemmo da principio e avremo occasione di ripetere più innanzi, erano 
mandate molto a male per le condizioni del suolo montuoso, soggetto alle frane, e 
fors° anco perchè non si mise nello scavo tutta quella scrupolosa ed assidua cura, 
che si sarebbe richiesta. 

« Prendiamo le mosse dalle fibule. Furono anzi tutte raccolte cinque fibule a 
grandi coste ('). La prima di esse insieme con due elmi, di cui terremo parola ap- 
presso, e con altri pochi arnesi di piccolo conto, appartiene alla scoperta avvenuta 
in Lozzo, nel podere medesimo del Baldovin, fino dall’anno 1852 (’), e trovasi nel 
Museo cadorino, per il dono che ne fecero gli eredi di Pietro da Pra. Codesta prima 
fibula, lunga met. 0,065, ha l’arco molto largo, il quale porta inseriti due anelli di 
lamina quasi piatta; e l’ardiglione fuso a parte, è fissato all'arco stesso con una bor- 
chietta. All’ardiglione è attorto uno di quei graziosi pendagli a foggia di secchielli, 


(') Cfr. Castelfranco, Bull. di paletn. ital. IV., tav. III, fig. 1, 3, 5, 7,9, pag. 50 sgg. Facendo una 
rassegna compiuta delle fibule di quella specie, il Castelfranco dimostrò essere esse frequenti, special- 
mente nelle regioni di Golasecca e di Como, meno frequenti nel Bolognese, e rare nelle altre parti 
d'Italia, come nella Svizzera e nell'Ungheria. Il tipo offerto dai cinque esemplari di Lozzo, somiglia 
più da vicino ai num. 1 e 5 della tav. cit. Una fibula a grandi coste, proveniente da Oppeano nel 
Veronese, fu pubblicata anche dal Pigorini nello stesso anno, op. cit. tav. VI, fig. 4, cfr. 112 seg. 

(*) Cfr. Not. 1881, pag. 155. 
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che ritrovammo nella necropoli di Caverzano ('), e che si ebbero pure dalle tombe 
del IV periodo estense (*). La seconda fibula di questa specie (*), molto corrosa, lunga 
met. 0,065, larga met. 0,048, ha parimenti un pendaglio a secchiello intorno all’arco. 
La terza è notevole, perchè le coste sono molto numerose. Questa è priva dell’ardi- 
glione, e intorno all’arco porta un anello, fatto di una sottile lamina ravvolta sei volte 
a spira, e ornata di linee incise (lunga met. 0,08). Il quarto esemplare (*), mancante 
dell’ardiglione, lungo met. 0,045, serba un filo di bronzo ora rotto in due o tre punti, 
lungo la parte esteriore dell’arco, il quale penso che servisse per tener appese ca- 
tenelle e pendagli, come l'esemplare di Rebbio edito dal Castelfranco (*). L'ultima 
fibula è munita in fondo alla staffa di un piccolo globo. 


« La presenza di fibule a grandi coste, giudicate dal Castelfranco come una de- 


rivazione di quelle a semplice arco, e proprie del solo primo periodo di Golasecca (°), 
in un sepolcreto che ha, come vedremo, tutti i caratteri di età relativamente varda, 
parmi sia un fatto di non lieve importanza. 

« Le fibule, che succedono nel secondo periodo di Golasecca a quelle a grandi 
coste, e che troviamo invece aggruppate insieme con esse in Lozzo ("), sono le ser- 
peggianti. Dei quattro esemplari tornati in luce nel sepolcreto, uno ha un forellino 
aperto nel filo di bronzo, in cui dovea essere inserito un perno, con quelle rosette 
o quei globetti caratteristici, che trovansi così di frequente nelle fibule analoghe di 
s. Pietro presso Gorizia, di Belluno, di Bologna, di Golasecca. Un altro esemplare 
ha un disco, nel punto onde si svolge l’ardiglione (°). 

« Vengono appresso le fibule a navicella. Ve ne sono sei, più o meno rovinate 
e frammentate, simili in tutto a quelle di Belluno (°). Una di esse raggiunge la 
lunghezza di met. 0,15, ed un’altra conserva uno dei soliti pendagli a secchiello. 

« Non manca a Lozzo la fibula, dal cui arco alquanto gonfio spuntano globetti ('°); 
ed è poi frequente quella con la staffa, ornata all’ estremità di un bottoncino o di 


Cfr. Not. 1883, pag. 36. 
Nol. 1882, tav. VII, fig. 4. 
Proviene da una delle cinque tombe scavate l’11 aprile: v. Not. 1881, pag. 157. 
Proviene da una delle tre tombe esplorate il 14 aprile. 
Bull. cit. tav. 1V, fig. 1. 
°) Ibid. pag. 59. 
") Naturalmente non posso dire, se in una medesima tomba stessero ambedue le specie di fibule, 
per la ragione che le suppellettili delle tombe singole non furono disgraziatamente divise, come sa- 
rebbe stato mestieri. Ma tutte le fibule (come potremo ripetere più innanzi degli oggetti di tipo 
gallico) provengono dallo stesso sepolcreto, salvo alcune rinvenute sparse nel terreno, da tombe che 
si danno come scavate a profondità quasi eguali, ed in maniera eguale costruite, per modo che con 
ogni probabilità (non dirò già con certezza), possiamo considerarle contemporanee. Del resto confesso, 
che la topografia del sepolereto non fu resa chiara, come si conveniva, in tutti i particolari, e che 
molti dati relativi alla stratificazione delle tombe e alla loro esatta giacitura, furono troppo traseu- 
rati da chi condusse lo scavo. 
(*) Cfr. Bull di paletn. II, tav. III, fig. 25,26 ; Not. 1882, tav. VII, fig.28; Not. 1883, pag. 33. 
(°) Ibid. pag. 32. 
('°) Ne vidi un esemplare solo. Cfr. Not. 1883, pag. 32, e Bull. cit. IMI, tav. VI, fig. 2, 15. 


() € 
(°) 
(°) 
(*) 
(*) 
(°) 
( 


5 


— 65 — 


uva piccola sfera. Di tale specie di fibule ne riscontrai otto esemplari, i quali pre- 
sentano negli accessorî talune varietà, che senza valermi di disegni non posso qui 
precisamente definire. La staffa è più o meno lunga; il bottoncino talvolta è posto 
da una parte della staffa ('), talvolta proprio in cima ad essa (*). 

« In quanto al modo, con cui s’unisce all’arco l’ardiglione, tutti gli esemplari 
sì assomigliano, perchè l’unione avviene mediante una doppia serie di attorcimenti 
spirali del filo, onde la fibula è composta; di quali attorcimenti offrono esempio le 
fibule di Caverzano (*), e in generale quelle di tipo gallico divulgate dallo Chantre, 
e le affini di Bologna, di Este, di Cenisola. 

« Altre dieci o dodici fibule, con la sommità dell’ago foggiato nella stessa guisa, 
differiscono da quelle ora ricordate, perchè mancano del globetto nella staffa, o essendo 
in quel punto frammentate, non si può dire se avessero in origine un simile orna- 
mento. Una di codeste fibule ha la staffa, che nell’estremità si ripiega ad angolo, 
press’a poco come uno degli esemplari dati dallo Chantre (*). 

« Un’ altra specie di fibule, che è veramente caratteristica della necropoli di 
Lozzo, si può per la forma mettere forse accosto alle fibule a navicella; ma la tecnica 
è essenzialmente diversa. Le fibule a navicella sono oblunghe, e constano di una 
sottile lamina graziosamente incurvata e vuota; laddove queste fibule, sebbene abbiano 
anch’esse nel mezzo un’apertura, sono molto massiccie, pesanti, e rigonfie assai più 
di quelle a navicella o a sanguisuga. È singolare, che nel rapporto tali fibule furono 
scambiate per lucerne, mancando quasi tutte dell’ardiglione (*), ed avendo alcune di 
esse nel mezzo un’apertura, che il compilatore del rapporto credette forse avesse 
servito per il lucignolo. Questo tipo di fibule ha attinenza strettissima con esemplari 
della Francia, editi dallo Chantre (°), e con uno di Rondineto edito nelle Notizie ("). 

« Detto così in breve delle principali varietà di fibule, che notai nella suppel- 
lettile di Lozzo, passiamo a dire delle altre specie d’arnesi. 

« Un pendaglio a lamina triangolare (*), ed un altro che ha la forma come di 
fiore di loto, appartengono alle poche cose donate dal da Pra. Due altri pendagli a 


(') Not. 1882, tav. V fig. 76; Brizio, Mon. arch. della provincia di Bologna tav. III, fig. 10, 11, 13. 
(*) Not. cit. tav. V, fig. "77; Brizio op. cit. tav. III, fig. 24, ecc. 

(*) Not. 1883, pag. 32. Le fibule scoperte in un sepolero etrusco della Certosa (Zannoni, Gli 
scavi della Certosa tav. CIII) sono quelle, che più esattamente rispondono, e nella doppia spirale del- 
l'ardiglione e nella forma della staffa, alle fibule cadorine di cui qui è discorso. 

(‘) Premier dge du fer tav. XXVII, fig. '7. Questa e altre due fibule con la doppia spirale, pro- 
vengono dallo scavo del 1882. 

(*) LZucerne di bronzo si dicono rinvenute il 26 e il 27 aprile (Not. 1881, pag. 157), il 80 dello 
stesso mese (pag. 158), il 9 (pag. 159), e il 14 maggio (pag. 160). L’undici aprile (pag. 157) poi si 
fa menzione di tre fibule « una delle quali a forma di lucerna». Questa era evidentemente la 
fibula più completa, che non poteva esser presa per una lucerna vera. 

(°) Op. cit. tav. X, fig. 6e XXXVII, fig. 6.Il primo dei citati esemplari somiglia assai alle fibule 
italiane dette a navicella, ed è anche fregiato di ornati geometrici incisi. Il secondo, affine più del- 
l’altro alle fibule cadorine di cui qui ragioniamo, non so .se abbia come quelle una leggera apertura 
nella parte interna dell’arco. 

(*) Anno 1878, tav. XII, fig. 12. 

(*) È affatto eguale a quelli di Roverzano: Not. 1883, p. 33. 
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secchiello spettano certo a qualche fibula, giacchè vedemmo più sopra essere stato 
molto in uso un siffatto ornamento nella nostra necropoli. Fra i pendagli è da porre 
ancora una di quelle doppie spirali, disposte in modo di occhiali, di cui ci parve 
trovare frammenti anche a Caverzano ('). 

« Numerosissimi sono gli anelli di bronzo da dito. Ne contai quasi una tren- 
tina, e la loro struttura presenta quasi le medesime varietà, che furono da me os- 
servate a Caverzano. Alcuni sono di filo cilindrico, fuso tutto intero, altri di lamina 
le cui estremità sono soltanto accostate, e che è spesso ornata di strie trasversali. 
Uno di questi anelli è formato di una lamina di bronzo, le cui estremità si risol- 
vono ciascuna in due fili, avvolti a spira: precisamente come un braccialetto pub- 
blicato dallo Chantre (*). Un anello consta di un filo, un altro di una laminetta, pure 
ritorta in giri spirali. Quasi tutti gli anelli accennati sembrano, per le dimensioni, 
anelli da dito. Oltre a questi, è degno di menzione un grazioso anello di filo d’ar- 
gento, ravvolto a spirale, le cui estremità figurano due foglie, ornate di doppi circo- 
letti e di linee incise. Esso si raccolse nello strato superiore della terra bruciata, 
onde non sembra che abbia appartenuto al sepolereto arcaico, ma piuttosto a 
qualcuna delle tombe d’età romana. Un anello di ferro (diam. 0,045), uno di bronzo 
(diam. 0,04) di grosso filo cilindrico, con sette piccole sporgenze nella parte esterna, 
e il frammento di un altro analogo, non saprei a quale ufficio potessero avere servito. 

« Sono parimenti singolari tre rotelle traforate, di bronzo fuso (diam. medio 0,06), 
a otto raggi, le quali hanno un’apertura nel mezzo, e degli apici sporgenti fuori 
della periferia, come la rotella di Este, proveniente da una tomba del primo pe- 
riodo (’). Una di queste tre piccole ruote ha annesso da un lato, come appendice, un 
cerchiello di dimensioni più piccole. Non è agevole definire, di che sorta d’ornamenti 
si tratti. Il Prosdocimi ravvisò nella rotella d'Este un pendaglio da collana(*); il 
Gozzadini si astenne dal proporre su così fatta specie d’arnese, apparsi anche a 
Villanova (°), qualsiasi conghiettura. 

« Che nel nostro sepolereto fossero de’ monili, è provato del resto da poche perle 
d'ambra, da quattro pallottole striate di smalto verde, da tre di smalto celeste 
ornato di piccoli globetti rilevati, e da alcuni tubetti di smalto verde e celeste di 
piccolo diametro (°). Se altre di codeste pallottole non andarono, com'è probabile, 


(') Not. 1883, pag. 35. Recai in quel luogo i debiti raffronti. Mi basta qui far cenno delle spi- 
rali di tal foggia, appese a catenelle, e applicate alla fibula di Rebbio a grandi coste, edita dal Castel- 
franco, e già ricordata più sopra. 

(°) Op. cit. tav. XLIV, fig. 1. Le spirali in quel braccialetto sono soltanto due, una per ogni 
estremità. 

(*) Not. 1882, tav. III, fig. 9. 

(‘) Ibid. pag. 17. Nel secondo e nel terzo periodo continuano a trovarsi oggetti di fattura ana- o 
loga, e uno di essi (III periodo) dato nella tav. V fig. 69, si può con certezza credere un pendaglio,. 
serbando un anellino a un'estremità, onde doveva essere appeso a una catenella. 

(°) La Nécropole de Villanova, pag. 62, fig. 21. 

(°) Perle di vetro azzurro e d'ambra, si dicono nel rapporto uscite in luce da tombe del capii 
creto arcaico, dal 25 al 30 marzo (Noz. 1882, pag. 156). « Alcune perle di vetro azzurro » si trovarono 
poi, secondo il rapporto stesso (I. c.), con un grande orecchino di bronzo presso il capo d’uno sche- 
letro, giacente a un metro circa dal soprassuolo, a’ piedi del quale era un vaso cinerario in frantumi. 
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smarrite nello scavo, se ne potrebbe dedurre, che rara e preziosa fosse quella maniera 
di cimeli, importati dal di fuori, tra le genti che lasciarono le tombe di Lozzo. 
Anche di armille riscontrai rarissimi esempi. Ne sarebbero state raccolte, secondo 
le note che presi nel Museo cadorino, soltanto due di filo cilindrico di bronzo (diam. 
met. 0,06), e una di ferro ora frammentata (diam. met. 0,09). E due graziosi orec- 
chini si ebbero pure, non consta bene, se dalle tombe o dallo strato del terreno abbru- 
ciato. Sono fatti di un filo di bronzo, ritorto a foggia di S, lunghi l’uno met. 0,05, 
l’altro met. 0,035. | 

« Abbastanza numerose apparvero quelle piccole asticciuole di bronzo, terminanti 
ad una o a due punte, a paletta, a cucchiaino, le quali secondo è mostrato da esem- 
plari d'Este (') e di Bologna (?), trovansi molto spesso nelle tombe appese come cion- 
doli a fibule. A_ Lozzo sei di siffatte asticciuole (che in generale si crede servissero 
da cura-orecchi, cura-unghie, ecc.), non perfettamente cilindriche, ma fuse conforme 
varie e graziose, ora quasi tutte frammentate, veggonsi unite assieme in un solo 
gruppetto; hanno la estremità superiore perforata, e appesa ad un solo anello parimenti 
di bronzo. Oltre a queste, se ne ebbero tre isolate terminanti in due punte, lunghe 
met. 0,09, ed una quarta a foggia di paletta. Due di esse sono ornate di incavi 
spirali. 

« Un solo ago crinale di bronzo ripete il tipo, abbastanza frequente a Caver- 
zano (°), a proposito del quale ebbi già occasione di citare parecchie analogie. Di 
aghi da cucire ne vidi due, uno di bronzo (lungo 0,105) e uno di ferro rotto. È sin- 
golare poi una specie di bottone, consistente in un tondo di bronzo, dalla cui peri- 
feria si spiccano quattro piccoli gambi, con le estremità riunite da un cerchiello. V'è 
appena bisogno di far cenno finalmente di alcuni chiodi con capocchia circolare, sia 
di bronzo sia di ferro, che dopo aver appartenuto a qualche arnese sconosciuto, si 
dispersero e non hanno al presente valore di sorta. 

« Di molto valore sono per contro cinque fermagli di cintura, che tornati in 
luce da diverse tombe (‘), dimostrano anche una volta la strettissima affinità di esse 
con quelle del III periodo di Este. Riproducono tutti il tipo di forma rettangolare, 


To non posso dire a che età codesto scheletro, così poco profondo, sia da riportare. Secondo quello che 
si dice a pag: 160 delle Not. citate, questo scheletro si sarebbe trovato a un livello, superiore perfino 
allo strato romano. Ma la scarsissima suppellettile e il vaso cinerario, che non si tennero distinti e 
che non so quindi di che specie fossero e quali caratteri presentassero, rendono quasi impossibile un 
sicuro giudizio in proposito. Sarebbe stato per avventura questo scheletro, uno di quei rari esempi 
dell’umazione, che nello stesso periodo arcaico , si trovò praticata insieme con l’ ustione anche nelle 
necropoli di Este (cfr. Not. 1882, pag. 16-17)? ... Non si può affermarlo; anzi lo strato molto elevato 
in cui era posto lo scheletro, rispetto alle arcaiche tombe, fa pensare che esso non abbia alcun rapporto 
con quelle, e che spetti ad un'età molto più tarda, più tarda fors'anco della romana. 

(') Not. cit, tav. V, fig. 77 e fig. 80; Brizio, Monum. arch. tav. II, fig. 23. 

(*) Brizio, Monum. arch. tav. II, fig. 23. 

(*) Not. 1883, pag. 36. Veggasi Seicht, Avanzi preist. nel Bellunese, fig. "7 della tav. 

(‘) Sappiamo dal rapporto, che una di tali cinture fu trovata il 5 aprile, con i frantumi d’un 
vaso di bronzo ; un'altra il 16 insieme col pugnale del tipo di Este, che descriveremo più innanzi; 
una terza il 2 maggio con tre anelli e un piccolo colatoio di bronzo, oltre a un vasetto fittile. 
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rappresentato in Este da parecchi esemplari, uno de’ quali il Prosdocimi offrì nella 
sua relazione ('). 

« Il primo adunque dei fermagli cadorini consiste, in una lastra grossa e con- 
sistente, lunga m. 0,12 larga 0,075, tutta liscia, eccetto ai margini, in cui ricorrono 
linee a zig-zag incise. In uno dei due margini più brevi è affisso alla lastra, nel ro- 
vescio, un gancio di ferro. Nell’altro sono due borchie di bronzo con la testa piatta, 
che dovevano esser fissate all’un capo della cintura di cuoio. Questa poi all’estremità 
opposta doveva avere un occhiello, che sì connetteva al gancio sopra indicato. 

« Il secondo fermaglio è molto più grande e più bello del primo. Lungo m. 0,24 
largo 0,088, è fregiato presso gli orli superiore e inferiore di due serie di linee in- 
cise, tra cui resta uno spazio occupato da punti e piccole croci alternate. Presso i 
margini più brevi sono graffiti col compasso tanti triplici circoletti, maniera d’ornato 
affatto analoga a quella usata ne’ cinturoni euganei (*). Come nell’esemplare prece- 
dente, da un lato sono tre borchie di bronzo (*), dall’altro un gancio di ferro fissato 
con altre due borchie di bronzo. Si conserva poi anche un occhiello inserito in una 
lamina ripiegata, della precisa forma di uno d’Este, pubblicato dal Prosdocimi (°), 
che è da riferire, come sembra, alla cintura medesima, cui spetta il fermaglio ora 
descritto. 

« Un frammento di lamina, che mostra d’aver avuto forma e dimensioni analoghe 
ai precedenti fermagli, è da tenere certo come l’avanzo d’un terzo esemplare, tanto 
più che ricorre anche in esso la decorazione, consistente in circoletti incisi col com- 
passo. È lungo 0,08, largo 0,05. 

« La quarta quarta lunga 0,20 e larga 0,06, è quella uscita in luce da una tomba 
insieme col pugnale, di cui daremo più avanti notizia. Il gancio è di bronzo, come 
anche i soliti chiodi infissi nell’opposto limite del fermaglio. La quinta placca, pa- 
rimenti liscia, è lunga 0,155 larga 0,068. 

« Due occhielli inseriti in laminelle ripiegate, come quelle ricordate più sopra, 
appartenenti certo a qualche cintura, furono tratte in luce il 9 maggio da una tomba, 
da cui non si ebbe però nessun fermaglio metallico simile ai precedenti. i 

« Finalmente da un’ altra tomba si trasse un sesto fermaglio rettangolare, simile 
agli altri, ma di ferro anzichè di bronzo, largo 0,04 lungo 0,08, col relativo gancio 
per fissarlo alla cintura. 

« Veniamo ora al vasellame di bronzo. Non si può non provare un senso di 
disgusto, innanzi ad una serie di vasi di bronzo, i quali parrebbe quasi, che a 


(') Not. 1882, tav. V, fig. 65. Cfr. pag. 28. L'altra piastra data dalla fig. 68 della medesima tavola, 
si può considerare del medesimo tipo, salvo che dalla parte del gancio forma una curva, anzichè for- 
mare un margine retto. 

(@) Le piccole proporzioni, in cui sono riprodotti tali cinturoni, sono forse cagione che non si ravvisi 
bene quel motivo ornamentale, che se ben ricordo, è proprio della placca riprodotta nella tav. V, 
fig. 65 delle Not. 1882, come di quelle d'altro tipo, figurate al n.2 della tav. VI, e al n. 20 della VII. 

(*) Queste borchie hanno la capocchia leggermente convessa. È notevole, che nel rovescio della 
lamina, ognuno dei chiodetti porta infilatà una laminella quadrata di bronzo, su cui è ribadito. Co- 
deste laminelle dovevano trovarsi naturalmente al di là della cintura di cuoio, inchiodata alla placca, 
e servire per tener ben fermi i chiodi medesimi. 

(') Not. cit. tav. VI, fig. 12. 
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bella posta fossero stati tutti da mano violenta spezzati e sminuzzati, così da non 
potersene più dire con esattezza, nè il numero, nè la forma. Dal rapporto dello scavo 
si deduce, che da dodici tombe (') del sepolereto arcaico, si trassero frammenti di 
vasi di bronzo; ma io credo, dopo averli diligentemente esaminati, che il loro numero 
fosse ben maggiore. Si tratta invero di una serie ricca e vistosa di vasi di bronzo, 
per chi li consideri in rispetto alla quantità delle tombe esplorate. La maggior parte di 
quei vasi, eguali fra loro per la tecnica e per la forma, erano situle, ed è al tutto 
verosimile che, come nel sepolereto di Caverzano (*), abbiano servito da urne cine- 
rarie. Una di queste situle meno rotta, è però tutta schiacciata; di altre due restano i 
fondi (diam. 0,115, 0,12), che come al solito lavorati a parte, sono poi nell’orlo ribaditi 
sulla parete, allargantesi a tronco di cono, della quale conservasi pure una porzione. Di 
altre resta l’orlo superiore attortigliato, con avanzi degli occhielli; d’altre finalmente 
ì manichi semicircolari, fatti di filo cilindrico. E da qualcuno delle centinaia di pic- 
coli pezzetti di lamine, in cui furono ridotte quelle situle, si rileva che il congiun- 
gimento delle lamine si ottenne, senza saldatura, col solito sistema delle borchie a 
capocchia schiacciata. 

« La presenza d’un numero tanto considerevole di situle, così a Lozzo come a 
Caverzano, fa nascere il pensiero, che nella regione bellunese fossero in quella re- 
mota antichità dei centri di fabbricazione di simili vasi. 

« Oltre alle situle, v'è il frammento di una tazzina molto graziosa, che ripete 
la forma di una d’Este (°), con alto manichetto di lamina, fermato da borchie a ca- 
pocchia piana. 

« E finalmente si può da altri frammenti dedurre, la esistenza di quella ma- 
niera di vasi di lastra metallica, più forte e massiccia, con occhielli a forma di croce, 
destinati a tener inseriti gli uncini de’ manichi, che vedemmo anche tra la suppel- 
lettile di Caverzano ('). Le borchie onde questi occhielli sono fissati al vaso, hanno 
la caratteristica forma allungata e appuntita. Un vaso di questa specie, di cui re- 
stano molti pezzi, con un occhiello così fatto, proviene dallo scavo del 1852; altri due 
occhielli furono scoperti isolatamente nelle nuove tombe. 

« Alla medesima classe spetta una bell’ansa, formata di larga lamina, che deve 
aver appartenuto ad una tazza di dimensioni abbastanza larghe. QUesbanse, che nella 
parte inferiore ha, come gli occhielli sopradetti, la forma di croce, è fissata con gli 
stessi chiodi conici all’orlo del vaso, ora perduto. 

« Finalmente richiamò singolarmente la mia attenzione il frammento di una 
tazzina di bronzo (diam. 0,075), in cui veggonsi infissi piccoli chiodi, presso i quali 
restano traccie di lamine di ferro, le quali dovevano essere applicate esternamente 
al vaso, forse per fine decorativo. 


(') Not. 1882, pag. 156-159. Sono le tombe scoperte i giorni 5, 11, 13, 14, 26, 27, 29, 30 aprile, 
2,3,7,9 maggio. 

(*) Not. 1883, pag. 37. 

(*) Not. 1882, tav. VII, fig. 21. 

(‘) Not. 1883, pag. 38. Un occhiello di questa forma è pubblicato dal Seicht, Avanzi preist. ecc. 
fig. 4 della tav. 
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« Non mancarono nel sepolcreto di Lozzo le armi. La più importante è un 
pugnale di ferro, coll’ elsa ed il manico di bronzo, in tutto corrispondente al pugnale 
di Castellin, descritto nel mio precedente rapporto ('), e ai pugnali di Este (°). La 
sola impugnatura è lunga m, 0,105; l’intero pugnale colla guaina 0,35. La lama 
di ferro è sormontata da un lungo perno, che trapassa nel mezzo dell’impugnatura 
stessa. La guaina, molto ossidata e malconcia nella parte di prospetto, appare ornata 
di figure d’animali come quella di Castellin, di cui due (quadrupedì) restano visibili 
tuttora, uno sotto l’altro, volti a sinistra. Il lato opposto della guaina era poi rive- 
stito da una lamina di ferro, ora rovinatissima, analoga a quella che rivestiva una 
faccia della guaina di Castellin. Questo fatto, messo a riscontro con quello or ora ac- 
cennato, di laminelle di ferro applicate sopra un vaso di bronzo, dimostra, a mio avviso, 
in che conto tenevasi di que’ tempi il ferro, il cui uso non s° era per anco molto 
esteso tra le genti che abitavano l’Italia. 

« Dopo questo pugnale, debbo ricordare spade e lancie di ferro, che sono di 
tipo decisamente gallico. Sono in tutto eguali alle spade, tornate in luce dallo strato 
gallico del predio Benacci in Bologna, due delle quali furono pubblicate dal ch. 
Brizio (°), e ad una uscita da una tomba di Este (*) Hanno lama molto lunga, e 
sono munite di fodero in lastra di ferro. Per poter esser introdotte nell’ angusta 
sepoltura, furono più volte piegate insieme col fodero o ravvolte in cerchio. La prima 
(piegata in quattro) è lunga m. 0,82, conserva il perno dell’elsa, che era rivestito 
molto probabilmente di legno, all’ estremità del quale è un disco, di m. 0,025 di 
diametro. La seconda spada, piegata in tre, mancante dell’elsa, è lunga m. 0,70; la 
terza manca di parte del fodero; la quarta incurvata, è priva di parte dell’i Bel 
gnatura e della punta inferiore (°). 

« Di cuspidi di lancia, tre abbastanza ben conservate, hanno forma allungata, a 
foglia d'alloro, come quelle di Bologna (°). Sono lunghe, la prima m. 0,225, la 
seconda 0,23, la terza 0,34. Un piccolo cono di ferro massiccio, dalla cui base . 
parte un perno cilindrico, sembra essere stato il sawroter d’una lancia, corrispon- 
dente a pieno con uno di Bologna ("). Un altro puntale invece consiste in un 
cartoccio sottile, lungo, che si restringe nella parte inferiore, ed è alto m. 0,12. 
Oltre alle cuspidi di lancie, v'è poi una punta più breve (1. 0}10), spettante forse 
ad un giavellotto. Rammenterò qui anche una specie di fune; formata di due grossi 
fili di ferro attortigliati, che finisce da un lato in un anello, somigliantissima ad una 
catena, trovata nelle tombe galliche del predio Benacci, e creduta dallo Zannoni una 
cintura cui stesse appesa la spada (*). Un secondo esemplare del medesimo arnese, 


(') Not. 1883, pag. 42 

(*) Not. 1882, pag. 81, tav. VII, fig. 25, tav. VI, fig. 20, 21. 

(*) Op. cit. tav. IV, fig. 5 e 6. 

(‘) Not. 1882, tav. VIII, fig. 59. 

(‘) Il rapporto degli scavi ricorda tre spade, (ar il 7, il 9 e il 27 aprile (Not. 1882, 
pag. 156, 157). 

(°) Brizio, op. cit. tav. IV, fig. 8. 

(*) Brizio, Mon. tav. IV, fig. 7. (Cfr. anche l’arnese di Rondineto, edito nella Nos. 18178, tav. XII, fig. 2. 

(*) Ibid. tav. IV, fig. 9; cfr. pag. 39. 


- ag Sei = PO Lil Teatina a REPERTI RE E MR, 


ha da ambedue le estremità un anello; e anche per il modo in cui esso è piegato 
e ritorto, non sembra potesse aver servito all’uso accennato. Del resto, nè l’uno nè 
l’altro si trovò insieme con alcuna delle spade, e quindi l’interpretazione dello Zan- 
noni non è certamente applicabile ad essi ('). 

« Altri potrebbe per avventura stimare, che Je spade e le lancie galliche, siano 
da riferire a qualche tomba posteriore a quella del sepolcreto arcaico, e intermedia 
tra esso e il sepolcreto romano dello strato superiore. Io pure ne dubitai; ma dalle 
notizie verbali, che raccolsi intorno alle circostanze dello scavo, e dal rapporto, nel 
quale sono enumerati i quotidiani trovamenti, non risulta in nessun modo che le 
tombe contenenti le spade, giacessero a differente livello di tutte le altre, ma anzi 
che fossero .mescolate insieme con esse ed avessero la identica struttura. Nè d’al- 
tronde è da far meraviglia, che la civiltà locale corrispondente al terzo periodo di 
Este, ci si presenti qui unita con elementi gallici. Lasciando stare le tipiche spade 
e le lancie, da questa stessa arcaica necropoli di Lozzo e da quella di Caverzano 
vedemmo essere uscite numerose le fibule, con la sommità dell’ ardiglione attorta 
a doppia spirale, le quali per le analogie con le fibule di Cenisola, di Bologna, di 
Este e della Francia, ci avevano già fatto pensare all’ intromissione di elementi 
gallici. Come adunque nel Bolognese, troviamo fusi i prodotti industriali degli Etru- 
schi e dei Galli, così non è strano trovare quì fusi questi ultimi, coi prodotti propri 
degli antichi Veneti. 

« Giova finalmente aggiungere a questo proposito, che nella più antica scava- 
zione avvenuta nel fondo medesimo, e più volte ricordata in questo rapporto, oltre 
ad altre spade, furono rimessi all’ aperto due elmi di ferro decisamente gallici, che 
appresi essere stati pubblicati da Giuseppe Ciani nella storia de’ popoli cadorini, 
la quale io non conosco nè potei ritrovare nelle biblioteche di Firenze. Avendo 
osaminato quegli elmi, che si conservano parimenti nel Museo civico di Pieve, ed 
avendo riconosciuto le analogie che offrono con elmi importantissimi, apparsi in questi 
ultimi anni nella Francia, credo opportuno di darne qui alcuni rapidi cenni. Il 
primo degli elmi cadorini si conserva per una metà circa. La callotta, che per un 
tratto è rigonfia così, da avvicinarsi alla forma emisferica, s° innalza poi a cono 
terminando quasi a punta. In questo esemplare però manca la cima, che è conser- 
vata nell’esemplare seguente. Accanto al margine inferiore dell’elmo, in ciascuno 
dei punti corrispondenti agli orecchi, è affisso con un chiodo un tondo o bottone cir- 
colare (diam. 0,03), e fermata al chiodo, nell'interno dell’elmo, sta appesa una 
laminella di ferro, ora quasi del tutto perduta, che passava sotto la gola. Nella 
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parte anteriore finalmente è aggiunto un breve frontale, le cui due estremità giun- 


gono fino alle borchie sopra accennate. Tutto l'elmo è alto m. 0,20, e l’apertura di 
esso ha il diametro di 0,23. 

« Il secondo elmo molto schiacciato, mancante di una terza parte, e guasto qua 
e là anche nella parte che ne rimane, ripete il tipo del primo. In origine doveva 


(') Il primo di questi due arnesi fu trovato nello strato di terra bruciata, confuso con una 
placca di cintura, due fibule, un ago di bronzo, un vaso di ferro e monete romane. V. Noé. 1881, 
pag. 156 (6 aprile). 
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essere munito, come quello, di un frontale, affisso mediante borchiette all’orlo 
dell’elmo : il che è provato da un forellino, che è visibile nella porzione conservata 
dell’elmo stesso. Resta pure uno dei due bottoni laterali, e l’apice superiore, che 
è lavorato a parte, ed ha la forma di un piccolo cono. L'altezza di quest’ elmo è 
di m. 0,27; il diametro dell'apertura non può determinarsi, per lo schiacciamento 
avvenuto dell’elmo medesimo. 

« Il quale, come il precedente, corrisponde a pieno con gli elmi di bronzo della 
Gorge-Meillet, e di Berru, e a quelli di cuoio di Cuperly e di Thuizy, che secondo il 
ristauro di Edoardo Fourdriguier avevano la medesima forma. Il Fourdriguier ha 
pubblicato in un breve opuscolo i tre primi elmi ('), cercando di dimostrare come 
l'introduzione di quel tipo nella Francia, si debba ripetere da una influenza orientale. 
Questi esemplari riproducono esattamente il tipo di quelli di Lozzo; hanno la stessa 
forma conica, gli stessi bottoni ai lati, e lo stesso frontale. | 

« Per finire la descrizione della suppellettile funebre di Lozzo, non mi rimane 
che dire qualche parola sui vasi fittili. Quasi ogni tomba ne conteneva uno; ma 
è singolare, che le dimensioni di simili vasi sono molto piccole, sì che non possono 
aver servito da urne cinerarie. Son fatti tutti a mano, di argilla grossolana d’ un 
colore nerastro o cinereo, ed hanno forme semplicissime e poco varie. Darò qui di 
essi un brevissimo elenco. 

« Otto vasetti senza manichi, a tronco di cono, di fattura irregolare e rozza, alti 
da m. 0,05 a 0,07 (cfr. per la forma, Gozzadini, Di un sepolcreto ecc. scoperto 
presso Bologna tav. IV, fig. 20; Notizie 1882, tav. V, fig. 44). Vasetto simile di 
creta biancastra, ornato di strie graffite (Notizie cit., tav. V, fig. 45). Fondo di altro 
vaso, diam. 0,11. Vasetto quasi cilindrico liscio. Tazza del diam. 0,16, alta 0,065, 
e ricolma di ceneri e d’ossa (Gozzadini, op. e tav. cit. fig. 15). Vasetto d’ argilla 
nerastra (Not. cit. tav. VIII, fig. 20), alto 0,07, diam. della bocca 0,09. Altro va- 
setto, alto m. 0,62, che si avvicina alla forma tipica dell’ossuario di Villanova (cfr. 


Not. cit. tav. IV, fig. 2). Frammenti di vaso d’ argilla rozzissima, di color cinereo 


cupo, notevoli perchè portano impressi a stampa doppi circoletti verso il collo, e 
nella maggior larghezza del ventre doppi angoli, volti col vertice in giù (i cosidetti 
denti di lupo, tanto comuni nelle necropoli del tipo di Villanova). 

« Come si vede, l’ industria ceramica tanto fiorente e progredita a’ piedi dei 
colli Euganei, si mostra in Lozzo in uno stadio, nel quale le forme e la tecnica 
de’ vasi sono più povere ancora, che non siano nel primo periodo di Este. Per contro 
i bronzi ci hanno con ogni evidenza indicato, che il sepolcreto di Lozzo è necessa- 
riamente contemporaneo, forse anzi alquanto posteriore, al cosidetto terzo periodo 
estense. 

« Un solo esempio ci è offerto in Lozzo, della diffusione avvenuta anche in 
quelle contrade, di industrie ceramiche affini a quelle di Este. Fu raccolta in una 


(') Les casques gaulois è forme coniques. L'influence oriental (Ertrait des comples rendus du 
Congrés tenu à Arras par la société francaise d' Archéologie, en septembre 1880. Tours, Paul Bousrez). 
L’elmo di Cuperly, secondo la ricostituzione che ne immaginò il Fourdriguier, è dato alla pag. 8; 
a pag. 18 quello della Gorge-Meillet, e a pag. 20 quello di Berru. L'ultimo, quello di Thuizy, è 
solo ricordato dall'autore a pag. 19-21. 
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tomba una piccola tazza con un manichetto alto, non molto lontana per la forma 
da una d’Este (Not. cit. tav. V, fig. 46), adornata intorno all’orlo superiore di una 
serie orizzontale di dischetti di bronzo, e più in giù di linee curve a guisa di feston- 
cini, formate dagli stessi dischetti. Dei quali dischetti, tre altre file veggonsi disposte 
nella parte superiore del manichetto, rivolta verso la bocca del vaso. L° impasto 
dell’argilla è fine; la superficie della tazza appare liscia e lucida, ed anche la forma 
è regolare ed elegante, per modo che, quando si metta questo vaso in-riscontro con 
tutti quelli grossolani e comuni raccolti nel sepolereto, nasce spontaneo il pensare, 
che esso sia stato importato dal di fuori. Ma nuovi e più accurati scavi potrebbero 
offrirci altri esempi di questa tecnica, e indurci quindi a modificare quest’opinione. 

« Una tazza di terracotta giallognola e fine, col ventre baccellato, umbilicata 
nel fondo, deve certamente ascriversi all’età romana, e provenire dallo strato più 
alto della necropoli di Lozzo. 

VII. Pozzale — Di una casuale scoperta avvenuta sul principio d’autunno 
dell’anno 1878 in Pozzale, frazione del comune di Pieve di Cadore, in un podere 
dei fratelli Da Forno, fu discorso nelle Notizie dal dotto ispettore cav. D. Bertolini ('). 
Egli espose le circostanze topografiche di quella scoperta, sulle quali io non avrò 
quindi mestieri di ritornare. Ma non sarà inutile al tutto, che io mi fermi alquanto 
a dire d’alcuni oggetti, indicati bensì sommariamente dal Bertolini (*), ma il cui tipo 
non fu bastevolmente definito e reso chiaro. La menzione che ivi fu fatta (*), di 
fibule, di coltelli, di spade, e d’elmi, non vale a fornirci un concetto adeguato del 
carattere di tali oggetti, e della loro importanza archeologica. 

« Prima di tutto giova notare, che due cose ben distinte e separate l’una dall’altra 
per età, sono la tomba ricoperta da uno strato di grossi ciottoli, la quale racchiu- 
deva coi frantumi d’un vaso cinerario una suppellettile assai ragguardevole di bronzo 
e di ferro, e i vasi trovati in giro, coi resti di cadaveri combusti e con monete ro- 
mane dell’epoca imperiale. 

« Come a Lozzo, questi ossuarî fittili costituivano evidentemente altrettante 
tombe romane, laddove il maggiore sepolcro spetta a un tempo anteriore. Nei din- 
torni d’esso si trovò un cippo inscritto in lettere euganee, che molto esattamente 
fu dal Bertolini pubblicato (‘). Secondo quello che mi comunicò il solerte ispettore 
Galeazzi, questo sepolcro era come diviso in tre spartimenti. Nel primo di essi 
stavano spade, cuspidi di lancie ed ascie di ferro. Le spade sono perfettamente identiche 
a quelle di Lozzo e alle affini di Bologna, che più sopra furono da me recate a riscontro. 
Mancavano tutte delle guaine, di cui però si trovarono due frammenti (larghi l’uno 0,06, 
l’altro 0,065). La prima spada intera, era stata riposta nella tomba piegata a metà. 
La sua lunghezza è di met. 0,72; dell'’impugnatura ora non resta che il perno di 
ferro, che doveva essere rivestito di legno. Della seconda spada analoga si trassero 
fuori due frammenti (l’elsa e un pezzo della lama); della terza un frammento solo 


(') Not. 1880, pag. 44-477. 

(*) Questi oggetti si trovano pure nel Museo di Pieve di Cadore. 
(") Not. cit. pag. 45. 

(') Not. 1880, pag. 46. 
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insignificante. Seguivano numerosissime le punte di lancie. Fra intere e frammentate 
ne contai non meno di diciassette, tutte di dimensioni assai grandi. Hanno anche queste 
la forma di foglia allungata, propria delle cuspidi di Bologna sopra ricordate. Di quelle 
che rimangono intere, una raggiunge la lunghezza di met. 0,47 (0,40 la sola punta), 
una seconda di 0,35, una terza di 0,37 (col cartoccio alquanto più lungo delle altre), 
una quarta e una quinta di 0,25. Altre sono più o meno frammentate. Del resto 
talune di queste cuspidi sono a superficie piane, mentre per la più parte hanno una 
costola che passa nel mezzo, lungo ambedue le faccie, come l’esemplare bolognese. 
Un lungo tubo conico di piccolissima larghezza, che finisce in una punta ora un po’ 
ritorta (lungo 0,33), e frammenti d’altri tubi analoghi, sembrano essere stati puntali 
di qualche lancia. . 

« Griacevano nello stesso spartimento un coltello pure di ferro, lungo met. 0,365, 
mancante del manico, che ha la forma di quello pubblicato dal Gozzadini ('), e tre 
ascie sempre di ferro; delle quali la prima lunga 0,065, colla lama assai larga (0,07), 
ha due alette ricurve da una sola parte del manico, riproducendo il tipo di due ascie 
trovate in una tomba d’ Este, affine per ogni rispetto con quella di cui ci stiamo 
occupando (°). La seconda (lunga 0,175) nel manico, ha pure le alette da un lato, 
e dall’altro una specie di cartoccio. La terza (lunga 0,15) ha pure questa specie di 
cartoccio, in cui inserivasi l’asta di legno. 

« Erano riposti poi nello scompartimento stesso della nostra tomba, molti perni 
e chiodi con capocchia; due grossi anelli; due frammenti di doppie lamine, che paiono 
resti di cinture, l'uno lungo 0,09, largo 0,057, l’altro lungo 0,06; e da ultimo una 
coppa frammentata, mancante degli orli e munita di manico (diam. 0,13). 

« Il secondo gruppo della suppellettile funebre, che occupava la parte di mezzo 
della tomba, è anche pregevolissimo, perchè oltre ad una serie di chiodi, punte e 
frantumi di ferro, oltre al frammento di una tazzina, e a due simpuli di sottile la- 
mina di bronzo con lunghi manichi, terminanti superiormente a uncino e sotto a 
croce, mediante la quale con chiodi a capocchia leggermente conica sono fissati ai 
vasi (tecnica più volte notata così a Caverzano come a Lozzo): oltre, dico, a questi 
oggetti accessori, comprendeva due elmi di bronzo, e due torques di bronzo decisa- 
mente gallici. Dei due elmi, non avanzano oramai che le parti inferiori. Eran for- 
mati di lamine di bronzo, abbastanza consistenti e forti, ora schiacciate é rotte. 
Nell’orlo d’uno di questi elmi veggonsi dei piccoli fori, i quali servivano forse per 
fissare all'orlo stesso il breve frontale, che vedemmo negli elmi di Lozzo. Il loro 
tipo sembra in ogni modo sia riprodotto dagli elmi di Pozzale, sebbene essi siano 
fatti di metallo diverso. Mi rafferma in tale opinione il fatto, che lì accanto agli 
elmi, si trovò un oggetto massiccio di ferro, di forma conica, appuntito (lungo 0,09), 
il quale corrisponde in tutto all’apice di uno degli elmi di Lozzo. | 

« Importantissimi poi sono i due torques di bronzo, che nella notizia data dal 
ch. Bertolini sulla nostra tomba, sono designati con queste parole (°): « tre pezzi 


(') Scavi Arnoaldi-Veli, tav. IX, fig. 4. 


(*) Una delle due ascie fu pubblicata dal Prosdocimi, come un tipo del IV periodo nelle Not. 1882, 
tav. VIII, fig. 78. Cfr. pag. 37. 


(*) Not. 1880, pag. 45. © i ai (RA 
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di rame, che sì direbbero manichi di situla o d'altro vaso, se non fossero ricurvi 
in guisa da formare tre quarti di cerchio, e non finissero ad ambo le estremità in 
anello, anzichè in uncino, formati da due cordoni del diametro di quasi un centimetro, 
che si attortigliano come corda l’uno sull’altro, e lasciano scorgere a simmetriche 
distanze tre nodi ammirabili, per la eleganza della forma e l’arditezza del lavoro ». 
La descrizione del Bertolini porge un concetto abbastanza preciso e chiaro di questi 
due arnesi, che sono senza dubbio alcuno due di quei torques, caratteristici dei Galli. 
Il ricordo del monile, onde ha ricinto il collo la celebre statua capitolina del Gallo 
morente ('), mi ha fatto a prima giunta riconoscere nei due cerchi di Pozzale un 
monile analogo. In uno di essi, che è ben conservato (diam. 0,185), è notevole 
un anello di lamina d’argento, che lo stringe da un lato. Il secondo esemplare è rotto; 
ma se ne conservano tutti i pezzi. Parmi poi di aver veduto anche il frammento 
di un'terzo, della stessa foggia degli altri due. Le due estremità di ciascun torques 
finiscono in un doppio anello, e rimangono alquanto scostate l’una dall’altra. 

« Non mi sono noti esempi di torques, che siano al tutto eguali a questi di 
Pozzale, e presentino i medesimi nodi ornamentali. Ma il tipo non differisce sostan- 
zialmente dalle collane scoperte nella Francia e pubblicate dallo Chantre (*), come 
da altre della Svizzera, del Trentino, della Germania, della bassa Austria e dell’Un- 
gheria ricordate dal Pigorini (*), nell’illustrare ch’ei fece un frammento di Oppeano. 

« Il terzo ed ultimo scompartimento della sepoltura, di cui qui è discorso, con- 
teneva una copia grandissima di frammenti di vasi di bronzo, i quali da quel che 
ne rimane sembra fossero situle. Infatti veggonsi due frammenti di orli, con quegli 
occhielli propri appunto delle situle, uniti alla lastra dei vasi con le solite borchie 
a testa piatta. Uno di tali occhielli è di bronzo, l’altro invece di ferro. 

« Secondo le informazioni, che si compiacque di fornirmi l’egregio ispettore 
Galeazzi, quei vasi di bronzo contenevano ossa combuste e ceneri; onde la tomba, la 
cui suppellettile andiamo qui descrivendo, parrebbe avesse servito alla sepoltura di più 
persone, appartenenti probabilmente alla medesima famiglia. Si trovò, oltre ai resti 
delle situle, un manico di tazza o di simpulo lungo 0,105, ornato di lineette incise. 
Un vasettino frammentato di forma quasi cilindrica, che sembra fuso in un solo pezzo, 
anzichè battuto, dubito non provenga per avventura da qualche altra tomba d'età 
posteriore, anzichè dal sepolcro di cui ragioniamo. Al quale, secondo mi assicurò il 
sullodato ispettore, e secondo quello che scrisse anche il Bertolini, spettano senza 
dubbio alcune fibule per la maggior parte rotte. Erano riposte anche queste nel 
terzo scompartimento, coi frammenti dei vasi di bronzo. 

« Fanno difetto le fibule di tipo più antico, come sarebbero quelle a grandi 
coste, a navicella, a globetti, serpeggianti, che trovammo nel sepolcreto di Lozzo. 

« Ve n’ha una con l’arco semplice a fettuccia, ornato di strie, la cui staffa ha 


(') È notissimo che il torques fu uno dei principali indizi, da cui il Nibby si indusse a rico- 
noscere in quella statua un Gallo. Cfr. Friederichs, Bausteine zur Geschichte der griechisch.-ròmischen 
Plastik n. 579. 

(*) Op. cit. tav. VIII, fig. 1, e tav. XXII, fig. 1. 

(") Bull. di paletn, cit. IV, tav. VII, fig. 1, pag. 118-120. 
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in fine una piccola sfera ('). Un’ altra con lo stesso arco a fettuccia, è munita pa- 
rimenti di un globetto lateralmente alla staffa (*). Queste due fibule con le situle, 
sono «quel poco che nel sepolcro di Pozzale, vi ha di proprio della civiltà corri- 
spondente al III periodo di Este. Tutto il resto è di tipo schiettamente gallico. 
Così le altre fibule raccolte e quasi tutte frammentate, hanno la cima dell’ardi- 
glione ravvolta in due serie di giri spirali, come le numerose fibule edite dallo 
Chantre, e le affini più volte ricordate. Di tre fibule v'è solo la doppia spirale, 
onde muove l’ardiglione; d’una quarta un frammento dell’arco a fettuccia; una 
quinta piccolissima e intera, ha l’arco rigonfio e la staffa fatta d’una lastrina piatta, 
con un piccolo apice perpendicolare ad essa; un’ ultima pare riproduca un tipo dato 
dallo Chantre (*). Differisce da tutte codeste fibule una serpeggiante, munita di un 
disco in cima all’ardiglione : particolarità che riscontrammo in fibule d’Este del III pe- 
riodo, di Golasecca, di Caverzano, del Tirolo e della Svizzera (*). — 

« E qui pongo termine alla breve rassegna delle antichità, che potei torre ad 
esame nel Museo Cadorino, dalla quale mi sembra dimostrato, che se nella necro- 
poli di Caverzano sono appena accennati, e costituiscono quasi un’eccezione, gli elementi 
gallici di fronte agli elementi propri del così detto III periodo di Este, nella necropoli 
di Lozzo quei primi appaiono grandemente cresciuti, e nella tomba di Pozzale do- 
minano, possiamo dire, in maniera assoluta. Infatti della vetusta civiltà italica, che è 
ancora rappresentata in Lozzo da una numerosa serie Togepl a Pozzale non riman- 
gono più che miseri e insignificanti vestigi ». 

VIII. Pesaro — L’ egregio ispettore cav. Giuseppe Vaccai mi ha fatto 
sapere, che nel cortile del palazzo Guerrini, testè restaurato dall'ing. Adamo Frisoni, 
si è rinvenuto, a circa tre metri di profondità, un musaico di età romana di 
eletta e pregevole fattura. Esso si compone di un intreccio di figure geometriche, 
combinate insieme con ingegnosa eleganza. La parte del musaico finora scoperta 
ha una superficie di circa sei m. q. 

IX. Caldarola — Nelle vicinanze del villaggio di Pievefavera, frazione del 
comune di Caldarola, in provincia di Macerata, alcuni contadini mentre attende- 
vano a lavori campestri in un fondo di proprietà del sig. Rosi, in mezzo a molti 
avanzi di antiche costruzioni, scoprirono due scheletri umani, con vari oggetti 
di suppellettile funebre, dei quali si salvò solo un anello frammentato. Approfondati 
gli scavi, si trovò un piccolo vano sotterraneo con muri di pietra calcare, come 
nelle costruzioni medievali, che esistono tuttora nelle gole di quell’ Appennino, 
e che appartennero alle rocche del ducato dei Varani di Camerino; e quivi si rinvennero 
quattro vasi (dolia) di terracotta rossa, con un foro praticato vicino al fondo e con coper- 
chio. Di tali vasi uno è intatto, un altro fu spezzato dagli scavatori, e due sono rotti verso 
la metà, ma furono restaurati anticamente mediante lastrine di piombo. Dentro il vaso 
che fu frantumato, si trovò una piccola lastra di marmo, di met. 0,19 per lato, con una 


(') Cfr. perla forma Brizio, op. cit. tav. III, fig. 24 (Bologna, sepolcri etruschi); e anche Not. 1882, 
tav. V, fig. 77 (Este, III. periodo). 

(*) Brizio, op. e tav. cit. fig. 10,e Nos. 1882, tav. VI, fig. 23. 

(*) Op. cit. tav. X, fig. 4. Cfr. Nol. 1882, tav. VIII, fig. 61 (Este). 

(‘) V. In mia relazione sulla necropoli di Caverzano, Nos. 1883, pag. 28 sge. 
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cornice rilevata, e con segni che: farebbero supporre esservi stata incisa una iscri- 
zione ora svanita. Il sig. conte Pallotta, membro della Commissione conservatrice dei 
monumenti nella provincia, credè che il luogo fosse stato una cantina o magazzeno 
di età romana, il che sarebbe provato dalla qualità dei fittili accennati di sopra. 
Confermerebbero in questa supposizione le tegole spezzate, gli embrici, ed i molti 
rottami onde è coperto il suolo, e che accennano alle abitazioni che quivi sorgevano. 
Nè vi sarebbe relazione di sorta, tra questa fabbrica e gli scheletri ; essendo questi 
stati rinvenuti negli strati superiori, ed appartenendo a sepolcri di un’ età, in cui 
il luogo era stato abbandonato. 

X. Amelia — Da un rapporto inviatomi dal march. Giovanni Eroli, ispettore 
degli scavi e monumenti, rilevo che nel fare alcuni sterri sul principio della nuova 
strada del Camposanto, al sud-ovest di Amelia, e a circa 150 metri dalla porta romana, 
furono trovati avanzi di tombe, consistenti in grandi massi rettangolari di pietra are- 
naria, simili a quelli trovati lungo la nuova strada provinciale Amerina-Orvietana 
(v. Notizie 1878, p. 293). In mezzo a queste tombe devastate, si rinvenne un cassone 
intatto rivestito di grandi tegoloni, e ricoperto da altri tegoloni messi in piano. Eravi 
dentro lo scheletro ben conservato, uno specchio di metallo liscio ridotto in pezzi, 
un vaso di argilla biancastra senza vernice, in forma di otre, alcune patere e tazze 
ordinarie verniciate in nero. Apparvero pure resti di costruzioni romane, e si rin- 
venne un frammento di statua marmorea, di dimensioni assai più ‘piccole del 
naturale. 

In un mattone fu letto il bollo figulo rettangolare : 

C/A-V-1 

XI. Fiesole — Nuove ed importanti scoperte avvennero in Fiesole, come si 
| rileva dal seguente rapporto del R. Commissario cav. G. Fr. Gamurrini. 

« Fra l’ antichissima chiesa di s. Alessandro di Fiesole, la quale fu probabil- 
mente edificata nel luogo di un tempio a Dionisio, ed il Seminario, si rinvennero 
nel piantare una vigna la vestigia di muri, che sembrano essere stati avanzi di un 
santuario dedicato ad Iside ed Osiride. Si estrassero invero le basi delle due divinità : 
e sopra quella di Iside si è conservata la statua intera in marmo, a due terzi del 
naturale, mancante però della testa e dell’avambraccio sinistro. Dell’altra non restano 
che i due piedi nudi e strettamente accoppiati, a similitudine delle statue egiziane. 
È utile però di sapere innanzi tutto, che nella base di ambedue sta incisa un’ epi- 
grafe dichiarativa e dedicatoria, la quale per la sua forma paleografica spetta cer- 
tamente al secondo secolo, come pure la scultura ci richiama all’epoca di Adriano. 

« Sotto la statua che rappresentava Osiride si legge : 

DOMINO OSIRI 
©. GARGENNIVS - SP - F - SCA - MAXIMVS 
VETERANVS - NOMINE . FRATRIS - SVI 
M: GARGENNI : SP + F- SCA - MACRINI - VETERANI 

« Abbiamo altri esempî di Osiri per Osiridi nell’ epigrafia, e di Dominus per 
Deus, specialmente nel culto delle divinità orientali. Gargennio, che un’altra volta 
è comparso nelle iscrizioni fiorentine o fiesolane (che in fondo è la cosa stessa), 
fece scolpire queste due statue in nome del suo fratello, che veterano anch'esso si 


MAr n 
trovava assente, e possiamo credere in Egitto. Perocchè l'altra iscrizione sembra 
indicare, che dimorasse a Taposiris, per essere all’Iside, venerata in questa città, 
in modo speciale dedicata. Essa dice: 
DOMinAE - ISIDI - TAPOSIRI 
C- GARGENNIVS - SP - F - SCA - MAXIMVS - VETERANVS 
NOMINE - FRATRIS - SVI - M - GARGENNI - SP - F : SCA 
MACRINI - VETERANI 
« L'importanza della scoperta sopra ad ogni altro consiste, nel farci conoscere 
quale fosse l’ imagine d’ Iside Taposiride. Si sa che Taposiri era la città, che si 
onorava di aver la tomba di Osiride ; e più di una reclamava questa prerogativa, 
onde più Taposiri abbiamo in Egitto, quantunque fosse veramente Abido seguendo 
l’antichissimo culto. La città di Taposiri nel Nomo Libico era quella, che. durante 
l’ impero ottenne maggiore importanza politica : e siccome credevasi che colà fosse 
la tomba di Osiride, vi doveva pure essere l’ immagine di Iside piangente la sua 


morte. Quantunque i monumenti egiziani spesso ci presentino Iside nel doloroso. 


atteggiamento, niuna statua romana era fino a noi pervenuta, che così la figurasse 
secondo il concetto greco-romano. 

« La scultura di Fiesole è di buonissima mano, e perfettamente conservata 
nelle sue parti e nella duplice tunica, ma come dissi fu priva della testa e dell’avam- 
braccio sinistro. Iside sta seduta, e appoggia il gomito del sinistro braccio sopra 
il ginocchio, che è più sollevato dell’ altro posando il piede sinistro sopra uno zoccolo. 
Da questa positura e da tutto l’ insieme facilmente si argomenta, che colla mano 
reggevasi il viso, e lo nascondeva in un atto profondamente doloroso. Tra le pieghe 
di quel gomito sinistro si vede un vasetto, a forma di piccolo orciuolo, che era 
l’ unguentario mortuale. La mano destra poggiata languidamente sopra il ginocchio 
reca un mazzo di spighe , perchè si riguardava come frugifera (Orelli, n. 1894). 
Non è a dubitare pertanto che questa statua ricordi Iside piangente sulla tomba 
del marito, ed è probabile che riproduca qualche originale celebre in quel tempo, 
o quello stesso, che si venerava nella città di Taposiri. 

« Dirò per ultimo, rispetto alla parte topografica, che oltre le vestigia dei muri 
furono veduti dei frammenti di marmi, e quindi raccolti, uno di altra piccola statua 
panneggiata (un avambraccio), e due di ornamenti architettonici dell’ edicola isiaca. 
Si incontrò un selciato di via, la quale sembra che di lì si dirigesse all’ acropoli, 
ora convento dei frati minori di s. Francesco. Il luogo prospetta Firenze, la quale 
pure aveva nel secondo secolo dell’ impero un altro santuario d’ Iside, precisamente 
alla fine del Borgo dei Greci vicino a Palazzo Vecchio. Presso il quale v'era la 
porta della città, ed una strada che lasciato a destra l’anfiteatro, immetteva nella 
via che si chiama ancora via fiesolana: sebbene a Fiesole pare che si andasse anche 
dal lato di porta s. Gallo. In ogni modo non è a trascurarsi la conoscenza, che alle 
due estremità di quella antica via, che allacciava Fiesole a Firenze, sorgessero due 
tempî e si celebrasse il culto della misteriosa divinità egiziana ». 

XII. Sesto-fiorentino — Nel rifare l'arco maggiore della pieve di Sesto 
presso Firenze, la quale data dal decimo all’undecimo secolo, si cavò una grossa 
lapide di travertino, usata nella primitiva costruzione, la quale in caratteri bene 
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scolpiti del tempo augusteo, reca la seguente iscrizione, giusta la copia fattane dal 
prelodato cav. G. F. Gamurrini, il quale vi aggiunse le notizie che seguono: 

A: RAVENIO 

SEVERO © VIVR sic 

A-RAVENIVS 

VRSTO-VIVIR 


« Manca la parte inferiore, ove molto probabilmente stava scritto patri bene- 
merenti. È la prima volta ch'io sappia, che viene fuora il nome gentilizio di Raventius. 
È qui poi notato, che tanto il padre quanto il figlio furono investiti del sevirato, certo 
nella colonia fiorentina, la quale prosperava, quantunque di fresco dedotta, ai tempi 
di Augusto. 

« Il monumento sepolcrale fu, nell’ edificare la pieve di Sesto (sextus lapis), 
tolto dalla via Cassia nella sua prolungazione da Firenze a Pistoia. A tre miglia di 
distanza vi era la prima stazione denominata ad Solaria, come si ha dalla Tavola. 
Si contavano le miglia dal foro della colonia, e la porta antica che vi rispondeva 
era presso l’attuale arcivescovado, lasciando a destra il tempio forse di Marte, ora 
di s. Giovanni. Il tracciato della via Cassia è abbastanza cognito per le molte lapidi 
edite ed inedite, e per i sepolcri che da ambe le parti la costeggiavano ed ador- 
navano. Dai quali si scorge essere stata la via principale della colonia, dove erano 
posti i personaggi più illustri, fino da quando la colonia fu dedotta lege trivmvirali. 

« Ora la iscrizione, che era minacciata di tornare confusa tra i materiali di 
fabbrica, è stata fatta murare per mia cura nella parete esterna della pieve di 
Sesto, dove fu ritrovata ». 

XIII. Cinigiano — Poco lungi dal Monte Amiata, sulla sinistra dell’ Orcia, 
e precisamente nella fattoria di Montenero, frazione del comune di Cinigiano, un 
contadino del sig. Flavio Avanzati lavorando su d’ un poggio detto Monte Salario, 
scoprì una tomba etrusca. Credendo di aver trovato un tesoro, ruppe le urne cinerarie 
e poscia ne avvertì il padrone, il quale continuando gli scavi rinvenne tre altre 
sepolture. Dietro invito del proprietario, si recarono sul luogo delle scoperte i 
professori del Liceo di Siena, signori Cecchi e Falletti-Fossati, l’ ultimo dei quali 
ebbe il cortese pensiero di comunicarmi le notizie che qui trascrivo : 

« Il 6 gennaio ci recammo a Monte Salario, dove sul pendio orientale del 
colle vedemmo le quattro tombe , che erano state assai danneggiate dagli scavatori. 
Assaggiato il terreno qua e là, non potendo per mancanza di tempo fare lunghe 
e regolari ricerche, il Cecchi ed io verificammo che sul poggio, a poca profondità, 
giacevano altre tombe in un sedimento di terra, come qui la chiamano imposta. 

« L’ esito delle fatte ricerche ci persuase, dell’esistenza sul Monte Salario di 
una necropoli etrusca, sin qui ignorata. Le notizie poi e i particolari fornitici dai 
contadini e dal sig. Avanzati ci hanno convinto, che le tombe sono separate le une 
dalle altre, e hanno due forme diverse. Infatti quelle poste più a mezzodì, dove non 
si trovarono che vasi di terra, consistevano in un cumulo di sassi disposti in modo 
da formare una piccola cupola, in mezzo alla quale erano collocate le ceneri entro 
vasi di terracotta. Questi vasi erano sovrapposti gli uni agli altri, ma divisi fra 


BP, lo 
loro da tegole, mattoni e sassi. La cupola poi aveva nella parte superiore un’ aper- 
tura, attorniata da cornice di forma circolare, e questa bocca era coperta d’ una . 
lastra di cercine. Le tombe più orientali erano invece costruite con grandi pietre 
o lastre perpendicolari, sulle quali giacevano altre lastre orizzontali. Nella cavità, 
divisa in due parti, stavano le urne di un calcare , che si trova parecchie miglia 
più a nord-est, l’ una di fianco all’altra. Tutti questi sepolcri erano, così ci parve, 
in comunicazione fra loro mediante un fosso ripieno di terra imposta, la quale si 
scava con grande facilità. 

« Non essendo state usate le debite cautele da chi dirigeva le escavazioni, 
non si raccolsero che nove vasi cinerarî senza coperchio, tre coperchi mezzo rovi- 
nati e senza le rispettive urne, varì frammenti di vasi in terracotta, una patera 
discretamente conservata, alcuni pezzettini di bronzo, uno specchio frantumato e un 
piccolo unguentario di terracotta, oltre a molti avanzi di tegole e di mattoni. 

« Di iscrizioni leggemmo i seguenti frammenti: 
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« Un’ altra urna non aveva iscrizioni, ma portava alcuni ornati a riquadrature, 
e si trovava, a quanto ci dissero, nella parte più profonda della tomba, ove si 
rinvennero le ceneri della famiglia Fulnia. 

« Se la necropoli era sul Monte Salario, quale fu il centro abitato od il borgo 
etrusco. a cui questa appartenne ? Sopra un poggetto vicino si scorgono ruderi di 
poca importanza ; ma rovine considerevoli si trovano al Castelluccio, che'io non vidi 
essendo molto distanti, ed a Montenero nelle mura del Castello, in una porta 
restaurata, come dice un’ iscrizione nel sec. XVI tempore Dominici de Maptiallis 
Karoli, e nei muri delle case, il Cecchi ed io notammo molti sassi, come quelli 
che si ammirano nelle opere dette pelasgiche, il che darebbe argomento a collocare 
quivi un borgo od un pago di gente etrusca ». 

XIV. Bolsena — A nord di Bolsena, ad un chilometro dalla Madonnella di 
Regolano, sulla destra della via Cassia, che va in direzione della Lupa, il sig. conte 
ing. A. Cozza addetto ai lavori per la carta archeologica di Etruria, trovò un cippo 
sepolcrale con un’ epigrafe, e lì presso un altro cippo in cui non fu mai incisa l’iscri- 
zione funebre; onde egli concluse, anche per altri cippi che furono esportati ad uso 
di opere murarie, che ivi doveva sussistero un gruppo di sepolcri, spettanti ad una 
famiglia. Questa sua supposizione, come giustamente osserva il Commissario cav. Ga- 
murrini, si convalida per il genere dell’epigrafe e del monumento, che fu fatto eri- 
gere dal padrone al suo servo fedele. L’ epigrafe dice: 
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XV. Marta — A Marta presso il lago di Bolsena, il sig. conte A. Cozza me- 
desimo trascrisse nella casa del sig. Imperi un’ iscrizione, appartenente per la sua 
paleografia al terzo secolo dell’e. v., incisa in un cippo sepolcrale, adorno superior- 
mente dell’imagine dello specchio, ed inferiormente di quella dell’anfora. Essa dice: 
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XVI. Manziana — L'ispettore degli scavi sig. barone Klitsche de la Grange 
mi significa, che nei dintorni di Manziana, in un fondo appartenente ai fratelli Rabbai, 
fu rinvenuto un frammento fittile contrassegnato dal bollo: 
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Il frammento lascia riconoscere l’orificio di un gran dolio, il quale a far cal- 
colo dal segmento circolare rimasto intatto, dovea misurare non meno di cent. 70 
di diametro alla bocca. 

XVII. Roma — Le scoperte di antichità avvenute in suolo urbano e nel su- 
burbio, durante il mese di marzo, trovansi descritte nel seguente rapporto dell’archi- 
tetto degli scavi prof. cav. R. Lanciani: 

Regione V. « Nell'isola, posta fra la piazza Vittorio Emanuele e le vie Carlo 
Alberto e dello Statuto, è stato ritrovato nel suolo vergine un cassettone di terra 
cotta quadrato, alto m. 0,90, largo m. 0,55, e formato di due soli pezzi che si com- 
mettono a battente. La fronte del cassettone è ornata alla maniera etrusca, con una 
greca bellissima a color nero e rosso in campo giallastro. È il quarto sepolcro di 
questo tipo (benchè di misura e di forma diverse), ritrovato nell’arcaico sepolereto 
dell’Esquilino. 

« Nel lato est dell’istessa piazza Vittorio Emanuele, entro una tomba a capanna 
assai profonda, sono stati scoperti due lekythoi elegantissimi a ornati rossastri sul 
fondo d'argilla, un’ anfora con ornato di squame, e alcuni globuli di collana d'argilla. 

« Sulla via Napoleone III, è stata scoperta un’ arca di pietra gabina (?), con 
coperchio a piovente e con piedi, simile alle più semplici urne etrusche usate nei 
sepolcri a cremazione nel territorio di Perugia, di Chiusi e di Volterra. Vi si trovò 
dentro un pugno di ceneri e di ossami bruciati. 

« Presso la chiesa di s. Eusebio, è stata rimessa in luce una metà di cinerario 
marmoreo quadrato, con la iscrizione: 
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« Nel punto dove la via Napoleone III sbocca sulla piazza Vittorio Ema- 
nuele, presso la chiesa di s. Eusebio, alla profondità di 3 metri è stata sco- 
perta porzione di una antica area o piazza, lastricata con tavoloni di travertino bene 
squadrati e bene commessi. La superficie scavata misura m. 7,00 X 5,00. Si ha me- 
moria in questi luoghi di una « area Marianorum Monumentorum ». 

« Ho fatto cenno in una delle relazioni antecedenti, della scoperta di al- 
cune olle cinerarie di terracotta, collocate nel nudo terreno, ossia nel vivo degli 
strati vergini, presso la chiesa di s. Eusebio. Una delle olle (che sono alte 30 cent. 
e chiuse da coperchio) conteneva ossa combuste: una seconda conteneva scheggie di 
ossa e ceneri, rinchiuse in una teca di piombo. Il contenuto di una terza è più im- 
portante. Nella teca di piombo posta nell’olla, oltre agli ossami, è stato ritrovato 
un cerchiellino d’oro, di 4 mill. di spessezza, ed un ramoscello di bronzo a foglie 
d'ulivo, con globuli dorati che rappresentano le bacche. 

« Questa singolare specie di. cinerarî, così stranamente confitta nel suolo ver- 
gine, costituisce un tipo affatto nuovo pel sepolcreto esquilino. 

Regione VI. « Nel vicolo di s. Niccolò da Tolentino, demolendosi il muro di 
recinto di villa Barberini, è stato scoperto un piccolo stanzuolo antico, con pareti 
di laterizio, e con quattro pavimenti posti l’uno sull’altro, alla distanza media di 0,33. 
Il più alto è di un impasto tenace di calce scura: il secondo di calce bianchis- 
sima: il terzo di musaico bianco e nero: il quarto di cocciopesto con esagoni di 
marmo bigio. 

« Sulla via 20 Settembre, quasi dirimpetto il portone del palazzo delle Fi- 
nanze, sono stati ritrovati alcuni ruderi di opera laterizia-reticolata, orientati con 
l’asse del tempio della Venere Sallustiana. Vi si distingue una fila di celle, di 
m. 4,10 X 4,50, addossate ad un SO assai robusto, e (in parte) coperte con 
volta a tutto sesto. : 

Regione VII. « Nella fondazione dei nuovi edifici in via di Gesù e Maria, è 
stato scoperto un blocco di porfido, lungo m. 1,33 largo m. 1,03 grosso 0,40, del 
cui rinvenimento non si potè aver notizia esatta per lo innanzi, poichè la scoperta 
avvenne nel principio dell’ottobre scorso, allorchè si gettavano le fondamenta del 
muro divisorio fra le proprietà del Municipio (scuola modello) e della Colonia inglese 
(chiesa nazionale), alla profondità di m. 5,20 sotto il pelo delle acque di filtrazione. 
Il blocco sarà immediatamente trasportato nei Musei capitolini. Si dice che il sito 
donde proviene fosse una bottega da scalpellino, essendovisi trovato uno strato di 
scaglie e di arena da segatore. 

Regione VIII. « Demolendosi le costruzioni del secolo VIII, appoggiate alla 
fronte della Basilica Giulia sul vico Iugario, sono stati ritrovati i seguenti pezzi 
di iscrizione, abbastanza importanti. 

Scaglione di piedistallo marmoreo : lett. sec. IV o V. 
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Regione IX. « Nella piazza di s. Luigi a de’ Francesi, presso l’ angolo del palazzo 
del Senato, alla profondità di m. 4,85 dal piano ea è stato scoperto un pavi- 
mento di cocciopesto, grosso oltre a mezzo metro. Può spettare tanto al fondo di 
una piscina delle terme Alessandrine, quanto al piano inferiore di un ipocausto. La 
superficie scoperta misura m. 5,00X4,00. Due muraglioni grossi un metro e mezzo, 
circondano questo piano dalla parte di tramontana e di oriente. 

« In via delle Coppelle, sotto il numero civico 42, alla profondità di m. 1,80 
si è scoperto il selciato di una strada antica. Questo nuovo tratto si collega a quello, 
scoperto il giorno 20 gennaio 1873, sull’ angolo dell’ istessa via delle Coppelle con 
la via della Maddalena. 

« Eseguendosi alcuni restauri nella vana che attraversa la piazza di 
Pietra, è stato estratto dal cavo, e trasportato nel cortile. del palazzo dei Conser- 
vatori un nuovo simulacro di Provincia. Il marmo è alto in tutto m. 1,90, e manca 
della cornice superiore. La cornice inferiore, modinata di zoccolo e gola dritta, è 
alta m. 0,411: lo specchio scorniciato avente nel mezzo l’alto rilievo della Provincia, 
è largo m. 1,453 alto m. 1,355. La figura è integra, ad eccezione del braccio destro, 
il quale doveva reggere l’arnese caratteristico, e che è spezzato al disotto del gomito. 
La Provincia è vestita di tunica talare, con balteo che le sostiene il seno. Il manto 
discende dalla spalla sinistra, sostenuto nel mezzo del corpo dalla mano sinistra, 
con lodevole partito di pieghe. È notevole la caratteristica delle brache, e delle 
scarpe, le quali hanno una linguetta lunata che ricopre l’allacciatura. 

« Negli scavi stessi è stato poi rinvenuto un nuovo simulacro di Provincia. 
È il duodecimo della serie: e siccome il fianco della basilica di Nettuno contava 
quindici colonne (delle quali undici ancora sono in piedi), mancano tre soli piedi- 
stalli per completare il numero da questo lato. La nuova scultura, è certamente la 
più bella e la più singolare del gruppo. Rappresenta forse un tipo della Regione 
Partica. È una giovinetta vestita di corta tunica, con balteo, che dalla spalla destra 
scende attraverso il seno. Le gambe sono protette da uose di cuoio, fermate da una 
fila di bottoni. La mano destra sostiene uno stendardo di cavalleria, la sinistra è 
perita; ma dalle traccie dei puntelli può dedursi, che sostenesse un arco. 
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Via Salaria. « Sulla sinistra della via Salaria, a m. 100 dalla porta, si stanno 
eseguendo sterri considerevoli per ragione di nuove fabbriche, in un terreno di 
proprietà Bertone. Su d’ una superficie di circa 2500 m. q. un solo rudere è tornato 
in luce: il rudere cioè di un mausoleo, fasciato di grandi massi di tufa, col nucleo 
di opera a sacco. Vi si distingue porzione della cripta, o dell’ipogeo, illuminata 
da feritoie a sguincio, che s’aprono presso il nascimento della volta. Vi si è poi 
ritrovata una lastra di marmo, lunga m. 1,00 alta 0,35, traforata da due asole a 
destra e a sinistra della iscrizione, che dice così: 
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« Dal medesimo sepolcro provengono: una lucerna col rilievo del lupo in corsa 
e il bollo GABINIA - due lucerne con maschere sceniche, senza bollo - un balsa- 
mario di vetro - tre stili di osso - una spatoletta di bronzo -e tre monete imperiali. 

« Credo opportuno di rammentare, che quattro anni or sono, eseguendosi grandi 
movimenti di terra al 4° chilometro della Salaria, per costruire le rampe d’ accesso 
al nuovo ponte sull’Aniene, furono scoperti quattro grandi sepolcri, costruiti con 
rivestimento di opera quadrata in tufo o peperino, e con scorniciamenti in travertino. 
Benchè assai malmenati al tempo della scoperta e dipoi, si possono ancora ricono- 
scere sul margine destro della strada, dirimpetto al cancello del forte di Antemne. 

Via Tiburtina « Nella zona del Campo Santo, che confina con la tenuta del 
Portonaccio, è stato scoperto un elegantissimo pavimento di mosaico a colori. È com- 
posto con piccole tessere, ad imitazione dei tappeti alessandrini. Misura m. 1,80X1,80, 
ed è ben conservato. 

« Presso l’ incrociamento della provinciale Tiburtina con la ferrovia Roma- 
Firenze, dove si sta deviando l’asse stradale, sono stati rinvenuti alcuni sepolcri di 
età bassa, coperti con mattoni alla cappuccina; ed un cunicolo scavato nel tufa, dal 
quale sgorga un abbondante capo d’acqua. 

Via Prenestina. « Il sig. principe del Drago ha fatto scavare: a) alcuni 
sepolcri della via labicana; d) parte degli avanzi della villa dei Gordiani. I sepolcri 
si ritrovano sul margine sinistro della via, a m. 8350 fuori di Porta Maggiore. 
La loro disposizione generale può riconoscersi nel seguente bozzetto dimostrativo. 
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« Essi in generale sono elegantissimi, e della più perfetta opera reticolata. Le 
nicchiette, a una o due olle, sono alternate con graziose edicole, ornate di 
pilastrini, di mensole, di timpani, e contenenti fino a tre olle. 

« Sotto ciascuna nicchia e sotto ciascuna edicola vi è il cartello marmoreo, 
sovente anepigrafo , talvolta con iscrizione, racchiuso entro cornice di stucco. 

« Il sepolcreto presenta molte singolarità. In primo luogo la venustà dell’opera 
reticolata, senza mescolanza di mattoni, accenna agli ultimi tempi della repubblica, 
o ai primi dell’ impero : e ciò non concorda con la paleografia delle iscrizioni; le 
quali, tolte alcune che spettano al secondo secolo, in massima parte appartengono 
al terzo secolo dell’era volgare. In secondo luogo è notevole, la coesistenza in uno 
istesso ipogeo, di nicchiette per cinerari e di loculi per sarcofagi. In terzo luogo 
l'intonaco, che ricopre l’ossatura dei muri in alcuni ipogei, le traccie di dipinti murali, 
lo stile degli scorniciamenti di stucco, accusano un’ epoca assai tarda, certo poste- 
riore di due secoli alla costruzione delle ottime pareti. Si direbbe quasi, che i se- 
poleri debbono essere restati disoccupati per lunghissimo spazio. 

« Siccome presentano tutti un aspetto uniforme (salvo qualche diversità nel 
numero e nella disposizione dei loculi e delle nicchie), così credo utile riprodurre 
il tipo di uno solo, scoperto il giorno 23 marzo. 
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« Segue la serie delle iscrizioni scoperte a tutto il 26 marzo. Salvo qualche 
rara eccezione, stavano affisse sotto i loculi rispettivi. 
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« Intorno alla seguente ultima iscrizione, mi son presa ogni cura per verificare 
esattamente il sito d’onde proviene. I cavatori sono d’accordo nell’ asserire, che stava 
în opera in un sepolero posto sul margine stesso della Labicana: ma è probabile 
che essi non rammentino bene le circostanze della scoperta. Alcuni ipogei conte- 
nevano cassettoni a capanna sul pavimento di musaico, e può darsi che la lapide 
appartenga ad un cassettone. In ogni caso, non potendosi negare che la lapide pre- 
senti indizi serî di cristianità, e nel simbolo dell’ancora, e nel cognome Irene, è 
strano di ritrovarla in un sepolcreto esclusivamente pagano. Le misure di m. 0,44X0,36, 
sono misure comuni a tutte le altre lastre affisse sotto le nicchie dei colombari. I 
punti sono in parte nascosti dal tartaro. 
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« Fra gli avanzi della villa sono stati trovati, fusti di colonne di eipollino e di 
granito ». 

XVIII. Frascati — I lavori per la costruzione del tronco di ferrovia, che 
deve congiungere la presente stazione di Frascati con l'abitato, misero allo scoperto 
alcuni muri di opera reticolata, esistenti nei pressi del cimitero, dove fu trovato 
un capitello ionico assai guasto, con otto diote rozzissime, alte m. 0,50. 

Benchè tale linea attraversi terreni appartenenti ab antico alle ville di Galba, 
dei due Quintilii, Condiano e Massimo, di Domiziano ecc. , pure non vi si scoprì 
. alcun vestigio di costruzione antica, nei lunghi e profondi tagli fino ad ora eseguiti. 
Ciò risulta dal rapporto dello stesso architetto Lanciani, che per ordine del Mini- 
stero si recò sul luogo. 

Presso il sig. Alessandro Fausti, l’ architetto medesimo trascrisse i seguenti 
rari bolli di mattoni, trovati a Fontana Candida, unitamente alla nota lapide di 
Silio Italico: 

LiSESsi PLATOVI 
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XIX. Monte Compatri — Il sig. Eugenio Ciuffa, facendo eseguire lavori 
campestri nel suo podere di Colle Mattia, posto nel territorio di Monte Compatri, 
trovò due teste marmoree, virili. Una di esse, ben conservata, ritrae un personaggio 
ignoto di età matura, senza barba e senza capelli, ed è eseguita da abile maestro. 
L’ altra, benchè deperita, mostra le note sembianze dell’ oratore Lisia. 

XX. Tivoli — Debbo pure al cav. Lanciani, inviato dal Ministero ad esaminare 
le antichità rimesse in luce a Tivoli, le seguenti informazioni. 

« Il sig. Felice Genga avendo acquistato dal demanio un fabbricato fatiscente, 
posto a contatto della chiesa cattedrale di s. Lorenzo, incominciò a restaurarne le 
fondamenta. Vi scoprì una vasta area, lastricata con tavoloni di travertino (che credo 
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essere l’area sacra del tempio di Ercole tiburtino), terminata a ponente da un mura- 
glione di opera quadrata, e dalla via pubblica, selciata con pentagoni di  straordi- 
nario volume, e terminata a mezzogiorno da una parete di reticolato, interrotta da 
pilastri o speroni di travertino, fasciati di marmo. Nell’angolo formato da detta 
parete reticolata con l’ultimo sperone o pilastro, sta ancora in piedi ed intatta una 
mensa marmorea, sostenuta da tre trapezofori. Questi sono rettangoli e lisci, salvo 
che nella fronte, ossia nella costa, dove sono scolpiti due tirsi ed una clava entro 
cornice. Sono alti met. 0,37, larghi met. 0,68; la grossezza varia da met. 0,155 
a met. 0,145, e 0,170. Il lastrone che forma mensa è lungo met. 1,98, largo met. 0,68, 
erosso met. 0,15. Reca inciso sulla costa a caratteri aurei, alti 48 mill. l’iscrizione : 
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nella quale iscrizione è notevole la forma del primo gentilizio. 

« Quale fosse l’opera fatta a cura di Vareno Difilo, era manifesto a chiunque 
leggeva l’epigrafe. Ma quello che agli antichi Tiburtini era manifesto, non così facil- 
mente può essere definito da noi. i 

« La mensa è divisa in due scomparti, ossia in due casse o specchi scorni- 
ciati. Ciascheduno degli specchi è traforato a tutta grossezza da due fori rotondi, 
le pareti dei quali sono tagliate a sghembo, a imbuto, a tronco di cono rovescio. I 
diametri dei fori non sono uniformi; il primo a sinistra misura 0,285; gli 
altri 0,850; 0,315; 0,380. In ciascuno di essi era. collocato un oggetto di metallo 
(un vaso od una misura), assicurato ‘con perni impiombati. Nel primo foro a sinistra 
si veggono due casse d’impiombatura; negli altri se ne vedono tre, corrispondenti coi 
vertici di un triangolo isoscele. Gli oggetti di metallo, qualunque essi fossero, erano 
anche impiombati tutto attorno 1° orlo dei fori, essendosi ritrovato un pezzo di 
piombo, che si adatterebbe al foro dal diametro di 0,350. Io credo che M. Vareno 
Difilo, maestro o di vico o di collegio, abbia dedicata ad Ercole una mensa ponde- 
raria (cfr. l’ara urban. C. Z. L. VI, 336 dedicata da Q. Emilio Vibiano Herculi 


ponderum ; e l’altra bella iscrizione aventinese riprodotta nel vol. stesso del Corpus 


al n. 289). 
« Il sig. Genga ha ritrovato i seguenti oggetti, scavando appena sei metri. 

a) Pezzo di maschera di squisito lavoro, mancante di'un terzo. È di marmo 
pario diafano, grande oltre il vero, e rappresenta il volto di una Baccante, o di 
un’Ariadne, o forse anche di un Dioniso con tenia sulla fronte, e corona ederacea. 
Questa maschera è degna di particolare considerazione, per essere scavata interna- 
mente, di maniera che si possono applicare gli occhi agli occhi, il naso al naso, 
la bocca alla bocca. Avendo tentata la prova, potevo parlare liberamente, e sorve- 
gliare la udienza guardando pei fori delle pupille. Il cav. Bulgarini crede trattarsi 
di un congegno per gli oracoli. Il marmo certamente non è silano di fonte, poichè 
non si sono visti mai silani piangere acqua dagli occhi, e spruzzarla dalla bocca. 
Inoltre la maschera non porge traccia alcuna di aver subito l’azione dell’ acqua. 
Ercole è senza dubbio divinità oracolare, ma non avrebbe promulgati i suoi responsi 
per bocca di una Menade o di Dioniso. Certo deve essere relazione tra questa 
maschera, ed i tirsi che si veggono scolpiti sulla costa dei trapezofori. 
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b) Plinto, piedi e sostegno di elegantissima statuetta di marmo greco. 

c) Piedino di altra statuetta. 

d) Billico di porta di giallo antico, il che prova un lusso eccezionale di fabbrica. 
e) Capitello del pilastrino marmoreo, che fascia il pilastro di travertino. 

f) Marmi e frantumi di ‘ogni specie. 

« La collezione epigrafica municipale di Tivoli si è arricchita di un’altra lapide, 
ritrovata nei disterri per la ferrovia Roma-Sulmona. Sarà collocata, insieme con le 
altre, in una sala che il Municipio fa costruire appositamente nel proprio palazzo. 

« Frammento di lastra marmorea scorniciata, grossa m. 0,05. 
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« La lezione della lastra sepolcrale di Catia Climene, edita nelle Notizie 1881, 

p. 247, deve essere emendata a questo modo: 
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XXI. Palestrina — L'ispettore sig. Vincenzo Cicerchia mi ha fatto sapere, 
che il sig. Felice Facciotti praticando degli scassati nel suo terreno in contrada 
Colle Bettuccio, a sud-ovest di Palestrina, ed a sinistra del diverticolo della Labi- 
cana, s'imbattè in casse sepolcrali a tegoloni e di marmo, -ed in una cassa di tufo. 
Questa ultima conteneva uno specchio liscio, molto ben conservato, una strigile assai 
consumata e corrosa, un balsamario d’alabastro ed un ago crinale. La cassa è della 
specie di quelle, che trovansi di frequente nella necropoli prenestina; misura due 
metri in lunghezza, un metro in altezza, ed è larga cent. 90. Il coperchio è lavo- 
rato a spina di pesce. 

Nella cassa di marmo, a detta degli scavatori, nulla si rinvenne all’infuori 
dello scheletro. Il piano di questa cassa era formato di tegoloni, ma i fianchi ed il 
coperchio erano di marmo; misurava due metri in lunghezza, ed era alta 50 cent. 

Nelle casse a tegoloni nulla fu rinvenuto, ad eccezione dello scheletro; ma 
"queste, secondo il parere dell’ispettore, presentano una novità, perchè i tegoloni 
posano sopra una piccola opera quadrata di tufo, legata con calce. Sopra i tegoloni 
poi sono addossati pezzi di tufo informi, anch’essi legati con calce. Nei rottami sparsi 
all’intorno si raccolsero i seguenti bolli figuli, dei quali l’ispettore ebbe cura di 
mandarmi i calchi: 

a) o TI -IVLI: AGATHAE . 
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cfr. Cecconi, St. di Palestrina p.103, n. 26, dove ne è data erronea lezione. 


b) a comINIAE : CANDID 
et ni TENTIORV 
cfr. Ann. Inst. 1855, p. 86. 


c) n TI CL 


forse TI: CL: CENSORIN: cfr. Cecconi o. c. p. 103, n. 16. 
d) bollo circolare col pentagramma, senza lettere di sorta. 

XXII. Civita-Lavinia — L'ispettore cav. A. Strutt mi favorì le notizie che 
seguono, intorno a nuove scoperte di antichità nel territorio di Civita-Lavinia: 

« Verso la fine di febbraio il sig. Antonio Campiotti, scavando in un suo ter- 
reno vignato, a breve distanza da Civita-Lavinia, presso la cappelletta diruta delle 
Grazie, sulla via antica che discende il versante occidentale del monte, scopriva un 
ipogeo antico a volta, rozzamente incavato nel masso, e contenente due sarcofagi di 
peperino, di forma rettangolare, lunghi m. 2,20, larghi m. 0,75, e profondi m. 1,20, 
coi lati spessi m. 0,06. Ciascun sarcofago era di un solo pezzo, ed aveva il suo 
coperchio a forma di tetto, erto m. 0,20 nel centro, e m. 0,10 ai lati estremi. 

« L'entrata dall’antica via all’ipogeo si è trovata chiusa con un gran sasso 
quadrato. L’accesso attuale essendosi praticato dal di sopra, parte della volta del- 
l’ipogeo si è rovinata, ed il primo sarcofago si è spezzato col suo coperchio. Il 
secondo però è rimasto intatto. Ambedue i sarcofagi erano ripieni di terra, con fram- 
menti di scheletri ed alcuni oggetti di suppellettile funebre. Questi sono: Balsamario 
di alabastro alto m. 0,16. Specchio di metallo, molto corroso, alto m. 0,22 compreso 
il manico. Vasetto fittile a vernice nera, alto 11 centimetri. Stilo di bronzo di forma 
elegante, lungo m. 0,184. Frammenti di catenine di argento. Ho dato le opportune 
disposizioni, perchè venga estratto sano dall’ipogeo il sarcofago rimasto finora illeso. 

« Questi sarcofagi sono anepigrafi, e gli oggetti trovati in essi accennano al fine 
del primo, od al principio del secondo secolo avanti Cr. 

« Sulla superficie del terreno sopra l’ipogeo è uno spazio quadrilungo, recinto 
da muro reticolato. 

« Il sig. Clemente Rossi ha intrapreso uno scavo in un suo terreno (vocabolo 
san Pietro), mezzo chilometro sotto Civita-Lavinia verso levante. Fra gli oggetti già 
scoperti evvi una bella testa marmorea romana, di buona scultura, ritratto grande 
al vero di donna giovane, coi capelli increspati e annodati dietro, in perfetta conser- 
vazione, meno una piccolissima scrostatura sul naso. Un perno di ferro nella rottura” 
del collo indica un’antico restauro. Ho veduto pure un frammento di busto marmo- 
reo senza testa, di grandezza naturale, con panneggio sopra la spalla sinistra, ove 
una cavità ovale indica, che vi era incastrata una borchia di metallo o di pietra 
preziosa. Il busto è incavato di sotto, probabilmente per essere posto sopra un piedi- 
stallo. Evvi pure un frammento di trabeazione marmorea, lungo m. 0,55, con corni- 
cione a tre ordini di ornati. 

« Recatomi per il viottolo che scende dal moderno cimiterio, nella direzione di 
Castel san Gennaro, al posto detto di s. Pietro, ho trovato un monticello boschivo 
sorgente da grandi masse di macerie, fra le quali ancora esistono in piedi alcune 


CA. 


mura di camere a volta, con buona intonacatura ed avanzi di pitture sulle pareti. 
Fra le rovine ho veduto frammenti di colonne scannellate ed a tortiglione, di marmo 
colorato, e lastre di pareti di marmo verde ed africano. Non essendo stata finora 
regolarmente esaminata questa località, si potrà sperare qualche risultato interes- 
sante dalle ricerche ora intraprese. 

« Il sig. cav. Dario Rossi, Sindaco di Civita-Lavinia, prosiegue con alacrità 
la ricuperazione dell’antica via selciata a grandi poligoni, che circonda il paese verso 
sud, come ancora lo sterramento e sostegno delle colossali sovrastanti mura, che 
sempre più si vanno rivelando in maestose proporzioni ». 

XXIII. Pentima — Nell'area dell’antica Corfinio, nel comune di Pentima, col 
sussidio accordato dalla rappresentanza provinciale, furono fatte durante lo scorso 
decembre alcune indagini, delle quali diede conto l’egregio ispettore cav. prof. 
A. De Nino col rapporto che segue: 

« Nella zona 8, lungo la strada che mena a Pratola Pelegna, si scoperse una 
tomba scavata nel breccione. Aveva la solita banchina a sinistra, e a destra il pic- 
colo corridoio. Sulla banchina posava uno scheletro, con a fianco una patina (alta 0,06, 
diam. di bocca 0,18 e di base 0,06) contenente una materia bianchissima, come fior 
di farina. Nel corridoio stava un’anfora a base conica, alta,0,49 col diam. di bocca 
di met. 0,10, con manichi verticali, quasi ad angolo retto nella parte superiore. In 
un’altra tomba dello stesso genere, ma non ben conservata, si rinvenne: un balsa- 
mario di creta a forma di fuso; una lagena alta met. 0,33, col diam. di bocca di 
met. 0,11 e di base di met. 0,12; un’anforetta a vernice nera alt. met. 0,05; e 
un’idria di piombo, come le altre che si ebbero dai precedenti scavi. 

« Dopo questa tomba, ricominciano i vigneti; i quali perciò obbligano a inter- 
rompere l’esplorazione in tale zona. Si aprì dunque un nuovo scavo, a sinistra della 
strada provinciale, che già fu Via Claudia Valeria; e proprio nel terreno apparte- 
nente alla Congregazione del Sacramento, degli affittuarî Giuseppe Gentile e Pelino 
Spadafora. Si trovarono sparsi qua e là i seguenti oggetti: — Bronzo. Un manubrietto; 
un anellone del diam. di met. 0,06; tre anelli ordinarî e dieci anellini; una mani- 
glietta; uno spillone simile a quelli adoperati nei moderni candelieri per metter 
dentro il lucignolo; una fibula ovale con ardiglione nell’asse minore; un ago grosso 
e ben conservato: un piccolo disco con circoli concentrici graffiti nelle due basi (peso?); 
un campanulo senza battagiino; due monete del basso impero, molto corrose. — 
Ferro. Una chiave ben conservata. — Terracotta. Una lucerna di fabbrica pae- 
sana; un frammento di lucerna, con la figura di un gallo e di persone oscene; altro - 
frammento di lucerna con la figura di gladiatore; un abbeveratoio di uccelli. — Vetro. 
Otto semisferette ed un frammento a musaico. — Osso. Un ago con la cruna un po’ 
schiantata ; un ago crinale, due stili e un cucchiaino rotto sul manico. Parecchie 
lumachelle bucate dovevano servire per appenderle ai fanciulli, o come ornamento 0 
come amuleti. L’uso antico trova riscontro nell'uso moderno di molti paesi dell’ À- 
bruzzo. Notevoli per tre bolli a rilievo di fittili. Nel collo di anfora: 
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« Cominciò quindi a scoprirsi un acquedotto composto di tubi di creta cotta, 
maschio e femmina, riuniti fra loro con una specie di bitume somigliante all’asfalto. 
Se ne scoprì fino alla lunghezza di 48 metri. A un certo punto, l’acquedotto era 
innestato, in direzione opposta, a un vaso cilindrico, posto verticalmente. Questo 
vaso ha il diametro di met. 0,29, ed è alto met. 0,75. Pare che dovesse servire o 
come sfogatoio o come apertura, donde attingere acqua. Continuandosi questo scavo, 
si dovrebbe scoprire qualche avanzo di edificio, verso Pentima; e verso Raiano, il 
principio del grandioso canale che conduceva le’ acque a Corfinio, avendo l’incile 
nell’Aterno, verso Molina. Ma per ora il terreno si è rimesso al pristino, non senza 
prima aver tolto, come: saggio, dall’acquedotto alcuni di quei pezzi e depositati 
nel Museo. 

« Un tale Antonio di Marzo di Pentima, in uno scavo fortuito eseguito a fianco 
della via che mena a Raiano, poco discosto dal luogo degli ultimi scavi, ha rinve- 
nuto tre lapidi di calcare paesano. La prima alta met. 0,70, larga met. 0,30, e dello 
spessore di met. 0,15, porta l'iscrizione: 
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XXIV. Vasto — Il sig. Luigi Manzi, cultore degli studi archeologici, mi fece 
sapere che nel territorio di Vasto, e propriamente alla distanza di quasi un chilo- 
metro dal luogo denominato punta della Penna, dove esistono copiosi avanzi di 
antiche costruzioni, che fanno fede di un centro florido nell'età imperiale romana, 
fu trovata una colonna milliaria di marmo, appartenente all’antica strada, che dalla 
foce della Pescara (Ostia Aterni) correva a Bari (Desjardins, Tab. Peut. 217). In 
questa colonna leggesi l'iscrizione: x 


DDD/// - NNN/// 
COSTANTINO 
MAX ©» AVG È 
LILIYITILITTI 
5 ET - CONSTA 
NTINQ -IYN 
ET-CONSTA 


333-337 e. v. 


NETLO EN 
BB-CAESSSA 
TO RSMIZSTITI 


Essendo la pietra stata rescritta, i residui del precedente titolo rendono diffi- 
cile la lettura dell’epigrafe. Del quale precedente titolo, secondo che è dato giudi- 
care dal calco trasmessomi dal sig. Manzi, vedesi nel 3° vs. - - + - TINO, e nel 5° vs. 
ET, oltre molti segni che si confondono colle nuove lettere. Degna pure di nota è 
in questa epigrafe l’abrasione di due lettere nel 1° vs., e di quasi tutto il 4° vs, 
dove non fu lasciato che un solo punto diacritico. È chiaro che l’abrasione sia stata 
causata da una dammatio memoriae, e che l'iscrizione si completi rimettendo un D 
ed un N nel 1° vs, e rimettendo nel vs. 4 ET COSTANTI. 

Come giustamente fa rilevare il sig. Manzi, la indicazione delle miglia IIII deve 
segnare la distanza da MHistonium, corrispondendo tale misura allo spazio che inter- 
cede tra Vasto ed il sito ove fu fatto il rinvenimento. Secondo la opinione del sig. 
Manzi, questo sito cadrebbe in vicinanza dell’antica Buca, ritenendo egli che questa 
città (contrariamente alla sentenza di coloro che la vollero collocare presso Termoli) 
ebbe sede precisamente nella Punta della Penna, come credettero gli scrittori locali, 
e come egli crede di poter confermare con nuovi argomenti, che saranno da lui 
esposti in una memoria a parte. 

XXV. Pompei — Nei mesi di febbraio e di marzo avvennero in Pompei le 
scoperte seguenti, descritte dal prof. A. Sogliano. 

« Nel mese di febbraio si è compiuto il disterro del peristilio della casa, Fio- 
relli, isola 6, reg. VIII, n. 10 (cfr. Notizie a. 1882, p. 324). Una parte del muro 
meridionale di questo peristilio, scoverta in occasione dello scavo dell’atrio, avve- 
nuto nel secondo decennio di questo secolo, era stata rifatta con una maceria di 
grossi lastroni di pietra sarnense e nucerina. L'attuale Direzione degli scavi ha ora 
abbattuta tale maceria, e vi ha sostituito l’opus incertum, nel quale è costruito il 
resto del muro e le altre pareti del peristilio. Sotto al portico occidentale è un’ampia 
sala a due ingressi, rustica affatto, dove si rinvenne un deposito di calce e di altro 
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materiale da costruzione: è notevole una zappa lasciata nella malta, che si stava 
mescolando. Sotto al medesimo portico, ma con l'ingresso rivolto a settentrione, 
trovasi un cubicolo finestrato, rozzo del pari, da cui venne fuori una tegola col 
bollo: L SAGINI PRODMI (12 febbraio). All’angolo nord-ovest del peristilio vi è 
un calcinato. 

« Per un vano di comunicazione praticato all'angolo sud-est, entrasi in un’area 
addossata al lato meridionale del detto peristilio. Così quest'area, come l’altra che 
le sta immediatamente alle spalle, sono risultate dalla demolizione di edifizi preesi- 
stenti. Nel mezzo di questa prima area si è scoverto un ampio e profondo fosso 
rettangolare, rispondente come pare alla pianta di una stanza; dall’essersi rinvenuto 
ripieno di lapillo vergine, e da qualche altro indizio chiaramente si rileva, che gli 
antichi stessi l’avean praticato, demolendo la stanza. Da una sezione del pavimento 
esistente nel lato sud di detto fosso risulta, che questo pavimento poggiava sopra 
suspensurae formate non di mattoni, ma di piccole pietre di Sarno. Non si può 
decidere se esso si stesse abbattendo, ovvero ricostruendo; solo si può dire, che si 
estende anche per circa tre metri, oltre la parete sud della stanza poscia demolita. 
Accanto al suddetto fosso se ne vede cavato un altro, del pari ampio e profondo. 
La seconda area risulta di calcinacci accumulati sopra una casa abbattuta, il cui 
ingresso era rivolto ad oriente sulla via, che mena al Foro triangolare. Nel mezzo 
di quest'area sta una vasca, e accanto è praticata un’apertura rettangolare, che pare 
sia di una grande cisterna. Sul muro occidentale, in un pezzo di rozzo intonaco 
bianco, leggesi in piccole lettere nere evanescenti: 
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« Lungo il lato orientale di quest'area e dell’altra già menzionata, correva una 
fila di piccole colonne, come si rileva dai sodi rinvenuti e da qualche tronco ancora 
esistente; e addossata allo stesso lato, ma in un livello inferiore, mi pare di rico- 
noscere una grande vasca protetta da portico, sostenuto dalle suddette colonne. A 


« Dell’isola 6 (7 secondo il Giornale dei Soprastanti : cfr. Notizie 1882, p. 278 sg.) 
nel mese di marzo si è sgombrato in parte il giardino, al quale si entra dal 4° 
vano sul lato nord, contando dall’angolo nord-ovest. Esso fu ricavato da un atrio 
preesistente, e conserva tuttora i solchi fatti per la coltivazione: all’angolo nord-ovest 
è una vasca, nella quale mediante un canaletto, che s’interna nel margine del 
vicolo, scorreva l’acqua dalla strada. A sinistra dell'ingresso è un cubicolo con 
due finestre. 

« Nel mese di marzo si è anche ripreso il disterro dell’isola 2, quella cioè a 
mezzodì della Basilica e del Foroj ma lo scavo è negli strati superiori del terreno. 

Facendosi la nettezza nell'isola 2, reg. VII, si è scoverto nell’atrio della casa 
n. 35, accanto all’androne, l’adito di una piccolla cella vinaria, nella quale si discende 
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per una scalinata. Consta di due angusti compresi, nel secondo dei quali sono alcune 
anfore, e sulla parete a sinistra di chi entra è scritto in lettere nere: 


a) PA LKIX 5) P-CD...VI 

P: CLKXXV Pieter VII 
Al di sotto avanzo di una catena CASSE 

di ferro sospesa ad un chiodo. CKXAKKXKXXXVI 
OMP-CXXXKAXXXII d) PA-LVIII 
PAXXXXXV P-CLXXXIII 
COSVM- <<... 
FVMAR[ium?] 


Cosum sta per cossum, il tarlo, cibo graditissimo per gli antichi, i quali predili- 
gevano i grandi tarli delle querce (cfr. Plin. N. H. 17, 37, 4). 

« Nelle pareti vedonsi tuttora infissi dei chiodi ». 

Dal giornale dei Soprastanti rilevo, che durante il mese di marzo si rinvennero 
i seguenti oggetti: 

1-11 marzo. « Non occorsero trovamenti. 

12 detto. « Nella stanza a sinistra del tablino, esistente nella casa coll’ingresso 
di fronte all’angiporto, che divide l'isola 5 dalla isola 6 della reg. VIII, si è rin- 
venuto: — Ferro. Un bidente lungo mill. 223. 

13 detto. « Non occorsero scoperte di oggetti. 

14 detto. « Nell’isola 6 della suddetta regione, e precisamente nel salone sul 
viridario della casa coll’ingresso dal lato sud, terzo vano, a contare dall’angolo sud- 
ovest, si raccolse: — Bronzo. Un annaffiatoio col manico dissaldato, che inferiormente 
porta ad alto rilievo un Amorino in piedi colle braccia piegate, e con un’anfora in 
terra presso i suoi piedi; alt. col manico mill. 203. Una patera, col manico dissal- 
dato finiente a testa d’ariete, del diam. di 24 cent. 

15-19 detto. « Non occorsero trovamenti. 

20 detto « Dagli operai destinati alla nettezza è stato rinvenuto e consegnato: — 
Bronzo. Una moneta di modulo grande. Altre due di modulo piccolo. Oltre il lavoro 
che prosegue nell’isola 7, reg. VIII, si è pure da alcuni giorni incominciato lo sterro 
verso il centro della grande isola 2, reg. VIII, che dal lato sud del Foro si pro- 
lunga fino al tempio di Ercole, e propriamente verso gl’ingressi segnati coi 
numeri 29 e 80. Ma lavorandosi negli strati superiori non si sono avuti trovamenti. 

21-26 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

27 detto. « Nella casa n. 35 dell’isola 2, reg. VII, si è scoperta una camera 
 sotteranea o cantina, nella quale si sono trovate varie anfore addossate alle pareti. 
Nel luogo stesso si notarono a dritta alcune iscrizioni dipinte in nero. Aderente al 
muro è un pezzo di catena di ferro, con alcuni chiodi. 

28 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

29 detto. « Dagli operai della nettezza è stato rinvenuto e consegnato: — 
Bronzo. Quattro monete di modulo grande. 

30-31 detto. « Non avvennero rinvenimenti ». 
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XXVI. Reggio di Calabria — Dal ch. comm. Dom. Spanòd-Bolani, ispettore 
degli scavi e direttore del Museo civico di Reggio di Calabria, mi fu trasmessa 
la seguente Memoria del ch. prof. sac. Antonio-Maria De Lorenzo, vice-direttore 
del Museo predetto, intorno alle ultime scoperte avvenute nel territorio reggino, 
dal decembre 1882 al febbraio decorso. i 

« 1. Abbiamo esplorate alcune tombe nella necropoli di Santa Caterina. 

« Si sa che la ferrovia Reggio-Eboli, passando in trincera presso il sobborgo Santa 
Caterina, a due chilometri a nord di Reggio, e poco meno di mezzo chilometro a nord- 
est dal punto, ove fu rinvenuto il musaico della biga (Notizie 1881, p. 303), ha tagliato 
per un quattrocento metri una necropoli finora del tutto ignorata. La trincera passa 
per fondi piantati ad agrumi ed ortaglie: ed il piano stradale profondasi in qualche 
sito fino a sei o sette metri dal livello degli orti. Tombe se ne sono incontrate, 
che andavano più sotto ancora di questa massima distanza dagli orti superiori, e 
poi sù e sù a differenti altezze. La qual differenza di livello de’ sepolcri crediamo 
potersi ascrivere, in parte alla diversità dell’epoche loro, ma più all’ antica ondu- 
lazione del terreno, eguagliata di poi coi depositi delle alluvioni. 

« La necropoli venne discoverta, quando non ancora s'era istituito il patrio 
Museo; e quindi molto sperpero. Da quanto abbiamo potuto osservare più tardi, 
ci sembra poter notare tre differenti sistemi di tombe, nel senso della lunghezza 
del taglio, ch’è presso a poco nella direzione di greco-tramontana ad ostro-libeccio. 
Nella regione boreale abbiamo visto tombe di maggior solidità, costrutte a questo 
modo: in forte muratura le spallette e le testate del loculo; questo foderato inter- 
namente di tavole di marmo; quattro grandi tegoli di terracotta disposti a piovente 
sulle spallette, due tegoli chiudono i due capi dello schienale; su questo gira una 
forte difesa di muratura. Su talune di siffatte tombe abbiamo visto spianarsi un 
nuovo suolo, e sollevarsi nuove spallette, il che pare accenni ad altri loculi so- 
prastanti, demoliti per lo passato. 

« Ci assicurano che queste tombe erano prive di ogni suppellettile fanebre, 
e che nel fondo non si trovava che un giacimento bianchiccio di pochi centimetri 
di altezza, composto del filtramento calcare e della decomposizione quasi totale 
dello scheletro. 

« Abbiamo conservato nel Museo alcuni campioni delle lastre marmoree, che 
rivestivano l’ interno di queste tombe, e dei tegoli del piovente. 

<« 2. Tombe alquanto più semplici erano nella regione centrale. Due signi 
tegoli al suolo della tomba; muriccioli leggieri laterizi ai fianchi ed alle testate; 
coperto ripetutamente il loculo con tegoli interi o rotti, tanto da sostenere il cava- 
ticcio soprastante. Quindi cotali tombe si trovano ripiene di finissimo terriccio nero, 
. filtratovi insieme colle acque. In fondo a tal deposito si trovano ben conservati 
gli scheletri. Di suppellettile funebre null'altro, che una o due piccole paterette 
verniciate a nero. In una di queste fu trovata una moneta di bronzo reggina. 

« Fu qui che abbiamo esplorate le quattro tombe, come accennavamo di sopra. 
Una di queste tagliava ad angolo retto la parte de’ piedi di una tomba anteriore, 
e aveva il proprio fondo qualche decimetro più alto di quella, e coperto di uno 
spazzo d'argilla invece del solito suolo di larghi tegoli. L'una e l’altra avevano i 
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muricciuoli formati di rottami di embrici, e di mattoncini bislunghi di centimetri 
32X16X4, de’ quali abbiamo conservato ùn esemplare al Museo; come ancora un 
altro quadro dello stesso spessore, e di cent. 32 di lato. 

<« La quarta di queste tombe era diversa. Il cadavere era stato deposto diret- 
tamente nella fossa, scavata nel deposito vergine fluviale, e di sopra aveva una difesa 
di tegoloni ricurvi o rottami di dolii. Era stata tagliata dal mezzo in giù ne’ lavori 
della trincera. Si è scavata in presenza nostra la parte superiore. Nulla di suppel- 
lettile funebre presso la testa. Il teschio uscì dal suo involucro di terriccio filtrato, 
in ottimo stato di conservazione. Sviluppo notabile; dentatura grande, interissima. 
Abbiamo conservato nel Museo per gli :studî opportuni questo interessante teschio, 
con la sua mandibola inferiore, che trovavasi in posto. 

« 3. Delle tombe della regione australe, non ne abbiamo vista che una sola, 
ed anche già tagliata per lungo dalla trincera. Nella parte intatta abbiamo trovato: 
una strigile di ferro e parecchie irriconoscibili cuspidi dello stesso metallo, che 
portano come un doppio pomello in basso. Lunghezza media di queste un decime- 
tro. Si conserva tutto al Museo. I muricciuoli di questa tomba erano di leggiera 
opera laterizia, quasi come nelle tombe della regione media. 

« Pare nondimeno che le tombe di codesta estrema regione (per lo più di 
epoca romana), abbiano dato la molta suppellettile funebre che si dice andata 
dispersa, e della quale ebbe il Museo una rocca di avorio, una strigile di bronzo, 
de’ piccioli capitelli corinzî in terracotta, e il titolo sepolcrale del fanciullino Chre- 
simion, riferito dal ch. cav. Barnabei nelle Notizie del 1882, pag. 404. 

« Questo solo monumento letterato, e nessun bollo figulino comparve, per quanto 
noi sappiamo, in questa zona della necropoli, distrutta dalla linea stradale. 

« Di una decina di tombe, che abbiamo viste noi, le più eran poste presso a 
poco da nord a sud; e due sole da levante a ponente. I cadaveri che abbiamo osser- 
vati noi stessi, nelle prime avevano i piedi a borea, nelle seconde a ponente; si noti 
però che a ponente risponde in generale il nostro versante. 

« Anche un caso di cremazione, per quel solo che è venuto a nostra notizia. 
La rispettiva urna fittile fu ricuperata e regalata al Museo dal sig. Pasquale Cilea. 
Misura cm.30 nel suo maggiore diametro, e cm. 21 di altezza. Il coperchio andò disperso, 
insieme col combusto contenuto nell’urna. 

« 4. Un altro piccolo scavo abbiamo fatto più vicino alla città, su d'un 
piccolo poggio accanto al vallone Santa Lucia, molto fecondo di anticaglie. Questo 
poggio, di bel riguardo sulla rada per ragione della sua altezza, e detto perciò la 
Terrazza, è proprietà dei signori Candela, che con amor patrio pari alla cortesia, 
han concesso larga facoltà alla direzione del Museo di praticarvi degli scavi. 

« Dalle indicazioni de’ padroni del luogo abbiam potuto rilevare, ch'era questo 
il sito di un’altra necropoli, più vicina alla città; e che molti anni fa venne in 
parte sfruttata, in servizio del Museo Santangelo e di qualche altro particolare. La 
collina ha dato mattoni innumerevoli, de’ quali alcuni con bollo greco, già dispersi; 
e molti lacrimatoi ed altro vasellame fittile. Gli egregi signori Candela han donato 
al Museo i cimelii di questo genere, che possedevano ancora, e insieme quattro 
piccioli capitelli corintii di terracotta, trovati in una delle tombe, e molto somiglianti 
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a quelli sopra ricordati della necropoli di Santa Caterina; più un’ urna cine- 
raria fittile, di forme quasi uguali alla sopra descritta, e che misura centim. 34 
di diametro nella maggiore larghezza, e cm. 34 di altezza. Contemporaneamente alle 
quali due urne, abbiamo avuto in dono dal sig. Gaetano Romeo il mezzo inferiore 
di un’ anfora, segata per servire da ossuario, che fu difatti dissotterrata con dentrovi 
il combusto, presso la piazza Aschenez all'estremo superiore di Reggio. 

« Alla Terrazza adunque abbiamo saggiato il terreno in parecchi punti, dove 
apparivano embrici o principî di muricciuoli. Ma erano tombe già manomesse. Ricercato 
però un altro sito indicato dai proprietari, fu quasi a fior di terra rinvenuto uno 
scheletro avvolto nella calcina, e non sappiamo se semplicemente interrato, o il 
cui loculo fosse stato anteriormente distrutto. Presso i piedi però vennero fuori, un 
vasellino a strie verticali e due paterette a un’ansa, in una delle quali era un 
piccolo avanzo di filo metallico, una scaglia di pietra focaia, e una MIRI 
univalva. I quali oggetti furono portati al Museo. 

« Sotto questa tomba ne comparve una seconda, che ha dimostrato un Lr 
modo curioso e spiccio di umazione, usato talvolta dai nostri antichi, per mezzo cioè 
dei tamburi dei pozzi greci. 

« 5. Di cotali pozzi si sono incontrati sempre nelle parti basse della città 
e del suburbio, dove l’acqua si rinviene presso di noi al livello del mare. Essi 
erano costrutti per via di anelli cilindrici di terracotta. L'anello però non di mn 
solo pezzo, ma di due mezzi tamburi, che si raffrontavano insieme. In ogni anello 
diametralmente opposti due fori rettangolari, da poterci mettere i piedi 1’ uomo 
che scendeva per nettare il pozzo. Il sig. prof. L. Lofaro ha donato al Museo una 
verghetta di piombo, che incatenava a vicenda verticalmente due di siffatti anelli 
in un pozzo di questo genere. 

« Or chi volesse costruire in un attimo una tomba, per via di questi elementi 
da pozzo, non aveva che a scavare nel terreno la fossa, collocarvi il cadavere, 
coprirlo a seconda della sua lunghezza con tre o quattro di quei mezzi cilindri , 
apporre due tegoli alle testate, e coprire tutto col cavaticcio. Così appunto era la 
nostra tomba, chiusa cioè da quattro semicilindri da pozzo e due tegoli alle testate. 
Lo scheletro era situato coi piedi a mezzodì, e avvolto di un suolo di argilla. Il 
resto era ripieno del terriccio, e corso in tutti i sensi e guasto dalle potenti radiche 
di un vicino gelso. Di suppellettile funebre nulla, se ne togli qualche frammentino 
ceramico. Gli stessi tamburi, indeboliti dall’umido, erano stati schiacciati dal peso 
del suolo e dai tremuoti. Il meno danneggiato lo abbiamo trasferito al Museo, per 
campione di tali rivestimenti puteali, ed ivi abbiamo saldato col gesso i quattro 
pezzi in cui trovavasi rotto. Misura cm. 75 di diametro interno, e 50 di lato. Lo 
spessore non più di 4 centim. Ed era un sistema di rivestimento di pozzi ben audace, 
che un trent’ anni fa costò la vita a un manovale, disceso a nettare un profondis- 
simo pozzo di questa forma, trovato nel cortile del Conservatorio di S. Maria delle 
Grazie sulla via Aschenez. L’ opera sotto un colpo imprudente rovinò per intero, 
ed il misero lavoratore ebbe la tomba a ottanta metri sotterra. 

« 6. Anche i signori Lofaro hanno con lodevole condiscendenza concesso alla 
direzione del Museo, di esplorare due delle antiche cisterne coniche, che sono nella 
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loro possessione sulla collina del Salvatore a ridosso di Reggio. È risultato dalla 
indagine, che le due cisterne erano state anteriormente frugate per la solita ricerca 
di tesori. Di rifiutato però comparve, tra molto vasellame frammentato, un’ cinochoe 
col solo labbro rotto, e dei frammenti di decorazioni architettoniche in terracotta 
di delicati disegni. 

« Fuori di una di esse cisterne il terriccio conteneva molti avanzi di cimelii, 
e quindi, sempre tra la congerie del vasellame minutamente frammentato, molte 
buone cose si sono raccattate. Contemporaneamente è stato ricercato da altre persone 
qualche altro sito degli estremi superiori della città; e da questi luoghi e da quello 
del Salvatore, il Museo ebbe della buona suppellettile, di cui vogliamo notate alcune 
monete reggine di bronzo, e dello stesso metallo un ago crinale, e una piastrina 
concava consunta dall’ossido, con qualche avanzo tuttora de’ forellini dell’orlo, onde 
cucivasi forse a qualehe cintura. 

« Si rinvennero poi molte figure in terracotta, e de’ contrappesi fittili a disco, 
con qualche incavo o rilievo concentrico. Altri in maggior numero a piramide 
tronca, che variano dai centim. 5 ai 13 di altezza. Gli uni e gli altri hanno due 
buchini in testa. Tra i piramidali n’ha due di pietra, coi forellini solamente inco- 
minciati. Il più grosso de’ fittili porta impressi, di sopra a distanza, le lettere I e E; 
alquanto dubbia però quest’ultima lettera. Pesa, imbevuto com'è di umidità, 826 
grammi: rasciutto sarà di un due libbre e mezzo. Il più piccioletto ha un solo fo- 
rellino in capo, e pesa grammi 40,5 (un’ oncia e mezzo). 

« Segnaliamo del pari de’ frammenti di vasellame massiccio, con rilievi di venu- 
stissimo ornato; e rottami senza numero di vasellame, da mensa o da gabinetto, 
dei quali la pazienza del nostro intelligente custode sig. Giuseppe Vazzana è arri- 
vata a ricostruire in tutto o in parte parecchi capi. Di queste ceramiche, poche riten- 
gono la vernice primitiva; e tra queste e quelle che l’ hanno affatto perduta, segnano 
il medio stato di conservazione, il pomello di presa di un coperchio e qualche fram- 
mento di cratere, che mostrano la loro vernice policroma, screpolata dall’umido e in 
parte già caduta. Merita pure ricordo un piccolo coperchio a vernice rossastra, con 
lettere greche graffite. 

« Curiosi poi due coperchi di pentola per gente poverissima, che sono formati 
di un semplice panetto di creta, nel cui centro superiore l’ artefice, improvvisato, 
pensò di uncinare con le tre prime dita, e formare così il bottone di presa. 

« 7. Quanto dunque alla collina del Salvatore, donde in buona parte pro- 
vengono questi cimelii, i sullodati signori Lofaro promettono di lasciare esplorare 
alla Direzione del Museo altre cisterne antiche, che sono in quel loro podere, come 
prima il terreno sarà libero dalla piantagione. 

« Molto ferace di anticaglie è quella località. A un trar di sasso a nord-est dal 
sito da noi esplorato, spianandosi in questi anni il declivio per una novella fabbrica, 
si sono incontrate altre quattro antiche cisterne coniche, coi soliti frammenti di 
figure e vasellame, ed un capitello in muratura di colonna dorica, di mirabile venustà. 
Misurava intorno a 70 centim. di diametro. Mancando però di quei giorni 1’ istitu- 
zione del Museo, restò negletto e perì. 

« Su tutta quella collina le sopraccennate cisterne coniche si trovan sotterra 
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in ogni direzione, alla distanza di venti metri 1’ una dall'altra. Non poche ne ha 
tolte la linea stradale della Reggio-Campi, e nella sola area spianata testè pel fab- 
bricato della Visitazione, se ne sono incontrate e distrutte ben ventisei, una delle 
quali ci ha dato la preziosa lamina del decreto de’ Reggini per Gneo Aufidio, che 
dal Bouleuterion reggino, chi sa in che miseri tempi, andò a finire, o meglio a con- 
servarsi, colà. Queste cisterne, ond’ è seminata la parte alta della città con la corri- 
spondente zona campestre, han forma di un cono, o meglio di una pera, col vertice 
in sù. Variano di grandezza, per ordinario da due a tre metri nel massimo diametro. 
Se ne sono trovate però di molto più grandi. Sono formate di un semplice rivesti- 

mento o intonaco di calcina e cocciopesto, di un paio di centim. soltanto di spessore. 
Al fondo però un solido battuto di calcestruzzo, avvallato verso il centro. 

« Le.sezioni ci mostrano queste cisterne, circondate immediatamente dalle sabbie 
sciolte o da altri depositi vergini, donde rilevasi che sono state costrutte per discesa, sca- 
vando cioè e foderando successivamente di cemento la fossa, a misura che profondavasi. 

« Sono evidentemente delle conserve di acque piovane, onde alimentavasi la 
città superiore, mentre la inferiore attingeva l’acqua viva de’pozzi sopra mentovati. 
Non così però, che nella media zona non g’incontrino insieme e pozzi e cisterne, 
e talvolta queste più al basso di quelle. Così spianandosi la collina di deposito, che 
sorgeva ov'è oggi il mercato della verdura dietro i tribunali, si è incontrata qualche 
grandissima cisterna; mentre a pochi passi più su stava il pozzo, che abbiamo detto 
dirupato ; e in corrispondenza se ne è visto un altro, nella via Cattolica de’ Greci, 
poco più sotto della linea dell’ Aschenez. 

« In una di coteste cisterne, e molto capace, che fu discoperta anni fa sulla 
traversa dalla via Baracche alla Reggio-Campi sotto la fontana di Belvedere, faceva capo 
un condotto di massicci tubi di terracotta, a vicendevole incastro ad angolo normale, 
de’ quali abbiamo fatto scavare due campioni, che si conservano nel Museo. 

« Le nostre cisterne coniche s’ incontrano per ordinario decapitate. Ma presso 
la via Giulia, sopra la linea dell’ Aschenez, ci è occorso di vederne una coll’orificio 
intero, ove la parte superiore del cono mutavasi in cilindro, e questo armato di un 
discreto muricciuolo, un po’ come ne’ pozzi moderni. 

« 8. Sulla collina pertanto del Salvatore, che ne dava oliena fra le 
altre anticaglie, un buon numero dei nostri bolli figulini comparsi finora, e che 
abbiamo raccolti nel Giornale la Zagara del 22 dicembre ultimo, insieme con le 
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dette cisterie coniche, è stata anche discoverta sei anni fa una gran vasca cilindrica, 
che fu ben presto demolita, e che non è stata per anche descritta. Avendone con- 
servate le misure e i particolari, qui la registriamo. | 

« Il diametro interno misurava m. 8,40. Incluso il muro di cinta, l’ intiero 
diametro dell’opera sommava m. 9,50. L'altezza m. 4; ma ne’ secoli anteriori era 
stata già in parte demolito, non sappiamo quanto del giro superiore. Nella parte poi 
che stava a contatto col di sopra della collina, la parete aveva subìti quattro tagli 
verticali, certo per ricevere gli scoli delle acque piovane. Questi tagli erano larghi 75 cm. 
ciascuno ; distavano per due metri e mezzo l’ uno dell’altro; e scendavano fino a 
un metro e mezzo dal fondo della vasca. Il cui battuto era di calcestruzzo, di grande 
spessezza e solidità, leggermente inclinato a cono verso il centro. 
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« Discendevasi per una gradinata che girava con la parete, appoggiandosi a un 
altro tratto di muro, il cui giro esterno rispondeva all’ interno della parete della 
vasca; anzi questo muro concentrico interno, sostituiva a dirittura un buon tratto 
del bacino, che rimaneva interrotto in quel fianco. Ad un metro di altezza dal fondo, 
un emissario forava la base della scala e la parete esterna, mettendo verso la città. 
L’emissario aveva dentro della vasca una piletta di pietra; fuori poi della vasca 
correva in un solido doccione di piombo, sorretto da un cuscino di fabbrica e difeso 
da tegoli murati. Se ben ricordiamo, fu ritrovato in posto un quattro metri di questo 
doccione, e se n’ebbe una mezza tonnellata di piombo purissimo. Ci sembra potersi 
rilevare, che quando la vasca era piena, se ne regolasse lo sgorgo con chiave all’estremo 
del condotto; quando poi l’acqua era sotto il livello dell’emissario, si attingesse e 
riversasse nella piletta. Era probabilmente il serbatoio di qualche grande fabbrica 
di ceramica. Dentro vi si rinvennero, fra l’altre cose, un massiccio pugnale di ferro, 
consunto dall’ossido, con manico a cartoccio dello stesso metallo; un’ asta di ferro 
finiente in viera di bronzo a mezz’ ovo, forse il pernio d’ un cancello; e un bel corno 
di becco al naturale, di bronzo, di proprietà del sig. cav. Carbone-Grio e depositata 
da lui nel Museo. : 

« Oltre poi a questo serbatoio ed alle ventisei cisterne coniche, quel breve 
tratto della collina apparve intersecato sotterraneamente da parecchi piccoli acque- 
dotti di terracotta, che correvano in diverse direzioni. 

« Vogliamo pertanto aggiungere, che se la bassa città si alimentava de’ pozzi, 
e l’altra servivasi delle cisterne coniche, un’ altra buona pagina verrà ad aggiungere 
alla storia delle acque reggine l’aquedotto, che poco o nulla si è studiato finora, e 
di cui altra volta diremo. 

« 9. Per ora chiudiamo questa relazione, con la notizia di un’ altra tomba 
scoperta il dì 8 dello scorso febbraio in vetta alle colline del vallone s. Lucia, 
un 400 m. a scirocco della Terrazza, e che ci offrì due notabili particolarità. 

« Le spallette e le testate di questa tomba erano murate, con grossi mattoni 
quadri spezzati in due; il cadavere era posto coi piedi verso la marina. Di sopra 
era chiuso con grandi tegoli, di centim. 87X56, con questo però che tali tegoli 
posavano di taglio sulle due spallette della tomba, succedendosi vicendevolmente di 
faccia senza cemento. Ne aveva quindi una trentina nella lunghezza della tomba, 
formando così un coperchio capace di sostenere qualsiasi peso. Al Museo abbiamo 
trasportato alcuni esemplari sì dei mattoni delle spallette, come de’ tegoli del co- 
perchio, sopra uno dei quali sono tre impronte delle zampe di un peludrino di pochi 
giorni, che vi dovette passar sopra, quando il tegolo non era ancora secco. 

« L’altra specialità di questa tomba è nel gran numero de’ lacrimatorî che 
vi si trovarono, i quali non furono meno di una sessantina, di forma uguale, ma di 
varia altezza che va da’ centim. 11 ai 23. V'erano oltre a ciò una pateretta, una 
tazza, un piccolo vaso a collo ristretto, due chiodi di ferro e una lama di coltello, 
che trattata ruvidamente da’ lavoratori andò in frantumi. Parte di questa suppel- 
lettile fu donata al Museo, dal padrone del luogo sig. Giuseppe Cama. Il resto 

- l'abbiamo ricuperato da’ lavoratori ». 
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XXVII. Termini-Imerese — Nel piano di s. Antonino fuori porta Girgenti, 
fu scoperta una lapide, sulla quale leggesi la seguente iscrizione, che desumo dal 
calco cartaceo inviatomi dall’ egregio ispettore prof. Saverio Ciofalo: 

DIS - M: 
AQVILLIVS 
AGATHON 
VIX-A-L- 

« Nel diruto castello della stessa città di Termini, fu pure trovato un fram- 
mento lapidario, ove secondo il calco speditomi, si legge: | 

D M 

CAECIN 

SOZVS 
;V6A-L 

« In mezzo a ruderi del castello stesso, fu poi scoperta il 10 marzo una lastra 
di marmo bianco, lunga met. 0,30 larga met. 0,20, coll’ iscrizione : 

DMS 

EVPLIASVi 

XITSAN * LV 
la quale lastra per cura del medesimo sig. ispettore, fu aggiunta colle altre alla 
collezione epigrafica del Museo di Termini ». | 

XXVIII. Cagliari — Il ff. di R. Commissaio dei Musei e scavi di Sardegna 
mi ha fatto sapere, che nello scorso dicembre, mentre si ritagliava la banchina della 
strada ferrata, a poca distanza dalla stazione di Cagliari, fu messo allo scoperto un 
grosso vaso di terracotta, che misura met. 1,30 di altezza, met. 1,10 di diametro 
nel punto della maggiore rigonfiatura, e met. 0,60 alla bocca. 

Inoltre a fior di terra vennero raccolte varie monete; cioè una di Tetrico; 
una di Costantino Magno; una di Costantino II.; una di Costanzio III. Gallo; una 
di Vittorio Amedeo III di Savoia; ed altre sei irriconoscibili. 

XXIX. Genoni — Nel sito denominato s. Costantino, nel comune di Genoni, 
ove restano avanzi di alcuni nuraghi, e si notano indizi di un antico sepolereto, 
furono esplorate alcune tombe dal sig. Felice Serra. Degli oggetti quivi raccolti 
vennero mostrati all’ ispettore Devilla due frammenti di bronzo cesellati, apparte- 
nenti all’ornato di una cintura, ed un frammento di gladio pure di bronzo, lungo 
met. 0,36. 

Roma, 15 aprile 1883. 


Il Direttore gen, delle Antichità e Belle arti 


FIORELLI 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


APRILE 


I. Ventimiglia — L'ispettore prof. G. Rossi mi foce conoscere, di aver ve- 
duta presso il sig. E. Blanc, bibliotecario civico di Nizza, un'iscrizione proveniente 
dal territorio di Ventimiglia, la quale egli copiò nel modo che segue: 

SALVIO - L- F- ANI 
CANVLEIO 
VALERIA MON 
TANA CONIVGI 

L'iscrizione fu edita dal medesimo sig. Blanc, nella monografia che ha per 
titolo « Supplément a l’épigraphie des Alpes-Maritimes ». Nice 1882, pag. 19. Potè 
inoltre vedere questi frammenti inscritti, trovati a Ventimiglia ed editi nella me- 
moria ricordata, alla pag. 36: a) fondo di vaso con le lettere: OF CAI; è) piatto 
fittile, ove si legge: AACCARVSIA; c) vaso con resti di iscrizione: ISS..... Go: 
d) lucerna fittile con marca: FLORENT; e) altra lucerna con bollo: OCTAVI. 

II. Gussola — In uno sterro fatto eseguire dal Genio civile nell’argine maestro 
di Po, su terreno della prebenda parrocchiale di Borgolieto, frazione del comune di 
Grussola, prov. di Cremona, vennero scoperte parecchie tombe di età romana, la cui 
suppellettile funebre fu manomessa e sperperata dai lavoratori, prima che l’ispettore 
ing. Lungari-Ponzone potesse recarsi sul luogo del rinvenimento. Tuttavia egli mi 
comunicò intorno a tali scoperte le notizie che qui soggiungo. 

« Alla profondità di met. 1,20 dal piano di campagna, trovai allineati su due 
file parallele, distanti fra loro cent. 60, da 18 a 20 sepolcri formati con grandi 
embrici, disposti su tre file, una orizzontale inferiormente e due superiormente ad 
angolo, in guisa da formare il tetto di tali sepolcri, colle estremità chiuse pure da 
embrici, e le congiunture coperte da tegole comuni. Nelle tombe si raccolsero i se- 
guenti oggetti: — Un vasetto in terracotta; un orcio pure in terracotta, ricoperto 
di vernice vitrea verdognola; altre due anfore semplici; due ampolle lacrimali in 
vetro; una piccola anfora di vetro; varî braccialetti di bronzo; manichi di coltello ; 
uno sperone (?); un frammento di vaso con traccie di rozze figure. Le monete vennero 
disperse, ma le poche ritirate sono erose e tutte imperiali ». 

III. Casalmaggiore — Il sopra ricordato sig. ispettore Lungari-Ponzone 
mi fece pure sapere, che negli sterri che si vanno facendo per la costruzione del 
tronco di ferrovia Casalmaggiore-Piadena, e precisamente nei pressi di quel capoluogo 
di circondario, si rinvennero testè pezzi di marmo lavorato, e qualche tomba si- 
mile a quelle di Borgolieto, contenente frammenti di suppellettile vascolare e 
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alcune monete di Galba. Ivi presso si trovarono eziandio scheletri umani, seppelliti 
nella nuda terra, scheletri di cavalli, frammenti di coltelli, nonchè una grande quan- 
tità di monete di argento e di bronzo, poste a vari strati e di varia epoca. 

IV. Brescia — L'ispettore sig. Pietro da Ponte mi significò, che in un campo 
della frazione s. Alessandro, vicino all’osteria detta la Palazzina, nello scavare terra 
per l’impianto di viti si scoprirono tre tombe, fra loro vicinissime, e situate a circa 
cento metri dalla prima rotonda della passeggiata fuori di porta Venezia, e a meno 
di due metri dal ciglio della stradicciuola, che corre dalla salita della Pusterla fino 
alla contrada Rebuffone. La detta stradicciuola è posta assai probabilmente sul per- 
corso dell’antica via Emilia, la quale uscendo dalla porta presso lo spalto Raverotto, 
lambiva le falde del monte, e dopo santa Eufemia progrediva verso la pieve di Be-. 
dizzole, Monte roseo, Lonato ece. 

« Prima a scoprirsi fu una grande cassa di piombo, lunga oltre due metri. Era 
chiusa da un coperchio pure di piombo, e non conteneva che uno scheletro man- 
cante del teschio, senza nessun altro oggetto, o frammento di sorta. Al disotto di 
questa cassa, che fu distrutta dagli scavatori, a circa due metri e mezzo dal piano 
di campagna, si trovò una tomba romana con grandi mattoni per pavimento, e sopra 
gli embrici disposti a foggia di tetto. Misurava circa met. 1,80 in lunghezza, e con- 
teneva uno scheletro, una tazza di vetro ed alcune monete affatto irriconoscibili, 
tranne una di Alessandro Severo ed altra di Claudio II. Illirico. 

« Da ultimo, proseguendosi lo sterro del campo, si trovò alla profondità di un 
metro un’altra tomba, simile alla precedente, ma più piccola, già frugata, che con- 
servava i soli resti di uno scheletro di bambino. Gli embrici erano tutti senza bollo, 
a meno che non si voglia ritenere per bollo di fabbrica un segno in forma di C irre- 
golare, che fu notato sopra due di quei fittili. L’unico oggetto meritevole di qualche 
considerazione fu una tazza di vetro, in forma di calice, del diam. di cent. 9, e 
dell’altezza di cent. 19, coperta da bella patina iridescente ». 

V. Gazzo — In Villalta, frazione del comune di Gazzo, prov. di Padova, vi- 
cino alla strada che da Vicenza per Lanzè attraversava un tempo Villalta, a quattro 
metri di distanza dalla scarpa della strada suddetta, alcuni contadini cavando ghiaia 
nella proprietà De Tacchi, rinvennero due scheletri umani senza indizi di sepolcro. Uno 
di questi scheletri aveva sugli omeri due grosse fibule o fermagli d’argento, coperti di sot- 
tilissima foglia d’oro, ed ornati di rubini ed altre pietre colorate disposte in bell’ordine. 

Le fibule, che furono giudicate di età longobarda, trovansi presso il proprie- 
tario del fondo. 

VI. Tregnago — Proseguendosi i lavori per la stazione del tramway in 
Tregnago, a 60 metri circa a sud del luogo in cui si rinvenne la macina di trachite 
(v. Notizie 1883, p. 9), nel distruggere le fondamenta del muro nell’orto De Paoli, 
si trovò un pezzo di calcare bianco, contenente un piccolo frammento epigrafico. 
Vi si legge, secondo il calco trasmessomi dall’ispettore conte Cipolla: 

RIVAT 
AVLVI 

VII. Montebelluna — La terza relazione del dott. G. Ghirardini, intorno alle — 
antichità venete (v. Notizie 1883, p. 58) riguarda i sepolcreti di Montebelluna, di 
Covolo, di Asolo, di Borso, e le antichità sparse di Motta di Levenza, Aderso e Treviso. _ 
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« Se nel rendere conto della suppellettile raccolta dalle tombe di Caverzano, 
e segnatamente da quelle di Lozzo, lamentai la penuria e la poca precisione dei dati 
topografici, debbo deplorarne il difetto quasi assoluto, per ciò che riguarda le 
poche antichità sparse nel Museo di Treviso. Quel Museo fondato, non è gran 
tempo, con l'utile intendimento di giovare alla storia della città e della pro- 
vincia, contiene una raccolta, la quale a cagione dell’angustia dello spazio non ha 
potuto avere finora uno stabile assetto, nè un ordinamento corrispondente alle esi- 
genze degli studi moderni. Sono quivi deposte e mescolate insieme classi d’oggetti 
disparatissimi, sia per l'indole loro, sia per l’età a cui spettano. Ma un ordinamento 
è da credere che non tarderà molto, mercè le premurose cure degli egregi signori 
prof. L. Bailo e ing. A. Monterumici, i quali hanno massimo zelo alla formazione 
di quel Museo, ed ora insistono per poter disporre di nuovi locali. 

« Lasciando stare i fittili, le iscrizioni, le sculture, i vetri, le monete romane, i fram- 
menti architettonici, le statue in legno, i piatti, le medaglie, e gli altri arnesi d’ogni 
foggia appartenenti al medio evo, al rinascimento ed atempi anche più recenti, noi 
faremo parola qui d’alcuni pregevoli oggetti, che si connettono a quella serie di 
reliquie della civiltà italica primitiva, che andai ricercando nelle contrade venete. 

« Il gruppo più notevole di tali oggetti proviene da Montebelluna. Da un breve 
cenno dato dall’egregio ispettore degli scavi sig. Annibale Parteli nelle Notizie di 
gennaio 1881, pag. 18, sui trovamenti occorsi in passato nel territorio di Montebelluna 
risulta, essere a’ piedi della collina ove sorge quel paesello, estesa una vetusta ne- 
eropoli, di cui apparvero in tempi diversi gli avanzi. Le tombe sembra che con- 
sistessero in semplici buche, e contenessero urne cinerarie fittili, coperte d’ una 
ciotola, grossolane di fattura e di forma. La copia maggiore di così fatte sepolture, 
insieme con arnesi di bronzo e di terracotta, si rinvenne in due fondi, l’uno del notaro 
cav. Tessari, l’altro dell’avv. Innocenti ('). 

« Le antichità scoperte nel primo di questi fondi furono vendute al Museo tre- 
vigiano dal cav. Tessari, e l’avv. Innocenti donò poi alla Biblioteca comunale, d’onde 
passarono al Museo stesso, le poche cose raccolte ne’ suoi possessi (°). 

« Facile è discernere, che le antichità del predio Tessari spettano a due di- 
stinte classi, quantunque nella vetrina del Museo siano messe insieme, senza che si 
sappia la particolare provenienza delle une e delle altre. Io piglierd anzi tutto in 
rassegna gli oggetti, appartenenti senza dubbio ad un sepolcreto preromano, che è da 
riferire ad un’età rispondente al cosidetto terzo periodo delle necropoli euganee. 

« Vanno ricordate primieramente due belle ciste a cordoni, affini a quelle che 
in maggior copia si rinvennero nell’agro bolognese (*). Di tali ciste nel Veneto 


(') Cfr. Notizie 1881, p. 18. Due urne dissepolte nel 1876 nel fondo dell’Innocenti, erano riposte 
entro ad una cassa di pietra appena sgrossata. 

(*) Il numero molto scarso degli oggetti donati dall’Innocenti mi fa supporre, che altri per avven- 
tura egli conservi tuttora presso di sè. 

(*) Si vegga la enumerazione fatta dal ch. Gozzadini delle ciste rinvenute in Italia e fuori 
(Scavi Arnoaldi-Veli, pag. 36), e quello che ne scrisse il ch. Helbig negli Ann. d. /nst. 1880, pag. 240 sgg. 
Le situle della Certosa trovansi pubblicate nella grande opera dello Zannoni, Gli scavi della Certosa: 
tav IV, fig. 1-4; XIII, 41-47; XXI, 2, 4, 13; LXV, 1-2, 4-5; LXXXVI, 5; XCII, 1. 
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avevano offerto pochi esemplari soltanto i sepolcreti di Este (') e di Caverzano presso 
Belluno (*). Importantissime adunque sono le nuove ciste di Montebelluna, che 
valgono già di per sè sole a chiarirci il posto, che il sepolereto quivi scoperto 
occupa nella primitiva storia dei Veneti. Queste ciste, come quelle di Este e di Ca- 
verzano, non riproducono il tipo delle situle, che il ch. Gozzadini chiamò paleo-etru- 
sche, ma di quelle dette da lui etrusche (°), perchè apparse in maggior copia nelle 
necropoli etrusche della Certosa, del predio Arnoaldi e di Marzabotto, con le quali 
corrispondono anche quasi tutti gli esemplari alpini e transalpini. Tali ciste si di- 
stinguono dalle più arcaiche, dette paleo-etrusche, sopra tutto per essere decorate da 
un numero maggiore di cordoni (da nove a quindici), divisi da fasce che talvolta 
sono liscie, talvolta hanno per ornato soltanto puntolini lavorati a sbalzo. 

« La prima delle due ciste di Montebelluna, alta met. 0,315, col diametro di 
met. 0,385, ha quattordici cordoni, compreso quello superiore che ne forma il mar- 
gine. Le zone comprese tra i cordoni stessi, mostrano serie di bottoncini rilevati. 
La parte cilindrica è costituita di due lastre, unite verticalmente da borchie con le 
capocchie ben ribattute e schiacciate, per modo che riescono a pena visibili. Il fondo 
formato di un disco, il cui orlo è solamente ribadito sulla parte cilindrica, è de- 
corato di un tondo nel mezzo e di cinque zone concentriche rilevate. Sotto al sesto 
cordone, a contare dal superiore, da tutti e due i lati della cista si veggono i chiodi, 
che devono aver servito per tenervi affissi i manichi (‘). La conservazione di questo 
esemplare si può dire buona. Salvo qualche lieve fenditura, esso è intero ‘ed ha una 
magnifica patina. 

« La seconda cista alta met. 0,18 (diam. 0,21), è fatta di una sola lamina, i 
cui orli sono fissati con i soliti chiodi. È munita di nove cordoni; serba presso l’orlo 
superiore i chiodi e anche un resto delle lamine spettante ai manichi, che erano quindi 
collocati più in su di quelli dell’altro esemplare. Il fondo manca, ma sembra apparte- 
nere ad esso, se non forse al coperchio, il frammento di un disco, che ha nel mezzo 
un tondo e quattro cordoni rilevati in giro. 

« Un coperchio frammentato, di dimensioni più piccole (diam. 0,15), presenta 
la stessa decorazione. 

« Oltre alle due ciste a cordoni, ve n’ha una semplice di piccolissime dimen- 
sioni, conservata solo in parte, alta met. 0,072 (diam. 0,052). 

« La seconda specie dei vasi di bronzo è quella, che trovammo in tutti i sepol- 
creti veneti, che furono argomento de’ precedenti rapporti: voglio dire le situle. Una 
di esse, bastantemente conservata (°), consta di una lamina battuta con i margini 


(') Una cista a cordoni estense, conservata nel Museo del Cataio, è ricordata dal Gozzadini (op. 
cit. pag. 39). Un’altra cista scoperta in una tomba del terzo periodo, e collocata nel civico Museo di 
Este, è citata dall’Helbig (Bull. d. /nst. 1882, pag. 81). 

(*) Tre ciste si ebbero da Caverzano (Leich, Avanzi preist. nel Bellunese pag. 13, fig. 17 della 
tav. Cfr. Gozzadini op. cit. pag. 38). 

(*) Gozzadini, op. cit. pag. 48-57. Di tale classe di ciste discorse più tardi il ch. Helbig, com- 
piendo l'elenco dato dal Gozzadini negli Ann. d. Inst. 1880, pag. 240-255. 

(‘) Questi chiodi sono tre per ogni lato delle due giunture verticali delle lamine, ond'è' com- 
posta la cista. 

(°) Cfr. per la forma Notizie 1882, tav. VII, fig. 22. 
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laterali inchiodati; ha il fondo come al solito lavorato a parte e ribadito. È alta 
met. 0,24; il diametro della bocca è di met. 0,165, del fondo di 0,115. L’orlo della 
bocca ravvolto in fuori, racchiude un’anima di ferro. Da un lato della situla, presso 
il margine superiore, restano visibili due buchi, uno per lato della giuntura verti- 
cale della lamina, i quali servivano a fissarvi uno degli occhielli per il manico semi- 
circolare ora perduto. Nel punto corrispondente del lato opposto, la situla è fram- 
mentata. Un tondo piano, di cui avanza solo una parte, serviva alla situla di coperchio. 

« Una seconda situla di piccolissime proporzioni, fatta con eguale tecnica della 
precedente (alta met. 0,10), è frammentata; e d’una terza non resta altro che il fondo, 
dalle dimensioni del quale (diam. 0,11) si può dedurre, che il vaso fosse press’ a poco 
così grande come il primo esemplare. Un occhiello che conserva ancora le borchie 
per l’affissione, appartenne probabilmente ad una delle tre situle sopra accennate. 

« Ricorderò finalmente un vaso di bronzo di forma ovoidale, di specie al tutto di- 
versa dai precedenti, come quello che in luogo d’esser fatto di lamine battute, è 
fuso, con le pareti grosse e massiccie. Soltanto il piede è rimesso, ed ha nella parte 
inferiore un circolo inciso col compasso. Questo vaso, di tecnica e di tipo ben più 
tondo delle situle e delle ciste, risponde esattamente ad uno scoperto nel sepolcreto 
di Povegliano Veronese, e pubblicato dal conte C. Cipolla ('). 

« Passiamo alle fibule, le quali possono distinguersi nelle specie seguenti: 

.« 1. Fibula con bottoncino da un lato della staffa, a semplice arco, ornata nella 
parte dove si stacca da questo l’ardiglione, di un dischetto. Il tipo della fibula, 
è quello proprio di esemplari d’ Este (III periodo) (*), e di Bologna (necropoli 
etrusche) (*). Per il particolare del dischetto, esso corrisponde esattamente a due 
fibule della necropoli di Caverzano (*). 

« 2. 3. Fibula molto affine alla precedente, con staffa più lunga e globetto in 
fondo: tipo caratteristico parimenti d'Este (") e di Bologna (°). 

« 4. 5. 6. Fibule a navicella; l'una delle quali da un lato-aperta, e le altre due 
chiuse, ma vuote internamente. Hanno l’arco più o meno gonfio, e dimensioni assai 
piccole. 

« 7. 8. 9. 10. Fibule a semplice arco, in una di filo cilindrico, in altra al- 
quanto gonfio, nelle altre due fatto a guisa di fettuccia. Alcune mancano della staffa, 
che poteva forse essere decorata di un globetto o bottoncino, come gli esemplari 1-3. 

« 11. Fibula, il cui arco è ornato di tanti globetti messi di seguito l’uno all’altro. 
È una fibula, la cui tecnica somiglia a quella degli aghi crinali e delle armille a 
globetti, delle quali trattò il Pigorini ("). Se ne trovò una molto analoga ad Este, 
nella famosa tomba di villa Benvenuti, e fu considerata giustamente dal Prosdocimi 
siccome una modificazione della fibula a grandi coste (°). 

(') Notizie 1880, tav. VIII, fig. 9. Cfr. pag. 236. 

(*) Notizie 1882, tav. VI, fig. 23. 

(*) Brizio, Mon. arch. d. prov. di Bologna, tav. III, fig. 10-13. 
(‘) Notizie 1883, pag. 31 (lett. b). 

(*) Notizie cit. tav. V, fig. 77. 

(‘) Brizio, tav. cit. fig. 24. 

(*) 

(°) 


') Bull. di paletn. IV (1878), pag. 117, 118. 
*) Bull. cit. VI, pag. 88, tav. V, fig. 3. 
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« Due fibule si scostano da tutte le altre, perchè l’unione dell’ardiglione all’arco 
è ottenuta mediante cerniera. Nella sommità esse sono ornate di un globetto, ed 
hanno poi un perno trasversale, che finisce in due altre pallottole, ed al quale per 
mezzo d’un occhiello è applicato l’ardiglione. La staffa molto prolungata è incar- 
tocciata, formando una specie di tubo, entro cui va a riposare l’estremità dell’ago. 
La prima di tali fibule è lunga met. 0,068; la seconda 0,055. 

« Una terza fibula di piccole dimensioni (lunga 0,028), ha anch'essa l’ardiglione 
mobile, applicato a cerniera al resto della fibula; ma il corpo di essa forma un an- 
golo anzichè un arco. 

« Le tre fibule, di cui qui ho discorso, non presentano analogia alcuna con le 
fibule italiche delle prime età del ferro, e sono da ascrivere all’epoca romana. Mi 
rammento di aver veduto, in moltissime raccolte d’oggetti romani, parecchie fibule a 


cerniera, che sono le sole rimaste, quando i tipi più antichi erano oggimai intera- 


mente scomparsi. Nei prossimi miei rapporti sulle antichità estensi avrò occasione 
di recare in conferma di ciò qualche altro esempio. Il ch. Undset, cui misi innanzi 
giorni sono un abbozzo, delle due fibule maggiori ornate di pallottole in cima, mi 
disse spettare con sicurezza le fibule di quel tipo ai tempi romani, dal II secolo 
in poi, secondo dimostra la loro presenza in un sepolcreto romano di Barcellona, la 
cui cronologia è determinata dalle monete (dal principio del II alla fine del IV sec.). 

« Il sepolcreto più arcaico di Montebelluna diede una certa Sa notevole di 
armille. 

« 1. Magnifico esemplare, consistente in un tenue tubo di lamina di bronzo rav- 
volta undici volte a spira. Due fili o perni di bronzo traforano da due lati l’ar- 
milla, per tener accostati e fermi detti giri spirali. Il diam. esterno è di 0,075; la 
larghezza data al braccialetto, dal complesso di giri spirali, è di met. 0,057. A in- 
tervalli sul piccolo tubo veggonsi incisi col compasso ‘i soliti occhi di dado. 

« 2. Altri numerosissimi frammenti di armilla, simigliante in tutto alla precedente. 

« 3. Braccialetto di semplice filo, ravvolto due volte a spira. 

« 4-6. Tre armille fatte di sottile lamina a guisa di fettuccia, decorata di i incavi 
trasversali, e ravvolta in due giri spirali. 

« 7-9. Tre semplici cerchielli a fettuccia, uno de’ quali ornato di strie, come 
i precedenti (diam. 0,062; 0,053; 0,042). 

« 10-15. Sei cerchielli semplici di lamina di bronzo abbastanza consistente, le 
cui estremità finiscono in un globetto, e sono un po’ scostate l’una dall'altra. Sono 
fregiate di linee incise e di circoletti impressi. In tre di esse, i circoletti mostrano 
d’esser condotti col compasso, presentando un forellino nel centro; negli altri tre, 
tali circoletti sono più piccoli e mancano del punto centrale. Il diametro di così fatte 
armille è in media di met. 0,06. i 

« 16. Armilla di filo di bronzo semplice, che da una parte si ingrossa a mano 
a mano, formando come un arco di fibula a sanguisuga o a navicella (diam. 0,095). 
Vedesi inserito da un lato dell’armilla un cerchiello. 

« Oltre alle armille, tra la suppellettile del fondo Tessari ritrovai quattro anelli 
da dito, formati di laminelle o filo cilindrico, attorto a spira in due, tre ed anche 
cinque giri (diam. 0,018; 0,020; 0,021; 0,022). 


i Rs via 


« Non mancano quei pendagli di lamine di bronzo fuse, variamente traforate, 
che ritrovammo a Lozzo ('). Graziosissimi sono tre di essi (*), i quali pendono in- 
sieme da una catenella, di cui avanzano tuttora tre anelletti (diam. 0,024). Le la- 
mine sono ornate dei soliti circoletti, incisi col compasso. Un secondo pendaglio a 
traforo, il frammento di un terzo, e finalmente un pendaglio a forma di secchiello, 
come. quelli trovati a Belluno (°) ed a Lozzo (*), dovevano essere parimenti attac- 
cati in origine a catenelle, e applicati per ornamento sia a fibule, sia ad armille o 
a monili. 

« Ad uno o a più monili spettano certo dodici pallottole di smalto turchino; 
tre di smalto giallo con striscie a zig-zag azzurre; una turchina con striscie a 
zig-zag gialle; un’altra grossa, parimenti di smalto celeste, con quattro triplici cir- 
coletti e linee a zig-zag gialle; un’ ultima schiacciata e rovinata, di un colore ce- 
leste-cupo bellissimo. 

« Come dal sepolcreto di Pozzale (°) così da quello di Montebelluna, uscì fuori 
un torques, di tipo celtico (diam. 0,065), rotto in tre pezzi, e mancante forse di 
una piccola porzione. Esso è fatto di due fili cilindrici appaiati e ritorti a 
spira, i quali in tre punti formano dei nodi, nel modo stesso degli esemplari di 
Pozzale. 

« Degli aghi crinali predomina il tipo a globetti, proprio di Oppeano (°), di 
Este ("), di Caverzano (°) e di Lozzo (°). Un ago di questa specie, con quattro glo- 
betti e più sotto un dischetto, è lungo met. 0,115; un secondo frammentato è 
identico al primo; un terzo pure rotto, oltre ai globetti ha proprio sulla sommità 
un archetto a guisa di luna falcata. 

« Si scosta da questo tipo un altro ago, lungo 0,15, che in cima finisce come 
a punta di giavellotto ('°). 

« Ricorderò in ultimo tre spilli piccoli, privi di ornati, e due aghi con cruna; 
un uncino o gancio foggiato a testa di animale, e come sembra di cavallo, lungo 
met. 0,05; un altro uncino a nastro, ornato di punti incisi col bulino. Più degni 
di nota assai sono poi, un piccolo amo lungo met. 0,032, simile a quelli tornati in 
luce dalla celebre fonderia di Bologna (''); ed un tubo fuso, lungo met. 0,135, or- 
nato di incavi paralleli, che girano tutto intorno (diam. 0,011), precisamente identico 
ai cosidetti bastoncini di comando, comparsi in Este nelle tombe del III periodo ('*), 


(') Notizie 1883, pag. 64. 

(*) Possono, sebbene differenti alquanto nella forma, riscontrarsi con quello d'Este, edito nelle 
Notizie 1882, tav. V, fig. 69. 

(*) Notizie 1883, pag. 36. 
‘) Ibid. pag. 61, 62. 
(") Notizie cit, pag. 72,73. 
) Bull. di Paletn. ital. IV, tav. VII, 5. 
") Ibid. VI, tav. IV, 13. 
) 
) 


6 


( 
{ 
( 
( 
(*) Notizie 1883, pag. 36. 

(*) Ibid. pag. 65. 

('°) Cfr. Gozzadini, Scavi Arnoaldi-Veli, tav. IX, fig. 8. 
('') Brizio, op. cit. pag. 22. 
(') Notizie 1882, tav. V, fig. 64. Cfr. pag. 30. 


— 108 — 
mentre in quelli del periodo anteriore sono fatti di laminella, battuta e ravvolta in- 
torno ad un’anima di legno ('). 

« Una cosa altrettanto rara nei sepolereti del Veneto, quanto frequente nell’Etru- 
ria e massime nell’Etruria settentrionale (*), è il rasoio lunato. Ora dal sepolereto 
di Montebelluna ne uscì alla luce un esemplare, frammentato (lungo 0,10), di sot- 
tilissima lamina. Il manichetto è assai lungo, e finisce come al solito in un dischetto 
perforato nel centro, senza però quegli apici sporgenti, che hanno comunemente in 
cima i cultri di questa specie. 

« La lama, che è tutta d’un pezzo col manichetto, dal poco che ne rimane, si 
vede essere stata di forma alquanto stretta. Tanto in questo particolare, quanto 
nella lunghezza del manichetto, il rasoio di Montebelluna corrisponde a due esem- 
plari di Corneto-Tarquinia, riprodotti nelle Notizie dell’anno 1881 (*). Di lama sot- 
tilissima è anche un coltellino, lungo 0,14 col manichetto piatto, che finisce in un 
piccolo tondo senza foro nel centro (*). 

« Ci resta ora da far menzione delle ascie e delle cuspidi di lancia. 

« Sei ascie di bronzo si ebbero dal sepolcreto di Montebelluna, e tutte ripro- 
ducono il noto tipo ad alette. 

« Due di tali ascie hanno le alette molto brevi, e che finiscono un po’ discoste 
dall’estremità del manico, una porzione del quale resta piatta; forma codesta, offerta 
da numerosi esemplari ben conosciuti, di cui mi contenterò ricordare quelli del 
Museo di Trento (*). La prima di questa specie, rotta a mezzo, è lunga met. 0,19 
(la sola lama è lunga 0,08, larga superiormente 0,029, inferiormente 0,055); la se- 
conda poi è lunga 0,0177 (la sola lama è lunga 0,085, larga da 0,03 a 0,05). 

« Gli altri quattro sono i paalstab, della forma più comune, apparsi nella ne- 
cropoli di Villanova (°), del predio Benacci ("), di Corneto (*), e di Este (*). Presentano — 
pochissime varietà negli accessori. L'uno lungo 0,175 (sola lama lunga met. 0,09, 
larga da 0,084 a 0,08), ha un cordone o rialzo, che segna la divisione del manico 
dalla lama ('°): particolare che manca agli altri tre esemplari (''). De’ quali il primo 
è lungo 0,156 (sola lama lunga 0,10, larga da 0,035 a 0,075); il secondo rotto a 
mezzo 0,155 (lama lunga 0,10, larga da 0,038 a 0,076). Il terzo finalmente lungo 0,185 


(') Notizie 1882, pag. 22. 

(*) Cfr. Gozzadini, Scavi Arnoaldi-Veli, pag. 53; Helbig, Eine uralt Galtung von Rasirmessern, 
Neues Reich 1875, I, pag. 14 sgg. 

(°) Tav. V, fig.6, 7. : 

(‘) Cfr. per la forma della lama l'esemplare d’Este (Notizie 1882, tav. VII, fig. 9). 

(°) Bull. di paletn. ital. II (1876), tav. VII, fig. 15, 17. 

(°) Gozzadini, Di un sepolcreto ece. tav. V, fig. 2. 

(*) Brizio, Mon. Arch. pag. 16. 
(°) Notizie 1881, tav. V, fig. 14. 
(°) Notizie 1882, tav. VI, fig. 16 (III periodo). ‘ 
('°) Questo tipo fu notato dal Brizio, in 109 asce intere e 30 fratturate del ripostiglio di San 
Francesco; v. op. cit. pag. 20. L'ascia di Villanova sopra citata, come una di Scandiano, edita nel 
Bull. di paletn. tav. VII, fig. 18, e ad altri di Caldaro, che ricorderemo appresso, tav. I, fig. 8, han 
questa forma. 

('') Questi si debbono riscontrare»per la mancanza di un tale cordone o rialzo, agli esemplari 


cornetano ed estense sopra ricordati, e ad uno del Museo di Trento edito nel cit. Bud. 
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(lama lunga 0,12; larga da 0,047 a 0,065), ha da un canto del manico un anelletto, 
come il paalstab di Este edito dal Prosdocimi ('), e come per tacere d’altri, alcuni 
esemplari simili usciti dal ripostiglio presso Caldaro (°). 

« Alle ascie di bronzo ora descritte, vuolsi aggiungere poi un’ ascia di ferro 
parimenti ad aletta, lunga 0,15 (lama 0,10; larga da 0,067 a 0,075), che trova ampli 
riscontri così in quelle di Pozzale (°), che ricordai nella mia precedente relazione, 
come in altre d’Este, del cosidetto IV periodo ('). 

« Cinque cuspidi di lancia, diverse per dimensioni, ma che in quanto alla forma 
riproducono press’ a poco il medesimo tipo (*), provengono dal sepolereto del fondo 
Tessari. La prima è lunga met. 0,17, e manca d’una porzione del cartoccio; la se- 
conda lunga 0,11, manca pure d’un tratto del cartoccio; le altre tre, che lo conser- 
vano intero, hanno assai breve la punta. Esse misurano la lunghezza di met. 0,14, 
0,075 e 0,06. 

« Oltre alla suppellettile metallica del sepolcreto, sono degni di richiamare l’at- 
tenzione degli archeologi due ossuarî di terracotta. Nell’uno veggonsi graffite due 
iscrizioni, che si connettono alla serie delle cosidette iscrizioni euganee, nell’altro 
un’epigrafe latina. Diversi per la forma, per l’argilla, e per la lingua delle iscri- 
zioni, questi due ossuarî non si può dire in quale rapporto topografico stessero tra 
loro, e col sepolereto arcaico: su di che inutilmente richiesi notizie al prof. Bailo. 
E da deplorare, che come la suppellettile sopra descritta, così gli ossuarî siano usciti 
in luce in un tempo lontano, onde nessuno conosce o ricorda ora le circostanze pre- 
cise del loro trovamento. 

« L’ossuario con l'iscrizione latina appartiene senza dubbio ad una tomba ro- 
mana, che dovette trovarsi in uno strato superiore, e forse in una zona di terreno 
diversa da quella, in cui giaceva il sepolcreto arcaico. E poichè fra le cose cedute 
dal Tessari al Museo di Treviso, e provenienti dal suo fondo, vi hanno alcuni fittili 
e vetri del tempo romano, de’ quali darò appresso un cenno, così è da credere che 
questi e l’ossuario, spettino appunto ad un sepolcreto del tempo medesimo. 

« L’ altro ossuario con l’inscrizione euganea, può avere appartenuto ad una 
tomba più arcaica, affine forse a quella estense della villa Benvenuti, brevemente 
descritta dall’Helbig (°), e su cui mi intratterrò largamente nella mia quarta rela- 
zione. E quivi si ebbero ossuarî della stessa forma di questo di Montebelluna ('), 
alcuni de’ quali forniti parimenti di iscrizioni euganee. Ma non è da escludere in 
via assoluta, che anche quest’ossuario possa riferirsi al sepolereto romano; imperocchè 


; c. 


L 
; Paolo Orsi, Un ripostiglio ecc. trovato presso Caldaro fig. 4, 6, 8 della tav. 
(*) Notizie 1883, pag. 72. 
( 
( 
( 


5) È il tipo offerto dalla fig. 2, tav. XII delle Notizie 1882 (necropoli cornetana). 

°) Bull. d, Inst. 1882, pag. 76-77. 

(*) Prosdocimi, Notizie 1882, tav. VIII, fig. 2, 3, 24, 43. Il tipo di questi vasi si può con- 
siderare il medesimo, ma v'è qualche varietà negli accessori. Il vaso di Montebelluna somiglia più 
che agli altri, a quello dato dalla fig. 3, salvo che manca di quei cordoni orizzontali , che ricorrono 


intorno ad esso. 


) 

°) 

) 
ti Notizie 1882, tav. VIII, fig. 78. 
) 

) 
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la mistura di iscrizioni graffite euganee e latine, si riscontrò del pari in un’altra 
tomba della stessa necropoli euganea, e della medesima villa Benvenuti ('). 

« L’ossuario di Montebelluna è una specie di dolio, privo di anse, lavorato alla 
ruota, alto met. 0,21 (diametro della bocca 0,154). L’argilla ond’ è composto, è fine 
e leggera, di colore giallo-rossastro. Nell’alto del ventre, compresa fra due piccoli 
solchi orizzontali, distanti l’uno dall’altro 22 millimetri, fu graffita con la punta non 
molto acuta d’uno stecco l’iscrizione, di cui qui offro l’esatto fac-simile. La ripro- 
dussi diligentemente nel Museo di Treviso, e n’ebbi poi anche un calco dalla cor- 
tesia del prof. Luigi Bailo : 


OSUZANCOAZS 1 Pe 


« Le estremità di alcune lettere oltrepassano il solco inferiore. 

« Sotto di esso, alla distanza di 28 millimetri, è condotto un terzo solco oriz- 
zontale, e fra questo e il precedente, a sinistra dell’iscrizione superiore, è graffita 
una seconda iscrizione, la quale quando si considerino le lettere più conservate, 
sembrerebbe essere una ripetizione della prima. Ma disgraziatamente quest’ultima è 
così rovinata e svanita, che solo una parte di essa è intelligibile, mentre dell’altra 


parte vedesi a mala pena solo qualche debole traccia. Ciò che resta di riconoscibile 
consiste nelle lettere seguenti: 


OXUI/NKO N /AZIAGAZA\ A 


« Debbo qui ricordare un altro ossuario, che è privo di qualsiasi epigrafe, 
ma riproduce esattamente la forma del secondo (alto met. 0,19; diametro della 
bocca 0,15), e altresì una di quelle ciotole-coperchi liscie, la cui forma fa riscontro 
con quella delle ciotole estensi dei due periodi ultimi (?). 

« L'altro ossuario fittile ha la forma come di un cratere, allargantesi nella parte 
superiore; è alto met. 0,19; il diametro della bocca è di 0,195. A due terzi dell’al- 
tezza è munito di due sporgenze, che fanno l’ufficio di anse. Presso l’orlo superiore, 
da un lato del vaso è graffita in maniera chiarissima e sicura la seguente iscrizione, 
di cui do qui l’apografo: 


RAMA AS 


« Sotto l'iscrizione è tracciato un solco orizzontale. 
« A sinistra poi dell'iscrizione, un po’ più in basso è la sigla: 


>d 


(') Helbig, Bull. d. Inst. 1882, pag. 77. Prosdocimi, Not. cit. pag. 33. 
(°) Notizie 1882, tav. V, fig. 25, 26, 27; tav. VIII, fig. 30-33, 41. 
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e a destra, al di là dell’ansa laterale : 


dr 


« Ad epoca romana appartengono senza dubbio taluni bronzi, fittili e vetri, ce- 
duti dallo stesso cav. Tessari. 

« Fra i bronzi sono degni di nota: una strigile (lunga 0,20), ornata come di 
cordoni rilevati (la quale però può essere anche di età anteriore e d’ importazione 
etrusca); cinque piccoli spilli con capocchia; due chiavi e poche monete imperiali 
rovinatissime, una delle quali si riconosce per un medio bronzo di Traiano ('). 

« Fra i fittili noteremo: cinque piccoli balsamari e una tazzina di argilla co- 
mune rossastra. Due vasi del genere detto aretino, l’uno a forma quasi sferica, con 
lungo collo a guisa di tubo, munito d’un manichetto, alto 0,13; l’altro alto 0,11 pure 
con manichetto. Una bellissima coppa di argilla oltremodo fine e leggera, di colore 
cretaceo-scuro, senza manichi (diam. 0,10). Quattro lucerne, delle quali la prima 
(diam. 0,08), ha nel disco la figura di Minerva gradiente a sin., con la lancia nella 
dr. alzata e lo scudo col gorgoneion nel braccio manco; la seconda una testa silenica 
barbata (il fondo è rotto); la terza porta sotto al fondo il marchio L L G; la quarta 
finalmente di piccolissime dimensioni, è oblunga ed ornata intorno all’orlo superiore 
d’una corona di palma. 

« I vetri consistono in dieciotto ampolle bianche e celesti, di varie dimensioni. 
Stupenda è poi un’ ampolla senza manico, alta met. 0,065, di smalto d’un colore che 
varia dal giallo al rosso-cupo, ed è sparso di venature bianche e azzurre. 

« Accenniamo ora i pochi oggetti donati alla biblioteca trevigiana dal dottor 
Innocenti, i quali provengono da un fondo attiguo a quello del Tessari, e presentano 
infatti i medesimi caratteri delle antichità uscite dal sepolcreto preromano. Segna- 
liamo anzitutto una stoviglia, che ha la forma di una situla, e si può paragonare ai 
tipici ossuarî di Este, ascritti dal Prosdocimi così al II come al IH periodo (°). 
Il vasetto di Montebelluna è piuttosto largo e basso, a differenza di quei vasi estensi 


x 


che sono svelti e slanciati. L'altezza sua è di met. 0,07; il diametro della bocca 
di 0,06. L'argilla ond’è composto è grossolana, e d’un colore rosso-cupo. Oltre a 
questo vaso, vi ha di fittili due cilindri a' doppia capocchia, e tre fusaiuole di 
forma conica. 

« Chi abbia letto questo ed i miei precedenti rapporti, avrà osservato come tra 
le suppellettili ch'io descrivevo, fossero scarsi o mancassero quasi al tutto gli oggetti 
fittili, segnatamente i cilindri a capocchie e le fusaiuole. Non riscontrammo che un 
esemplare dei primi, e due delle seconde, usciti dal sepolereto di Caverzano (*). Ora, 


tanta penuria di oggetti fittili, i quali sogliono sempre abbondare sia nelle tombe del 


(') Poco rileva far menzione di un’altra chiave di ferro, di due ramaiuolini, d’ ùn puntone 
ricurvo parimenti di ferro, e di qualche altro frammento insignificante: cose, che si conservano tra 
la stessa suppellettile venduta dal Tessari. 

(*) Notizie 1882, tav. IV, fig. 1; tav. V, fig. 3, 10, 13. 

(*) Notizie 1883, p. 41. 
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tipo di Villanova, sia nelle euganee, è da ascrivere, secondo che io stimo, alla incuria 
degli scavatori, ai quali sarebbe parso vano raccogliere le rozze stoviglie ed i cocci, in 
cui abbattevansi le loro zappe. E non sappiamo adunque, se tra codeste stoviglie 
ci fossero per avventura di quelle, che per la decorazione presentassero qualche ana- 
logia con il vasellame imbullettato o dipinto delle necropoli estensi. 

« Gli altri oggetti, provenienti dal fondo medesimo del dott. Innocenti, sono i 
seguenti: 

« Tre aghi crinali, il primo con la capocchia conica, similissimo ad esemplari 
bolognesi ('), il secondo ed il terzo (di cui non resta che la cima) a capocchia sfe- 
rica, come taluni di Este (°). Un-braccialetto di semplice filo ritorto. Alcuni anelli 
da dito, fusi di un sol pezzo. Due fibule a semplice arco, mancanti dell'ago. Due 
frammenti molto notevoli d’un tubetto di bronzo, rivestito di foglia d’oro, apparte- 
nente certo ad un monile; il quale vuole essere riscontrato con tubetti della mede- 
sima specie, trovati nelle tombe di Este (°). Un altro tubetto di bronzo intero, man- 
cante di quel rivestimento d’oro. 

VIII. Motta di Levenza — « Tra le antichità sparse nel Museo trevigiano 
vi hanno tre oggetti provenienti, secondo mi partecipò il prof. Bailo, da Motta di 
Levenza, paesello vicino ad Oderzo. 

« Il primo è la lama di una spada a due tagli, con costola Fini nel mezzo, 
lunga m. 0,45, larga nell’alto 0,028. In cima si allarga come a semicerchio, e mostra 
i quattro fori destinati all’inserzione dei chiodi, ond’era fissata ad essa lama Vl’ im- 
pugnatura. Trattasi, secondo io credo, d’una di quelle spade caratteristiche dell’Eu- 
ropa settentrionale e centrale e dell’Italia superiore, nelle quali l'impugnatura finisce 
ad arco o ad antenne (‘). Un esemplare analogo fu trovato anche ad Este (°).Il se- 
condo oggetto è una falcetta di bronzo, ricurva ad arco e priva del manico. Molte di 
tali falcette, perfettamente eguali a questa, mi ricordo di aver veduto nel ripostiglio 
bolognese di S. Francesco. L’ ultimo è un paalstab ad alette, di ferro molto ossidato, 
lungo m. 0,16, eguale a quelli che uscirono da una tomba di Pozzale nel Cadore (°). 

IX. Oderzo — « In Oderzo sembra siano stati rinvenuti tre di quegli orna- 
menti di bronzo fusi, con graziosi motivi d’ornamentazione a traforo. Il primo è una 
specie di rotella (diam. 0,55); il secondo ha forma ellittica, lungo 0,07 largo 0,047; 
il terzo lungo 0,043, largo 0,027, serba due chiodi nel centro, coi quali pare fosse 
affisso per fregio a qualche arnese. Analoghi ornamenti, a foggia quasi di rotelle, si 
scoprirono a Lozzo ("). La destinazione di tutti codesti oggetti, che pur s’ assomigliano 
nella tecnica e nella forma, doveva esser molto varia. 


(') Gozzadini, Di un sepolcreto ecc. tav. VII, fig. 1. 

(*) Prosdocimi, Notizie 1882, tav. IV, fig. 37. 

(*) Nolizie cit. pag. 22 (II periodo). Oggetti d'ornamento di bronzo rivestiti di foglie d’oro, 
si ebbero anche nel sepolcreto torquiniese: Nof. 1882, pag. 146, 147; 161 (X). 

(4) La bibliografia di questo tipo di spade si può vedere presso Gozzadini, De quelques mors 
de cheval italiques et de l'éipée de Ronzano en bronze, pag. 25 sgg., e nella mia seconda Memoria 
sulla necropoli tarquiniese, Notizie 1882, pag. 165-168. i 

(") Lo ricordai in quella Memoria, a pag. 168. 

(°) Notizie 1883, p. ‘72. 

(") Ibid. pag. 64. 


Sta 


« Voglio parimenti far menzione qui di due statuette di bronzo primitive, le 
quali si connettono ad una serie importante, che avrò occasione di prendere a con- 
siderare. 

« Una di tali statuette (alta m. 0,65) rappresenta un uomo ignudo, itifallico, col 
braccio d. alzato e il sin. proteso. Le gambe stecchite ed informi, sono aperte; l’om- 
bilico e le mammelle sono espresse con tre circoletti, grossolanamente incisi. Gli 
occhi grossi, hanno forma quasi circolare. La seconda statuetta, anch'essa molto pri- 
mitiva e grottesca, mancante della gamba d. del braccio sin. e della mano d., è tutta 
corrosa e irriconoscibile. Scorgonsi soltanto le infossature, che limitano intorno gli occhi. 

X. Treviso — « È data come proveniente da Treviso una fibula, ben conser- 


vata, di tipo decisamente gallico. Avrò occasione di ricordarla altra volta, allorchè 


parlerò della scoperta estense del fondo Baratèla, la quale diede numerosi esemplari 


| perfettamente identici ad essa. E m'accontenterò per ora di notare, che questa fibula, 


in quanto al tipo, appartiene alla serie delle fibule a doppia spirale, come le chiama 
lo Chantre, vale a dire con quei molteplici avvolgimenti del filo, che poi scende a 
formare l’ ardiglione. Il ch. Castelfranco le chiamò fibule a doppio vermiglione, e 
ne fece una rassegna nel Bullettino di paletnologia ‘italiana ('). Io ebbi già occa- 
sione di annoverarne parecchie, di Caverzano (°), di Lozzo (*), di Pozzale (‘), e di citare 
gli esemplari della Francia dati dallo Chantre e altri di Este (’). Due altre fibulette 
di tipo etrusco (°), ed una terza dello stesso tipo, ma con la doppia spirale in cima 
all’ ardiglione, eguale in tutto ad una del sepolereto di Caverzano ("), ignorasi se 
provengano veramente da Treviso, o da qualche altro territorio della provincia. Lo 
stesso dicasi degli altri oggetti seguenti, su cui fermai nel Museo trevigiano la mia 
attenzione. 

« Fibula a navicella, ben conservata (°). Quattro fibule a navicella, con due punte 
laterali (*). Una fibula con l’arco rigonfio ornato di globetti ('*). Sei ad arco sem- 
plice, alquanto oblungo. Fibule con l’arco a fettuccia, e con la doppia spirale in cima 
all’ardiglione. Fibula singolarissima, il cui arco non è di filo semplicemente incur- 
vato, ma di un filo che incurvandosi è attorto a molteplici spire, mancante dell’ar- 
diglione. 

« Graziosissima fibula a cavallino, marcante dell’ardiglione. Tre aghi crinali 
frammentati, il primo de’quali ha la capocchia conica, gli altri due sferica. Sei 


(') Anno V, pag. 16-19. 
(È) Notizie 1883, pag. 31 (tipo c) e 32 (tipi h ed è). 
(*) Ibid. pag. 63. i 

(‘) Ibid. pag. 74. 

() V. i singoli luoghi citati nelle tre note precedenti. 

(*) Brizio, op. cit. tav. III, fig. 10-13. La seconda di esse ha infilatofun anello intorno all'arco, 
come quella d'Este (Notizie 1882, tav. V, fig 76). 

(?) Notizie 1882, pag. 31. È il tipo contrassegnato dalla lett. c. Nella nota 3 di quella pagina 
ricordo due fibule della Certosa di Bologna, perfettamente eguali a quella di Caverzano. 

(*) Cfr. le fibule d'Este (Bull. di paletn. VI, tav. V, fig, 12, 13), di Caverzano (Not. 1883, pag. 32, 
tipo g), di Lozzo (ibid. pag. 62). 

(*) Bull. di paletn. vol. e tav. cit., fig. 10, 11. 

(‘°) Op. cit. III, tav. VI, fig. 2, 15. 
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braccialetti di lamina di bronzo ravvolta (‘). Saltaleone per monile, formato di un 
filo attorto a spira, in modo da formare un tubetto lungo 0,075 (?). 

«In via d’appendice ricorderò da ultimo, una fibula graziosissima di tipo bar- 
barico, che si conserva nello stesso Museo e proviene, a quanto pare, da Concordia 
Sagittaria. È una fibula similissima a quella, che l’egregio sig. Federico Cordenons 
pubblicò non ha guari, come uscita da una delle arcaiche tombe scoperte in Este 
nel fondo dei fratelli Nazari (°). Consiste in un dischetto di bronzo, che nell’ orlo 
esterno finisce in tanti piccoli semicerchi; è traforato nella parte centrale, e porta 
inserite pietruzze di smalto rosso e celeste alternate, due delle quali mancano e 
altre cinque o sei sono rotte. , 

XI. Covolo — « Lasciando oggimai le antichità raccolte nel Museo di Tre- 
viso, passerò a dire brevemente di un sepolcreto, che nel villaggio di Covolo, fra- 
zione del comune di Pederobba, fu rimesso in luce dal parroco don Giacinto Fasan. 
Nel dicembre dell’anno 1880 egli fece intraprendere alcuni lavori di scavo, per di- 
struggere una sassaia in un fondo denominato Cente, spettante al beneficio parrocchiale, 
lontano un chilometro circa dal centro dell’abitato, e posto nella parte meridionale 
dell’abitato stesso. Il terreno di questo fondo presenta un lieve e mite declivio, nella 


direzione da ovest a est. In principio della sassaia, dalla parte meridionale, la zappa. 


dei lavoranti s’abbattè, alla profondità di circa un metro, in una tomba consistente 
in una grande olla fittile, che andò distrutta. Quest’ olla doveva essere simile al- 
l’altra, di cui terremo parola più innanzi. Essa conteneva un vaso di terracotta giallo- 
gnola, poco fine, con le ceneri e le ossa combuste d’un cadavere. La sua forma è 
eguale a quella, dell’ossuario con l'iscrizione euganea del sepolereto di Montebelluna 
su ricordato, e di alcuni ossuari estensi, che citai per riscontro ('). Questo vaso di 
Covolo certamente lavorato al tornio, è alto m. 0,18; il diametro della bocca è di 


m. 0,145, del fondo di 0,10. Il labbro superiore espanso alquanto in fuori, è arro- 


tondato, e sotto di esso, discosto m. 0,025, è graffita a tratti leggeri la seguente. 


iserizione latina, compresa in due solchi orizzontali, distanti l’uno dall’altro m, 0,018: 


MINA: AMARI RICAI 


« Oltre all’ossuario, erano nell’olla tre vasetti fittili accessorî, che offrono forme 
comunissime dei fittili romani. Hanno il collo cilindrico assai stretto, da cui si stacca 


) Questi braccialetti, secondo mi comunicò il Bailo, provengono da Fossalto. 

(*) Questi saltaleoni comparvero a Suessola (Notizie 1878, tav. IV, fig. 7, cfr. pag. 108), a Corneto- 
Tarquinia (Notizie 1882, pag. 160, VIII), a Bologna nel predio Benacci (citati nelle stesse Notizie 1882, 
pag. 158). 

(*) Am. d. Inst. 1881, tav. d'agg. Q, fig. 6, pag. 104. I dubbi mossi dall’Helbig, slang 
originaria di quella fibula ad una tomba arcaica (v. nota 1), sembrano giustificati anche al Cordenons, 
siccome egli stesso mi disse. Teme egli pure, che le circostanze del trovamento di quella torre non 
siano state esattamente osservate. 

(‘) Cfr. Notizie 1882, tav. VII, fig. 2. Il vaso dato da quella figura, risponde più da vicino 
all’ossuario di Covolo, sebbene anche gli altri vasi dati dalle fig. 3, 24, 43, riproducano il tipo 
medesimo. 
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una piccola ansa. Il primo è di finissima argilla giallognola, inverniciata di rosso (alto 
m. 0,19) ('); il secondo alto 0,16 (*), ed il terzo (*) alto 0,10, sono di terracotta rossastra, 
ma privi di vernice. Della stessa specie d'argilla, ma inverniciato di nero, è invece 
un piatto, che ha il diametro di m. 0,19. Importante è il fatto, che si trovarono 
nell’ossuario quattro assi di Augusto, coniati dai triumviri monetali. Uno di questi 
assi porta nel rovescio il nome del triumviro P. Lurius Agrippa ("): cosa molto 
singolare, perchè dimostra la affinità di tempo, tra la tomba di cui trattiamo e quella 
tomba di Este ricordata già più sopra, che conteneva appunto una moneta col nome 
dello stesso triumviro ("). Un secondo asse, porta nel rovescio il nome del triumviro 
M. Salvius Otho (°). Nelle altre due monete, il nome dei triumviri è molto corroso 
e guasto. La tomba, che andiamo qui descrivendo, ci richiama adunque ai pieni tempi 
augustei ("). Secondo mi disse il rev. parroco Fasan, v’era nell’ossuario anche una 
fibula rotta, la quale però non fu raccolta da lui, ma da altri; sicchè io non potei 
riscontrarne la forma. 

«Un metro distante dalla tomba ora descritta, comparve una seconda tomba. 
Infisso nel suolo era un dolio, o olla panciuta di terracotta rossastra, terminante in- 
feriormente a punta (alto m. 0,63; diam. della bocca 0,29). Entro di esso stava 
un altro ossuario, della stessa argilla e della stessa forma dell’altro, alto m. 0,19 
(diam. della bocca 0,13, del fondo 0,075). Alla distanza di m. 0,055 dall’orlo supe- 
riore, è graffita con segni molto più larghi e profondi, che nell’altro ossuario, l’iseri- 


zione seguente: 
—_. x: 1) 1) Y}} 
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le lettere sono alte m. 0,025. 
« Oltre all’ossuario, era un orciuoletto senza manichi (*), alto m. 0,09 (diam. 0,07) 
di argilla gialla e leggera, con traccia di vernice rossa. Apparteneva a questa tomba 
una moneta imperiale di medio modulo, molto consunta e irriconoscibile. 
« Una terza tomba fu rimessa all’aperto nel 15 dicembre, discosta due metri 
circa dalla precedente. La suppellettile funebre, in luogo d’essere collocata in un’olla, 


era riposta in un proprio sepolcro rettangolare, lungo un metro, largo mezzo, fatto 


/} 


), 


WW 


(') Mi varrò per determinare le forme di questi fittili, delle tavole annesse all'articolo del Fa- 
bretti, Scavi di Carrù (Atti della Società d' Archeol. e Belle Arti per la prov. di Torino, vol, II, 
tav, VII, fig. 6). 

(*) Op. cit. tav. VI, fig. 1. 

(*) Ibid. tav. VI, fig. 3. 

(‘) Cohen, Description histor. des monnaies frappées sous l'empire romain, tom, I, pag. 93. n. 484- 
436. Mommsen, trad. dal Blacas, /istoire de la monnaie rom. III, p. 8, nota 3. 

(") Helbig, Bull. d. Inst. 1882, pag. 78. 

(°) Cohen, loc. cit. n. 461 e Mommsen, Il. c. 

(") La data dell'emissione delle monete di P. Lurius Agrippa e M. Salvius Otho, è da collocare 
non più in là del 742 (12 av. Cr.), in cui l’imperatore prese il titolo di Pontifer Marimus, che è dato 
a lui in quelle monete. V. Mommsen, l. c. 

(*) Cfr. per la prima Fabretti, op. cit. (10.4 tomba), e tav. VI (14.2 tomba fig. 1). 
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di lastre di terracotta, due delle quali disposte ad angolo a guisa di tetto, ne for- 
mavano il coperchio. Questa suppellettile consisteva in due vasi cinerari lisci, che 
andarono in frantumi, nei frammenti di un terzo vaso, in un piccolo balsamario alto 
m. 0,06, e in alcuni pochi vezzi, vale a dire un anello da dito di bronzo rotto, ori- 
ginariamente guarnito di una pietra ora perduta, un cerchiello di finissimo filo di 
bronzo (diam. 0,025) con gli apici staccati, una fibuletta singolarissima parimenti di 
bronzo a semplice arco a fettuccia, che si rannoda alla classe delle fibule galliche, 
per la doppia serie di giri spirali in cima all’ago ('), e una perla perforata di vetro 
celeste, dalla quale sopra e sotto spuntano sei globuletti di vetro giallo (diam. 0,014). 
Importante è finalmente un asse di bronzo, che ha da un lato la testa laureata di 
Giulio Cesare con l’iscrizione DIVOS IVLIVS, e dall’altro la testa nuda di Ottavio 
a d. con l’iscrizione CAESAR DIVI F. È questa una moneta battuta in Ispagna, fra 
l’anno 45 e il 22 av. C. (°), vale a dire tra l’anno in cui morì Giulio Cesare, e 
quello in cui Ottaviano fu proclamato Augusto. 

« Nella parte meridionale rispetto alle tombe ora descritte, alla distanza di circa 
dieci metri da esse, si scavarono dalla fine di dicembre 1880 fino all’8 febbraio 1881 
alcune altre tombe, sparse nel suolo senz’ ordine, e contenenti i pochi oggetti che 
qui descriverò brevemente. Lasciando stare i fittili, di cui non si salvarono interi 
che due o tre balsamari, sono degne di nota due fibule, una delle quali è serpeg- 
giante, ha la staffa piuttosto lunga, che termina in un bottone, simile in questo ad esem- 
plari, di cui avemmo più volte occasione di trattare nei precedenti rapporti (*). Ma 
questa fibula ha due notevolissimi particolari: la sommità dell’ardiglione, a doppio 
spirale ed un piccolo disco infilato nella parte serpeggiante, onde è da considerare come 
una derivazione e una trasformazione di tipi gallici. La seconda fibula è a semplice arco. | 
e l’ardiglione è applicato ad esso a cerniera; tipo codesto proprio esclusivamente dei 
tempi romani (*). D'un terzo esemplare della stessa specie non avanza, che un fram- 
mento insignificante. 

« Merita d’esser considerato un braccialetto di filo cilindrico, le cui due estre- 
mità si trasformano in laminella piana, e s’attortigliano a spira in modo da formare 
due dischetti. È identico ad un esemplare celtico dato dallo Chantre (*), e somiglia 
ad anelli che si trovarono nelle necropoli di Caverzano (°). Al braccialetto sono in- 
filati due anelletti, fatti ciascuno di filo di bronzo ravvolto in molteplici giri spirali. 
Insignificanti sono due pezzi d’altro braccialetto di filo di bronzo, parimenti ritorto 
a spira, due cerchielli (diam. 0,045) e un anello anch'essi di bronzo, e qualche resto 
d’arnesi di ferro. Si raccolse pure qualche moneta, che era talvolta entro talvolta 
fuori degli ossuarî, e questi si trassero fuori tutti frantumati. Disgraziatamente non 


(') Cfr. Chantre, op. cit. tav. XXX, fig. 5-8. Il filo dopo avere formato la serie di giri spirali 
da un lato, passa dal lato opposto internamente all’arco della fibula, anzichè esternamente, come avviene 
in moltissimi altri esemplari gallici. 

(*@) Cohen, op. cit.I, pag. 16, n. 6. 

") Notizie 1883, pag. 81 (lett. 4), 33 (lett. 2); 63. 

‘) Anche a Carrù si ebbe una fibula a cerniera di questo tipo. Cfr. Fabretti, op. cit. tav. IV, fig. 6. 
°) Op. cit. tav. XLIV, fig. 1. 

°) Notizie 1883, pag. 35. 
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si sa più l'appartenenza di ogni singola moneta, all’una o all'altra delle tombe, es- 
sendo stata confusa la loro suppellettile, che del resto era, come ben si vede, molto 
povera e di poco conto. Una di tali monete è un altro asse d'Augusto, coniato dallo 
stesso triumviro P. Lurius Agrippa, che ricordammo più sopra. Una seconda è. pari- 
menti un asse di Augusto, col nome d’un altro triumviro, reso oggimai irriconoscibile. 
Havvi poi una moneta di grande modulo di Nerone, e due medie di Vespasiano e 
di Domiziano (?). 

« Da una tomba scavata il 9 gennaio, si ebbe una lucerna di argilla rossis- 
sima, liscia, ma di forma molto regolare e perfetta, sotto al fondo della quale 
è il seguente marchio di fabbrica: THYMELICVS 

« Una tomba scoperta il 17 gennaio, consisteva in uno di quei dolii o ziri fittili, 
di forma quasi perfettamente cilindrica, aperto anche nel fondo, appoggiato sopra una 
larga pietra, e ricoperto, pare, da una pietra analoga. In questo ziro, che non fu 
raccolto dal Fasan, stava riposto un vaso cinerario della stessa forma dei due inscritti, 
di cui demmo più sopra notizia. È alto m. 0,22 (diam. della bocca 0,16). Ciò che in 
questo vaso dev’esser preso in considerazione è, la qualità e il colore dell'argilla. 
È una terra di una tinta cinereo-cupa, che corrisponde assai bene con quella, onde 
son fatti gli ossuarî ed altri vasetti accessorî delle tombe estensi del cosidetto 
IV periodo, dei quali dovremo occuparci nella successiva relazione. 

« In questo ossuario, oltre ad una moneta di bronzo molto ossidata e ròsa, che 
se mal non m'appongo, osservando il profilo della testa che vi è effigiata, crederei 
di Nerone, si trovarono: un anello di bronzo da dito, con pietruzza diafana inca- 
stonata di color giallo; un ago con cruna (lungo 0,12); ed una fibula a cerniera pure 
di bronzo, lunga 0,061, la quale ultima ha l’arco fatto di una lamina, molto larga 
in cima al crocco e restringentesi a grado a grado insino alla staffa. La lamina è 
ornata di cordoni rilevati. L’ardiglione manca. 

« Il piccolo sepolereto di Covolo, come risulta dalla breve esposizione che ne 
facemmo, appartiene ai primi tempi imperiali, e talune tombe sono da collocare 
probabilmente all’età di Augusto, secondo dimostrano le monete di quell’ imperatore ('). 
Ora, la suppellettile funebre, come che abbia tutti i più chiari e decisi caratteri 
della civiltà romana, conserva tuttavia qualche elemento, che dev'essere stato 
tramandato da una civiltà anteriore, e precisamente da quella, che deve avere 
esercitato per un certo tempo il suo influsso sopra i costumi dei prischi Veneti. 
Vedemmo le due fibule, con la doppia spirale in sommo all’ago, e il braccialetto 
con i due dischetti spirali, affini ad esemplari gallici; vedemmo parimenti le forme 
degli ossuarî, analoghe a quelle dei vasi d’una tomba euganea, la quale vedremo a suo 
tempo essere per ogni rispetto da rapportare ad una età, in cui nelle contrade dell’ Italia 
superiore l'industria celtica era oltremodo diffusa. La conservazione di quei vecchi ele- 
menti nel cimitero romano di Covolo, è del resto un fatto, che trova come vedremo 
pienissimi riscontri nelle stesse necropoli euganee, ed è un fatto, la cui ragione troppo 
mi sembra facile a intendere. In tutte le provincie, sulle quali si distese mano 


(') Dico probabilmente, in quanto che nelle tombe collocavansi talvolta monete di età anteriore, 
secondo osservò congiustezza l’Helbig, a proposito della tomba romana di Este: Bull. d. Inst. 1882, pag. 78. 
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a mano la dominazione romana, le consuetudini e le industrie locali non possono 
essere repentinamente e interamente scomparse; ma debbono per contrario avere 
lungamente perdurato, sebbene trasformate, con gli usi e con le arti nuove. Di qua 
segue, che non ostante l'indole omogenea e universale della romana civiltà, insieme 
con gli elementi di essa comparisce nei diversi paesi qualcosa di peculiare e di dif- 
forme, risultante dalle condizioni nelle quali questi s’ eran trovati innanzi alla 
conquista. 

XII. Asolo — « Se è dato riconoscere nel territorio di Asolo qualche reliquia, 
per quanto povera, così dell’ arcaica civiltà veneta, come della civiltà romana che 


le succedette, si deve alle intelligentissime e sollecite premure dell’egregio ispet- . 


tore degli scavi sig. Pacifico Scomazzetto. De’ ruderi di monumenti romani, come 
le terme e il teatro ('), egli tenne parola più volte nelle Notizie con sagace dottrina, 
si che a me non resta che discorrere brevissimamente dei pochi oggetti apparte- 
nenti alla privata raccolta dello Scomazzetto, e connessi a quella serie di antichità, 
che formarono il precipuo argomento delle mie relazioni. 

« Il lodato ispettore accennò non è molto, in modo vago le cose ch'egli possiede, 
facendone conoscere la provenienza (°). Da quanto fu esposto da lui risulta, che 
a’ piedi della collina di Asolo, nella parte meridionale ha sede un vetusto sepol- 
creto, di cui uscirono più volte all’aprico i vestigi. Specialmente cinque. o sei anni 
fa, essendosi scavato un canale lungo la strada che mena.a Bassano, si pose in luce 
una serie di urne cinerarie fittili e di vasi di bronzo, con pochi resti della suppel- 
lettile funebre, che vennero in mano dello Scomazzetto. 

« Prima di tutto mette conto di ricordare di nuovo la situla, irorediti 
dalla stessa zona di terreno, ma trovata cinquant’ anni fa e posseduta già dal padre 
dell’ ispettore, sig. Antonio Scomazzetto (°). 


« Di questa situla si conservano tre o quattro frammenti, i dali costituiscono 


la parte maggiore, per modo che ci consentono di fissarne con esattezza la forma 
e la tecnica. La situla, eccetto il fondo' col piede, consta di una sola lamina bhat- 
tuta, i cui margini sone congiunti coi soliti chiodi a testa piatta. Il collo (alto m. 0,034) 
di cui resta una buona parte, rientra ad angolo, e l’orlo della bocca è espanso 
orizzontalmente (largo 0,02) in fuori, come in parecchi esemplari estensi (*), in 
luogo di essere arrotolato. Del ventre, che scende come al solito restringendosi a 
guisa di cono rovescio, rimane un frammento, il quale misura l’altezza di m. 0,07, ma 
non compie che una parte di tutto il giro della situla. La porzione inferiore di essa 
(alta 0,06) è perfettamente conservata, ed è notevolissima per la speciale modina- 


tura a guisa di toro, che presenta verso la fine, e per il piede lavorato a parte, 


di cui è munita (alto 0,03, diam. 0,16). Anche di quella modinatura e del piede 
offre un' esempio quale una delle situle euganee ("). 


(') Notizie 1876, pag. 81, 178, 179; 1877, p. 235-240, tav. X; 1880, 43; 1881, 203; 1882, 289-290. 

(*) Notizie 1882, 290-201. 

(*) Tanto lo Scomazzetto 1. c. quanto il Bertolini (Notizie 1880, p. 45), accennarono a questa 
situla, senza dir nulla però della sua forma precisa e dell’ornamentazione, che è assai importante. 

(') Notizie 1882, tav. VI, fig. 1B, 13B; VII, 1B, e 23. 

(*) Quella data dalla tav. VI, fig. 13B. 
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« Ma la singolarità della situla d’Asolo' consiste nella decorazione, che come 
in una delle situle d’Este (‘), è ottenuta mediante linee, e specialmente con bottoncini 
e bottoni rilevati (a sbalzo), e combinati così da formare varie figure geometriche. 
Sull’ orlo superiore ricorrono due file di bottoncini, alternate con due di bullette 
maggiori. Tre dei primi e due delle seconde girano intorno al collo. Il corpo della 
situla è vagamente ornato, delle stesse serie orizzontali di bottoni, di grandi borchie 
(se ne conservano cinque), disposte in fila; ciascuna delle quali fa centro a due circoli 
fatti con linee rilevate, e più in giù di spirali ricorrenti, formate pure di bitorzoli 
più minuti. Sul piede finalmente veggonsi linee orizzontali a zig-zag. Di questa mede- 
sima decorazione, offrì varî e splendidi esempi la necropoli antichissima di Corneto- 
Tarquinia (°). 

« La situla di Asolo e la situla analoga di Este, rappresentano una forma 
transitoria tra le situle lisce, e quelle fregiate di rappresentanze, che tanto numerose 
comparvero nelle tombe euganee. È troppo noto, che la decorazione geometrica 
va innanzi alla decorazione figurativa, conforme dimostra a chiare note, per tacere 
d’altro, la storia della ceramica greca. 

« I due esemplari di situle, di cui qui è discorso, sono preziosissimi e degni 
di molta considerazione, anche per un altro rispetto. Tra gli ossuarî a forma di 
situle, propri delle necropoli euganee del II e anche del III periodo, ve n° hanno 
due pubblicati dal ch. Prosdocimi (*), che sono con rara maestria decorati di un 
numero infinito di borchiette di bronzo. Ora queste borchiette formano appunto 
gli stessi motivi geometrici delle due situle : le zone orizzontali dei bottoncini, 
comuni ad ambedue , i meandri della situla estense (*), le spirali ricorrenti (°) 

‘ della situla d’Asolo. 

« Mi pare evidentissimo pertanto, che questo genere speciale di situle, con gli 
ornati geometrici @ sbalzo, servì di modello ai figuli estensi, i quali foggiando 
quei vasi di argilla di forma analoga, e studiandosi di riprodurre i bottoni o le 
bullette rilevate, con le piccole borchie di bronzo applicate sull’argilla, giunsero 
ad imitare molto abilmente e felicemente le vere situle di bronzo, che tutti non 
potevano essere naturalmente in grado di procacciarsi. o 

« Ma per tornare alla suppellettile del sepolereto di Asolo, allato alla situla, 
fu scoperta nello stesso tempo, come mi comunicò lo Scomazzetto, una conca di 
bronzo di forma emisferica, fatta d’una sola lamina forte e consistente, della quale 
avanzano quattro frammenti. Uno di essi spetta alla parte inferiore, e gli altri tre, 
due de’quali si combaciano, all'orlo superiore. Presso a questo ricorrono linee oriz- 
zontali, e altre lineette oblique e a zig-zag, incise finamente col bulino. Da un 
“lato dell’ orlo medesimo, sono affissi vicini l’uno all’ altro due di quegli occhielli 


(‘) Ibid, tav. VII, fig. 23. 
(*) Notizie 1881, tav. V, fig. 23; 1882, tav. XII, fig. 6, 7, 14; XIII, 1, 6, 8, 17, 19. 


(") Uno di questi ossuarî è riferito al II periodo: Notizie 1882, tav. IV, fig. 1. Un altro è rife-— 


rito al III periodo: ibid. tav. V, fig. 13. 
(') Le zone e i meandri si trovano su tutti e due i vasi fittili qui ricordati. 
(*) Queste spirali, identiche a quelle della situla d'Asolo, si veggono sul vaso dato dalla fig. 13, 
«della tav. V. i 
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a foggia di croce, di cui tenemmo parola più volte ('). La conca doveva es- 
sere adunque munita di due manichi semicircolari. Per questo particolare, per 
la forma, per l’ornamentazione a bulino, essa conca corrisponde perfettamente agli 
esemplari, di cui ritrovammo traccie nella necropoli "di Caverzano (°), dove tale 
maniera di vasi metallici si ebbe insieme colle situle, come nel sepolcreto di Asolo. 

« Dalla più recente scoperta derivano altri due pezzi di conca analoga all'altra, 
con lo stesso occhiello, e ornate parimenti di linee incise. Si ebbe ancora un pez- 
zetto di situla, di lamina sottilissima e liscia con l’orlo superiore arrotolato (lungo 0,07, 
largo 0,06). E d'arnesi di bronzo pervennero in mano dello Scomazzetto: un braccia- 
letto a fettuccia, ravvolto in due giri spirali (diam. 0,42); due fibule a navicella o 
meglio a sanguisuga, chiusa e massiccia; ed una pure a navicella, di molto più larghe 
proporzioni. Di fittili lo Scomazzetto non possiede che scarsi frammenti. Alcuni sono 
resti di vasi di terra nerastra; alcuni di argilla rossa, tra cui è notevole uno, che 
porta quattro doppi circoletti impressi a stampa, ed un altro di color rosso vivace 
(largo 0,22 X 0,20), che mostra cinque di quei cordoni orizzontali, tanto comuni nei 
fittili estensi del III periodo (*). Un vaso cinerario andato in frantumi sembra, dal 
poco che ne rimane, avesse avuto la forma di situla degli ossuari estensi del periodo II 
e III Preziosissimo è poi il manichetto alto di una tazza, che a quanto mì disse lo 
Scomazzetto, si trovò accanto ad un fosso, protetto da una sfaldatura di roccia larga 0,30, 
entro a una piccolissima buca. Questo manichetto alto 0,06, fatto di argilla nera e 
finissima, è ornato lungo tutto il lato interno di borchiette di bronzo, la cui ca- 
pocchia (diam. 0,004) è molto convessa ed alta, più ancora di una mezza sfera. La 
tazza, cui apparteneva questo manico, doveva avere la forma che si riscontra comu- 
nemente in Este (*). Ed è singolare che così in Caverzano, come in Lozzo, dove. 
trovammo esempî dell’applicazione delle borchie di bronzo per ornamento di fittili, 
li trovammo sovra tazze ad alta ansa verticale, analoghe a questa di Asolo. Di questa 
forma di tazze, in Este si hanno parimenti esemplari in bronzo (°). 

« Tra i fittili del sepolcreto d’Asolo, farò parola in ultimo di due cilindri a 
doppia capocchia, e di un terzo frammentato. Il primo, lungo 0,06, è di terra rossa 
di grossolano impasto; il secondo di terra più scura, lungo 0,45, ha graffita incuna — 
delle capocchie la croce gammata, e nell’altra una specie di stella a otto raggi. La croce | 
gammata è segno troppo noto nelle figuline del tipo di Villanova. Essa compare ap- 
punto sopra la capocchia di un cilindro, affine a questo d’Asolo, uscito dal sepol- 
creto Arnoaldi di Bologna, e pubblicato dal ch. Gozzadini (°). Quella specie di stella, 
sì riscontra parimenti tra le sigle graffite nel fondo di vasi, edite dal Gozzadini ("). 


(') Nelle Notizie 1880, pag. 45 il ch. Bertolini citò a torto la situla dello Scomazzetto, a pro- 
posito di quegli occhielli, che gli occorse vedere a Pozzale. La situla non ha gli occhielli; e se questi 
ci fossero stati, non avrebbero avuto quella forma a croce; ma l’altra più semplice, e comune a tutte 
le situle conosciute. 

(*) Notizie 1883, pag. 37, 38. 

(°) Notizie 1882, tav. V, fig. 4, 5, 6, 8. 

(') Notizie 1882, tav. V, fig. 48, 61. 

(°) Ibid. tav. VI, fig. 7, e VII, 21. 

(*) Scavi Arnoaldi-Veli, tav.IV, fig. 9. 

(°) 


Op. cit. pag. 32. Si vegga la sesta sigla, della terza serie orizzontale del primo specchietto» 
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« A metà del colle d’Asolo nella contrada detta Vettoruzzo, si rinvennero una 
fibuletta di bronzo a fettuccia striata, lunga 0,03, con bottone laterale alla staffa 
(tipo etrusco); un anello da dito; e una grossa ruota di terracotta (diam. 0,19). 

« In Villa d’Asolo poi, cinque o sei anni fa, si rinvenne una fibula (tipo cel- 
tico) a doppia spirale; un’altra simile e il frammento d’ una terza ('), si trova- 
rono tra le rovine delle terme; un’ultima a cerniera (tipo romano) fra i ruderi del 
teatro, nelle proprietà di monsignor Pietro Basso. 

« Della raccolta dello Scomazzetto fanno parte alcune figurine di bronzo pri- 
mitive, simili alle poche di Oderzo che più sopra descrivemmo (°), e la cui impor- 
tanza sarà chiarita, allorchè cadrà il discorso, nell'ultimo mio rapporto, sopra figu- 
rine di così fatta specie, rimesse in luce in Este nel fondo Baratèla. Sebbene non 
sia possibile, senza darne una rappresentanza, intendere il carattere e l’impronta 
peculiare di tali statuette, non parmi tuttavia disutile dare qui di esse rapidis- 
simi cenni. 

«1-3. Tre figurine (alte met. 0,065) con le gambe ritte e stecchite, il braccio d. 
alzato, il sin. steso in giù, ma tenuto alquanto discosto dal corpo. Nè le mani 
nè i piedi sono espressi ancora; le braccia e le gambe finiscono, come in un 
tronco quasi cilindrico. Due di queste statuette, mostrano una sporgenza informe 
sotto al ventre, che prova trattarsi di figure virili; la terza, che ne è priva, è 
invece muliebre. Il viso non ha traccia di lineamenti. 

« 4. Figurina virile (alta 0,07) col braccio d. proteso, il sin. mancante, e che 
doveva originariamente esser nella stessa posizione dell'altro. Il sesso è indicato 
come nelle due statuine precedenti, con una sporgenza informe. Questa figurina è 
di arte (se si può parlare di arte) un po’ meno rude delle precedenti. Le mani e 
i piedi sono indicati appena; nel volto si distinguono gli occhi, le sopracciglia, il 
naso ed il mento. 

« 5. Statuetta virile, alta 0,85, di orribile fattura. Si scorgono il naso e la 
bocca; ma il viso nell’insieme ha qualcosa, che lo fa somigliare piuttosto a quello 
d’un animale che d’un uomo. Non sono rappresentati i piedi. La gamba sinistra è 
un po’ alzata, come se si sia voluto esprimere l’atto del camminare. Le braccia sono 
smisuratamente lunghe e sollevate. 

« 6. Figurina (alta 0,08), con la testa informe, le braccia oltremodo corte, 
il sinistro de’ quali incurvato. Non è ritta, ma ha le ginocchia alquanto piegate. 
Manca l’estremità del piede destro. 

« 7. Figurina (alta 0,053) con le gambe ritte e un po’ aperte, le braccia 
grosse e corte, distese all’ingiù. Sono visibili il naso, gli occhi e la bocca. 

« 8. Figurina virile (alta 0,055) danzante. Protende ed alza la gamba si- 
nistra. Ha in capo una specie di tutulo. Sono rappresentati con bastevole cura i 
piedi, gli organi sessuali, ed anche i tratti del volto. Le braccia mancano; ma la spalla 
destra ha un foro, per mezzo del quale doveva essere aggiunto il braccio mobile, 
mentre nella spalla sin. non v'è indizio di tale aggiunzione. 


(') Anche queste tre fibule hanno il bottone o globetto, che spunta da un lato della staffa. 
(*) Vi pag. 113. 
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« 9-12 Quattro curiose figurine (idoletti di divinità ?), che finiscono a erma 
e non portano traccia di braccia, le quali sono da immaginare aderenti al tors 
Due di esse (alte 0,05), le cui teste sembrano velate, sono nella parte corris 
dente alle gambe, ornate di una serie di lineette incise, disposte ad angolo 
dir meglio a spina di pesce. La terza (alta 0,032) è liscia. La quarta prove 


è decorata pur essa di linee incise. Con le quali, se mal non m’appongo, semb: 
voluto riprodurre le pieghe della veste. La bocca è sproporzionatamente larg 
aperta. La testa è munita di una copertura, che si può dire un vero pil 

« E qui pongo termine alla cora di quelle pochissime, ma 
santi antichità asolane, la cui conservazione è dovuta all’egregio sig. Scomazze to» 

XIII. Borso — « Non lascierò in fine di aggiungere, come nel circonda; 
vi sia un altro sepolcreto del tipo d’Este, scoperto in comune di Borso, e | 
nella borgata di Santa Eulalia. Da questo sepolereto uscirono in luce, 
cipio di questo secolo, una situla, alcune fibule, anelli, dischetti fatti 
a spira, armille: cose tutte pubblicate da certo Lodovico Guerra (*). 

« Il Municipio di Asolo possiede ancora la situla 0), che io di 
per vederne e determinarne bene la struttura. La situla è fiscia (al 


piede (*). Ma in ambedue gli esemplari, i due terzi superiori. 
Abano di due lamine n e fissate coni borchie e 


occhielli per ogni lato dell’orlo superiore, fissati con ibi ui 
un po’ prominente, che ricorda quelle coniche Tron pr. 


anche questo notevole), quando era calato qui ida sopra una 
ricurvo fissato, da ambedue le parti, allo stesso orlo esterno della s 

« Si conservano dal Municipio anche un coperchio frammenta 
spettante forse allo stessa situla; un’ ansa (lunga 0,10), di lamina di br 
spettante ad una tazza della forma di quelle d'Este (°); ed 
giante, con lunga staffa a bastoncino: cose tutte, che avanzano di 
avvenuta in S. Eulalia». i sf 


tav. I, sono pubblicati gli oggetti provenienti E quella località Los 
(*) È quella stessa pubblicata nell’op. cit. fig. 1 della tav. I. Ca My 
(°) Notizie 1882, tav. XIIIbis, fe. 19) i i ia 
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« Nel 1849 fu scoperto un cippo sepolera'e alla Quaderna, poco più di 10 miglia 
a oriente da Bologna, a valle della via Emilia, nel comune di Ozzano, possessione 
Di Sotto del conte Fattini; ma l’epigrafe guasta e in parte scomparsa non dava 
luogo a lettura certa, nè a ristaurazione in tutto soddisfacente, benchè vi adoperasse 
il suo molto ingegno e la sua grande dottrina il prof. Rocchi, degno discepolo del 
Borghesi, Ora si è rinvenuto là l’altro cippo, che insieme col primo conterminava 
l’area sepolcrale indicata nella epigrafe. 

« Ma innanzi tratto giova notare, che quell’area era nell’agro claternate. Cla- 
terna, città o oppido, era appunto lungo la via Emilia, a 10 miglia da Bologna, 
come si ha dall’ Itinerario d’Antonino e dalla Tavola gerosolimitana: è indicata nella 
Tavola teodosiana, ed è ricordata da Tolomeo e da Plinio. La menziona Cicerone nel- 
l’ottava Filippica: « Non est hostis is, cuius praesidium Claterna deiecit Hirtius » 
del quale riferisce l’annunzio al senato, d’aver presa Claterna tenuta da M. Antonio 
nella guerra di Modena: « Deieci praesidium; Claterna potitus sum; fugati equites, 
proelium commissum ; occisi aliquot ». 

« Le due ulteriori ed ultime menzioni di quella città, quasi contemporanee, 
appartengono alla fine del secolo IV. Una risguarda la devastazione di essa, insieme 
con quella d’altre città d’Italia, nel 388 per opera di Magno Massimo, il quale 
ribellatosi a Valentiniano II, gli avea sottratto una parte dell’ impero d’ occidente; 
l’altra è in una léttera di s. Ambrogio, esule nell’ Emilia (anno 393), che deplora 
principalmente Bologna e Claterna « semirutarum urbium cadavera ». Il nome di 
Claterna si conservava però tal quale al territorio nel 997, come lo attesta il con- 
ferimento di terre în Claterna al monastero di s. Stefano ('); nel 1154 invece 
lo si trova in altro atto (’) modificato in Quaterna, che fa vedere la graduale 
trasformazione nella Quaderna d’ oggidì. 

« Ma se quella città antica è scomparsa da molti secoli, ne continuano 
a rimanere le vestigia ai lati della via Emilia, nei poderi Maggio, Guardiola del 
Ponte e Pesci, giù degli Albergati-Pepoli, ora dei Foresti. Vi si trovano pavimenti 
fittili e musivi, mattoni, tegoli, statuine, altri bronzi, medaglie consolari e imperiali, 
e gemme incise. Di queste aveva formata una ricca collezione il senatore Carlo 
Pepoli, ma gli furono rubate a Londra; e ‘ne aveva raccolte anche l’ avvocato Carlo 
Pancaldi. 

« Di là non guari discosto, vennero scoperti i due cippi sepolcrali. Del primo 
non è rimasta memoria la postura, e nè meno se ne conosce la grandezza originale, 
poichè ne fu donato «al Museo civico poco più della porzione scritta. Supplisce il 
secondo cippo, che fu trovato ancor ritto in posto, sottostante al suolo m. 0,75, e 
poichè la parte che ne doveva stare sopra terra è alta m. 1,85, se n’ ha che il 
piano di campagna da allora ad oggi si è quivi elevato m. 2,10. Lo zoccolo, 0 quel 
tanto che doveva essere interrato,.è alto m. 1,10, onde l’altezza totale del cippo è 


di m. 2,45, la larghezza m. 0,79. In cima è a linea convessa; infima la qualità 


della pietra, che ha inclusi molti ciottolini. 


(') Ann. di Bol. vol. I, parte II, docum. XXXVIII. 
(*) Ivi docum. CLI. 
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« L’epigrafe corrosa del primo cippo, Pont, 


Rocchi, dice : 
V 


P- CAMVRIVS 

se. NNICEPHOR 

SE//IIVIRLVDOS FEC- 

DIESV P-QXX/// 

« Il cippo trovato adesso presenta: 
W p 
P- CAMVRIVS 
NICE//HO// 
SE ///11/II! VDOS L'ECI 
DIES///P: QUI % XII 


crale nel cavar terra do mattoni. Intorno alla quale i così mi 
R. Commissario: 

« È di quel calcare a sferulite, adoperato nei rn anti 
che si trova nelle coste istriane e dalmate, e nell'Appennino centrale, 
dell'Emilia. Il cippo rimasto ritto nel posto primitivo, è alto m. 
83 cent. della parte rozza, che doveva stare sotterra; e lo copri 
vionale grosso m. 3,30; onde risulta che il suolo antico era L 
più basso dell'odierno » m. 4,13. 


entro una nicchia, attorniata da tre rosoni intagliati. Sotto dii essa 


breve epigrafe: 
C- OENIVS 


L- Fb Ab 


Sabatina nelle altre lapidi. Se AT E 
« I Bolognesi, fatti Quiriti, sembra toieong en 
dacchè ben dieci e forse tredici lapidi ce ne offrono esempi, i 
alcuni soli Bolognesi sparsi nelle tribù Terentina, Stellatina: e 
« Due delle solite olle cinerarie SORA a rinvenute > 


che non fu spezzata e spera uu il | coperchio, e contanera 0 os 


& 
è 
3, 
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un balsamario fittile e dei piccoli recipienti di vetro, sformati dall'azione del fuoco. 
Altri cinerarî consimili, e sepolcri romani d' incombusti, vennero trovati qua e là 
in passato, lungo una linea che si estende mezzo kilometro verso il nord, per quanto 
asseriscono persone di quei luoghi. Io ho veduto una grossa fibula romana di bronzo, 
a forma di balestra, e uno di quegli oggetti inesplicati, parimenti di bronzo, for- 
mati di due anelli paralleli, trammezzati da quattro punte salienti, trovati colà. 

« Per contro dal lato meridionale, a 55 m. dal cippo, e poco più giù del suo 
piano, è stato scoperto un pavimento rettangolare di m.3,80 da ogni lato, contesto 
molto accuratamente con i soliti cubi fittili esagoni, parte bianchi parte rossi, ma 
non disposti a disegno. Quel pavimento è un po’ inclinato da una parte, ed ha tutti 
i margini gradatamente rialzati di 9 cent., anche in un incavo rettangolare di 50 
per 70 cent., poco discosto da uno degli angoli. Tale rialzamento o arginello deve 
avere avuto evidentemente lo scopo, d’impedire l’ espansione di un liquido, di che 
è prova una specie di doccia per scolarlo, costruita anch’ essa con esagoni nel lato 
più basso del pavimento. Il quale è tutto isolato, senza segno che fosse congiunto 
ad alcun che; ha un sustrato di calcistruzzo grosso 12 cent., sovrapposto ad un 
altro di ciottoli grosso 8 cent. Nessun rimasuglio, nè laterizio nè di legname è 
nell’incavo rettangolare, ma ciò non esclude che potesse esser fatto per incastrarvi 
una trave, la quale concorresse a spremere sostanze, di cui volevasi raccogliere 
l'umore. 

« Con questo pavimento-bacino ha forse qualche analogia, un pavimento d'opera 
spicata, dissepolto presso la via Emilia e il Savena, ed ora nel Museo, il quale ha 
nel centro una concavità circolare, priva però di scolo. 

« Vicino al pavimento-bacino di Corticella, danno indizio di abitazioni, pezzi 
di mattoni antichi, di tegoli, di embrici, di dolii e di anfore. Tutti questi avanzi pos- 
sono far supporre, la preesistenza di un vico romano; tanto più che là presso doveva 
essere una via romana, che come la odierna provinciale, congiungeva Bononia con 
Galeria. La quale Galeria, trasformata nella grossa borgata d’oggidì, distante 


. 34 kilom. da Bologna, è detta con corruzione di vocabolo Galliera. 


« In Galeria sorgeva un arco grandioso ad Antonino Pio, i cui resti serbaronsi 
fino al declinare del secolo scorso ('), e le cui iscrizioni a quell’imperatore ed ai 
figli, ci sono pervenute parte nei marmi originali, parte nelle raccolte epigrafiche. 
In esse, oltre il Pio, sono menzionati quasi tutti gl’individui della famiglia impe- 
riale, tranne la moglie di lui Annia Galeria Faustina; ma l’illustre prof. Rocchi, 
nella sua dottissima dissertazione sulle epigrafi sopradette (°), dimostrò con solidi 
argomenti essere « indubitabile che quell’arco fosse comune ad Antonino ed alla 
sua consorte Annia Galeria Faustina », il cui nome probabilmente teneva il luogo 
principale nella parte postica dell'arco, come lo teneva il nome del marito nell’altra 
faccia: e convenne coll’ annalista Savioli, che più comunemente e meglio che arco 


‘d’Antonino, si dicesse arco di Galeria, d’ onde il nome conservato tuttora, benchè 


corrotto al paese e alla strada provinciale, parallela all’ antica, ov'è Corticella, e 


(!) Savioli, Ann. di Bologna II, 25. 
(2) Cf. Atti e Memor. della R. Depulaz. di stor. patr. per le Romagne anno VII. 


po 
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dove fu trovato il cippo, la quale strada conduce a Bologna, e dentro vi si pro- 
lunga fin presso la cattedrale. 

« Queste deduzioni risguardanti 1’ imperatrice Galeria, si cone Loi con la 
cagione onde fu eretto quell’arco memorativo; da che il Rocchi acutamente la trovò 
accennata nella formula epigrafica RESTITVTOR ITALIAE, cui dimostrò, esaminando 
ed eliminando tutti gli altri motivi di quella lode, non poter avere altro senso, 
riguardo ad Antonino, che quello dell’ istituzione delle fanciulle alimentarie Fausti- 
niane, fondata da lui nel terzo anno del suo impero, subito dopo la morte della 
moglie Faustina e in onore di lei. 

« Del castello qui dicitur Galeria, si trova più volte menzione nei nostri 
diplomi dall’ anno 997 al 1204 (cf. Savioli, Ann. vol. I, parte II). Nel 1223 
si comincia a veder modificato in Galera, d’ onde l'odierno Galliera, in cui i gal- 
lomani traveggono un'origine gallica. Quel castello insieme al circostante lati- 
fondo, fu eretto in ducato da Napoleone I nel 1806, in favore della primogenita 
del principe Eugenio Beauharnais, che lo portò in dote al principe reale di Svezia : 
passò per compra nei De Ferrari di Genova, e per disposizione testamentaria nei 
principi di Montpensier ». 

XVI. Vicchio nel Mugello — Il ch. sig. Guido Carocci di Firenze riferiva 
al Ministero, che non lungi dal paese di Vicchio nel Mugello erano dei segni di abita- 
zioni distrutte, del tempo etrusco e romano, ed essere convenevole che. qualche 
archeologo vi accedesse, per dedurne la loro vera importanza. Il Ministero diede 
tale incarico al R. Commissario dell'Etruria cav. G. F. Gamurrini, il quale non lo 
potè adempiere che nel febbraio decorso; ed ecco ora quale fu il resultato della sua 
esplorazione. | 

« Alla destra del fiume Sieve, che traversa per lungo il Mugello, dvi i 
così gli Appennini dai monti fiesolani, e precisamente ad un chilometro dal ponte 
di Vicchio per Dicomano, restringono la sinuosa valle del fiume le colline appellate 
Montesassi, Colla, Pimaggiore, Maltempo. Fra Colla e Pimaggiore scende ripido il 
fossato delle Rovinaie, così detto per i detriti che porta di distrutte fabbriche, come . 
di embrici, e di frantumi di vasi. Risalendo sul fosso, si scorge ad evidenza che 
quelli provengono specialmente dal poggio di Colla, o la Colla (ora vestito di palina 
di castagni), ed il suolo ne è sparso su per la costa fino alla cima: e dalla loro 
forma e qualità si deduce, che trattasi di abitazioni etrusche, non romane, onde 
prima di accedervi si forma il concetto, che nella parte superiore sia stato un castello 
etrusco, non più abitato all’ epoca romana. 

« Ci troviamo in alto sopra uno spianato di forma ellittica, che i in origine era 
coronato e difeso da mura. Per sorte ne resta un avanzo a sud-ovest, e la costru- 
zione consiste in massi di pietra locale, rozzamente squadrati, di varia dimensione, 
e qualcuno col dentello a maggiore fortezza del muro, collocati a fila per il lato 
maggiore, senza cemento. Un tal genere può credersi dell’epoca etrusca la più antica; 
e la cima del colle, appositamente tagliata, ne era cinta all’intorno per il perimetro 
di circa trecento metri. Simile ad altri castelli etruschi, aveva questo un’altra cinta 
più in basso, e ne apparisce qualche lieve vestigio a sud-est; come fortificata ne. 
era l’entrata a mezzogiorno, sola naturale, onde si allaccia la collina ad altra più 
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elevata ; perocchè un muro si prolunga verso quella direzione, che fu costruito di 
simili pietre, molto remosse e sparse, ma bastevoli ad indicare, quale si fosse l’ori- 
ginario modo ed aspetto. 

« Sull’ alto ripiano segni di rovine, ove tentati furono degli scavi, i quali misero 
allo scoperto delle muriccie senza cemento, e frantumi di tegoli e di vasi: che di 
terra naturale non verniciati e mal cotti, ma di forma piuttosto elegante, ci rive- 
lano il terzo secolo av. Cr.; e questa probabilmente è l’epoca della distruzione del 
castello. La sua posizione elevata è molto pittoresca ; chè si avanza a modo di specola 
sulla vallata della Sieve, e le stanno di fronte gli Appennini, in quella foce o 
passaggio di Biforchi e Belforte verso Sarsina e Faenza, e donde si scendeva nel 
Mugello lungo i torrenti Rostolena e Boténa, nomi etruschi ambedue. 

« Pure il colle inferiore, che a sinistra con questo naturalmente si lega, ed 
ha nome di Montesassi, conteneva nella sua cima un altro pago o castello etrusco. 
Lo testimoniano due muraglie a ponente, che similmente furono costruite, e che 
dovevano circondarlo, sebbene di sassi tagliati non rimanga, per quanto abbia osservato, 
vestigio alcuno. È popolare tradizione, che colassù fosse stato una volta il castello 
di Vicchio, rifabbricato in basso nella riva opposta della Sieve. Niuna memoria è a 
mia notizia, che possa comprovare in qualche modo tale tradizione, della cui verità 
dubito molto, all'infuori della presso che abbandonata chiesa di s. Giusto (che si 
vede nell’alto di Montesassi), sulla quale ha diretta giurisdizione la pieve di Vicchio. 

« Da tutto ciò si convalida un fatto storico, e si può dir generale, che molti 
castelli ed anche città etrusche, non furono dopo la loro distruzione riabitati all’epoca 
romana; e ciò si osserva nei luoghi specialmente montuosi, onde è molto naturale 
riscontrarlo nel Mugello, esposto com’ era nella parte settentrionale deli’ Etruria 
alle irruzioni dei Liguri, e poscia dei Galli. Lo stesso possiamo asseverare per le 
due colline sopra Vicchio (ed altre ve ne saranno), i cui castelli o centri di 
abitazioni, collocati di fronte ai passaggi alpini, mentre servivano di propugnacolo 
alla nazione, e di avvisaglie al sopraggiungere del nemico, ne soffrivano per primi 
i barbari sfoghi. Si possono qui ricordare in proposito le fatali discese dei Galli 
del 529 di Roma, e quella di Annibale del 538, che traversarono il Mugello, e nei 
monti fiesolani misero tutto a ferro e fuoco, come ne scrive Polibio. 

« Al tempo romano nuovi centri popolosi si stabilirono nel Mugello, e molte 
abitazioni sparse. L’ itinerario di Antonino ci segna una via, che lo traversava da 
Firenze per Faenza, e la stazione principale ne era Anneianum. Passava quella 
fra Borgo s. Lorenzo e Vicchio, al ponte ora detto del Sagginale, distante un tre 
miglia dal luogo che abbiamo visitato. Sotto Maltempo, nel piano della Sieve, non 
sono molti anni si rinvennero dei muri e dei pavimenti di un edifizio del tempo 
dell’ impero, e forse erano dei bagni presso una via traversa, che si univa alla prin- 
cipale ricordata. Ma tutto questo ha bisogno di esame e di studio speciale, non 
impreso finora da alcuno ». 

XVII. Norcia — Nel piano di santa Scolastica, ove si scoprì casualmente 
un sepolcro (v. Notizie 1880, p. 122), il sig. Napoleone Neri di Orvieto eseguì alcuni 
saggi di scavo, che condussero alla scoperta di sei tombe o casse sepolcrali, delle quali 
ebbi sommarie informazioni. Secondo queste informazioni stesse, la prima tomba era 
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formata di mattoni, e misurava met. 4,50 per lungo, met. 1,50 per largo, di SITA 
tanto in altezza; e benchè fosse stata rovistata, pure conteneva tre testine 0 masch 
di osso, di arte romana di decadenza, ue assai DI ODARLEe SE servivano dia 


maniglia. Vi si trovò pure un ago crinale, anche di osso; tre Wat di 
cotta; due padelline di rame; tre anelli, dei St due di Mirto ed nale di: arg 


la lettera A. i 
La seconda tomba consisteva in un cassone di legno , nel RR: I 
un vaso verniciato in nero, di bella forma e di elegante fattura, con un 
ha in alto una vesta di donna in rilievo, e in Dasso una testa di seen 
moneta romana di bronzo, con testa di Roma e i di nave. (uncia) ; 
cola lucerna fittile; sei vasetti verniciati in nero di varie forme. || © 
In altro cassone di legno, simile “al DAI sì racco Po c1 


e vi si rinvennero varî GA cioè: una statuina di Vasa alta cent. 12, pe 
base di egual metallo; una coppa pure di bronzo, col suo piede e con due eleg 
chi ; 1 una cista di bronzo, con un cavallino sopra il CREA quattro 1 


di agi a vernice nera, di belle forme, uno dei quali ue 
che porta in alto una testa di putto, ed in basso una testa di 
di bronzo, che deve aver servito per fontana; una piccola pate ‘a Ci 


ina incisa; alcuni vasi di di verniciati. 
La sesta tomba a cassone di legno, lungo met. 2,70, E: 
servava : quindici, bottoni di ti vitreo di svariati colori; u 


coppa ideale 

Vi si trovò eziandio un leone di terracotta vari in n 
le zampe una testa di porco; esso leone è vuoto, ed ha un for 
un balsamario di vetro smaltato con tre manichi, alquanto più | 


(') Gazette archéologique, anno 1879, D 43. 


MA E 


La 


PL NE TIA Ag UT Gis sea n indi 
- at] 


LEPRI PRI ace 


elit cia Lee 
. î ELP ; 


— 129 — 


terracotta a vernice nera, di forme assai eleganti, con figurine ai manichi; uno 
specchio di bronzo con due figure a graffito, il cui manico finisce con testa di 
lucerta; alcuni vasi di terracotta verniciati ed altri frammenti di osso lavorato ; infine 
una maniglia di bronzo, che deve avere appartenuto a qualche cofanetto. 

XVIII. Roma — La seguente relazione dell’architetto degli scavi cav. prof. 
Rodolfo Lanciani, tratta delle scoperte avvenute in Roma e nel suburbio durante 
il mese di aprile. i 

Regione V. « Nell'isola circoscritta dalle vie principe Amedeo e Napoleone III, 
e dalla chiesa di s. Eusebio, sono avvenute scoperte di molto interesse. Il primo 
manufatto tornato in luce è una peschiera, o vascone rettangolo, lungo m. 18,00, 
largo m. 14,00. Il bordo è formato da tre gradini di muro, coperti di cocciopisto, 
alti assieme m. 1,15, larghi ciascuno m. 0,60. Il fondo, ricoperto di musaico bianco 
(252 m. quadrati), è composto di due strati di béton, o di muro a sacco: lo strato 
inferiore, grosso m. 1,10, a scaglie di selce: lo strato superiore, grosso m. 0,80, 
a scaglie di mattonella. Non mi è riuscito scoprire da qual parte entrasse I'acqua 
nell’ampio bacino. 

« Dalla parte di levante il bacino confina con una piazza, egregiamente lastricata 
ditavoloni di travertino. È stata fino ad ora tracciata sopra una lunghezza di 17 m., 
e sopra una larghezza di 15 m.; ma è probabile che si estenda al di là di queste 
misure. 

« Il gruppo formato dalla piazza e della peschiera, confina verso mezzodì con 
un muraglione curvilineo, ornato di pilastri, di nicchie e di fontane rettangole 
e semicircolari. Nell’ ultima nicchia (verso s. Eusebio) stava ancora al posto un 
simulacro ben conservato di Plutone, scolpito in marmo greco, alto m. 1,15, di me- 
diocre artefice. Il nume è seduto: le sue fattezze son quelle diGiove: il partito 


‘della barba e dei capelli è ben condotto e ben modellato. Presso il ginocchio destro 


è rappresentata la figura del Cerbero. Il simulacro manca dei soli avambracci. 

« Dinnanzi alla seconda nicchia giaceva una statua abbastanza elegante di Iside, 
scolpita ugualmente in marmo greco, alta m. 1,17, e mancante di un braccio e 
delle due mani. Il luogo è vergine, e promette maggiori scoperte. 

Regione VI. « La società delle Ferrovie Romane ha incominciato a disterrare 
gli ultimi avanzi del Monte della Giustizia, tra il cancello delle merci in via di 
porta s. Lorenzo, e la nuova Dogana. Si è scoperto un piccolo tratto della fronte 
esterna del muro di sostruzione all’aggere, a destra di chi entra nella porta Viminale. 
Parimenti sono state scoperte (ed abbattute) alcune camere dei bassi tempi, edificate 


 sull’area della fossa. Hanno pareti di tufa con ricorsi di tegolozza, e soglie di tra- 


vertino, tolte evidentemente da una fabbrica più antica. 

« Proseguiti gli scavi, è stato scoperto un tratto notevolissimo della fronte 
del muraglione che sostiene l’aggere serviano, con un selciato del medio evo, 
o degli ultimi anni dell'impero, il quale corre sul riempimento artificiale della 
vetusta fossa serviana. Le costruzioni, che riempiono la zona fra il selciato e 
l’aggere, appartengono pure ai tempi bassi, e sono murate a ricorsi di matton' 


e di tufi. Intorno gli speroni o contrafforti di peperino (cf. Lanciani, Mura di 


Servio p. 59). Quindi è stata rinvenuta nel suo proprio luogo una colonna di tufo 
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rosso, larga nel diametro m. 0,45. Emerge dal suolo per un metro, ed è coronata 
da capitello dorico in travertino di buona maniera. Doveva essere accompagnata da. 
altre simili colonne, essendosi già scoperto (fuori di posto) un secondo Copia d 
travertino. Il luogo merita di essere meglio esplorato. # 


col vicolo sterrato di s. Niccolò da Tolentino, si sta discoprendo un vasto e 
gante fabbricato dei buoni tempi. Vi si distingue, fino da ora, un’area ce 
quadrilunga, larga m. 7,90, lunga oltre ai 40 m., sui lati maggiori della 
corrono due porticati a pilastri di cortina di m. 1,20 X 1,00, i quali riposano s 
cuscini di travertino. L'ala orientale del portico è larga m, 4,40, ed ha pavimen 
di mosaico bianco. La parete di fondo è intonacata di signino, sul fo sono app 
cate incrostazioni marmoree. PO 

« L'ala occidentale non è ancora pienamente scoperta. Però vi si ravvisa. 
particolare curioso, ed è questo. Il pavimento a musaico bianco è stato ricop 
in epoca più recente, da un selciato a pentagoni basaltini. 10 Ei 

Regione IX. « Continuandosi gli scavi per la galleria detta dei Oi Fin 
fra la o di s. Luigi dei Francesi e la chiesuola di S. Salvatore in DIA 


cinque centimetri. Il piano degli ambienti circondati da quei muri è di i. 
e grosso mezzo metro. Si è ritrovato un rocchio di colonna di paroli e di 


vigna posta al quarto miglio ii antica, misero allo ca uno DE 
antica strada, alla profondità di m. 1,70 dall’attuale piano di campagna. Questo 
secondo gli studi fattivi dall’architetto degli scavi sig. Marchetti, misura | 
in lunghezza, met. 4,25 in larghezza, ed è stratificato da poligoni di selce be co) ui 


met. 285 dal quarto miglio dorragni antica, ed è normale alla direzì 
Tale diverticolo, distaccandosi nell’ indicato Pons della via ADE 71} 


Via Ostiense. « Benchè i tistocni che si eseguiscono per ta 
forte ostiense, sieno i più considerevoli di tutto il suburbano, e e per coste 1S 
Ber io pure non hanno dato: alcun frutto archeologico. Tutta 
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ho potuto sino ad ora formarmi un criterio positivo. Le cave di pozzolana sono super- 
ficiali, discendendo ad una profondità massima di sette metri. L’ irregolarità del 
loro tracciato, della loro forma, del loro scavamento, la cattiva o mediocre qualità 
della pozzolana, mi sembrano indizî di un’ epoca certamente posteriore alla caduta 
dell’ impero : laonde può ad esse attribuirsi la distruzione completa delle fabbriche, 
che certamente ritrovavansi sulla collina nei buoni tempi. Tutte le loro volte sono 
infatti crollate, e tutte le gallerie sono riempite di detriti, o condottivi dalle acque, 
o scaricativi ad arte. 

« Le latomie di pietra, profondissime, e di ampiezza che non trova riscontro 
in tutto il sistema delle cave del suburbano, appartengono ad epoche molto antiche. 
Ne ho visitata una, le cui pareti sono diligentemente appiombate, ed alte, fino al 
nascimento della volta, ben 12 metri. Ho già raccontato, in una mia antecedente 
relazione, come in questa galleria colossale sia stata ritrovata una bella lucerna 
fittile, del I secolo, collocata su di uno sporto del sasso. 

« Nella pendice del colle che guarda il Tevere, e il vetusto « vicus Alexandri », 
sono stati ritrovati avanzi di un sepolcro, costruito con massi di tufa, e di peperino. 
Stavano tutti fuori di posto, e molti di essi erano crollati in fondo alle gallerie di 
pozzolana. Il sepolcro era decorato con tre statue dei titolari. Una statua rappre- 
sentante una matrona, nell’atteggiamento della Pudicizia Vaticana, ed una seconda 
virile, acefala, e mancante della parte inferiore delle gambe, sono state già da 
me descritte. Ora se ne è trovata una terza. È forse la più brutta del gruppo 
bruttissimo. Esprime la figura di un uomo d’età provetta, col braccio destro ripie- 
gato sul petto fra le pieghe della toga, e col braccio sinistro proteso all’ ingiù. 
Manca della testa, ed è alta fino alla frattura m. 2,05. 

« È probabile, che i due cippi seguenti marcassero i limiti dell’area attenente 
al sepolcro. Sono scolpiti in travertino, e terminano a semicerchio. 
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Via Tiburtina. « Nella località detta il Portonaccio, la società delle Ferrovie 
Romane sta eseguendo disterri considerevoli, per la deviazione della provinciale 
tiburtina. Sono stati scoperti molti sepolcri a cassettone, ovvero a capanna, ed i 
seguenti titoletti incisi su lastre di marmo: 


a) MM. | b) A c) Degas Me 
BIRALI FEGCIT FRCLT EVPHROSINI 
ET COCCEIACA M : ANTONIO VIX<ANN<-II 

sic LIOPE MATER . EVPLASTO Miei. D*% XII 
Ev se PATRONO -B:M EVPHROSINVS 
ZOSIMVS AIV sie VociA. « LX PATER 


MNO SVO è | FILIO - FECIT 


DERE (n 


« Fondandosi alcuni nuovi sepolcri nel Camposanto, e nell’area già della vigna 
Caracciolo, sono state ritrovate le seguenti lapidi. 
a) Stele di travertino alta m. 0,85 : la superficie grezza e corrosa non con- 
sente di ben riconoscere i punti. 


LIBERTORvM 
ET LIBERTARVM 
ET FAMILIAE 
SER:-MVTILLI-SER-F 
vOT 
INFR - PRE 
INAG - Po XX 


b) Ossuario di marmo, con eleganti ornati, Nel cartello : 


M : ALFIVS -M-<F: 
FELIX 
MORA 0 Neo 


« Nel Camposanto stesso, sul culmine della collina detta il Pincetto, ed a poca 
distanza del selciato dell’ antica Tiburtina, è stato scoperto un secondo pavimento 
di mosaico a chiaro scuro, diviso in molti riquadri, ciascuno dei quali contiene 
alternatamente una maschera ed un uccello. È mal conservato, e di arte scadente. 

Via Prenestina. « Negli scavi fatti eseguire dal principe del Drago presso 
la Torre de’ Schiavi, sono stati scoperti e frugati “altri quattro sepolcri. Reca- 
vano tutti tracce di ricerche più antiche. La loro decorazione interna è ben con- 
servata, specialmente quella delle edicolette (a due o tre cinerarii), ornate di pilastrini 
o di stucco, o di mattoncini intagliati: Ciaschedun colombaio ha la targhetta rispet- 
tiva di marmo, ma priva di iscrizione. È probabile che i titoletti fossere scritti a 
pennello, e che l’umidità e il tempo abbiano cancellato ogni apparenza di lettere. 
Le seguenti epigrafi sono state ritrovate fuori di posto. 

a) Lastra scorniciata di 0,55 X0,35. 


LIB.: (ET RAMILIAR 
PHILETI"- AVGESEIER 
MARCIAE - CINNAMIDIS 


b) Lastra c. s. 0,45X0,30. 


Di tr 
CANDIDIAE * ATHENAIDI 
FL - LOGAS * MATER 
FILIAE - PIISSIMAE 

FECIT 


i 


c) Due pezzi di vaso cinerario: 


(Antioc(h)is) 


XIX. Anzio — Nei lavori per la costruzione della strada ferrata in Anzio, 
e propriamente nel maggiore sterro, eseguito nella proprietà adiacente al palazzo 
del principe di Sarsina, già palazzo Corsini, sì rimisero all’aperto molti muri di 
fondamento di varia età, e di varia direzione, senza che fosse dato di decidere 
sulla forma e sulla destinazione degli edifici, ai quali quegli avanzi appartenevano. 
Maggiori dati avrebbero potuto forse raccogliersi, quante volte gli scavi fossero stati 
eseguiti ad una .certa profondità, solo in una trincea, larga pochi metri, nella quale 
si raccolsero pezzi di stucchi di pareti dipinte ad ornati, varie anfore senza bollo 
o segno alcuno, più varîì oggetti di nessuna importanza. 

Sui prati, in cui la trincea è stata profonda più metri, si sono incontrati 
antichi condotti, in due dei quali si rinvennero pezzi di fistula acquaria, del diam. 
di met. 0,09, e dello spessore di mill. 7, ove si legge: 


IMP | CAES - DOMITIANI - AV//// 
SVB©CVR -DAPHNNI:-L-PROC-FEC-FAVSTVS SER 


sie 


Quasi a livello del suolo, sul ciglio dello sterro medesimo, è venuta in luce 
una strada antica, coi suoi grossi poligoni. 

Nella proprietà del comm. Mencacci, nello scorso autunno si rimisero all’aperto 
due frammenti epigrafici in lastrine marmoree, così trascritti dall’ispettore sig. conte 
Guido Bentivoglio: 


a) A € FELICVLA & b) AEN' 
ONVMENTV « Lit 
LP OI:SV 
VIRO 
ISQVE 


18 
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Nella vigna del sig. Vincenzo Pollastrini fu scoperta una lapide di marmo, 
alta met. 0,30, larga met. 0,45, ove secondo l’apografo dell’ ispettore stesso, si legge: 


c) Digme 
M - VLPI : EVTYCHETIS - 
M: VLPIVS: ZOTICVS: 
LIB - BENE - MERENTI 
FECIT - 


In varie altre parti poi del territorio del comune, furono raccolti questi altri 
marmi scritti, copiati dall’ ispettore medesimo : 


d) DIS MANIBVS e) D p D 
SACRVM DANAE ARRIEE L: SEMPRO 
VALERIAVIXI TANNIS SYNEMAT TISMILIT 
XLVaTE CLEANDIVS ARRIVS- iPRE 
ANOPTESCONIVGI 


BENEMERENTI FECI 


GT CLAN h) L-IVLI i) PO RCS ’ 
TI EVA TIATIVM:P 


k) uil Bo DE mo 
L *LIVGRETIVS 
MIL: GLASS 
BERINO : NAT 
XITANN << XX 
ANN: 
c-EBRINNI 
ETC LMI 
Nella villa già Albani furono rinvenuti altri pezzi di fistula acquaria, che sono 
ora conservati dal sig. Francesco Pieracci. In uno, del diametro di met. 0,07, e 
dello spessore di mill. 6, si legge il bollo: 
AVR - SEC <F - 
In altro del diam. di met. 0,05, e dello spessore di mill. 3, è la leggenda: 
IMPMAVRELIANTONINIAVG 


Finalmente al territorio del comune stesso di Anzio, appartengono alcuni mat- 
toni, coi seguenti bolli figuli : i 


o PAVLLI : AEMILI 

O CALLISTI DV DOMITIORVM 

D EX... VICCIN RELIA 
LFOCRATI 


XX. S. Omero — Nello scorso nevembre rovinava una torre medioevale, 
accosto alla chiesa monumentale di s. Maria a Vico, nel territorio di s. Omero, iu 
provincia di Teramo. Fra i rottami della suddetta torre fu trovata una lapide di 
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| travertino, adoperata come materiale di costruzione di quell’edificio, nella quale 


leggesi un frammento epigrafico, così trascritto dall’ ispettore barone de Guidobaldi : 


ATIDIVS 
ALBANVS 
i PETVLCIA 


XXI. Nereto — Facendosi le fondazioni per la nuova chiesa dell’ Addolorata 
dentro il paese, alla profondità di met. 2,50, vennero fuori due utensili litici, cioè 
una freccia di silice di colore agata trasparente sbiadita, lunga mill. 30, dello spes- 
sore di mill. 3, ed un raschiatoio di selce bigia leggerissima, con incrostazione 
calcarea, lungo mill. 80, largo mill. 45. L’ ispettore barone de Guidobaldi nel darmi 
questa notizia, ricordò che la valle della Vibrata fornì molti di tali strumenti; e 
soggiunse, che nel terreno ove avvenne l’ultima scoperta, un metro al di sopra 
dello strato che conteneva gli avanzi litici, in mezzo a terra argillosa e vegetale, 
sì trovarono tegoloni fittili di età romana. 

XXII. Sulmona — Demolendosi un muro della cinta medioevale della città, 
tra i materiali di fabbrica, fu riconosciuto un frammento di pietra paesana, alto 
met. 0,37, largo met. 0,13, della spessezza massima di met. 0,24, ove secondo il 
calco trasmessomi dall’egregio ispettore cav. de Nino si legge: 
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XXIII. Pompei — Le scoperte avvenute in Pompei durante il mese di aprile, 
diedero materia alla seguente relazione del prof. A. Sogliano : 

« Sin dal mese di marzo, come già dissi nel mio ‘precedente rapporto, gli 
scavi si trasportarono nell'isola 2, reg. VIII, che trovandosi a mezzodì della Basilica, 
si prolunga verso oriente, addossata all’ agger delle mura. In questo mese di aprile 
si sono in parte disterrate due abitazioni, cogl’ingressi n.29 e 30 su quel tratto 
della via, che separa l’isola 2 dalla 7, appartenenti al medesimo proprietario, poichè 
comunicano fra loro. Però. nessun trovamento degno di nota ha avuto luogo, sia 
perchè ambedue queste case erano state già frugate in ogni senso, sia perchè si tro- 
vavano anch’ esse in via di rinnovazione, come si rileva da alcune pareti di fresco . 
costruite. 

« La prima abitazione n. 29 ha il solito androne piuttosto ampio, nel quale 
a sinistra di chi entra, stanno la cella dell’ ostiario e una rustica località, in fondo 
a cui è un angusto passaggio alla casa seguente. Il detto androne è costeggiato, 
a dritta da un’altra rozza località con l'ingresso dall’ atrio, che è abbastanza 
spazioso, ed ha nel mezzo un ampio impluvio spogliato dei suoi marmi dai frugatori. 
Il tetto dovea essere sostenuto da quattro pilastri di fabbrica, messi invece delle 
colonne ai quattro angoli dell’impluvio, e dei quali due solamente si vedono tuttora. 
Il pavimento è di rozzo musaico bianco. All’angolo nord-ovest, accanto all’ ingresso 
della località che costeggia l’androne, sta un sodo di fabbrica spogliato anche dei 
suoi marmi, che forse dovea servire per larario. Sul lato orientale questo atrio 
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non ha che îl vano di comunicazione con la casa seguente n. 30, nella quale si 
entra discendendo quattro scalini di fabbrica; in fondo trovasi il tablino, fra una 
località non ancora scavata a sinistra e la fauce a dritta, accanto alla quale evvi 
l’adito alla cella vinaria, in cui si discendeva per una scalinata di fabbrica; la 
vòlta di questa cella si è sprofondata. Il lato occidentale del detto atrio è privo 
affatto di stanze. s 

« Della seconda abitazione n. 30, si è appena disterrata una parte dell’atrio, 
dove tuttora si vedono i cunicoli praticati nel terreno dai ricercatori. L’androne for- 
temente inclinato verso la via, è costeggiato a sinistra da un cubicolo, e a dritta 
dalla cucina col focolare e col forno; cui segue la cella pencria, alla quale si accede 
anche dall’angusto passaggio, che mena alla rozza località sita nell’androne della 
casa precedente. Sul lato occidentale, è il vano di comunicazione con l'atrio di 
questa casa, preceduto da due stanzette con gl’ingressi l’uno di rincontro all’altro. » 

Il giornale compilato dai soprastanti segna i rinvenimenti che seguono: 

1 aprile. « Non occorsero trovamenti. 

2 detto. « Da uno scavo apposito eseguito nell’ isolà 2, reg. VIII, alla presenza 
di S. E. il Ministro dei lavori pubblici, nel cubicolo a sinistra del vestibolo en- 
trando nella casa n. 29, si ebbero i seguenti oggetti: — Bronzo. Un candelabro por- 
tatile a colonna quadrata, sormontata da due mezzi busti muliebri, l’uno con pettinatura 
ricoperta da una piccola pelle d’elefante, l’altro con berretto frigio e braccia piegate, 
che puntella la mano dritta sotto al mento. La colonna è animata da un bastone- 
egualmente quadrato, da potersi allungare ed abbassare secondo il bisogno, venendo. 
sostenuto da un pernetto attaccato con catenina lateralmente ai mezzi busti. Il piede, 
che si dirama in tre, presenta in ognuno un delfino con conchiglia in bocca, e tra 
l’un piede e l’altro stanno tre conchiglie più grandi. La piastrina sormontante la 
coppa è dissaldata. Il candelabro misura in altezza met. 0,91 e mill. 5. 

3 detto. « Nello stesso cubicolo si è rinvenuto: — Bronzo. Otto monete di modulo 
medio, e cinque di modulo piccolo. 

4-22 detto. « Non avvennero trovamenti di oggetti. . 

23 detto. « Nell’ isola 6, reg. VIII, nella casa coll’ ingresso dalla porta di fronte 
all’ angiporto, che divide l’isola 5 e 6, nel corridoio di fronte entrando nel tablino, si 
è rinvenuto: — Ferro. Un piccone ad un solo taglio; lung. mill. 370. 

24-25 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

26 detto. « Nell'isola 2, reg. VIII, nella casa n. 29, nell’atrio, si è scoperto: 
Bronzo.Una campanella a base quadrata; alt. mill. 50. Un’altra campanella simile. — 
Piombo. Un peso in forma piramidale; su cui leggesi da un lato EM...., dall’altro 
ABBEBI....; alt. mill. 70. Nella casa stessa, nel cubicolo a sinistra entrando nel 
vestibolo, che non fu interamente esplorato il due di questo mese, si è rinvenuto. 
Vetro. Una bottiglia; alt. mill. 160. — Terracotta. Un collo di anfora con iscrizione. 

27-30 detto. « Non avvennero rinvenimenti ». o 

XXIV. Taranto — H ch. cav. G. Jatta, ispettore degli scavi in Ruvo di 
Puglia, ebbe occasione di vedere presso il sig. can. Fatelli alcuni vasi dipinti, che 
il predetto signore assicurò essere stati trovati in Taranto; e li descrisse nel modo 
che segue: 
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« 1. Vaso dipinto a figure rosse, forma cratere, alto circa cent. 30.Da un lato 
presenta a d. di chi guarda un giovane, con clamide, alti calzari, e venabolo nella 
mano (Cefalo), in atto di allontanarsi fuggendo a destra. L’insegue e lo afferra una 
donna alata (Aurora), in lunga tunica e soliti ornamenti femminili; mentre un 
altro giovine, vestito come il precedente, spaventato fugge a s. Dall'altra parte un 
uomo barbato in chitonisco, che gli tocca appena i ginocchi, si appoggia al bastone, 
mentre da un lato e dall’ altro ha una giovine donna, ravvolta in ampio manto, una 
delle quali favella con lui. 

« 2. Vaso dipinto a figure rosse, forma a colonnette, alto circa cent. 40. Da 
una parte vedesi una citaristria, che suona innanzi a una grande anfora, che sorge 
dal suolo, dalla quale un giovine con un prefericolo attinge il vino; mentre un 
altro giovine, che rimane dietro alla suonatrice, danza tenendo in mano le nacchere. 
Una coppa è sospesa nel campo della pittura. Dall’ altra parte si ripete la stessa 
scena, con leggeri mutamenti; perocchè vedesi una tibicina, in atto di suonare in 


«mezzo a due giovani danzanti, l’ uno dei quali ha lo skiphos, e l’altro un otre 


nelle mani. 

« L'uno e l’altro vaso sembrano di fabbricazione attica; ma il primo appar- 
tiene ai primi anni del secolo III, mentre il secondo lo precede di qualche decennio, 
e deve a mio credere assegnarsi agli ultimi del secolo IV a. Cr. Nella pittura poi 
di questo vaso, che certamente ritrae una scena della vita giornaliera e comune, 
potrebbe ravvisarsi, se mal non mi appongo, una relazione con le feste Anthesterie, 
e precisamente con il secondo giorno delle stesse, denominato Xosc, quando soleva 
saggiarsi il nuovo vino, attingendolo dai vasi già aperti nel primo, e ciascuno in- 
dulgendo a larghe potazioni, si abbandonava a pazze dimostrazioni di gioia. 

« 3. Vaso a collo fistulato e stretto terminante a calice, con manico attaccato 
al collo, come sogliono averlo gli ariballi ; il cui ventre è formato dalla testa di 
un Etiope od Africano, coverta da pelle probabilmente di pantera, di cui si veggono 
gli orecchi corti ed aguzzi, prominenti ai due lati, poco al di sopra degli orecchi 
della testa umana. Tra le labbra di questa, si conserva una stria vivacissima di 
cinabro ; lo che mostra che anche altre parti dovevano essere colorite : ma disgrazia- 
tamente le ingiurie del tempo si sono estese su molti punti, e specialmente al collo 
ed agli occhi, lasciando da per tutto non lievi erosioni. La testa, ch'è assai ben 
modellata, raggiunge quasi la grandezza di una testa di fanciullo, mentre il vaso in 
tutto-è alto da cent. 20 a 25 ». 

Il medesimo can. Fatelli mostrò pure un mezzo darico d’oro, con area incusa 
da un lato, e re sagittifero dall'altro, che disse essere stato trovato ugualmente 
in Taranto. | 

XXV. Tiriolo — Nel rapporto del prof. F. Barnabei, edito nelle Notizie dello 
scorso anno (p: 395), accennasi agli scavi eseguiti in Tiriolo nel 1882. Di tali scavi 
compilò un giornale il. sig. Giuseppe Singlitico, maestro elementare in quel comune, 
incaricato dalla Commissione conservatrice di dirigere i lavori; e questo giornale, 
benchè tratti per lo più degli oggetti 'rinvenuti, credo utile di pubblicare, acciò si 
abbia completa la serie delle notizie intorno alle indagini eseguite in quel luogo, 
di non comune importanza per gli archeologi. 
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« Negli scavi fatti nel 1882, si continuò ad esplorare quel tratto di terra a fianco - 
della scorciatoia, che dal palazzo Cigala scende alla strada nazionale, in contrada 
Donnu Petru. Dai frantumi di mattoni che si incontrano ad ogni passo, e dal non 
aver trovato un sepolcro intatto, si rileva che quel terreno fu altra volta esplorato, 
e senza alcuna diligenza. Nondimeno non furono del tutto inutili le nuove ricerche, 
fatte in un’ area di m. q.98. Queste incominciarono il 2 di novembre, e nel giorno 
stesso furono raccolte sei monete di bronzo. 

3 novembre. « A circa due metri di profondità, si scoprì un sepolcro depredato, 
ma in tale condizione ancora, da potersene determinare la forma. Era costruito con 
grossi embrici, e tutto circondato di grandi sassi. In questo sepolcro si trovarono 
due piccoli cavalli di bronzo, ben conservati, l’uno lungo met 0,10, alto met. 0,07, - 
l'altro lungo met. 0,08, alto met. 0,06. Vi si trovarono pure questi oggetti: Una 
lancia, lunga met. 0,20; due monete di bronzo; una piccola patera ed altri frantumi 
dello stesso metallo; un pezzo d’elmo e di corazza; un pezzo di catena; un ago € cri- 
nale a capocchia rotonda. 

4 detto. « Alla profondità di un metro o poco più, riapparvero avanzi di vecchi 
muri, larghi met. 0,45, formati a pietre ‘e mattoni, in una superficie di m. q. 10,50. 
Si raccolsero quivi: un ago crinale di bronzo a capocchia piatta; uno scalpello; 
chiodi ed altri pezzi di ferro; un disco; una lucerna; molti rottami fittili ed ossa 
di animali. 

5 detto. « Presso altri avanzi di antichi muri, si trovò un tufo di forma cilin- 
drica della circonferenza di met. 1,15, alto met. 0,52, con in mezzo un buco qua- 
drato, di met. 0,08 di lato. Si raccolsero altri avanzi fittili, e 9 monete di bronzo. 

7 detto. « Si scoprì un’ anfora conficcata nel suolo; e quindi sei monete di 
bronzo, altri frammenti dello stesso metallo, ed un pugnale lungo met. 0,15. 

8 detto. « Presso altri resti di antiche fabbriche, fu trovato: una testolina mu- 
liebre di creta, un vasetto e tre lucerne fittili; sette monete di vinta due fram- 
menti di utensili di ferro. 

_ 9 detto. « Fu raccolto: una testolina fittile rappresentante un asino, un vasetto 
e due piccole piramidi di terracotta; chiodi di ferro e 26 monete di bronzo. 

10 detto. « Ritornarono in luce: due altre anfore più piccole, conficcate nel suolo 
e frammentate; una patera ed una lucerna; un pezzo di metallo di forma cilindrica; 
un avanzo di utensile con delle cifre. 

11 detto. « Si trovò: una piccola statuetta fittile, un tubo per conduttura dana: 
e cinque monete di bronzo. 

14 detto. « In contrada Donnw Petru, e precisamente nel punto dove la Com- 
missione conservatrice fece eseguire saggi di scavo verso la fine del 1880 (cf. Notizie 
del 1882, p. 393), furono iniziate nuove esplorazioni, e si rinvenne un masso di 
pietra tufa squadrato, ed. una patera verniciata in nero: A circa trenta metri dal 
luogo di questo trovamento, si scoprirono ruderi di un’antica casa, con muri fatti 
di grossi mattoni, nella quale si accedeva mediante una scala, di cui restano tre 
gradini. Sul pianerottolo di questa scala. si raccolse: una moneta di bronzo della 
Campania, e si rinvennero carboni ed avanzi di vasi fittili, dipinti in rosso e in 
nero, I mattoni dei suddetti muri non erano legati con calce, ma con terra di colore 


rosso cupo. Si scavò per l’estensione di circa 10 met. q., ma si dovè sospendere le 
ricerche, per non danneggiare il terreno che era seminato a grano. 

15 detto. « Sospesi quivi gli scavi, e ripigliati dove erano stati incominciati 
dall’ ispettore Fr. Lepiane nella stessa contrada, si scoprì un sepolcro a tre camere, 
una delle quali aveva le mura costruite di mattoni, larghi cent. 40, e le altre due 
in pietra. Non vi si rinvennero che poche ossa; un vasetto lagrimale; due piramidette 
fittili bucate; un disco fittile pure bucato; chiodi di ferro consumati dalla ruggine, 
e tre monete di bronzo, due di Panormus ed una dei Mamertini. 

16 detto. « A breve distanza dal luogo ove si scavò il giorno antecedente, si 
rinvenne un pavimento formato di grossi. mattoni; e sotto di esso apparvero gli avanzi 
di un acquedotto, fatto con grossi tubi di terracotta, due dei quali, che si trovarono 
in frantumi, erano saldati con grosso strato di creta. Vi si raccolsero pure pezzi 
di embrici e mattoni, un peso della forma di un disco, dei chiodi, e sette monete 
di rame, tutte brezie. 

17 detto. « Si rinvennero: frammenti di tegole saldate ad angolo; due pezzi 
di pietra con incavi; due pesi di creta, in forma di piramide tronca; due monete 
brezie; pezzi di anfore e chiodi. 

22 detto. «In altro punto della contrada stessa, tra i ruderi di vecchie mura, 
sì raccolsero avanzi di vasi fittili e di patere, ed oltre 43 monete di rame, tutte brezie. 

23 detto. « Si rinvenne: una testolina forse di pasta vitrea, rappresentante una 
vecchia; due piccoli anelli di bronzo, e due frammenti di orecchini pure dell’ istesso 
metallo; un pezzetto di terracotta, colla rappresentanza di tre piccole teste; alcuni 
pezzi di ferro; un peso e sei monete di rame, due delle quali di Panormus, e le 
altre quattro brezie. at, 

24 detto. « Tra altri ruderi di fabbrica si rivennero i seguenti oggetti: una 
lucerna fittile; un vasetto frantumato; una testolina in terracotta; un chiodo di 
forma conica, cavo dalla parte più grossa; un uccello in frantumi, pure di creta; 
un’ anfora rotta, dipinta in nero; una pietra per uso di affilatoio; ossa e corna di 
animali; un pezzo di rame lavorato; il torso di una statuina in terracotta; chiodi 
e pezzi di ferro, di diverse forme; due pezzi di tufo cilindrici, cavi da una parte 
per circa cent. 9, alti 50 centimetri, e del diametro di cent. 40, che poggiavano 
su lastra di tufo orizzontale, lunga cent. 80, larga 46, alta 15. La stessa lastra ha 
inferiormente una cavità, lunga cent. 22, larga 17. Altri grossi tufi erano in vici- 
nanza, presso un selciato. Vi si rinvenne anche una maniglia di rame con arpione, 
ed altri pezzi di rame e di ferro; finalmente tre monete di bronzo, una delle quali 
d’ Hipponium, e due brezie. 

25 detto. « Si raccolsero chiodi di ferro ed in rame; tre pesi; una lucerna 
fitile ; un frammento di capitello in pietra tufa; cinque monete in rame brezie. 

26 detto. « Si trovarono tre lucerne; due pesi; molti chiodi; grosse corna di 
animali ; due lancie; embrici e otto monete di bronzo, delle quali due di Panormus, 
una di Locri con la leggenda AQKPON, una brezia e quattro di Siracusa. 

28 detto. « Si rinvenne un ornamento in bronzo ; una lucerna dipinta in nero; 
due vasetti fittili; due pesi; parecchi chiodi; tre monete, due delle quali di Siracusa, 
ed una brezia. 
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29 detto. « Si raccolse: un vasetto; due pesi; alcuni chiodi; tre anelli di 
rame; dieci monete di bronzo, una delle quali di Siracusa, sei irriconoscibili, e 
tre brezie. 

30 detto. « Si rinvennero sette pesi ; cinque lucerne; una lama di coltello; 
due piccoli pezzi di bronzo ed altri di ferro; e quattro monete brezie. 

1 dicembre. « Si raccolsero due pesi; un orciuolo: frammenti di una coppa di 
bronzo; altri frammenti di coppe fittili; dodici menete, una delle quali di Siracusa. 

2 detto. « Fu trovato un pezzo di lamina di piombo, con lettere greche graf- 
fite (cfr. Notizie 1882, p. 395); un ago crinale; una moneta di Siracusa, ed una 
moneta di argento irriconoscibile ». 

Il medesimo sig. Singlitico diede poi alcune notizie sommarie, sopra i rin- 
venimenti fatti nel luogo, ove nello scorso autunno si costruiva, la strada che con- 
duce al nuovo cimitero, a poca distanza dalla sopradetta contrada Donnw  Petru. 
Secondo un rapporto diretto al sig. Prefetto della provincia, si scoprirono quivi dei 
sepolcri, alcuni formati a mattoni, con fondo e coperchio pure di mattoni, e con 
entro avanzi dello scheletro; altri invece circondati da terra di rogo, senza avanzi 
di costruzione alcuna. Appartengono alla suppellettile funebre di queste tombe, alcune 
punte di lancia, lucerne e vasi fittili di forma rozza, lavorati a mano e poco cotti, pic- 
colissime borchiette di rame, e resti di ‘ornamenti personali di bronzo, dei quali 
manca un’ esatta descrizione. Una tomba più grande delle altre, era circondata da 
grandi sassi, e conteneva varî utensili di bronzo, e fibule dello stesso metallo; 
inoltre tre laminette di argento, con ornamenti di rosette a sbalzo, e con la rap- 
presentanza di un cavaliere (cfr. Notizie 1882, p. 395). Facevano parte di*questa 
suppellettile due lancie e pezzi di un elmo. E a dolere, che sia mancato modo di 
raccogliere maggiori particolari sopra questi scavi, che avrebbero. potuto fornire 
ricco materiale per lo studio. 

Il giorno 2 gennaio furono riprese le ricerche in contrada Donnw Petru, a 
fianco della scorciatoia, che dal palazzo Cigala scende alla strada nazionale; e ad un 
metro di profondità, si trovarono molti frammenti laterizi, e due monete di bronzo. 
Le ricerche furono continuate nei giorni susseguenti, come desumo dal giornale degli . 
scavi compilato dal predetto sig. Singlitico, e che qui pure trascrivo: 

3 gennaio. « Si scoprirono avanzi di antichi muri, costruiti parte in pietra e parte 
in laterizi, e si rinvenne una mezza testa virile in terracotta ed una moneta. 

4 detto. « Continuando a scavare fra quei muri, si raccolse: una lucerna; 
qualche chiodo. Si rimise pure in luce una parte di parete ancora iano la 
qual cosa è oltremodo rara in mezzo a quelle rovine. 

5 detto. « Si rinvenne un lacrimatoio e un grosso dente di animale, e si con- 
statò che l’area del fabbricato, scoperto nei giorni antecedenti, era di m. q.32. L’edifi- 
cio era stato costruito, dopo aver praticato un piano nella” roccia sottostante, poichè il 
terreno è in pendio. i 

8 detto. « Finiti di esplorare gli avanzi del suddetto fabbricato, si passò ad 
altro punto, dove i mattoni che comparivano alla superficie del terreno, lasciavano 
sperare delle scoperte. Si trovarono mura costruite in pietra; molti mattoni ed 
embrici; avanzi di sepoleri; una moneta familiare romana di argento, ben conservata. 
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9 detto. « Si scoprirono vecchie mura, e tubi in terracotta di diversa grandezza, 
simili a quelli sopra descritti. 

10 detto. « In mezzo a tufi, mattoni, embrici, si trovarono due monete di 
bronzo. 

11 detto. « Sul ciglio della strada nazionale si rinvenne: un peso, un vasetto 
lagrimale, ed una moneta di bronzo. 

12 detto. « A circa un metro e mezzo di profondità, apparvero avanzi di antiche 
costruzioni, ove furono raccolti frammenti fittili ed alcuni chiodi. 

13 detto. « Si raccolsero altri frammenti di stoviglie. 

15 detto. « A due metri di profondità si rinvennero mattoni, avanzi di un 
sepolcro, tre piccoli frammenti di ferro, un vasetto lagrimale, ed una moneta. 

16 detto. « Fu scoperto un sepolcro, formato da sei embrici, lungo met. 0,85 
e largo met. 0,55, ripieno di terra, in mezzo alla quale si trovarono due monete 
di rame, una punta di lancia, un vasetto lagrimale, ed un mattone con bollo. 

18 detto. « Si scoprirono due rocchi di colonne a metà scannellate, una lucerna 
di forma non comune, ed una moneta. i 

19 detto. « Fra i soliti avanzi di vecchie mura, si rinvenne un mattone lungo 
cent. 32 e largo cent. 16, colla seguente leggenda: YOINN3)GINYOISIIT. 

20 detto. « A circa due metri di profondità, si trovarono due lucerne; una 
testolina di statuetta di terracotta; altri avanzi di fittili ed una moneta. 

22 detto. « Apparvero altri ruderi di vecchie mura. 

23 detto. « Fra quei ruderi si rinvenne un prisma di creta, alto cent. 40, che 
ha un foro nel mezzo di una delle sue faccie. Esso è vuoto, e sembra come base 
di una statuetta. 

24 detto. « Seguitano ad apparire altri muri, con intonaco di calce. 

29 detto. « Si raccolse: una lucerna verniciata in rosso e tre monete di bronzo. 

30 detto. « Approfondando lo scavo si trovò : un vasetto lagrimale; una piccola 
anfora verniciata in nero; e molti frammenti di mattoni e di tegole; e si giunse 
a scoprire l’ultimo muro del fabbricato, dalla parte di settentrione. 

31 detto. « A ponente di questo edifizio, si scoprirono altri muri, ma ad una 
profondità minore, i quali dovevano chiudere delle tombe poichè procedendo collo 
scavo si trovarono gli avanzi di due piccoli sepolcri, formati con embrici. Vi si 
rinvennero due laminette di bronzo, e due monete pure di bronzo. 

3 febbraio. « Presso i ruderi tornati in luce il giorno 31 gennaio, si rinven- 
nero molte ossa combuste, una lama di coltello, ed una moneta di bronzo con la 
leggenda VALENTIA. 

7 detto. « Fra gli stessi ruderi si trovò : un disco di creta; un pezzo di marmo 
bianco con traccie di sculture; due pezzi di piombo; due vasetti lagrimali; molte 
conchiglie e tre monete. 

8 detto. « Al di fuori dei muri si raccolsero: frammenti fittili verniciati in nero 
ed in rosso; delle ossa; un vasetto lagrimale; un peso; ed una moneta. 

9 detto. « Apparvero altri muri diruti, costruiti in pietra, e si raccolse: una 
testolina di terracotta; un vaset‘o lagrimale ; un frammento fittile con leggenda MOY; 
delle ossa e due monete di bronzo ». 

19 
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XXVI. Monte San Giuliano (antica Erice) — Il chiar. Direttore del Museo 
nazionale di Palermo prof. A. Salinas, m’invia il seguente studio da lui fatto sulle 
mura fenicie di Erice: | 

« Nei primi giorni dello scorso agosto, passeggiando lungo le mura antiche di 
Monte san Giuliano, insieme al prof. Lagumina e al barone Agostino Pepoli, parve 
a quest’ultimo che su di una pietra comparisse una lettera, che avrebbe potuto essere 
fenicia; e infatti avvicinatomi, trovai un bel beth fenicio di 30 centimetri di altezza; 
‘e fattici ad esaminare il resto delle mura, trovammo molte di quelle lettere, mas- 
sime sui blocchi della torre terza venendo da Porta Spada, che fu in parte scavata 
e restaurata nel 1877 sotto la direzione del prof. Cavallari. L'importanza di questa 
scoverta mi eccitò a far sì, che da parte del R. Commissariato degli scavi di Sicilia 
fosse provveduto allo sgombro di quelle mura, per modo che fosse tornata alla luce 
la parte inferiore delle stesse, fatta di massi più notevoli per dimensioni e per lavoro, 
e quindi proseguita la ricerca di quelle lettere. 

« Pertanto messomi di accordo coi rappresentanti di questo Municipio, ed in 
ispecie cogli assessori dei lavori pubblici e dell’ istruzione cav. Scuderi e canonico 
Messina, ottenni che mentre da parte mia si sarebbe data opera a rinettare le costru- 
zioni antiche dal cumulo di terra ammonticchiatavi, il Municipio avrebbe regolato 
l’accesso a quelle rovine, praticando una strada agevole dalla parte esterna; e curando 
le opere d’incanalamento rese indispensabili in seguito alle trincee aperte per gli scavi. 

« Oramai terminato il mio lavoro, almeno per quest’ anno, compio il debito di 
ragguagliare il R. Ministero dei risultati ottenuti. 

« Non tenterò di dare una descrizione generale delle mura ericine, non perchè 
altri ne abbia trattato più o meno di proposito ('), ma perchè a trattarne come si 
dovrebbe, mi manca la base indispensabile di una buona pianta topografica di tutto 
il monte. Guardando i laceri avanzi di mura antiche, sparsi tanto dalla parte del 
castello, quanto da ogni lato, si scorge manifestamente come gli antichi con opere 
molto grandiose di fortificazione, afforzassero non pure il tempio e la ‘città, posta 
in cima al monte, ma altresì i contrafforti stessi della montagna. Lasciamo per poco 
la sede celebrata di Afrodite ed Astarte, e considerando la postura dell’ Erice, si 
vedrà chiara l’importanza sua capitale come piazza forte, importanza provata 
nella storia militare di Sicilia, dai tempi quasi direi mitici al secolo decimosesto. 

« Un monte immenso, posto in vicinanza del mare, fornito di sorgive perenni, 
isolato in mezzo ad una pianura, nell’ estremo di Sicilia, e alle viste dell’ Affrica, 


(') Petit Radel, nella sua lettera del 1830. Sur les murs Pélasgiques de l' Italie, inserita nelle 


Memorie dell’ Istituto di corrispondenza archeologica, vol. I, non aveva parlato delle mura di Erice; 


rispondendogli ne fece ricordo il Gerhard (ibidem, pag. 79 e 83, nota 48), cui il sig. Stoddart aveva . 


assicurata l’esistenza di avanzi di poligonia costruzione sull’ Erice. Poscia nelle Recherches sur les 
monuments eyclopéens, Paris, 1841, pag. 303-306, trattò delle rovine del tempio di Venere Ericina, 
ma senza accennare a particolari costruttivi. Si vedano inoltre; Castronovo, Per la riparazione 0 
conservazione delle mura ciclopiche di Erice, Palermo 1865 (Estratto dalla Rivista Za Sicilia, n. 8). 
Lo stesso, Erice oggi monte s. Giuliano, parte II, Palermo, 1875, pag. 94 e seg.; Holm, Geschichte 
Siciliens in Allerthum. Leipzig, 1870, vol. I, pag. 100 seg. F. e L. Landolina-Paternò, MMustrazioni 
storiche sulle monete dell'antica Sicilia. Caltanisetta, 1872, pag. 12 segg.; Cavallari, Monumenti “della 
Sicilia, 1872, pag. 17 e tav. XXVI. 
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pareva fatto a posta per offrire stanza ad eserciti, che venissero dal continente affri- 
cano, o a chiunque volesse tenere in soggezione i paesi sottostanti. Da ciò la parte 
grandissima avuta da questa montagna, nelle invasioni cartaginesi in Sicilia. E quando 
l’arabo spagnuolo Ibn: Giobair viaggiando in Sicilia nel secolo XII affermò, che dall’Erice 
dipendesse la conquista di tutta quanta la Sicilia, egli intendeva ben alludere in 
cuor suo, ad un riacquisto da parte dei musulmani, e però ad eserciti che muovessero 
dall’Affrica ('). Pertanto la posizione stessa, e le memorie storiche di ogni tempo, 
son lì a provare la importanza strategica dell’Erice; la quale ci spiega la ragione 
di tante mura, fatte in vari secoli e con lavori rilevantissimi. 

« L’ antichità fu tanto sorpresa delle gigantesche costruzioni ericine, che ne 
fece autore Dedalo in persona, almeno per quella parte di mura sottostanti al tempio, 
secondo una tradizione riferita da Diodoro Siculo (IV, 78); e ai dì nostri gli ar- 
cheologi hanno celebrato queste così dette mura ciclopiche, sì per l'estensione loro, 
che per la mole dei pezzi onde sono composte. Ma niuno, ch'io sappia, ha vera- 
mente esaminato la varia struttura di quelle costruzioni, o almeno procurato di 
ricercare, col sussidio di memorie storiche, quali parti fossero aggiunte o restaurate 
dal medio evo in qua. 

« Mi dispenso quindi dal riferire le opinioni altrui, e vengo senz'altro alla descri- 
zione delle fabbriche stesse, massime come appaiono dopo le recenti ricerche, le 
quali si sono estese per tutta la parte a maestro della città, da Porta della Spada a 
Porta di Trapani, dove le mura seguono non interrotte con uno sviluppo di circa 
un chilometro. E da notarsi che appunto in questo tratto, per rimediare ai guasti 
fatti dal tempo, e più ancora dagli uomini, e per impedire ulteriori rovine, furono 
nell’anno 1877, col concorso del Governo, della provincia di Trapani e del co- 
mune, fatti notevoli restauri sotto la direzione del ch. ingegnere prof. Saverio 
Cavallari (*). I pezzi aggiunti sono facilmente riconoscibili, tanto per la mancanza 
di patina che pel sistema di costruzione. Il comune di Monte san Giuliano ne ha 
restaurato un altro pezzo a sue spese. Questo lungo tratto, di Porta Spada a Porta 
di Trapani, è rappresentato dallo schizzo di pianta che miè fornito gentilmente dal 
geometra sig. Luigi Augugliaro (tav. I). 

« Salvo la torre sporgente accanto la porta del Carmine, che è di costruzione 
moderna, io credo che la disposizione delle mura, sia quella primitiva, malgrado 
tanti risarcimenti posteriori. 

i « Uno sguardo dato alla pianta basta a mostrare il sistema regolarissimo di 
queste mura, che si compongono di cortine di uno spessore di circa metri 2,20, 
e di torri, nelle quali si concentrarono, per dir così, gli sforzi erculei di quegli 
arditissimi costruttori. Infatti le cortine, salvo che in qualche addentellato con le 
torri fatto a grossi pezzi, nel resto dei pochi avanzi antichi rimasti, rivelano una 


(') Ibn-Giobair, nella Biblioteca arabo-sicula dell’Amari. Torino, 1880, vol. I, pag. 166. 

(*) I lavorì si principiarono addì 18 ottobre 1877, e terminarono il 15 decembre. Vi si spesero 
TL. 2501 #9, delle quali L. 300 furono date dal comune di Monte s. Giuliano, L. 1000 dalla 
provincia di Trapani, e il rimanente dal Ministero per la pubblica istruzione. Il prof. Cavallari 
diede ragguaglio di quei lavori, in una relazione del 18 dicembre 1877, la quale si conserva nell’ar- 
chivio del R. Commissariato degli scavi in Sicilia. 
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costruzione ‘a pezzi molto piccoli, ma sempre scrupolosamente squadrati, e senza 
cemento; sicchè mal resistettero alle lunghe lotte, e furono si può dire per intero, 
rifatte nelle età più recenti, con pietre irregolari tenute insieme con malta. 

« Non così le torri, le cui basi fatte di enormi filari di pietra, non furono 
più rimosse, a cagione delle difficoltà di trasportare massi di un volume e di 
un peso tanto considerevoli; e però deformate soltanto nella parte superiore, 
restano a testimonio della distribuzione della difesa primitiva, e del sistema co- 
struttivo. 

« E qui è bene ricordare, come il monte Erice sia formato da regolarissime 
stratificazioni di calcari giurassici, in senso orizzontale, le quali danno un aspetto 
molto singolare ai fianchi di quella montagna. Con un po’ di arte gli antichi potevano 
agevolmente cavarne, come ora se ne cavano, lastroni grandissimi, con due letti 
già belli spianati dalla natura; il lavoro dell’ uomo si riduceva in conseguenza, a 
rendere regolari i capi e le due fronti del masso. 

« La natura stessa consigliava, o piuttosto voleva un sistema di paralellepipedi, 
invece di quel sistema poligonale, tanto usato altrove in simili costruzioni primitive 
senza cemento. Quel che a me pare oramai certo è, che tanto i massi di base delle 
torri, quanto i pezzi più accuratamente squadrati, sieno della stessa epoca, rive- 
landovisi un sistema che li lega, e che oltre alle ragioni di solidità, guarda pure 
ad un certo principio decorativo. Così i filari inferiori, non levigati sporgono tal- 
volta come un grosso bugnato, ma in essi fu pure scolpita una resega: sulla quale 
si elevano alquanti filari di massi benissimo squadrati, terminanti pure con un’altra 
resega, alla quale fa seguito la costruzione di opera incerta; costruzione che in 
massima parte è da attribuire all’ epoca medioevale o moderna, ed è fatta di massi 
piccoli, irregolari, tenuti insieme con malta. 

« Tanto nei filari di base a grossi massi non isquadrati, quanto nei filari supe- 
riori, si nota una circostanza che forma, a parer mio, il carattere distintivo di 
questa costruzione ; cioè la costanza a rispettare l’ uniformità nell’andamento oriz- 
zontale dei filari. Altrove è da ammirare lo studio sapiente, col quale ai varî angoli 
di un masso si sapevano far corrispondere gli angoli di un altro masso; qui invece 
fa meraviglia la cura posta nel conservare le linee orizzontali. Posta una pietra a 
capo di un filare, si teneva di guida l'altezza di quella, supplendo con lastre a 
quel che potesse mancare nelle pietre successive. Uno sguardo dato alle tavole che 
accompagnano questa relazione (e massime alla tavola IT), mostrerà chiaro questo sistema 
di supplementi, coi quali si compensava non solo la mancanza in altezza di un intero 
masso, ma ancora si rimediava, come per tasselli, alle imperfezioni di un masso. Ed è 
curioso a vedere, sotto agli enormi blocchi di base, dei tasselli di pochi centimetri di 
spessore, posti per ottenere un letto orizzontale, dove fossero imperfezioni nel 
piano della roccia, o nei massi stessi. Dove poi rimanessero interstizî fra un 
masso e l’altro, questi eran sempre riempiti con un certo numero di lastre, poste 
come mattoni in senso orizzontale, e mai ritti verticalmente, come si è praticato 
nel moderno restauro. 

« Degne di studio particolare sono le piccole porte, che stanno secondo l'uso 
antico a fianco delle torri; ed è a deplorare che non si provvedesse prima di oggi 
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alla conservazione loro, o almeno a lasciarne disegni accurati o fotografie ('). Quelle 
poche rimaste, e che io ho fatto fotografare, ci danno due tipi di costruzione : l’uno 
rettangolare, e però sormontato da un architrave fatto di un grosso masso (*); l’altro 
con la chiusura ottenuta in alto per mezzo del rovesciamento dei filari, secondo il 
noto sistema delle antichissime costruzioni di Tirinto e di Figalia, adoperato anche 
in altri posti di Sicilia (°). Una di queste postierle, costruita nella parte interna 
secondo quella forma, nel paramento esterno ha un arco a tutto sesto, ricavato in 
due blocchi di tali dimensioni e di tal forma, da credersi bene appartenenti alla 
fabbrica primitiva; ma l’arco non potò tagliarvisi in seguito? (*). 

« Tralascio di proposito le grandi porte della Spada, del Carmine e di Trapani, 
perchè in esse si lavorò molto in tempi a noi vicini. 

« Accennata la disposizione generale delle mura, da Porta della Spada a Porta 
di Trapani, dirò dei segni che vi ho trovato scolpiti; i quali sono questi: beth, un 
cerchio, una mezza luna, un gruppo, che difficilmente può riconoscersi per lettera, 
o meno che non voglia credersi un gof (’) e un phe (tav. I, n. 2-8.). 

« Il phe si trova rovesciato, all’angolo di ponente della prima torre venendo 
da Porta Spada; è a tratti profondi, ma lo traversano orizzontalmente due solchi, 
dovuti a vene della pietra (°); i beth sono in molta abbondanza nella torre terza da 
Porta Spada ("); i segni a forma di cerchio (ain ?) e quelli a forma di mezza luna, 
si trovano esclusivamente nel tratto tra Porta del Carmine e Porta Trapani (7 cerchi 
e tre mezze lune) (°). 

« Lascio per ora gli altri segni, e mi limito a tener conto del phe e dei deth, 
escludendo i cerchi, pei quali non si può avere la compiuta certezza che s’ intenda 
significare una lettera, piuttosto che un semplice segno geometrico. 

« Chi non è stato sul posto potrà dubitare, che quei segni piuttosto che lettere, 
sieno venature accidentali della pietra. A togliere ogni possibile sospetto di miscere- 
denza, bastano le fotografie tirate direttamente dagli originali, e ancor meglio i calchi 
in gesso, alcuni dei quali hanno un solco tanto largo e profondo, che si è potuto 
cavarne un nuovo calco dal getto stesso. Vero è che nei posti più soggetti all’azione 


(') Nella pianta le postierle conservate e gli avanzi di esse, sono segnati con lettere b, c, e, f, 
9, h, è. I signori Landolina (I. cit. pag. 13) dicono di aver fatto eseguire, molti anni fa, disegni 
delle mura ericine, i quali non hanno pubblicato, perchè un dotto tedesco aveva già illustrato quelle 
rovine. Ignoro del tutto questa illustrazione, e ad ogni modo credo, che la pubblicazione di quei 
disegni sarebbe sempre cosa utilissima. i 

(*) Si veda la tavola II. Una di queste postierle perdette l'architrave nei giorni scorsi (tav. I, 
lettera f). Pustierla è voce ancor viva a Monte s. Giuliano, sebbene non la registrino i dizionarî 
siciliani del Pasqualino, del Mortillaro, e del Traina. 

(°) (Tav. I n. 1). Così per esempio, in un acquidotto di Girgenti (Houel, Voyage piltoresque IV, 
pag. 40 pl. 233), e in un passaggio sotterraneo a Palazzolo Acreide (Parthey, Wanderungen durch 
Sicilien, I, pag. 146). 

(‘) Tav. III, num. 1, 2. Pianta, lettera g. 

(‘) È nella torre quinta, contando da Porta Spada, tav. I, n. '. Pianta, lettera d. 

(°) Tav. I, n. 2. Pianta, lettera a. 

(*) Tav. I, num. 3, 4, 5, Pianta, lettera d. 

(*) Tav. I, num. 6, 8. Talvolta alla pancia della mezza luna è attaccata un’ appendice, come 
nell'esemplare disegnato. 
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di un clima, rigido nell’ inverno, e in estate di un’ umidità tale da far nascere sulle 
pietre stesse durissime, una ricca vegetazione di muschi , in tali posti dico, delle 
lettere non resta che una traccia, visibile soltanto quando si guardi da un dato 
punto, o quando i raggi solari vengono da una particolare direzione. Tuttavia nei 
posti scavati o restaurati nel 1877 dal prof. Cavallari, e in quelli scavati ora per 
mia cura, le lettere sono tanto precise, da vedervisi il solco dello scalpello, e da 
riuscire incomprensibile come altri non se ne accorgesse prima; perchè niuno degli 
antichi eruditi ericini o dei viventi, ha fatto mai ricordo di simili lettere. 


« Dei beth si trova, come dissi, un gran numero nella terza torre, e nelle sue . 


immediate adiacenze interne ed esterne: cinque se ne contano nella sua fronte, che 
è di 9 metri e 30 centimetri; diciassette nel lato occidentale della stessa torre 
(tav. II), e nel passaggio della postierla antica immediata ; uno nella continuazione 
del muro, e un altro dalla parte interna della torre. Due altri si trovano in pietre 
antiche adoperate in fabbriche moderne, uno nel lato settentrionale della torre di 
Porta del Carmine, e un altro nel prospetto della non lontana chiesa di s. Antonio, 
accanto alla porta meridionale. i 

« S' intende che io non ho la pretesa di fare un catalogo completo di queste 
lettere, molte delle quali sono difficilmente visibili, sia perchè logore dal tempo, 
sia perchè nascoste dal muschio; e però assicurata oramai la scoperta, altri potrebbe 
forse compilarne catalogo più completo. 

« Oramai è tempo di accennare ai risultamenti da cavare dall’esistenza di queste 
lettere, tanto rispetto alla filologia, che rispetto alla storia antica e all’ archeologia. 
È certo che la filologia poco ha da guadagnare da questa scoverta; singole lettere 
fenicie, più o meno grossolanamente incavate, ma con l’ impronta di una paleografia 
antica, non provano altro che la già nota esistenza dei Fenici sull’ Erice. 

« Non sta così la cosa riguardo all'archeologia e all’ etnografia, perchè noi da 
quelle singole lettere possiamo tirar la prova, compiuta a parer mio, che Fenici 
furono gli autori delle così dette mura ciclopiche o pelasgiche di Erice, e che il 
Dedalo della leggenda greca ricordata da Diodoro Siculo (IV, 78), deve cedere il 
posto al genio e alla perseveranza della stirpe semitica; la quale sebbene stirpe di 
navigatori dediti ai commerci, seppe compire tuttavia sull’ Erice, e di certo anche 
in altri punti della Sicilia, lavori colossali e degni di popoli potenti, desiderosi di 
proteggere in modo durevole le loro stazioni. 

« Esaminiamo ora il rapporto che passa fra queste lettere, e la costruzione 


delle mura ericine. Salvo una lettera, il phe che si trova nella cantonata della. 


prima torre, in un pezzo di m. 1,70 per m. 1,20, tutte le altre lettere sono in 
massi bene squadrati. Io ho ragione a credere, che tanto la costruzione a grossi 
massi irregolari (o piuttosto non squadrati artificialmente, perchè la stratificazione 
dell’ Erice dà per se stessa dei pezzi di spessore uniforme), quanto quella di massi 
a piani ben levigati, appartenga alla stessa epoca, nella quale per le torri e pei 
filari inferiori, si preferirono, come era naturale, i massi più grossi e irregolari (') 


(') Il mio collega Gemmellaro mi avverte, che sulla cima dell'Erice esiste un lembo di calcare 
nummulitico, risultante da pochi ma spessi strati, che servirono appunto di cava ai grossi massi. 
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e per quelli superiori si usarono, sempre senza cemento, i pezzi ridotti a squadra; 
sui quali si sovrappose la muratura ad opera incerta, delle età più moderne. 

« Le lettere sono scolpite ora nel centro, ora ad un angolo dei massi, sieno 
questi grandi o piccoli: un beth arriva a 30 centimetri di altezza, mentre il più 
piccolo misura centimetri 13. Un cerchio (aîn?) ha 20 centimetri di diametro. 
(Nella tavola prima sono tutte ridotte ad un sesto del vero). Il fatto che io credo 
decisivo, a provare l'origine di queste mura è questo: che le lettere si trovano 
tanto nel senso normale, che voltate di un lato, o interamente capovolte, in pezzi 
di mura evidentemente primitivi, senza alcuno spostamento di epoca posteriore; 
ond’ è facile il conchiuderne, che quelle lettere furono scolpite prima che i blocchi 
fossero stati posti in opera, e però quella fabbrica si fece da gente che parlava il 
fenicio. Ma a quale scopo? Prima supposizione, che si affaccia spontaneamente 
al pensiero è, che quelle lettere possano far parte di un’antica iscrizione scomposta: 
ma tosto si scorge come quella supposizione non abbia alcun fondamento, perchè 
le lettere son quasi tutte le stesse, scolpite spesso negli angoli di grandi massi, 
e perchè io son convinto che buona parte delle fabbriche dove sono le lettere, non 
fu mai rimaneggiata in età recente. Ugualmente infondato sarebbe il supporre, segni 
destinati a segnare il contatto frai diversi pezzi, o a indicare i varî filari; sicchè 
restano soltanto discutibili queste supposizioni: che quei segni rivelino lo scalpellino 
che fornì il lavoro, o una verifica dell’autorità pubblica, o in ultimo l’attribuzione 
dei pezzi alle varie torri. 

« Comunque sia la cosa, il fatto è per se stesso di una grande importanza, 
e oramai occorre che sieno tolte ad esame accurato le altre fabbriche simili esi- 
stenti in Sicilia, per vedere se in esse si trovino pure altre lettere fenicie. 

« Essendo oramai certo, che gente fenicia lavorò i massi delle mura ericine, 


mi si permetta in ultimo di ricordare, un’analogia con fabbriche puramente orientali, 


x 


le mura del palazzo di Persepoli ('), dove è pure rispettato quel principio di filari 
perfettamente orizzontali, costituiti con più di una pietra, sovrapposta in modo da 
non alterare la linea di guida; laddove se nelle mura dell’acropoli di Micene si 
scorge qualche cosa di simile, pure non è raro il trovarvi massi che, uscendo dal 
proprio filare, vanno ad incontrarsi in quello sovrastante. 

« Durante i lavori di sterro, non fu dato di rinvenire lungo le mura alcun 
oggetto notevole , salvo un frammento di bocca di un grande lekythos, con questa 
iscrizione dipinta nel suo piano superiore : 

ATEO PIE 
povero frammento, in cui resta solo il principio del nome di qualche fanciullo, coll’av- 
verbio vaiyi, ad affermare maggiormente la costui bellezza ». 

Lo stesso prof. Salinas fece questa importante aggiunta, intorno alla nota iscri- 
zione volgare del 1000, esistente in Monte S. Giuliano. 

« I filologi si sono molto occupati di una iscrizione, esistente nella chiesa 
di s. Giovanni al monte s. Giuliano, e pubblicata parecchie volte dal prof. Vincenzo 
Di Giovanni (Dell’uso del volgare in Sardegna e in Sicilia e passim), come un 


(') Gailhabaud, Monuments anciens et modernes, Paris 1857, vol, I. 
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monumento della lingua volgare del mille, e come prova dell’ uso antico delle cifre 
arabiche. 

« Avendo io esaminato l'originale ho trovato, che la data dell’ iscrizione è 
del 1606, e che taluno ebbe il capriccio di togliere a colpi di scalpello le estre- 
mità dei sei, e così li ridusse a zeri. L’ iscrizione è questa: 


SEPVLTVRA DIANGILA DI 
COPPVLASET THEODORA 
ET DELLEQ. SVA MADRECET 
FIGLTASTANIND 
1000 
EXPETAM' RESVR 
RECTIONEMMORT 
VORUESTSVATIA MESE 
TERNAM AMEN 


XXVII. Terranova-Pausania — Nella regione ; Pedra-Zuccada, a ponente 
del paese, e a circa 5 chilometri di distanza, rovesciata a terra presso il cancello 
del podere dei signori Bardanzella, fu riconosciuta dall’ ispettore P. Tamponi una 
colonna milliaria, di somma importanza. Eccone l’apografo del prof. Pais, il quale 
fece notare che tutti i supplementi, salvo che nel vs.2 (imp. PLICINIo valeriano), 
devono essere fatti a sinistra di chi legge: 


XI 
PLICINIO 
IVG - PONT - M///] TRIB 
PROCOS - ET 

a.255* —LICINIO EGNATIO GALLENIO sic 

Il FONT MAXIMO TRIB POT : COS 
VIAM QVAE DVCIT A_KARALIBVS 
VSTATE CORRVPTA RESTITVERVNT 
ALDVRNiO //LIANO 
pr @C - SVO 


Roma, 20 maggio 1883. 


Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 
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Il prof. Ettore Pais, percorrendo l’ Italia superiore per fare i supplementi al 
volume quinto del Corpus Inscriptionum Latinarum, secondo l’incarico a lui affidato 
dalla nostra Accademia, ebbe occasione di vedere le seguenti iscrizioni, che o non 
furono conosciute per lo innanzi, ovvero vennero inesattamente copiate. 

I. Val della Torre — In Brione, frazione del comune di Val della Torre, 
in provincia di Torino, fu trovata una stela, che ora mercè le cure del ch. prof. Fa- 
bretti, si conserva nel R. Museo di Antichità in Torino. In lettere di rozza forma, 
ed in modo chiaro porta inciso il titolo: 

VALIIRIVS 

VINISSIVS 

AMPHIONIS 
F 

II. Rosta — Un'altra stela fu pure rinvenuta in Corbiglia, frazione di Rosta, 

nella provincia stessa; ed anche questa fu trasportata nel Museo torinese. Vi si legge: 
MoLATPEI 
EEINS:GtMhOENIIR 
NA 

III S. Ponzo Canavese — Nella facciata della chiesa parocchiale di s. Ponzo 

canavese è affissa la lapide, riprodotta nel n. 6917 del vol. V del C. /. L. Questa 


lapide non fu veduta dal Mommsen. La lettura degli ultimi versi è assai difficile, 


essendo la pietra oltremodo guasta; pure al prof. Pais parve di poter leggere con 
sicurezza l'iscrizione nel modo seguente: 


PEEIVIMV:SPaBeMbACER 
FINIRE SD NS IBESE: Dese 

IVNIAE * C - F: VETVLAE - VXORI 

P- LIVIO : MACRO ‘ VI: VIR - AVO sie 

PINARIAE SEX-F-QVARTAE AVIAE 

LIVIAE POLLAE AMITAE 

VIBIaE TÈ POLLAE MATRI-T-F-I 


IV. Valperga — Nel vicino comune di Valperga, e precisamonte nella villa 
Gibelin, si custodiscono molte inscrizioni che già furono illustrate dal Promis e dal 
Vallauri, e che trovansi riprodotte nel sopra indicato vol. V del C. /. L. Recentemente 
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in prossimità della villa se ne trovarono altre due, le quali vengono qui appresso 


trascritte: 


1) ATILIA 2) CORLNEL sic 
SIIVIIRIN IA: VERA 
A: DIRMA A E PO) 
VeAshV VIII 


Queste due lapidi, al pari di tutte le altre della collezione Gibelin, sono scritte in rozze 
stele con caratteri cattivi e di assai difficile lettura. 

V. Bastia di Mondovì — Nella Pieve di Bastia presso Mondovì, fu rin- 
venuta una lapide, la quale è ora custodita a Mondovì dal sig. can. Emilio Mon- 
tezemolo, che intende farne un dono al R. Museo di Torino. Vi è inciso in bei 
caratteri, e tra due colonnette corinzie : 

\CAPITON 
IVS:-M-F.CM 
BASSVS - MIL- 
LEG * XV - APoLL 
siGNIFER-T-F-I 
hEREDES©F 

VI. Savigliano — Non lungi da Savigliano, presso la via che conduce a 
Fossano; vicino alla cappella di s. Maria della Croce, ove la tradizione colloca un 
tempio di Diana, si custodisce un frammento di ara, ove si legge: 

AVG 
ALERYS 
APER 
Il ch. sig. can. Casimiro Turletti, che per il primo nella sua Storia di Savigliano 
(p. 27) rese noto questo frammento, assicura di aver visto ancora questi altri fram- 
menti, che egli asseriva far parte dello stesso titolo, e che invano furono ricercati 
dal suddetto dott. Pais: 
RVLOA HVXI 
ET TRA RV 


A Savigliano, e precisamente nell'orto della chiesa di s. Maria della Pieve, 


nell’anno 1849, eseguendosi dei lavori di restauro, fu rinvenuto questo pezzo di 


epigrafe cristiana, che vedesi ora murato nell’orto predetto: 
1 SO M 
EVSEBIVS PRB 
SECVLO AN 
VII. Caltignaga — La raccolta lapidaria di Novara si accrebbe non è 
molto del seguente titolo, trovato dall'ing. Carnaghi a Morghengo, nel comune di 
Caltignaga: ; 
HERCVLI 
VALERIVs 
VALERIA 
NVS EX Vo. 
TOVSLM 


siii attenti 


ni ini suini 
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VIII. Vaprio d’Adda — Nella villa Castelbarco, presso il comune di Vaprio 
d’Adda, si custodiscono diverse anticaglie, comperate per quanto pare a Roma. Ivi 
sì conserva pure un cippo in marmo, nel cui lato destro è scolpito un Satiro sal- 
tante, che nella destra tiene il bastone e nella sinistra regge delle tenie; un Satiro 
è pure scolpito nel lato sinistro. Il titolo inciso in lettere di bella forma dice: 

V F 
LB: BebVT.1.VS 
NOTE SCENA 
L: BETVTIO - L f 
RVFO - PATRI 
CENE LEICA 
MAXIMAE MAtrî 

COesRETVITO 
SALVIO PATTY 
EB iRebe etero 
AVO 

Non si sa nulla della precisa provenienza di questo titolo; tuttavia è da sup- 
porre, che esso sia stato trovato non lungi dal paese ove si conserva, poichè in esso 
è fatta menzione della tribù Voturia, propria dei Bergomates, la cui pertica non era 
lungi da questo luogo. E forse questo titolo medesimo potrebbe dimostrare, che nel 
territorio dei Bergomates lo stesso Vaprio d'Adda fosse incluso. 

IX. Brienno Inferiore — Nel Museo di Varese si conserva questa iscri- 
zione tuttora inedita, che il prof. Luigi Borri direttore del Museo predetto affermò, 
esser stata quivi trasportata dal vicino comune di Brienno Inferiore : 


D M 
PORCEL 
se LLONIS 
PVSSIANI 
FILIVS PATRI 
PIENTISSIMO 


X. Pavia — Nel pavimento del vecchio palazzo civico di Pavia il sig. ispet- 
tore degli scavi cav. Camillo Brambilla rinvenne una grande arca, che egli fece 
trasportare nel cortile del convento di s. Francesco di Paola. Vi si legge in grandi 


lettere : 
M :- VOLVSIENIVS 
VICTOR. : VETERAN 


LEG - II - ADIVTRICIS 
VIVOS*SIBI» FECIT 
Parimenti a Pavia, nella strada di s. Eufemia, si rinvennero due mattoni segnati 
con lettere sottili ed eleganti, i quali ora sono conservati dal predetto sig. cav. Bram- 
billa nella R. Scuola di pittura. Si lesse nel primo: 
a ++ CRISPINVS - EPS IVN FEc 


La iscrizione medesima è ripetuta nell’altro mattone, che dice: 


dd i e e 


‘> CRISPINVS » EPS FE 


TER 
A tre cio da Pavia, nella regione. detta Belvedere, e precisamer nte 
cascina denominata Busta di ferro (?), nel luglio dell’anno 1879 veniva scoperta uni 


pregevole lapide in marmo, che fu poi trasportata nel cortile del dott. Luigi 
nel suburbio detto s. Pietro in Verzolo. I caratteri sono minuti ed eleganti: 


TVLLIO MARC i 
LIB - ACHILLEO — | K 
DECVRIONI ; 
ORNAMENTARIO de 
CVLTORI | D<D°' hi 
Qu 033 i 
©: LAME CSAR 
CVRATORE MVNER: 
TVLLIANI ® 
_ AELIVS ASCLEPIADES 
AMICO © KARISS 


XI. Brescia — Nel Museo patrio di Brescia furono tra 
ritrovate negli scavi eseguiti presso porta Venezia. 
La prima in grandi e buone lettere, dice: 


M: QNI Do 
FAB - RVNC) 
PRAEF-FABR-ID 
ET. I 


Nella seconda si legge: 


cite 


MERK A TO RO 

(SIBI "cari Di tag 

PROCLO:PAT: E 

ALLIAE: SBIBLIDI-VXO RATA 

e CURA OI pa > 

Pervenne pure nel Museo questo tito, r 
scritto con caratteri non buoni: | | 


Po 


Nel Museo, è pure il frammento inedito, di ignota provenienza : 


V \f 
P_* FVLLC) 
PVDENS { 


AI AA rap 


XII. Monselice — Nell’atrio del gabinetto di lettura di Monselice, è stato 
trasportato il titolo edito nel Corpus /nscript. Lat. V, 2511, e quivi dato imperfet- 
tamente sulla fede dei primi editori, i quali non videro i versi 8 e seq. La intiera 
epigrafe reca: 


elmo scudo con gladio con 
aste decussate propria cintura 


Lig NiGLO 


Sarrr 


DIRNALCLONN? I 
MIL COHuPR 
VIXIT aN XXIX 
MILaitavit AN IV 
sinciae (© SE0I9 
11 [II] LAE. FIL 
VIRIT AN - XXIX 
10C-TIBVRTIO:-M:F 
CLEMENTI 


I 


FRATRI 
TIBVRTIA :M - F 
QVARTA 
loStuEo lists 


XIII. Este — Nel Museo Atestino si custodiscono tre titoli, sulla cui prove- 
nienza non si ha notizia alcuna. 
Il primo, in rozza pietra ed in rozzi caratteri, dice: 


LOC 
DOMITI : C. I, 
ANTI IN-F:P | 
XVI-IN AG PXVK 


La seconda è cippo funebre, ove si legge: 
ONTACVIIVS SSL 
AGILIGI( 
LIBERTAbDUS 
sie ROSSIT 


La terza del pari un cippo, reca: 


C&GESTILIVS.C.sh, 
ROM 
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Il cav. Nazzari in Este possiede una stela inscritta in bei caratteri. Essa 
fu pubblicata nelle Notizie del 1882, p. 101, secondo un apografo in cui era omesso 
il verso 5. L'iscrizione completa dice: 

Pio XIII 
Pi TRVITED 
P-L'PHILOM 
P-TR/TTED 
AMPHIONI 
L‘ FRONTO 
DAT:DE: SVo | 

XIV. Carceri — A Carceri, secondo fu riferito dal R. ispettore cav. avv. 

Pietrogrande, si scoprì il seguente cippo, che ora fa parte della collezione epigrafica 


del Museo Atestino: 
MW CATI :- W f 


ANTI 


Nello stesso Museo estense esiste un vasetto, di forma cilindrica di terracotta 
tine, a vernice rossastra, avente il bollo : 

SVCCIO NORBANI 

Un vaso affatto simile, e per la forma e per il sigillo figulino, è posseduto dal 
R. Ispettore di Adria, cav. Francesco Bocchi. 

XV. Gavello — I due titoli trovati presso Gavello, nella regione detta è 
Dossi, sono ora murati nell’ atrio dell’ Accademia dei Concordi a Rovigo. Essi 
furono pubblicati inesattamente nelle Notizie 1878, p. 117, sull’apografo dell’Ispet- 
tore A. Modena, e devono esser letti nel modo che segue: 


a) LEPIDIA +9:L b) Q_: ACCIVS 
FLORA FVX Fo sic 


XVI. Adria — Il solerte ispettore degli scavi e monumenti di Adria cav. Fran- 
cesco Bocchi, ha in questi ultimi anni arricchita la sua raccolta dei seguenti titoli, 
che furono tutti trovati nelle vicinanze di quella città: 


a) Nel fondo Armolara b) ib. c) ib. 
L - NVMISIVS - L - F ‘ale (INIA - LL: RVFA 
TREBIVS MAXVM 
d) Nel fondo Aretrato e) ib. 
MODERA sit C*N-*BILVENO 
Tvs NARCISSO 
AN © XX 


XVII. Venezia — Nel Museo del seminario patriarcale di questa città esiste 
un frammento di fistula plumbea che dice: 


IVLIAE «- MAMIAE - MATRIS AVG 


In un gradino della scala interna della facciata della basilica di s. Marco, è 
posta un’ inscrizione con caratteri molto consumati, la quale fu primieramente notata 
dal sig. Zdekauer di Praga. Il sig. ispettore degli scavi e monumenti di Venezia, 


od 
se de 


cav. T. Luciani ed il prof. E. Pais, poterono stabilire in modo sicuro la lezione 
che viene qui offerta: 
Ala 
Cart vLLi:C 
P FAVON 
CENE ETC 
Q_: BRAETI 
GPVLELSC 
Q_: BRAET 
P+FAVONI A 
LOCVS:SEPV 
SVISQVE IN 
INTRO © F 
Nel prossimo gradino si legge: 
COVUS 
Bis XX 
P XX 
Nel Museo civico di Venezia furono pure recentemente trasportate tre lapidi 


cristiane, che sembravano di provenienza romana, e che prima giacevano nel chio- 
stro della Misericordia. La forma dei caratteri è cattiva ed assai trascurata: 


9) GAVDENTiVS DIE - III ‘ KAL To) ACAPE NERAIDI : NVTR CI DE 
AVG: SERGIO - ET NIGRIANO ET È PRIBATVS - SV E-/IN PACE 
COSS IN DO-MI-NO-NOSTRO:D'C-T 


c) NNIA VENERIA BENE 
MERITA PARENTORVM 
VI XC CVMENOS AN XVIII 


XVII. Mira — Il marchese Lorenzo Saibante, proprietario di una vasta tenuta 
detta la Malcontenta, posta nel comune di Mira in provincia di Venezia, cercando 
ora è qualche anno materiali di fabbrica, in mezzo ai ruderi dell’ antica abbazia 
di s. Ilario, rinomata nella storia del luogo, e di cui furono fondatori Agnello e 
Giustiniano Partecipazî, trasse da quelle antiche rovine, e specialmente dalle fonda- 
menta della torre (prima fortificatoria poi campanaria) dell’abbazia, delle grandi e 
belle pietre riquadrate. Fra queste trovò qualche sepolcro, e frammenti di cornici, 
di colonne, di capitelli, ed altri marmi scritti e scolpiti. 

Considerando l’importanza del luogo, e l’ utile che avrebbe potuto derivarne 
agli studî, ove colà si fossero praticati scavi regolari, si aprirono a tale effetto trat- 
tative fra il Governo, il marchese Saibante, la Provincia e il Municipio di Venezia; 

e nell’aprile dell’anno 1881 si stipulò una convenzione, mediante la quale il sig. mar- 
— chese Saibante, che già aveva dato prova del suo amore agli studî, donando al civico 
Museo di Venezia gli oggetti di antichità da lui rinvenuti, prendeva impegno di prose- 
guire i lavori di scavo, concorrendovi gratuitamente coi propri attrezzi e mezzi di tras- 
porto; ed i nominati corpi morali si assumevano di sostenerne la spesa in rate eguali. 

Ripresi quindi gli scavi, sotto la vigilanza dell’ ispettore di Dolo cav. Luigi 
Dian, si scoprì l'antica pianta della chiesa, e si riconobbero in essa tre pavimenti 
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di età diversa e a differenti profondità; inoltre si rinvennero le basi di undici colonne, 
di varie qualità di pietra, ma tutte delle cave di Verona, e un tratto di bellissimo 
musaico, nel quale appariscono alternativamente delle croci, cavalli alati, cani, vola- 
tili, ed altri animali bizzarramente disegnati, ma eseguiti con grande diligenza. 

I tre pavimenti suddetti, ed altri tratti di mosaico ritrovati nel corpo dell’abside 
ad una altezza corrispondeute al primo mosaico, hanno dato motivo a supposizioni 
abbastanza fondate, per sostenere l’esistenza di più chiese 1’ una sovrapposta all’altra, 
o meglio la ricostruzione della stessa chiesa, ma sopra piani di vario livello. Però 
lasciando intatte le questioni architettoniche e topografiche, che gli scavi di s. Ilario 
possono per avventura aver fatto sorgere, e che saranno a suo tempo e con maturità 
di giudizio risolute dai dotti, mi restringo a pubblicare i frammenti epigrafici, che 
si leggono sulle pietre iscritte, rinvenute nei ruderi di quell’abbazia, e che ricavo 
dai calchi cartacei favoritimi dal nominato ispettore cav. Luigi Dian. 

Il primo dice: 

LI 
PERVENI 
L 


Nell’altro si legge : 
LIBERC 


| ARIA - EL: 
) AQNAF 
Merita di esservi aggiunto anche il frammento precedentemente scavato in 
s. Ilario, e che fu edito nel C. /. L. n. 2849, sulla fede di antichi apografi, il quale 
secondo il calco trasmessomi dall’ ispettore Luciani, dice in belle lettere; 
Cir AVICO 
FAB _ 
VINDICI 
PRAEF-I-D 
VIRO 
CAPRIA‘P * F - SABI 
Si ebbero inoltre due frammenti di lastra di sarcofago, che appartenenti ad una 
tomba più antica, erano adoperati nei lati corti di una cassa sepolcrale. In origine, 
secondo che pare, dovevano appartenere al lato lungo che formava il prospetto del 
sarcofago. L'iscrizione dice : 


FINISTOVMOLORE 
QVIESCITLOSTANZIA 


DIANILLA RELECTAM 
— QODOMINITOBNMTRET 


Un'altra iscrizione cristiana reca: 
V:K;SEPT| |OBIT 
LANTFRID| |VS?INPALE 
QVILESIT? VNC| |VERSIEVLVM 
ORET? PROME?|| |ADNM?DM 
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XIX. Cava zuccherina — L'ispettore degli scavi cav. Tommaso Luciani 
fece una visita nel sito, ove secondo le tradizioni sarebbe stata l'antica Iesolo, nel 
comune di Cava zuccherina, nella frazione Marina, lungo il canale Cavetta, che dal 
ponte di Cava va direttamente al mare, presso la foce del Piave. Quivi nella casa del 
sig. Brisson Giovanni segnata al n. 44, impiegate come limitare di due porte, 
riconobbe due stele funebri colle iscrizioni latine così da lui copiate. 

La prima, alta met. 1,02, larga met. 0,31 reca: 

L M 
Q_: CORNELL 
CRYSEROT1S 
N*FR'PXX 
N'AG:PIXA ste 
La seconda, alta met. 1,25, larga met. 0,32 porta: 


ei 
P-L'P-FFRMI 
IN: FR:P'XX 


IN'AG:*P-XXXII 


Nel luogo istesso, nelle mura del Casone Franzin, si riconobbe pure la lapide, 
edita nel vol. V del Corpus al n. 2211, nella quale chiaramente si legge: 


CAECINA ‘ CHARITIN - POS 


La detta lapide non sembrò al cav. Luciani, che fosse stata adoperata come 
operculo del sepolcro, ma invece che fosse la parte inferiore della fronte, con un 
poco del fondo e dei fianchi della cassa sepolcrale. Lo spazio occupato dalle lettere 
misura met. 1,30, e tutta la pietra è lunga met. 2,08, alta circa met. 0,28. 

Finalmente in un muro interno della basilica di Iesolo, in un frammento lungo 
met. 1,78, alto met. 0,76, fu riconosciuto questo importante frammento epigrafico : 

PelCEG 
QVI 
PRI 
aero 
CLA 


PROCV 


« La pietra (soggiunse il cav. Luciani, dopo una seconda visita fatta sul luogo) 
come quella di Chaeronte (cfr. Notizie 1882, p. 367), porta in sè la prova di aver 
servito tre volte ad usi diversi. Poichè dopo essere stata adoperata come base di 
monumento onorario, fu tagliata e ridotta a cornice di angolo per un edificio, forse 
cristiano; e finalmente servì come semplice materiale di costruzione, nel fondo di 
un muro della basilica di Iesolo, della quale ci restano i ruderi ». 

Il titolo medesimo, secondo opinò lo stesso sig. ispettore, e riconobbe giusto il 
ch. Mommsen, si riferiscea quel P. Clo(dius) Qui(rinalis) Pri(m. pil. leg. XX). Trib. 
(milit. leg. VII), cla(ud. p. f.), al quale si riferisce l'iscrizione del Museo di 
Trieste, edita nel vol. V del Corpus, n. 533 (cfr. Tac. Ann. 13, 30). 
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XX. Buttrio — Nella villa del comm. Joppi in Buttrio, fra varî sassi ammon- 
ticchiati nel cortile della casa rustica, si trova una grossa Pila quadrata, in cui 


il dott. E. Pais lesse: 
ANNEFA © HELPIS : LOCVM 


DEDIT : MATER - INFELIX 


Il ch. prof. Mommsen, basando gli studî sopra inesatte informazioni avute da 
altri, collocò il titolo fra gli spurii.del vol. V del €. / L., n. 1096. Ma esso è 
senza fallo genuino, nè la prima lettera di ogni parola è più grande delle altre, 
come erroneamente fu detto al dotto epigrafista. 

XXI. Feletto Umberto — Nella villa della principessa Colloredo in Pale 
sono alcune iscrizioni già pubblicate nel C. /. L., tra le quali va annoverato un 
cippo anch'esso edito, ma con un’inesattezza nell’ apografo del Gregorutti. Il nuovo 
esame dell’originale, fatto dal dott. Pais, ne determina la lezione nel modo seguente : 


TS SR Fa 

P.- AVREL - SE 

VUER:ENCVES 
NEEOO 


NESS Mi 
Nella medesima villa si conserva un’ altra iscrizione, affatto inedita, scritta con 
caratteri bellissimi : 
L- M- PRIMVS - A - VIA - PVBLICA 
INFR -P-XVI-IN:AGR:P-|Lxx1] 


Il n. L XXII è inserito entro un incavo. 

Non vi è dubbio, che queste due lapidi provengano della villa Msi posta a 
Belvedere presso Aquileia. 

XXII. Boretto — L'ispettore di Guastalla dott. Carlo Zatti mi fece sapere, 
che a circa trenta metri dalla via Goleto, mentre si eseguivano movimenti di terra - 
per la costruzione della strada ferrata, si rinvenne un capitello corintio mutilato in 
più parti, segnatamente nelle punte sporgenti delle foglie di acanto, nelle volute 
e nei rosoni. Il capitello è di forma quadrata, e vi è unita parte del sottostante 
pilastro. Il marmo è delle cave di Verona, di quello detto biancone. 

XXIII. Casalecchio — Col rapporto che qui mi pregio trascrivere, il R. Com- 
missario dei Musei e degli scavi per l'Emilia e per le Marche conte G. Gozzadini 
mi ha dato notizia di alcune scoperte avvenute nel comune di Casalecchio : 

« Non ha guari un campagnuolo portò al Museo archeologico di Bologna tre 
bronzi, del tipo di Villanova, tra i quali un rasoio; e disse ch'erano stati trovati in 
un fondo, della casa Ranuzzi: mi diedi subito a fare indagini, e appresi che quel 
fondo detto Cà Vecchia, situato nel comune di Casalecchio, era invece del sig. Verati, 
il quale, nulla sapendo del ritrovamento, consigliò d’ interrogare l’affittuario ; ma 
nè men questi sapeva nulla; per lo che mandai dal contadino del podere suddetto. 
Da lui potei conoscere, che nel fare un divelto a 200 metri circa dalla riva sinistra 
del Reno, aveva trovato degli oggetti di bronzo e di terracotta, in cinque punti 
distinti, alla profondità variante da 80 centimetri a più d’ un metro; e capito che 
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quei ripostigli erano sepolcri antichi, li disse incassati da ciottoli. Non occorre dire, 
che nessun’altra particolarità mi fu dato di poter sapere. 

« Alcuni di quegli oggetti li aveva lui, altri se ti erano presi dei braccianti; 
qualcuno un Tizio e un Caio: li ottenni tutti in custodia, per esaminarli e per trat- 
tarne la compra col proprietario; ed ora fan parte del Museo: sono tutti del tipo 
di Villanova, quindi della prima epoca del ferro. 

<« Di figuline poco e nulla, perchè non allettavano gli scavatori; ce n° è di fatte 
a mano e di tornite, ornate a graffito ed anche a stampa: tra le cinque fusaiuole 
una è di stealite. 

« I bronzi, straziati dal piccone frettoloso degli scavatori, sono : 

« Cinque rasoi lunati, e ornati di piramidette e linee curve, incise finamente 
intorno alla concavità. 

« Diciassette fibule tutte di bronzo, di varie forme delle più semplici, eccetto una. 

« Quattro altre fibule ornate di grani di vetro, i quali in due fibule sono schiet- 
tamente azzurri, in altre due azzurri con circoli gialli. 

« Una capocchia semisferica, a sbalzo, d’ago crinale. 

« Porzione d’istrumento fusiforme, il quale ha riscontro nella tomba etrusca 
ceretana Regulini-Galassi. 

« Frammenti d’ansa, caratteristica. di una capeduncola. 

« Armilla di filoncino, come quelie che si usano oggidì, e sono dette porte bonhewr. 

« Frammenti d’armilla grossa, massiccia, di quadrello ad angoli smussati. 

« Situla in pezzi, colle congiunzioni inchiodate, secondo la tecnica anteriore 
al VII secolo av. Cr. 

—« Due pezzi di lamina piatta, a larghe strie angolari a sbalzo. 

« Pezzame d’ uno di quegli arnesi, rari e vistosi, che avran servito forse per 
contenere il sale, e per ornare le mense e i silicerni: è tutto ornato finamente a 
sbalzo di capocchiette, e dischi a circoli concentrici ('). 

« Pezzi di lamina circolare, ornata quasi nel modo stesso a zone concentriche. 

« La qualità di questi ultimi bronzi dà a vedere, che i sepoleri da cui furon 
tratti non sono di gente volgare: essendo poi cinque i sepolcri ed altrettanti i rasoi, 
è probabile ci fosse in ogni sepolcro un rasoio, tanto più quanto è raro di trovare 
insieme due di questi strumenti ». 

XXIV. Forlì — Il solerte ispettore di Forlì avv. Antonio Santarelli mi ha 
dato notizia, delle ultime scoperte archeologiche avvenute in quella città, col rapporto 
che qui mi pregio di trascrivere : 

« Nel costruire una fogna in via s. Agostino, alla profondità di met. 2,50, 
in terreno di scarico alternato da sedimenti alluvionali, si scopersero verso la metà 
di aprile una ventina di tombe romane, formate di embrici messi a capanna, e 
protette da coppi nel culmine, più due anfore con cadaveri di fanciulli, che non 
poterono ricavarsi intere. Si ebbe dalla prima di esse una moneta di Antonino Pio, 
di modulo mezzano ; dall’ altra, frammenti di vasetto di. vetro opalizzato, nei quali 
sono disegni fatti a ruota, con avanzi di doratura. Nel terreno del sepolcreto tagliato 


(') Cf. Gozzadini, Scavi archeologici dell’Arnoaldi-Veli, tav. IX, 10. 
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dallo scavo per circa m. 30 al livello delle tombe, molto danneggiate dalle infil- 
trazioni, si trovarono: un br. piccolo di M. Aurelio; altro di Annia Faustina ; altro 
grande di Caracalla con la vittoria Brit.; un frammento di piccolo br. di Costan- 
tino M. (e questa è la moneta di più bassa età), che ha nel rovescio Felix temp. 
reparatio. 

«I cadaveri tutti incombusti, con la testa ad ovest, e i piedi ad est, non 
avevano suppellettile funebre, tranne i due indicati, e quello che sto per dire; talchè 
giudico fossero di gente povera. L'oggetto più interessante cavato da una delle 
tombe, e che raccolsi pel Museo, è un idoletto di br. mancante però delle gambe, 
alto come si trova cent. 7, e rappresentante un ministro di triclinio (?), identico a 
quello riportato dal Pignorio, de Servis a p. 71. Era unito a qualche chiodetto a 
tonda capocchia, ‘e ad altri avanzi pure di bronzo irriconoscibili. 

« Ciò che è meritevole di nota, come indicazione storica si è, che a pochi metri 
da questo scavo, e precisamente in via Giova, si ebbe due anni fa la bella lapide 
di C. Castricio Calvo (cfr. Notizie 1381, p. 163). 

« È dunque ragionevole supporre, che la necropoli sia abbastanza vasta, e i 
probabilmente del gruppo principale della gente romana di Forlì; e che non solo si 
estenda verso mezzodì, ove forse dovrebbe esistere la parte più nobile di essa, ma si 
dilati anche verso il borgo Schiavonia oggi Garibaldi, come dimostrano molti embrici, 
ed ossa di morti, cavati nell’approfondire una cantina della casa Liverani in via 
s. Agostino, ed un’ olla col cadavere di un fanciullo, che si trovò nei passati anni 
pure in una cantina della casa Baldani, posta nella parallela via di s. Anna. 

« Al momento non è stato possibile allargare l’escavazione, perchè quella regione 
è tutta fabbricata ; ma gli elementi raccolti saranno di guida, per altri pubblici o 
privati lavori, che potessero in seguito in quei luoghi eseguirsi. 

« Nella fossa cavata alla fornace del sig. Tommaso Gori, sulla strada di circon- 

vallazione di questa città, fra la barriera V. E. e quella Mazzini, alla profondità 
di m. 3,50 si scopersero alcuni cocci di stoviglie rozze fatte a mano, e cotte a fuoco 
libero, miste a terreno nericcio, e che hanno carattere di preistoriche. Sovrastava 
ad esse un terreno alluvionale, dello spessore di m. 2,20 ; indi veniva un deposito 
di frammenti di fittili romani per circa 30 cent., non molto esteso, fra i quali pre- 
dominavano gli embrici, deposito che distava circa un metro dal piano di campagna. 
Fra questi frammenti raccolsi io stesso un pezzo di embrice, con parte del nome 
del figulo, dell'unico tornato in luce finora in questo territorio, e di cui nel Museo 
sono due esemplari, coi quali ho potuto integrarlo. Esso porta in incavo rettango- 
lare, e in una sola riga £* pcpiR - E-SYWHISTR. Le lettere sono rilevate, e si mani- 
festano dei bei tempi augustei. 

« A circa 6 chil. da Forlì nella Villa Magliano, iu un fondo denominato Majano 
di proprietà del sig. GiuseppeFoschini, sono stati scoperti negli ultimi del mese di aprile 
avanzi di un manufatto romano. Il gentile padrone mi condusse in luogo, ove trovai p 
un serbatoio quadrilungo, formato da muri composti di calce e mattone pesto tena- 
cissimi, lungo nell’interno m. 3,79, largo m. 1,55, con ben conservato pavimento 
a spica testacea. Il piano di esso è inclinato verso un lato minore, in che è una 
depressione sferica, a fine di raccogliere fino 1° ultima goccia di liquido; e nello 
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stesso angolo, una specie di riparo alto pochi cent., che pare fatto per depositarvi 
le impurità che si fossero man mano condotte verso la vaschetta. 

« I muretti del serbatoio senza tracce di tubi, sono alti cent. 80, e grossi 
cent. 48, ma mancano di coronamento. Nel punto del loro attacco col pavimento 
corre tutto intorno un risalto a segmento di circolo, pure di calcestruzzo, atto a 
facilitare sempre più il deflusso verso 1’ indicata depressione. 

« Essendo ivi il suolo un poco in declivio, questo recipiente era quasi a fior 
di terra, e si è trovato pieno di grossi ciottoli cavati dal vicino fiume, frammenti 
di embrici e di mattoni, la parte superiore di un’ anfora vinaria, e diversi altri 
avanzi di fittili romani, tutti però senza bolli di fornace. 

« Unito al serbatoio, portandosi ove si alza il terreno, alla profondità di un 
metro circa, sì è scoperto il pavimento di una camera, che misura m. 6,50 per 
ogni lato, composto di calcestruzzo grosso cent. 20, con sottofondo di sassi. Sembra 
che ad est e ad ovest fossero infisse due grandi anfore, o forse dolii, rispondenti 
solo per metà in detta camera, a giudicare dagl’ incavi rimasti nel piancito. Dei 
muri che la cingevano, non restano che tracce del fondamento formato di grossi 
ciottoli fluviatili, ed avanzi di mattoni non legati però da calce. Al di là di questa 
camera verso mezzodì, e poco più giù del pavimento, si è trovato uno strato molto 
esteso di sassi, ed avanzi di fittili dell'età degli altri, messi senz’ordine, mescolati 
a terra nericcia, e dello spessore variato di cent. 25. Fra questi avanzi si ebbero 
ossa umane, e di bruti, ma disgregate, e in poco numero; un pezzetto di cornice 
di marmo greco; il coperchio di un’ anfora di terracotta, ed un pezzo di labbro 
di un dolio. 

« Il proprietario animatissimo a procurare notizie per la storia patria, con un 
disinteresse raro ad incontrarsi, mi ha permesso di fare in quella zona degli assaggi 
ove volevo, con operai pagati da lui; ma ho sempre avute le stesse indicazioni di 
sottosuolo; per cui al momento si dovette tralasciare. 

« Se dai campi prossimi oggi coltivati a grano, nei quali forse il sig. Foschini 
pensa di tentare in seguito altre esplorazioni, non viene all'aperto qualche cosa di 
più esplicativo, parmi che su ciò che si è scoperto fin qui non possano azzardarsi 
che delle congetture, fra le quali pongo quelle di un’ officina per un’industria, 0 
di una casa rustica romana, con un recipiente per mostarvi 1’ uva coi piedi. Ciò 
che resta indubitato si è, che la fabbrica subì una grande manomissione, forse a 
profitto delle vicine abitazioni di campagna, e di un antico convento che vi sorgeva 
non molto lontano. Io stesso riscontrai la scala della vecchia casa del fondo Maiano 
formata di mattoni, che non possono che provenire di là. 

« Due sole monete di bronzo comparvero negli scavi; una piccolissima del 
basso impero, ma irriconoscibile per l’ ossido, e che era sul pavimento di calcestruzzo; 
l’altra un quattrino di Papa Paolo V con s. Giorgio a cavallo, fra i fittili. rima- 
neggiati. Le medesime segnano probabilmente i due termini cronologici, dell'erezione 
del fabbricato e della sua depredazione ». 

XXV. Ficulle — In un terreno del sig. Filippo Mariani di Ficulle, vocabolo 
piano di Mealla, posto a nord-est del versante che guarda il castello di Parrano, e 
precisamente alla distanza di circa met. 150 dalla destra sponda del fiume Chiana, 
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facendosi alcune fosse per piantagione di ulivi, si scoprì una pietra rettangolare di 
marmo bianco, lunga met. 0,345, alta met. 0,088, larga met. 0,16, in forma di 
urna, che doveva essere sostenuta da qualche colonnetta. È di lavoro piuttosto rozzo, 
ed ha nella parte inferiore un profondo incavo, per meglio esser tenuta ferma. Su- 
periormente poi ricorre in giro un canaletto, e verso il centro una traccia quasi 
circolare, che deve farci conoscere esservi stata collocata qualche statuetta, 0 qualche 
piccolo busto. La detta pietra ha poi per tre lati, meno nel posteriore, due piccole 
cornici, formanti quasi due gole rovescie ed opposte. 

Che quivi fosse stata situata una statuetta di Diana, viene dimostrato dalla 
iscrizione che vi si legge, così trascritta dal R. Commissario cav. G. F. Gamurrini, 
a cui sembra probabile che in quel sito sussistesse una villa piuttosto sontuosa, di 
un liberto di Claudio, cognominato Termodonte, il quale aveva dedicata quella scul- 
tura votiva. 

dIANAEe sacrVM 
TI - CLA - FERMODON - 
D D 


« Inoltre, soggiunge lo stesso sig. Commissario, lì presso, sopra un muro di- 
visorio (forse dell'atrio), quasi rasentato a terra, si cavò un bel frammento marmoreo, 
a fedele imitazione di antefisse fittili, che si ponevano sopra alle porte. Vi è raf- 
figurata la pestatura dell'uva, con un Fauno saltante tanto a destra che a sinistra, 
che suona la doppia tibia, e con altri due Fauni, i quali tenendosi per le mani, cal- 
pestano l’uva, di cui la sottoposta corba è ricolma. Mentre che in altri edifizi tali 
antefisse erano di terracotta, il trovarne qui una di marmo e di buona mano, fa 
credere che si tratti di una villa (nè altro si presenta dalla posizione del luogo) 
appartenente ad un ricco, come pur troppo lo erano i liberti di Claudio. E che con 
i pochi saggi, che dopo la causale scoperta vi ha fatto l’ing. Mancini, noi siamo pros- 
simi all’atrio, è lecito dedurlo dalla estremità superiore di un pilastrello mar- 
moreo, che termina ad erma, con testa di Ninfa, coronata di fiori e di grappoli; e 
da due canaletti di terracotta che traversavano il muro, e facilmente sfogavano nel- 
l’impluvio ». 

XXVI. Orvieto — In contrada Crocifisso del Tufo, e propriamente nel ter- 
reno appartenente al Priorato di s. Giovenale in Orvieto, a causa di lavori cam- 
pestri sì riconobbe un tratto di antico muro, costruito a blocchi squadrati di tufo, 
senza cemento. Fattevi alcune indagini dall'ing. sig. Riccardo Mancini, queste por- 
tarono a riconoscere in quel sito un’ antica tomba, situata a nord, in vicinanza della 
via provinciale Cassia. La costruzione: è di tipo arcaico, come quella delle tombe 
del vicino tratto del sepolereto Volsiniese antichissimo, di proprietà governativa, 
in contrada stessa Crocifisso del Tufo. La porta, che apresi nel loculo, misura 
met. 2,04 x 0,74. La tomba poi misura nell'interno met. 4,50 x 2,20, e la massima 


altezza al culmine della volta è di met. 3,35. Le pareti, ove tuttora si vedono al- 


cuni chiodi di ferro fissati al muro, misurano sino all’ imposta l’altezza di met. 1,47. 
Le banchine, ove riposavano i cadaveri incombusti, e qualche vaso con-i resti della 
cremazione, sono come al solito in due lati, una in fondo; l’altra a sinistra. La prima 


Pr I O O IT SI E e 


PRE O 


I 


— 163 — 


è lunga met. 0,70, l’altra met. 0,80. Ambedue sono alte met. 0,75. Nel massimo 
disordine vi si raccolsero i seguenti oggetti, giusta l'elenco compilato dall’ing. Man- 
cini: Due vasi di bucchero in forma di oinochoe, con rilievi di animali, di media 
grandezza ed in buono stato. Altri sei simili rotti. Due simili, intieri, ma lisci. 
Due altri senza ornato di sorta, rotti. Due altri più piccoli, della forma stessa, senza 
ornamento, e ben conservati. Olla di terra ordinaria, in parte rotta, a due manichi 
orizzontali nel corpo. Altra più piccola con due manichi verticali. Piatto ordinario 
mezzano, di terra ordinaria, con due manichi rovesciati. Una tazza di buechero a 
calice, liscia. Tre tazzine di bucchero semplici e sane, con alto manico. Tazza si- 
mile a calice, con lievi impressioni nel corpo. Sei tazze semplici di bucchero. Cinque 
più piccole, una delle quali con ornati a puntini. Trentaquattro tazze rotte in parte, 
di varia forma e grandezza, alcune delle quali con rilievi. Vaso rotto, bucato in due 
lati superiormente. Altro simile più piccolo, pure rotto. Tazza con ornati a graffito. 
Altri frammenti di buccheri appartenenti a vasi ed a tazze. Vasetto a largo ventre 
e semplice, mancante del manico. Piccola tazzina ad alto manico, con fascia di or- 
nati ad impressioni. Due tazze fittili frammentate, dipinte semplicemente a fascie 
orizzontali. Frammenti di altre due tazzine fittili, a vernice nera, con linee orizzon- 
tali e senza figure. Quattro pezzi di ferro ossidati. 

Intorno alla tomba scoperta nel terreno Surripa, e della quale fu fatta pa- 
rola nelle Notizie del gennaio ultimo (p. 13), il R. Commissario per gli scavi della 
Toscana e nell'Umbria mi trasmise un particolareggiato rapporto, dal quale tolgo 
quel tanto che può servire di correzione e di complemento ai brevi cenni dati su 
tale scoperta. 

<Anzi tutto è da notare, che la vélta della tomba non è a sesto scemo, ma 
a tutto sesto. Nella parete di fondo della cella o camera sepolcrale, stava un grande 
sarcofago di pietra coi banchi funebri ai lati, e nell’angolo a destra di chi entra 
eravi una piccola cassa, acconcia ad accogliere le ossa combuste. Appare quindi ma- 
nifesto, che fosse adoperato l’uno e l’altro sistema di sepoltura, e che la cremazione 
abbia avuto luogo per un bambino. 

« Fra le terrecotte rinvenute nella tomba sono degne di nota le seguenti: Un grande 
vaso a campana con figure biancastre su fondo nero, delle quali però non resta che la 
metà di un Genio alato femminile, che reca nella destra una situla, di stile puramente 
locale, e che segna l’ultimo periodo della pittura vascolare. Due ciotole etrusco-cam- 
pane, coll’orlo striato. Due rAyton in frantumi; il primo colle teste accoppiate di un 
Satiro da un lato e di una Ninfa dall’altro, e il secondo colla testa di Sileno e di un gio- 
vine Fauno, ambedue del più bel modello e di squisita arte italo-greca. Alcuni fram- 
menti di vasetti etrusco-campani, di terra nera iridata. Un vaso in frantumi, con 
manichi grandi a volute superiori, in cui è rilevata una testa giovanile col pileo alato, 
e lungo il fusto dei manichi strisciano due serpenti, colle teste sporgenti al di 
fuori. Altri manichi con teste di draghi. Alcune teste di Sileno, che erano ripor- 
tate sull’orlo di un cratere, ed alcune anse a teste di montone. 

«Le due figurette di uomo barbato, sedente, con vasetto nella mano destra 
(v. Notizie p. 13), rappresentano Sileno coronato in atto di riposo. Sono ese- 
guite a stecca, e dovevano anch’ esse ornare l’ orlo di un grande cratere, nella 
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congiunzione dei due manichi. Tra i frammenti vi è poi un centro di piatto, con testa 
alata muliebre. Ma la cosa singolare e rara sono, le imitazioni in terracotta di frutti 
e di altri commestibili, quelli al naturale e questi molto più piccoli del vero. La ta- 
voletta di coccio (v. 1. c.) è piuttosto una mattonella, che richiama alla mente la 
stiacciata di pasta, e vi è pure una mezza focaccia, coi segni di quattro spartizioni re- 
golari. Tutto questo ricorda il pasto funebre o il silicernium ». 

Dall'esame degli oggetti rinvenuti, il predetto Commissario è indotto a cre- 
dere, che la tomba non risalga oltre la seconda metà del terzo secolo av. C., e che per 
conseguenza sia posteriore alle altre della necropoli di Orvieto, e alla distruzione di 
Votsinii. Inoltre egli fa su questa tomba le seguenti osservazioni, che credo utile 
di riferire nella loro integrità: 

« Qui si manifesta un progresso nell'arte architettonica dell’Etruria interna: 
il passaggio dalla vòlta a pietre aggettanti infino al sommo, alla composizione 
dell'arco, In quanto che tutte le tombe finora scoperte della necropoli orvietana, 
ci hanno presentato le celle funerarie, coperte di vòlta a sistema aggettante, con 
oggetti di antichità ordinariamente anteriore al secolo terzo. È noto che la forma- 
zione dell'arco è, molto più antica, come si vede nella cloaca massima; nondimeno 
questo è il fatto che risulta dalla osservazione delle tombe orvietane, si adduca 
pure la ragione ieratica rispetto alla qualità dell’edifizio. 

« Se si accetta per vero, che il sepolcro descritto (sia pure il primo scoperto 
di simile costruzione sotto la rupe di Orvieto), venne edificato dopo l’epoca storica 
della distruzione di Volsinii, converrà ammettere a correzione di quello che ho scritto 
(Ann. Inst. Arch. 1881, p. 37), che l’Urbs vetus incominciò ben presto a divenire la 
dimora di qualche cospicua famiglia; giacchè ad una di queste doveva appartenere 
una tomba così benfatta, di massi squadrati a tal perfezione, che in alcuni punti la 
lor commessura non si scorge, nella quale furono depositati vasi e altri oggetti fina- 
mente lavorati, come chiaro si argomenta dai frammenti in detta tomba rinvenuti ». 

XXVII. Bolsena — Proseguendosi le ricerche in contrada Mercatello (cf. No- 
tizie dell'agosto 1882, p. 338) si rinvennero: 39 monete di bronzo ben conservate, 
una fibula, un dito marmoreo di grandezza maggiore del vero, una foglia ed una 
ficurinîi ornamentale, alcuni frammenti di tazza, ed un pezzo di giallo antico con 
le lettere: 

"SC 
I AVC 

XXVIII. Bicda — Nel territorio di Bieda, ad un miglio da s. Giovenale in 
cima ad un poggio chiamato Barzino, fu trovata una pietra di basalte nero, come 
pietra lidia, della forma ovoidale schiacciata nella parte superiore, intorno alla quale 
scoperta così mi scrisse il prefato cav. G. F. Gamurrini: 

« La pietra doveva essere infissa nel suolo, e servire da lapis sepulcralis, ad 
indizio del sottostante sepolcro. Infatti stanno alcune lettere etrusche incise nella 
parte superiore latamente convessa, e sono: 

AXTA i 
cioè, VT stella A, che- si potrebbero intendere come iniziale di Utave, o anche . 
per Veta, da Vetius; ma non ci lasceremo andare in congetture. 
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« Quel che mi appare degno di osservazione è, la forma e la qualità della pietra 
sepolcrale. Fino ad ora non le aveva riscontrate che intorno ad Orvieto, ove furono 
comuni nell’epoca anteriore al secolo quarto av. Cr., quando si stabilì l’uso di 
quelle di peperino di forme varie, ma precipuamente a mezza ghianda colla sua 
base, e direi a fungo, che chiamiamo, porcino. L'esempio di Bieda nell’ Etruria 
tarquiniese per ora è unico: e molto giova badare alla forma delle lapidi sepol- 
crali; perocchè si può asserire in genere, che ciascun popolo etrusco aveva la sua 
peculiare ». 

| XXIX. Allumiere — Intorno alla scoperta di un gruppo di tombe della prima 
età del ferro, il R. ispettore Barone Klitsche de la Grange m'inviò il rapporto che 
qui riproduco : 

« In una recente escursione verso la contrada della Pozza, dove altre volte fu 
già da me rinvenuto un gruppo di vetustissime tombe, osservai lungo il perimetro 
di un’aia da grano uno strato di terriccio nerastro, disseminato di minuzzoli di car- 
bone, che le erosioni cagionate dalle piogge facevano apparire in vari punti alla su- 
perficie. Dovendosi ora ampliare il circuito di detta aia, nell’ipotesi che quivi po- 
tesse trovarsi qualche sepoltura, in relazione co’ circostanti sepolcreti, ottenni licenza 
dal proprietario del fondo di fare esplorare precedentemente il sito. 

« Le mie previsioni non andarono errate, imperocchè su di un’ area di appena 
180 met. q., rinvenni in brevissima ora ben quindici tombe, disposte su due file alli- 
neate da oriente ad occidente. Di esse due sole constavano della solita urna tufacea, 
informe, rozzissima, entro cui senz'altro riposavano le ceneri del defunto. Altre in 
numero di sei si componevano di scheggioni naturali di calcare, disposti in modo 
da formare come tanti cassettoncini rettangolari, ricolmi di carbone e frammenti di 
ossa calcinate. Tutte queste tombe erano prive di ossuario, e mancavano di quei 
piccoli oggetti ornamentali, che ordinariamente rinvengonsi nelle più cospicue se- 
polture: una sola di esse conteneva una ciotola rovesciata, a guisa di coperchio, 
sulle poche ossa ammonticchiate in fondo a piccolissimo cassettone. 

« Altre sette tombe similmente formate di scheggioni di calcare, ma alquanto 
più grandi, contenevano ossuarî fittili a patina nerastra, graffiti a disegno geome- 
trico, con ciotola rovesciata: e vasetto accessorio sovrapposto. Cotesti ossuarî eran 
ricolmi di ossa calcinate quasi sino alla bocca, e sulle ossa entro ciascun vaso stava 
una piccola fibula di bronzo. Cinque di queste fibule sono ad arco semplice, ed una 
aveva due anelli a spirale infilati nell’ardiglione; le altre due, pressochè simili, ave- 
vano presso la staffa una piccola appendice a spirale». 

XXX. Civita Castellana — In una gita nel territorio falisco, il R. Commis- 
sario cav. Gamurrini riconobbe varie iscrizioni inedite. Un suo primo rapporto tratta 
di quelle, che serbano le forme paleografiche ed il dialetto falisco: 

« Ad oriente di Civita Castellana, nelle rupi che guardano la riva sinistra del 
torrente Purgatorio, che profondamente scorre sotto alla città, sussistono molte tombe, 
e principalmente nella vigna di Tommaso Lucidi se ne scoprì or sono due anni una, 
che conteneva diciannove loculi scavati a modo di letti nel tufo, e coperti da tegole 
in sulla fronte; gran parte delle quali mostrava dipinto in rosso ed in caratteri fa- 
lisci il nome del defunto. Disgraziatamente la tomba era stata depredata da antico, 
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L41665 
e spezzate, come è naturale, le tegole: il vignaiuolo ignorando cosa mai fosse, seguì 
l’opera distruttiva colla speranza di trovare dei valori, ma nulla rinvenne. 

« Questo sepolero ha una costruzione, particolare alla regione falisca ed alle 
tombe più illustri. È una grande camera quadrata, dalla cui parete di fondo si avanza 
un dado ampio, oltre un grande loculo; ai lati del quale stanno pure altri loculi. 
Questi sono disposti in doppia fila all’intorno; e quivi sono diciannove in tutti, e 
due piccoli per bambino. Si può con sicurezza assegnare l'epoca di tali tombe, al 
terzo ed anche al quarto secolo av. Cr. Ve ne sono che presentano un porticato, di- 
nanzi a tre arcate; e tengono una maniera architettonica etrusca, nelle cornici del- 
l’atrio e della porta; danno infine un’ idea bastevolmente esatta della casa etrusca 
di quel tempo. Il vignaiuolo mi raccontava, che nel loculo di fronte alla porta erano 
rimaste le tegole quasi intatte colla loro scritta, e che un giorno gliele rubarono; 
onde dubitando delle altre, le raccolse e le nascose in una sua grotta vicina, chiusa 
a chiave. Sono scritte a lettere dipinte sull’intonaco, che per sorte peggiore in buona 
parte è caduto; ed inoltre i frammenti degli embrici non si possono riunire ed in- 
tegrare. Nel dubbio che alcuni pezzi fossero rimasti entro la tomba, dove sono ca- 
dute col tempo le frane del soffitto, mi sono dato premura di farci tosto wua ispe- 
zione accurata, la quale mi offriva tre altri frammenti scritti. 

« Tutti questi sono stati trasportati nelle due stanze, che il municipio di Civita 
Castellana ha assegnate «per la conservazione e la mostra dei monumenti patrii; la 
quale viene ad essere chiamata Museo Falisco. Qui segue la trascrizione delle epigrafi : 

1. II: AUVI 2. O1N313$ 
IINIYVA) SINISADI 

« Sembra per la conformazione delle lettere, e la loro disposizione, e per la 
grandezza e qualità delle tegole, che questi due frammenti spettino alla stessa iscri- 
zione, alla quale si desideranò due altri per essere integrata. 

3. ONNII 4. SISID.ONI 
A_144 AIVADI 

« Seguono due tegole, ma una spezzata, le quali furono scritte due volte, essendo 
stato dato di bianco alla prima. Ora parte di questo bianco è caduto, e si scorgono 
le lettere un po’ della prima e un po’ dell’altra. Ho potuto rilevare della più antica: 
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« Confido che quando i frammenti saranno disposti, e si avrà agio di esami- 
narne ogni particolarità, sia per la forma delle lettere, e la loro disposizioni, che 
sulla grandezza e qualità delle tegole, e del loro intonaco sul quale le epigrafi sono 
dipinte, si potrà da queste trarre un senso, e una lezione, che adesso è assai incom- 
pleta e nascosta. Dall’insieme si desume, che il sepolcro apparteneva alla famiglia 
Celia, 0.Cailia, e che la paleografia non è costante, e risente in alcune iscrizioni la 
provenienza etrusca, e che poi si modifica con l’influenza latina. Ma ciò è troppo 
poco, e non è quel che si cerca. Frattanto come si è accennato, ho avuto cura di 
salvare questi residui, e depositarli in due stanze del palazzo municipale, aderendo a 
questa mia opera e coadiuvandola la R. Direzione delle antichità del Regno ». 

In un secondo rapporto del medesimo R. Commissario; si dà notizia delle epi- 
grafi latine, da lui esaminate nello stesso territorio falisco: 

« Sebbene dell’antica Faleria si conoscano molte iscrizioni latine, la massima 
parte provenute da s. Maria di Falleri, che è il luogo principale del Municipium 
Faliscum, ora ben poche se ne veggono, o che siano state portate altrove, o quel 
che è peggio perdute. Le ricerche che vi ho fatte, mi hanno offerta la fausta occa- 
sione di trovarne alcune, che a mia notizia non sono state da altri poste alla luce: 
ed è a questo effetto che qui le trascrivo. 

« In Civita Castellana, cippo marmoreo murato nella casa Del Frate, posta nella 
piazza municipale: l'iscrizione è stata abrasa, e non vi restano nel plinto superiore, 
che le lettere: 

ENIO 101VL 
cioè Genio Populi. 

« Nel cortile di casa Colonnelli sta murata una colonna miliaria, la quale era 
posta al trentaquattresimo miglio da Roma, o nella via Flaminia o nell’Amerina, che 
transitavano non lungi da Civita Castellana: manca la parte superiore: 

NLuIECE 
IVLIANO 
VICTORI 
SEMPER 
ATGG 
XXXIIII 
« Nell’orto della chiesa del Carmine, in frammento marmoreo: 
GEE HOR 
TIANO 
QVAESTORI 
ES 


« Nell’orto del sig. Quattrini, presso la cattedrale, metà di titolo marmoreo: 
MEMOriae 
MARIANae 
BENEMerenti 
PIISSimae 
ALEXANDer 
CLAVDIAnus 
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l'ultima linea è abrasa collo scalpello. 
« Nell’orto dell’episcopio, si vede la sola parte destra di un titolo marmoreo a 


buoni caratteri augustei: 


ls OR - EQVITATAE 
sritai AEF - FABR - BIS 
SD LIBR- AED: CVR:II sio i 


Ivi gran cornicione di marmo, ove sono incise delle lettere tagliate, che erano ripiene 


in origine di bronzo: 


+ +«DENAS-<. 


« Nell'orto della cattedrale, in cornice ben lavorata e sotto l’iscrizione tagliata: 
C - STERTINIVS « MAXIMus 


[UTI RR TA 
« Lastretta di marmo trovata in uno scarico dalla parte di oriente: 
M 
DIO TILI s 
MEP'” 


« A due chilometri da Civita, al casale Cantini, fu in modo fortuito rinvenuto 
un sarcofago, che aveva per coperchio un gran lastrone di travertino, con sopra 
incavate delle grandi lettere, un tempo ripiene di piombo: lungh. m. 2,03, alt. 0,58; 
altezza delle lettere 0,16: 

Ol: <TIRRTOMe 
NHI-VIRÒI--*- 

« Nel manico di una patella di bronzo, rinvenuta nel Tevere, a lettere rilevate: 

poMPONI 

XXXI. Santa Maria di Falleri (comune di Fabbrica) — « Nel piazzale 
della fattoria di s. Maria di Falleri, che come si è detto di sopra, è il sito princi- 


pale del municipium Faliscum, esiste un grande blocco rettangolare di marmo, 


lungo m. 1,45, e alto 0,65, con sua cornice alta 0,12, ove si legge: 
C- VIBVLENus c (?) f. hor 
RVfus 
III IV 
Ivi, dentro il casale della fattoria, sono frammenti di lastre marmoree: 


dà) ONVIO D) COMI c) BVS-PI d) LV e) AV 
PRINCIP L-BA FORTI SA IPA 
TORDINI EI TVIR 
nMDP 
f ES-N 9) CAI h) ui DERBI 
II\ viv TXI S- PEC 
A 


Ivi, in una fistula plumbea, a lettere rilevate: 
C « TITIENVS - AVGVSTIAN FEC 
XXXII. Norcia — Facendo seguito alle cose riferite nelle Notizie dello scorso 
mese (p. 128) devo avvertire, che mi fu possibile di avere più esatte informazioni 
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sopra la coppa calena, scoperta nella necropoli di Norcia nel piano di s. Scola- 
stica, la quale coppa, secondo ciò che mi era stato riferito, conteneva un'iscrizione 
simile in tutto all’altra che fu edita nelle Notizie stesse, e che trovasi riprodotta 
nella Gazette archéologique anno 1879, p. 43. Ora l'esame dell'originale ha dimo- 
strato, che quell’affermazione era inesatta, poichè in quella coppa, ove sono rappre- 
sentate in rilievo figure che suonano, ed altre che portano donativi, presso un tem- 
pietto, leggesi chiaramente questa iscrizione, a cui nulla manca: 

L- CANOLEIO - T - F - FECIT 
Dagli scavi stessi venne fuori una terza coppa calena, ove sono rappresentati de'com- 
battenti con gli scudi, e dove leggesi l’iscrizione intiera: 

L- CANOLEIVS - L - F - FECIT 

XXXIII. Roma — Le scoperte di antichità - avvenute nel suburbio durante 
lo scorso mese di maggio, sono così descritte dall'architetto degli scavi il cav. R. 
Lanciani. 

« Via Appia. Nella vigna Serafini-Fracassini, posta sull'angolo dell'Appia antica 
con la via delle Mura, a sinistra di chi esce la porta s. Sebastiano, con ingresso 
al n. civ. 62, il vignaiuolo Francesco Emiliani ha eseguito alcune ricerche, le quali 
hanno dato i risultati che seguono. 

« Alla profondità di m. 3,12, ed alla distanza di m. 32 dal margine dell’Appia, 
è stata scoperta un’area selciata di m. 150 incirca di superficie; la quale si vede con- 
tinuare anche sotto il terrapieno non ancora scavato. Dalla parte di oriente, l’area 
confina con un corridoio, largo m. 2,50, chiuso da pareti reticolate, selciate mede- 
simamente di pentagoni di lava, sotto i quali corre una chiavichetta. Dietro la pa- 
rete orientale del corridoio, stava una fila di anfore, lunghe m. 1,12, distese sul 
terreno, con la bocca rivolta verso la detta parete, e la punta rivolta alla campagna. 
Erano tutte sigillate coi consueti tappi di terracotta. Mancano dei bolli di fabbrica 
e di iscrizioni a pennello. 

« Nel suolo di scarico l’Emiliani ha raccolto questi ‘oggetti: 


ui DURE RISAIE ae acne 
Labro di tina di terracotta, col bollo MEVLVIZZZ Catillo di molino di pietra 
x , ‘ EX FIG DOM DOMI . 
| vulcanica cinerea — Bollo di tegolone quadrato p AET ETAPRC — Simile 


rotondo OFFSRFMARCI ® — Un pezzo di vaso aretino, con ornati finissimi e lettere 
in rilievo RASIN — Molti pezzi di fregi di terracotta e di vasellame di bucchero. 

Via Prenestina. « La tenuta del sig. principe del Drago, denominata Benzone, 
è posta tra la via comunale di Lunghezza e la via Prenestina, a undici chilometri 
dalla porta Maggiore. Avendola percorsa in ogni senso, non ho ritrovato avanzi di 
antichi fabbricati, emergenti dal suolo: in più luoghi tuttavia, l'abbondanza di fram- 
menti laterizî e marmorei, dispersi sulla superficie del suolo, rivela l’esistenza di 
fabbricati sepolti. Seguendo cotesti indizî, il principe del Drago ha fatto aprire uno 
scavo nel punto più alto del suo tenimento, donde si ha una bellissima vista sulla 
vallata inferiore dell'Aniene. 

«I ruderi scoperti appartengono al fabbricato nobile di un antico latifondo, e 
son costruiti in laterizio misto al reticolato, con restauri di epoca assai tarda. La 
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profondità media dei pavimenti è di un metro e venti centimetri, sotto il piano 
della campagna. 

« La sala principale, larga 10 m. lunga 22 m., ha forma di basilica con abside 
di m. 5 di diametro, e due file di colonne, che la dividono in tre navi. Le colonne 
più non esistono: sono stati ritrovati soltanto, un capitello, di buona maniera com- 
posita, e due basi ancora in opera, fra le quali corre una soglia di marmo bianco. 
Le basi presentano la singolarità, di essere state segate e scolpite da un masso di 
marmo, contenente una grande iscrizione sepolcrale di liberti della gente Coponia: 
per la qual cosa si può credere, che tale appunto debba essere il nome degli antichi - 
proprietarî del latifondo. Le basi erano collocate così, che i brani d’iscrizione rispettivi 
riuscissero dalla banda del piano di posamento, e non offendessero la vista. I due 
brani non si ricompongono: ma non v' ha dubbio sulla loro comune origine, pari 
essendo e la forma e la misura delle lettere, e la grana e la qualita del marmo. 
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Il pavimento della basilica è di mosaico grossolano, a chiaro scuro. Contiene nel 
mezzo una vasca o fontana quadrata, il cui sopravanzo cadeva dentro un ampio emis- 
sario, scavato nel tufa. Negli scavi sono stati ritrovati tre pezzi di canale da tetto, 
terminati da antefisse elegantissime; un busto di raro alabastro cotognino, mancante 
della testa; ed un pezzo di dolio, sul quale sono intagliate le sigle: 
A < XXV 

Dietro l'abside della basilica, e come essa, orientate da oriente a occidente, stanno 
tre sale rettangole, ed una rotonda con vasca da bagno, contornata dai consueti gradini. 
I pavimenti sono commessi con quadri a rombi, di marmi venati. 

« Nell’attigua tenuta di Salona, scavandosi dal proprietario sig. Vulpiani per 
costruire un muro a secco, a metri 60 circa dal margine della Prenestina, ed a 
m. 200 circa a monte del chilometro XI, è stato scoperto un antico pressoio, 0 
torchio, forse per vino, forse per olio, composto di due enormi macigni (m. 2,10 x 2,20) 
con doppio circolo concentrico, e canaletto di scolo, e di due truogoli o purgatoî, 
aventi la forma di sarcofagi, lunghi m. 2,00, larghi m. 0,35. L'apparecchio era stato 
manomesso ab antico: i due macigni erano stati capovolti, e su di essi disteso un 
pavimento di mattoncini a spiga. 
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Via Tiburtina. « Negli scavi per l'ampliamento del Camposanto, sul lato sud 
del casino della vigna già Caracciolo, è stato scoperto un titoletto in lastra mar- 
morea tagliata a semicerchio, con l'iscrizione : 

Dee M 
M - IVNIO:M °F 
MARCIANO 
VIXIT | ANNOS © VI 
DIES MOVLRE 

« Nei lavori di sterro, che la società delle Ferrovie Romane eseguisce al terzo 
chilometro della Tiburtina, in contrada Portonaccio, per sopprimere il passaggio a 
livello dei Tramvia Roma-Tivoli e Roma-Marino, è avvenuta una scoperta degna di 
considerazione. Demolendosi un banco di roccia arenaria, sul fianco destro della 
strada, si è trovata una bocca di pozzo, larga nel diametro m. 1,25, e colma fino 
all’orlo di un terriccio nero, oleaginoso, e che mena un puzzo talmente violento, da 
render necessario il cambio degli operai a brevi intervalli. Il pozzo è stato spur- 
gato fino alla profondità di m. 5,00, nè si è potuto procedere oltre, a cagione del- 
l’acque di filtrazione, le quali non si possono vincere senza l’uso di macchine idro- 
vore. Il pozzo contiene una ricca suppellettite fittile, evidentemente di carattere 
sepolcrale. Le olle sono impastate con argilla biancastra, ed imitano nella forma le 
oinochoe ed i lebeti italo-greci. Cinque vasi sono intatti, 0 scheggiati soltanto in 
piccola parte: la loro altezza varia da m. 0,22 a m. 0,24. Tre hanno iscrizione, 
dipinta a grandi lettere, e a colore nero violaceo. 


1° Vaso. Nel corpo: M-:VAr; 
Sotto il nascimento del manico x 

2° Vaso. Nel corpo: LAIITRI-A:$ 

3° Vaso. Nel corpo: I-NITRI-A <s 


Sotto il nascimento del manico © 
Gli altri due vasi mancano d’ iscrizione. 

« Questa importante scoperta deve essere posta a confronto, con altre di simil 
genere avvenute negli arcaici sepolereti del Quirinale e dell’Esquilino, e sopra tutto 
con quella descritta nel Bull. com. a. 1877, p. 182; Ephem. Epigr. IV, p. 246: è tale 
confronto mi consiglia ad interpretare la leggenda del secondo vaso, così: 

L(ucii) IITRI- A(ulà) - Servi) 

« Nella zona superficiale, all’intorno del pozzo, sono stati raccolti i seguenti 

oggetti : 
a) Testa bellissima in marmo, più grande del vero, intatta. Rappresenta un 
uomo di età matura, con capigliatura corta e ricciuta, barba e baffi. 
b) Lastra di marmo di 0,29X0,40: 
Dego: 
PHILVMENES - 
FECIT 
VLPIA-PHOTIS: 
MATRI - PIEN 
TISSIMAE 
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c) Simile con timpanetto e antefisse : 0,32X0,70. 
Dara MM 
T-AELIVS- NICEFOR 
ET: VERIA TI CHES 
TROPHIMO :- SERV 
O *SVO BENEME 
i RENTI.sr Vip A eb 

« Essendo stati vuotati ambedue i pozzi, quello cioè che aveva già restituito i 
vasi scritti, ed un secondo scoperto a breve distanza, si riconobbe che ambedue 
contenevano ceneri ed ossami, ridotti dalla costante umidità in una poltiglia nera e 
sozza. I vasi, simili a quelli già indicati, erano tutti ridotti in frantumi. Uno solo è 
rimasto intatto, ed ha forma di una diota assai svelta ed elegante, alta m. 0,59. 
Non presenta alcuna traccia di iscrizione a pennello. Il fondo del primo pozzo è 
piano; il fondo dell’altro è a cono rovescio. Ambedue eran profondi 6 m. sotto il 
piano di campagna. 

« Nei fossati del forte di Pratalata, è stato scoperto un terzo Dose: PetEaR 
nella sezione, e profondo m. 3,50. Conteneva terra pura ». 

XXXIV. Tivoli — Essendo stati ripigliati gli sterri nella casa ani dal 
sig. Felice Genga, presso la cattedrale di s. Lorenzo in Tivoli, nell’area sacra del 
tempio di Ercole tiburtino (cfr. Notizie 1883, p. 85), vi si scoprì una nuova mensa 
ponderaria, addossata alla parete di reticolato, e distante dalla prima met. 0,66. È 
lunga met. 1,12, larga met. 0,68. Nei pilastri che la sostengono sono scolpiti a 
rilievo un tirso ed una clava. Vi sì legge l'iscrizione stessa, che vedesi nella prima 
che fu scoperta, la quale iscrizione è distribuita in due versi nel modo che segue: 

M - VARENVS -D - ET : M- LARTIDI - L : DIPHILVS 
MAG-HERCVL-D-S:P-F-:-C 

“La mensa ha due fori. Uno minore a sin. di met. 0,20 di diam. è tutto fasciato di 
piombo. Quello a destra ha il diam. di met. 0,255. Attorno il labbro di ambedue i 
fori, stanno ancora impernati i sostegni delle misure di bronzo, disposti come i piedi 
di un tripode. Accanto alla lettera M, sul principio dell’iscrizione, vedesi un perno 
di ferro, al quale forse era assicurata una catenella. La mensa ponderaria è intatta. 
Il pilastro contro cui è addossata, ha l’ossatura di tufi e di travertini, ricoperta con 
lastre di marmo, con base e capitello elegantissimi. Sulla fronte del pilastro doveva 
essere affisso un brano di lapide incisa, in giallo brecciato, che il sig. Genga ha 
ritrovato fra le terre. Vi si legge: 

MIL: 

LARIB 

PHILOMYS 

AMPHIO : LATER. 

EROS - TVRRANIAI - SL 
HERCVL - REFIC-. COER 


La larghezza della lapide, misurata nell'ultima linea, corrisponde colla larghezza 
della fronte del pilastro. 


Dall’altra banda del pilastro dr si comincia a scoprire una tavola scorniciata 
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di marmo, e quivi pure si è trovato fuori di posto lo spigolo, forse della tavola 
medesima, lungo met. 0,130, alto met. 0,048, con il principio della leggenda 


XXXV. Frascati — Nei disterri per la ferrovia, attraverso la villa di Galba, 
è stato ritrovato un frammento di bellissimo frégio in terracotta, con mascheroni di 
tipo arcaico, ed un altro con fogliami e volute. 

Nell’ordinare le raccolte archeologiche municipali, il cav. Lanciani ha preso nota 
della seguente iscrizione, la quale non è esattamente publicata nè dal Grutero 69.9, nè dal- 
l’Orelli 882. È incisa nella fronte di un cippo marmoreo scorniciato, alto 65 centimetri: 

SNNOTO: STLVANO 
M-IVNIVS- 
CASPIECANVS DD 
NONIS-IANVAR 
IMP COMMODO II I /A AP ITO 
NERO et COS 
1. 3. forse CASTELLANVS; lin. 5 leggasi IMP COMMODO II ET MARTIO,, 

Nel territorio di Frascati, probabilmente dai lavori della ferrovia, sono venuti 
in luce i seguenti bolli di mattone: 

Mu FELIC- ALI yDIPHIII!/! 

lo) EX FIGLINI MAVERI 

O OP - DOL-EX - PR-LVCIL : FEL'CARFE |PONT-ET-ATILIA:COS i Corona 

U VALES NAEVI i 

Lo stesso cav. Lanciani vide anche un diaspro di 12 millimetri, con le let- 
tere IAW. | 

XXXVI. Ariccia — Nelle Notizie dello scorso decembre (p. 434) annunziai, 
che costruendosi il sifone, il quale conduce ad Albano le acque potabili delle sor- 
: genti di Nemi, e distendendosi i tubi sul selciato della via Appia, in tutta la tra- 
versata del cratere aricino, nel punto ove la detta via è attraversata da quella detta 
di Vallericcia, furono rimessi in luce alcuni massi di marmo,appartenenti alla tra- 
beazione ed al bugnato di un grande e bel monumento dei buoni tempi. Fu pure 
ritrovato un pezzo d’iscrizione con poche lettere, che non davano alcun lume sulla 
origine e sulla natura dell’edificio. Avendo il Ministero dato ordine, che fossero eseguite 
alcune indagini in quel sito, reputo utile il comunicare la relazione dell’architetto 
degli scavi prof. cav. R. Lanciani, ove sono descritte le ulteriori scoperte. 

«I massi di marmo di gran mole, scoperti ed estratti, sono trentasette. Cinque 
appartengono alla iscrizione, e sì ricompongono come segue : 


TI : LATINIVS - TI - F 
HOR 
PANDVSA 
III VIR.VIAR:CVR 


1,53 


2,12 
« Le lettere sono di buona forma ed alte, nella prima linea m. 0,17, nelle altre 
0,14. Il lastrone è incorniciato da gola e listello, larghi assieme m. 0,13. Sul raro 
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cognome Pandusa, veggasi il C. /. L. VI, 9635, ed il Nipperdey ad Tacit. Ann. II, 
66. Tacito, narrando dei fatti dell’anno 19, nomina il nostro Latinio Pandus(a) come 
propretore della Mesia. Io credo che nella iscrizione si debba sottintendere il verbo 
fecit, ovvero in altri termini, credo che l'iscrizione non sia sepolcrale. Infatti îl luogo 
della sua scoperta cade nel centro istesso dell’antica Ariccia, lontano dalle necropoli 
dell'Appia: ed il nome del titolare è espresso non in caso dativo, come di consueto, 
ma in caso retto. Nelle epigrafi assai vicine agli ultimi anni della repubblica o ai 
primi dell'impero, come è questa, non è raro riscontrare l’omissione del fecit. Del 
resto se l'iscrizione fosse sepolcrale, vi sarebbe descritto l’intiero cursus honorum 
di Latinio Pandusa, e non si arresterebbe al primo passo della sua carriera. Degli 
altri trentadue massi scoperti, uno appartiene alla cornice di basamento, modinata 
di zoccolo, toro, gola diritta, listello e scozia, alta in complesso m. 0,66. Venti- 
quattro altri massi appartengono al bugnato: e dal confronto di questi si deduce, che 
in ciascun ordine, le bugne erano alte m. 0,76 e lunghe alternatamente m. 1,72 e 
m. 0,37. I canaletti sono larghi due centimetri. Seguono tre massi contenenti l’archi- 
trave, alto m. 0,37, ed il fregio alto m. 0,46, lunghi assieme m. 4,73, e quattro massi 
contenenti la cornice, alta m. 0,41, lunghi assieme m. 3,20. L’architrave ha la gola 
intagliata a spicchi d'aglio: la cornice ha intagliato soltanto l’ovolo ed il dentello. 
Il fregio, a nascimenti e fogliami, è molto elegante, ma un poco corroso dal lungo 
soggiacere in suolo umido. | 

« Debbo ricordare in ultimo luogo, la scoperta di una colonna di cipollino, 
lunga m. 4,50, grossa m. 0,55, la quale tuttavolta non credo che possa appartenere 
al monumento ». 

XXXVII. Aquino — Presso la chiesa della Madonna della Libera in Aquino, 
fu rinvenuta una lapide con iscrizione latina, della quale mi trasmise il calco 
l'ispettore degli scavi e dei monumenti in Pozzuoli ab. Gennaro Aspreno Galante. 
Essa dice: 

DMS 

SACRETIOINGENVOVETE 
RANOHOMINIDVLCISSI 
sc MOADQVEPIISSIMOSA 
CRETIACLAVDIANECOIV 
GIOPTIMO CVMQOVOVIXIT 
ANNIS XXV BONEMEMO 

RIAEVIRO 

L'ispettore medesimo seppe inoltre, essere stato rinvenuto mel territorio di 
Aquino, senza altra notizia precisa intorno al sito della scoperta, il frammento epi- 
grafico che trascrisse in questo modo : 

T- ALLIO-P-F-O%f 
SEIBI-LIBERTIS 
LIBERTABVSQue 
SVIS «- EX: TESTAM 

XXXVIII. Pozzuoli — Il cav. Ferdinando Colonna dei principi di Stigliano 

ebbe la cortesia d’inviarmi i calchi dei tre frammenti epigrafici, che qui appresso 


x 
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trascrivo, e che furono acquistati. pel Museo nazionale di Napoli. I frammenti stessi 
tornarono in luce nel territorio di Pozzuoli, senza che si abbia notizia esatta sul 
sito preciso ove avvenne la loro scoperta: 


a D M b) GENT ©) XIT»- ANN 
MWM VM EPT IS -ET 
PRISCVS ci 
ET-MATR- 

MEIOE)\ 
FTBYPSAA 


Si disse proveniente da Quarto, dell’agro puteolano, un altro frammento così co- 
piato dal cav. Colonna: 
i 17.) RIA I EP 

IVVENEM 

TORIS 

O COS 

XXXIX. Pompei — Durante il mese di maggio, avvennero le scoperte che 
così furono descritte dal prof. A. Sogliano. 

« Si è continuato in questo mese il disterro dell'atrio della casa n. 30, is. 2, 
reg. VIII (cfr. relaz. preced.). L’atrio, il cui Jato meridionale non è ancora scavato, 
ha nel mezzo un grande impluvio spogliato dei suoi marmi. Lungo il margine set- 
tentrionale di questo impluvio si vedono, praticate nel pavimento, tre aperture cir- 
colari, delle quali le laterali sono bocche di cisterna rivestite di marmo, e la cen- 
trale di più piccolo diametro, è il chiusino per nettare il canale che portava via le 
acque sovrabbondanti. Presso l’orlo della bocca di pozzo, che è a sinistra del detto 
chiusino, è inciso D da una parte e A dall’altra. Una terza bocca di cisterna è a 
capo dell’impluvio; cioè presso il margine meridionale. Sul lato orientale dell’atrio 
si apre una stanza a guisa di ala, che fa riscontro al vano di comunicazione con 
la casa precedente sul lato opposto. La parete del fondo o orientale, è decorata di 
due quadretti con maschere: nell’uno (1. 0,34, a. 0,13) vedesi a sin. la maschera 
di Perseo con l’arpe accanto; a dr. sospesa, come pare, ad uno scoglio, quella di 
Andromeda dall’ espressione dolorosa, e in mezzo il x)tos. Le medesime maschere 
si osservavano in un altro dipinto ora quasi distrutto (Sogliano, Pit. Mur. n. 740), 
e il Robert ( Bull. Inst. 1875, pag. 33 sg.) le credette desunte da una tragedia re- 
lativa ad Andromeda, e propriamente da quella di Euripide. Il secondo quadretto 
(1. 0,34, a. 0,13) contiene altre due maschere, delle quali quella a sin. è silenica, 
con orecchie caprine e corona di edera, e l’altra a dr. è di un vecchio, con bianca 
barba e con berretto bianco. Al pari del suddetto vano di comunicazione con la casa 
precedente, questa stanza è situata fra due cubicoli cogl’ ingressi l’uno di rincontro 
all’altro, e dei quali quello a dr. ha sulla parete orientale due altri quadretti con 
maschere: nel primo (1. 0,38, a. 0,12) si vede a sin. una maschera tragica muliebre, 
e a dr. una maschera silenica, con orecchie caprine e poggiata, come pare, ad -un 
tronco; il secondo (med. gr.) esibisce due maschere tragiche muliebri, di cui l’una 
di fronte e l’altra di profilo rivolta a sin., nonchè un’altra maschera silenica, con 
orecchie caprine e similmente appoggiata ad un tronco. Segue sul medesimo lato 
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‘orientale dell'atrio l'ala, non ancora del tutto sterrata, a cui risponde l’ altra sul 


lato opposto ». DE 

Il giornale dei soprastanti ci fa sapere, che pochissime monete soltanto furono 
rinvenute. Esso dice : 

1-6 maggio. « Non avvennero rinvenimenti. 

7 detto. « Nell'isola 2, reg. VIII, nella casa segnata al n. 29, nell’atrio, si è 
raccolto: — Bronzo. Cinque monete di modulo medio. Altra di modulo piccolo. 

8 detto. « Non avvennero scoperte di oggetti. 

9 detto. « Nell'isola 2, reg. VIII, fra le terre superiori della casa n. 30, si è 


trovato:-— Argento. Tre piccole monete. — Bronzo. Una moneta di modulo medio. 
10-31 detto. « Non avvennero rinvenimenti ». 
XL. Sant'Omero (prov. di Teramo) — Presso s. Silvestro a Salino, nella 


villa di Poggio Morello del comune di s. O mero, in una proprietà dell'on. Giuseppe Ce- 
rulli, deputato al Parlamento, fu scoperto un pezzo di travertino, ove si legge il 
seguente resto epigrafico, che trascrivo dal calco avuto per cortesia dal predetto 


sie. deputato: 
È à VELIVS/ Gest 


VSTVS 
ICIA 
ALVIA 


XLI. Vittorito — Fra gli oggetti antichi posseduti dal sig. Barone .G. B. Corvi 
in Sulmona, il sig. ispettore prof. de Nino esaminò un piccolo frammento di lamina — 
di bronzo, dello spessore di mill. 4, e della maggiore larghezza di met. 0,04, alto 
met. 0,03, trovato nel comune di Vittorito, del territorio corfiniese, ove si veggono 
le lettere: 

APPAR 
FS -SIN 


XLII. Montenerodomo — Il sig. Teseo Madonna, al quale debbo alcune 
importanti comunicazioni sopra scoperte avvenute in questi ultimi anni nel comune . 
di Montenerodomo (cf. Notizie 1880, p. 253; 1881, p. 142), mi ha fatto sapere che 
presso i resti dell'antica Juvavum, in s. Maria di Palazzo, e proprio sull’area ove 
sorgeva il tempio di Diana, si è rinvenuto un sigillo di bronzo, lungo met. 0,06, 
che in pianta di piede, alquanto irregolare, porta la leggenda: 


U IGAT99 
ISHVHe 


XLIII. Larino — Costruendosi la stazione della strada ferrata in Larino, presso 
l’area dell'antica Larinum, ed in luogo ove certo si estendeva la necropoli larinate, 
, sì scoprirono alla rinfusa cippi e lastre di calcare, con iscrizioni latine. Per cura 
del sig. Prefetto della provincia ebbi i calchi di queste iscrizioni, i quali furono 
fatti eseguire con tutta diligenza dal R. Provveditore degli studi prof. F. A. Mari- 
nelli, nel Museo provinciale di Campobasso, ove le lapidi vennero trasportate. Stando 
alle relazioni avute, il sito ove avvenne la scoperta, portava tutti i segni di antiche 
devastazioni. Con tutto ciò non è certo, che solo queste lapidi sieno state quivi 
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rinvenute. Poichè sul mercato antiquario di Roma furono messi in vendita da contadini, 
r* puo stati VISI nei lavori della strada ferrata da Termoli a SIRRIDLIS alcuni 


veng Ino LIU digli scavi della Ho di Larino. Dalla stessa di 
ovenne e uno o, de “pritamente al pezzi di bronzo sopra indicati, fu 


7A GEE - FAVSTVS 
LICINIAE-C:L'SABELLAE 


do. VXSORI 
s lea, alta met. 0,82, larga met. 0,45, e dello spessore di met. 0, 11. 
È: O) —CADMVS 
SIBI ET 
SVIS 
a o 1,0, larga met, 0,32, e dello spessore di met, 0,12. 
RIA SI Vv F 


C - GABBIO - QVINION 
GABBIAE - C-L: SABELLA. 
GABBIAE-C-L'STAPHILEN 
iN:FRONUPX:IN-AGR:P-XII 
H:M°:H-N:S- 
41 Xx 0,35 X 0,15. 
d) M - PEDIVS-M-L: 
LVGRIO. VIVVS 
SIBI - FECIT - ET. 
M-PEDIO:M -L- 
| GRATO - FILIO - ET 
PEDIAE - HILARAE 
H:M‘H-N- Ss 


Ha 


ef D M S 
STAIO . MAXIMI 
ANOQVI : VIXIT - AN 

| NIS-:XVII-STAIA-HILA 


RITAS FILIO 
DVLCISSIMO - F - 
0,46 x 0,37 x 0,05. 
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9) D M 
IRRIAE << IANV i 
ARIAE:IRRIVS 
CAPRIVS:-CONI ste 
ET IRRIA CAPIRI sic 
OLA MATRI 
B M F 


in lastra pure di arenaria, di met. 0,57 X 0,35 X 0,07. 


h) DMS 
PAPIAE : WM-L 
TYCHENI 
P- NVMISIVS 
GALLVS 
AVIAE - BEME sic 
È 


in lastra di calcare, di met. 0,74 X 0,50 X 0,07. 

XLIV. Taranto — Nuove scoperte di antichità in Taranto sono descritte nella 
seguente memoria del prof. L. Viola: 

« La mia relazione intorno alle esplorazioni archeologiche nell'antica cibtà di 
Taranto (Notizie 1881, p. 376-436), tenne conto delle scoperte avvenute sino al 
dicembre del 1881; ma da quel tempo sino ad oggi, i rinvenimenti fortuiti nella 
campagna, i lavori di fondamenta per la costruzione di edifizi privati, ed anche uno 
scavo eseguito per conto del Governo, hanno fornito un nuovo materiale veg 
che merita di esser comunicato agli studiosi. 

« Le notizie topografiche vennero estese mediante la scoperta di due strade, 
una delle quali era senza dubbio tra le più frequentate ed importanti della città. 
Nella contrada chiamata J'ontedoro, posta alle spalle dell’Orfanotrofio del Borgo, 
e più propriamente di fronte alla palazzina della villa Beaumont, sul principio della 
strada di s. Lucia, mentre si faceva lo sterro per la fondazione di una casa, fu rin- 
venuto il selciato di un’ antichissima strada. Questo avvenne poco tempo prima del 
mio ritorno in Taranto, cioè verso la fine del maggio dello scorso anno. Trovandomi 
quindi colà allorchè la strada era ancora intatta, ebbi l'opportunità di fare tutte le 
osservazioni, e di praticare qualche saggio per meglio constatare la direzione e la lar- 
ghezza, nonchè la maniera con cui fu costruita. Essa corre da occidente ad oriente: 
incomincia coll’attraversare la strada di s. Lucia, poi s'incurva dolcemente verso 
la diritta della detta strada, ed infine riprende la corsa in linea parallela e vicina 
ad essa. Questo si osservava nella lunghezza di circa cento metri, dopo i quali essa 
continua verso oriente, in un livello molto inferiore al piano della campagna; in modo 
che, per esplorarla da quel lato, si dovrebbe muovere molta terra, e sostenere una 
non lieve spesa. Verso occidente poi si ripiega sotto la strada di s. Lucia, in un 
livello di poco inferiore. Era larga circa met. 5, ed aveva il selciato solidamente 
costruito con blocchi di pietra viva; varì in grandezza, e senza alcun ordine disposti, 
ma tutti ben combacianti tra loro; in una parte si osservava un doppio letto, forse 
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per colmare qualche avvallamento naturale della roccia; e sul selciato non manca- 
vano i solchi piuttosto profondi, formati dal lungo esercizio delle ruote de’ carri. 
Come quasi tutte le strade delle antiche città, essa era fornita di margini; i quali 
sul confine esterno erano costruiti con grossi blocchi di cdrparo, disposti per lungo 
e lavorati a gradino, forse per dare comoda discesa alla strada, appunto come si 
vede in Pompei dinanzi ad alcune di quelle case, col pianterreno molto elevato sul 
livello della strada. Di ruderi di antichi monumenti che fiancheggiavano la strada, 
se n’erano scoperti moltissimi; ma erano stati distrutti prima del mio arrivo; non- 
dimeno a quanto mi venne riferito, nessuno di essi aveva speciale importanza. Sopra 
un blocco appartenuto ad edifizio di epoca greca, lessi il monosillabo NI, che trovasi 
scritto anche sopra un contropeso di terracotta. 

« Nella mia relazione (1. c. p. 393) feci notare, come dal testo di Polibio 
(VIII, 32) si rilevi la esistenza di una strada che, essendo nella direzione da oriente 
ad occidente, menava dall’agora al porto; ed aggiunsi esser mia opinione « che 
la strada così detta di s. Lucia sia molto antica, e che probabilmente si trovi sul 
tracciato di una strada anche più antica, la quale dalla tradizione vien detta antica 
strada degli argentarii ». Pare dunque che la scoperta sia giunta per confermare 
la mia opinione: la esistenza e la ubicazione della strada, che dall’agora conduceva 
al porto oramai è certissima, ed altro non resta che farne per intero la esplorazione. 

« L'altra strada è di minore importanza: essa era incavata nella roccia e senza 
selciato, e contava met. 2,50 di larghezza. Fu rinvenuta nel fondo del sig. Miraglia, 
posto nella sponda di Mar Grande; e suppongo che fosse passata poco lontana dal 
luogo, dove venne in luce il piedistallo di una statua di Eracle (Notizie L. c., p. 405 sg.). 

« In quella stessa località di Montedoro avvennero altre scoperte, quando fu 
fatto lo sterro per la costruzione di altre case; e merita di essere avvertito, che per 
eseguire i nuovi fabbricati al livello, che impone il piano regolatore del Borgo, bi- 
sogna abbassare il piano della campagna di circa tre metri. Quindi si è certi di 
giungere, non solo allo strato di costruzioni che si riferiscono all’epoca romana, e che 
sono sovrapposte a quelle di epoca greca, ma anche al piano delle costruzioni greche; 
e spesse volte si deve tagliare anche la roccia. E però tutte le antichità sepellite in 
quell’immenso cumulo di macerie rivedono la luce, ma oggetti si trovano pochissimi, 
ed invece si scoprono molti ruderi di edifizî, di tutte.e due le epoche. Tuttavia non 
v'è stato alcun cenno di un qualsiasi importante edifizio, tranne un avanzo di stabili- 
mento balneario, del quale si era conservato soltanto il sotto-pavimento del cali- 
dario, con le suspensurae di mattoni che sostenevano il pavimento superiore ; si 
vedevano ancora i resti delle tegulae mammatae, che rivestivano le pareti. 

« Gli avanzi di questo edifizio termale furono rimessi in luce vicino, ma nel lato 
opposto della strada, alla chiesa del Carmine; ed in prossimità di essi furono sco- 
perte le lapidi con iscrizioni ebraiche bilingui, delle quali il ch. prof. Barnabei pubblicò 
soltanto la parte latina (Notizie 1882, p. 386). Vi fu trovata pure un’iscrizione solamente 
ebraica, ancora inedita. Esse stavano tra le macerie, ivi trasportate nello sgombro ese- 
guito nel 1872, quando fu abbassato il livello del suolo per la costruzione dell’Orfa- 
notrofio; ed in quel tempo e luogo fu rinvenuta la lapide con la iscrizione ebraica, 
pubblicata dal ch. prof. Ascoli (/scriz. ined. o mal note gr. lat. ebr. ete. estratto 
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dagli Atti del IV Congresso internazionale degli Orientalisti in Firenze nel 1878 
n. 39) e con la latina, edita dal prof. Barnabei nel 1. c. Questa lapide, raccolta e 
coriservata dal benemerito P. Ludovico de Vincentiis, fu dallo stesso donata alla col- 
lezione municipale di antichità in Taranto. Ne risulta che il sepolereto dei Giudei, 
residenti in Taranto, era proprio nel sito, ove presentemente trovasi l’Orfanotrofio. 
Ed è opportuno qui ricordare alcuni documenti di concessioni, fatte da Ferdi- 
nando di Aragona e da Carlo V alla comunità di Taranto, i quali esistono nell’ar- 
chivio municipale di questa città; dai quali si rileva, che nel secolo XV e XVI, 
vi esistevano non pochi Ebrei, che abitavano in una località. a parte, denominata 
Giudeca. Tale località parmi si possa riconoscere in quella parte del basso Ta- 
ranto, posta vicino alla chiesa della Madonna della Pace, non solo perchè ivi si trova 
ancora un vico denominato della Giudeca, ma anche perchè l’ultima delle torri di 
fortificazione al fossato, situata su la sponda di Mar Piccolo, ed in vicinanza della 
detta chiesa, era detta Torre della Giudzca, come ricavo da una pianta del fossato, 
eseguita forse verso i principî del secolo scorso, e conservata ora nell’archivio municipale. 

« Ma una scoperta merita, secondo me, la speciale attenzione di coloro, che stu- 
diano a traverso i. monumenti la vita delle antichissime genti. In quella parte ove, 
per la ragione detta avanti, si deve abbassare il piano della campagna sino alla 
roccia, si ritrovano moltissime tombe incavate nel masso, senza ordine e direzione. 
Esse non presentano nulla di speciale in quanto alla forma, tranne che alcune 
furono eseguite, praticando prima un lungo canale, largo circa met. 0,60 e profondo 
met. 0,50, e suddividendolo poi per mezzo di pietre, grandi quanto la larghezza 
e profondità di esso. Tutte queste tombe sono vuote, e pare siano state devastate 
allorquando sopra di esse furono costruiti gli edifizî greci. In una, ripiena nella 
parte superiore di macerie e nella inferiore di terra di rogo, mi venne fatto 
di scoprire parecchi pezzettini di que’ vasi col fondo grigio e giallastro, sui quali sono 
eseguite a colore oscuro semplici decorazioni geometriche, e che si trovano in grande 
copia nelle Puglie. Il ch. prof. Lenormant (The Academy. 1880; Comptes rend. de 
Acad. des Inscr. 1879; Gazette archéol. 7.° ann. p. 105) ed il prof. Helbig (Bull. 
dell’Inst., 1881, p. 178), i soli per quanto io mi sappia tra gli archeologi, che ab- 
biano parlato di questo genere di vasi, concordano nel riconoscerli simili a quelli 
rinvenuti dal Cesnola in Cipro; e li distinguono in due categorie. Della prima fanno 
parte quelli introdotti dal commercio dell'Oriente, i quali per lo più rimontano ad 
epoca antichissima; e-della seconda quelli fabbricati nella Japigia, ad imitazione però. 
della merce importata. Insieme a que’ pochi frammenti rinvenni, mescolati e confusi 
ad essi, molti rottami di vasi fatti a mano, in una creta poco depurata, e lisciati 
nella parte esterna con la stecca. Ora nel mentre con tutta certezza si può ritenere, 
che i primi ed i secondi frammenti fossero stati contemporaneamente depositati in 
quella tomba, con pari sicurezza si può dire, che non poterono essere contempo- © 
raneamente manifatturati nello stesso paese; poichè la differenza è tale, che am- 
mettendo la fabbricazione dei primi, resta esclusa quella de’ secondi; e però si 
deve riconoscere nei primi un genere d’importazione, e nei secondi il prodotto della 
rudimentale arte indigena. Con questo si spiega il fatto, che di vasi importati non 
si rinvennero che pochi frammenti, mentre de’ rozzissimi vasi di fabbrica locale molti. 
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< D'altra parte non si può ritenere, che questa rozza arte locale sia soprav- 
vissuta anche per poco, dopo la fondazione della Taranto greca, nel 707 av. Cr.; 
poichè la Laconia, donde uscivano i Parteni, nel tempo della emigrazione già si tro- 
vava avanti nelle riforme civili e nelle arti; e Pausania dice (III, 12, 5), che gli 
emigranti prima della partenza consacrarono una statua ad Athena, la quale a’ tempi 
del geografo vedevasi non lungi dalla via Aphetais. È dunque impossibile, che i con- 
quistatori di Taranto fossero privi delle conoscenze relative alla fabbricazione della 
ceramica, e per conseguenza che avessero lavorato un genere di vasi rozzi, come 
quelli di cui abbiamo parlato. I quali si debbono riferire a’ Japygi, occupanti la 
penisola tarantina prima dell’anno 707; e quindi sono gli unici avanzi, che confer- 
mano quel che ci fu tramandato dagli scrittori classici, la esistenza cioè di una Taranto 
preellenica o iapyga, la quale si diceva fondata da Taras, figlio di Poseidone e della 
ninfa locale Satyria (Antioch. ap. Strab. VI, 3, 2: Paus. X, 10, 4). Il grande van- 
taggio di questa scoperta consiste nel poter constatare, sin dal secolo ottavo av. Cr., 
la esistenza di relazioni commerciali tra i popoli dell'Oriente e gl’indigeni italici, 
abitanti le sponde del Mare Jonio; ciò che ancora da’sullodati archeologi, per man- 
canza di precise informazioni, non si era potuto fare che in un modo vago ed inde- 
terminato. 

« Desta vivo interesse anche la scoperta di alcune località sotterranee nello 
stesso fondo di Montedcro, e propriamente in un sito intermedio, tra l’anzidetta tomba 
e la strada di s. Lucia. Causa di questa scoperta fu, lo sterro per la edificazione 
di un’ altra casa in un’area quadrata, che presenta il lato di metri 17, come nella 
pianta qui aggiunta: 

Sezione secondo la linea AB 
fee cd) cempegna 2,15 
del càrparo 6,00 


Piano superiore 


Piano inferiore del corparo 


9.15 9.15, 


Scala da 1:600 
Ad un metro di profondità fu scoperto un pavimento di epoca romana, di quelli che 
son chiamati battuti; il quale era formato da arena e lapillo di mare, mescolati con 
calce e frammenti di tegole; ed aveva nella parte superiore uno strato durissimo di 
malta, impastata col colore rosso. Sotto questo pavimento esisteva un ripieno di pietre 
servite a fabbricati, frammiste a terra ed a sfabbricina, il quale contava nientemeno 
che la profondità di met. 2,15, dove appariva la superficie della roccia, su cui esi- 
stevano ancora i fondamenti di un edifizio di epoca greca, consistenti in una fila di 
grandi blocchi di carparo, e si potevano anche osservare i vacui di parecchie tombe 
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slabbrate e vuote. Oltre a ciò si notavano quattro vani di pozzi, segnati su la pianta 
co’ primi quattro numeri. Il proprietario di quel luogo fece eseguire lo scavo del 
pozzo n. 1; il quale aveva la forma di campana e la profondità di 5 met., quindi re- 
stava nello strato di arenaria, che è alto met. 6. Fece sterrare il n. 2, sin a che 
fu trovata l’acqua; ed anche il n. 3, del quale parlerò poi. Soltanto il n. 4 non fu 
vuotato; vicino ad esso fu trovata una pila, in cui mettevano due piccoli canali 
d’acqua. Però nell'angolo sud-ovest di quel quadrato, si vedevano incavati nella roccia 
alcuni gradini di una scala discendente, che accennava a continuare sempre sotterra. 
Fu questa la esplorazione eseguita, con autorizzazione ed a spese del Governo. Sì fece 
dunque lo sgombro di quella scala, che su la pianta è segnata con le lettere. A, B: 
essa continuava in linea retta, per circa sette gradini; poi faceva gomito incurvan- 
dosi a sin., e dopo altri otto gradini, riprendeva la retta, facendo quasi un angolo 
retto con la prima parte, e scendeva per altri tredici; sicchè in tutto era composta 
di ventotto gradini: era alta met. 1,60 e larga met. 0,80 con alcune differenze in 
qualche tratto, e tutta tagliata nella roccia. Queste dimensioni dimostrano, che la 
discesa sarebbe stata comoda, se i gradini si fossero ben conservati; invece essi fu- 
rono rinvenuti guasti e consumati, non solo dal lungo esercizio, ma anche per la 
umidità di tanti secoli, che aveva reso meno consistente la pietra. Il fondo della 
scala indicato con la lettera B si trova proprio nella linea, ove finisce lo strato di 
arenaria ed incomincia l’argilla; ed è a met. 6 dal piano superiore della roccia, a 
met. 6,50 dal piano degli edifizî greci, a met. 8,15, dal piano delle costruzioni ro- 
mane, ed a met. 9,15 dal livello della campagna. La scala adunque finiva col ventot- 
tesimo gradino, ed alla distanza di un metro trovavasi di fronte la roccia intatta; 
la quale a dr. ed a sin. era interrotta lasciando vedere de’ vani, che pareva met- 
tessero in altre località; altrimenti la scala non avrebbe avuto scopo. Mi proposi 
quindi di vedere dove menava il vano a sinistra. Esso apparteneva alla fauce o cor- 
ridoio C, alto met. 1,60, largo met. 0,90 in circa; il quale fu sterrato per met. 6, 
e più non si potè procedere. A sinistra di esso veniva a corrispondere il pozzo 
n. 3; il quale con la solita forma di campana aveva nel piano del corridoio la 
larghezza di met. 3; e tagliava con la sua curva il muro a sin. del corridoio. 
Sgombrato per conto del proprietario quel pozzo, ne furono estratti molti rottami 
di vasi di nessun valore, e di nessuno interesse scientifico, essendo ciò che di 
peggio poteva produrre l’antica vascularia. 

« Dopo ciò tentai lo sterro del corridoio D, a dr. della scala; il quale si pro- 
lungava nella stessa forma del primo e nella stessa direzione, cioè da settentrione 
a mezzogiorno. Ma dopo 8 met. veniva interrotto dal corridoio FG, che lo tagliava 
a croce, e però era nella direzione di oriente ad occidente; dopo il quale esso con- 
tinuava ancora sempre in linea retta. Proseguendo la esplorazione del nuovo corri> 
doio, si poteva osservare ch’esso era molto più largo del primo. Nel lato sin. F rag- 
giungeva in alcuni punti la larghezza di met. 2,50, e fu sterrato per la lunghezza 
di circa 8 met., quasi sino ad incontrare la verticale abbassata dall’angolo nord-est 
del fabbricato; mentre nel lato dr. G, dopo circa tre metri di lunghezza, esso 
sì restringe per poi slargarsi in un’ ampia località, che va a corrispondere ver- 
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di quell’angolo, fu rinvenuto un profondissimo vuoto di forma rettangolare, di 
met. 1,50X1,20, il quale fu sgombrato sino ad una certa profondità, e poi riempito 
di calcestruzzo; questo ripieno fu incontrato nell’eseguire lo scavo del corridoio, ed 
impedì di procedere oltre. Ciò non ostante potei constatare la esistenza di una 
grande stanza, il cui uso mi restò ignoto. 

« Questo fu tutto lo scavo eseguito, e più oltre non si potè procedere, non solo 
per le difficoltà che s’incontravano nel trasporto delle terre, ma anche perchè la somma 
assegnata era da tempo esaurita. Le condizioni poi in cui questi ambienti sotter- 
ranei furono trovati, sono semplicissime, ripieni cioè sino alla volta di terra fram- 
mista ad una grande quantità di arena, ed a pochissime pietre informi; le quali ma- 
terie pare non fossero state trasportate dalle acque, poichè erano tutte confuse tra 
loro, senza stratificazioni più o meno regolari; quindi le ritengo cadute in gran parte 
dalle aperture superiori, ed appianate poi dalle acque, che anche dal piano superiore 
vi s'intromettevano. Verso la metà della scala furono trovati i rottami di un’ anfora, 
e nell’interno de’ corridoi qualche altro frammento di grosso vaso di creta, tale però 
da non richiamare sopra la benchè minima attenzione. Nella parte superiore 0, se 
si può dire, nella volta della scala e de’ corridoi, si potevano vedere ancora gli avanzi 
di un rozzo intonaco, il quale però non si osservava nei lati della scala, e molto meno 
in quelli del corridoio, che erano guasti e quasi tutti disfatti. 

« La prima idea che si affacciò nella mente, fu quella di essermi imbattuto in 
un acquedotto; ma essa veniva contradetta: 1° dall’avervi trovato la comunicazione 
col pozzo n. 3; nel quale, come in tutti quelli che in grande numero sì rinven- 
gono entro il recinto dell’antica città, l’acqua sorgeva naturalmente, e non poteva 
essere uno di quei pozzi spiragli di cui parla Vitruvio (VIII, 6); 2° la esistenza 
della scala che, costruita a quel modo, non avrebbe alcun significato; 3° la man- 
canza di comunicazione con altri pozzi vicinissimi ad esso. Nè la idea di un con- 
dotto che avesse servito da cloaca, potrebbe avere maggiore consistenza. Debbo quindi 
confessare che, malgrado tutte le più accurate osservazioni, il significato di quelle 
località sotterranee è per me ancora oscurissimo. Ho sospettato soltanto, che fossero 
costruite per mettere in stanze, come quella che incominciava a mostrarsi in con- 
tinuazione del corridoio G, ed in principal modo lo argomento dal grado di consu- 
mazione dei gradini; ma a qual uso le dette stanze fossero state adibite, se a quello 
di cantine o ad altro, questo è impossibile determinare, per la totale mancanza del 
benchè minimo indizio. E neppure mi fu dato di determinare con certezza l’epoca, 
in cui fu eseguito; però osservando che la scala nella parte superiore principiava 
accanto a' ruderi di un edifizio di epoca greca, e che gli edifizî di epoca romana 
erano ad un livello di molto superiore, parmi di poterlo rimandare a’ tempi della 
città greca. 

«Nei pressi di Pizzone erano sempre avvenute scoperte, per le quali giustamente si 
era provato, che quel sito presso l’antichità fu occupato dal sepolereto; nè alcun avanzo 
di costruzione aveva fatto mai sospettare, la presenza di un edifizio pubblico sacro 
o profano tra quelle tombe. In quella contrada la conformazione del suolo presenta 
un altipiano; il quale seguendo, dove più e dove meno fedelmente, la sinuosa e 
fantastica curva della sponda del mare, a questa si unisce per mezzo di un terreno 
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a declivio, che in alcuni luoghi è naturale, in altri è una trasformazione, avvenuta 
per l’ accumulamento delle terre trasportate dalle alluvioni verso il mare. Soventi 
volte è avvenuto, che la faccia di quel terreno restasse mutata nel breve spazio di 
un giorno, e che molti oggetti antichi rimasti sino a quel tempo sotterra, rivedes- 
sero la luce per 1’ esclusiva e semplice causa di una pioggia torrenziale. 

« Tra i siti, ai quali l'esploratore potrebbe rivolgere con certo ed ampio frutto 
le sue ricerche, esiste uno, che presenta le identiche condizioni del terreno, ove 
giaceva nascosto il deposito Giovinazzi; tutta la superficie cioè è sparsa di fram- 
menti di terrecotte figurate e di piccoli vasettini, che io credo simbolici, ed inoltre - 
basta dare un colpo di zappa, perchè vengano fuori moltissimi frammenti di statuette 
e di vasi di creta. Ma questa località ha un altro vantaggio, che la rende più im- 
portante della prima, l’uso della quale non fu sinora determinato, che per congettura. 
In questo luogo ho avuto la fortuna di rinvenire un blocco di cdrparo, nel quale 
sta scolpito il seguente frammento d’ iscrizione arcaica greca: 
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« Essa certamente faceva parte del piedistallo di una statua: presenta la gran- 
dezza di met. 0,85X0,30X0,37, ed è frammentata nella parte anteriore, ove era 
scritto il nome dell'autore e quello del donatore, del quale però resta la desinenza: 
probabilmente esisteva anche un blocco sovrapposto ad esso, col nome della divinità, - 
cui era consacrato il monumento. Le forme paleografiche la rimandano agli ultimi 
anni del sesto secolo av. Cr.; questo si rileva dal confronto con le epigrafi mone- 
tarie, del primo periodo della monetazione tarantina, e con le iscrizioni scoperte in 
Metaponto ed in s. Mauro Forte (Notizie del 1880, p. 190, tav. VI, fig. 4; ib. 1882, 
tav. XI). Credo che se si eseguissero esplorazioni in quel sito, non sarebbe difficile 
di rinvenire gli altri frammenti che la completerebbero. Ad ogni modo la scoperta 
è di somma importanza, poichè per essa non solo vien chiaramente mostrata in 
quel sito la presenza di un antico santuario, ma anche resta sufficientemente spiegato 
il deposito del Giovinazzi, col dare piena ragione all'opinione del ch. Lenormant, il 
quale ha sempre creduto e detto, che quello fosse il luogo di un antico tempio, e 
che tutte le terrecotte figurate ivi rinvenute fossero degli ex-voto. 

« Le moltissime terrecotte figurate rinvenute nei pressi di quella iscrizione, 
non hanno rapporto in quanto al soggetto, benchè per la tecnica siano vicinissime, 
con quelle scoperte nel fondo Giovinazzi, rappresentanti la figura senile o giovanile 
sdraiata sul letto funebre, con o senza la figura muliebre seduta a’ piedi del letto, 
ovvero la figura del cavaliere accanto o sopra il cavallo. Qui sì tratta prima di ogni 
altro di una grande quantità di frammenti di teste muliebri, alcune di grandezza: 
naturale, varie per la diversa acconciatura di capelli e differenti per lo stile, che 
rifette un ampio periodo della vita artistica di Taranto. In secondo luogo dallo 
sguardo generale, che ho potuto gettare sopra quei frammenti, rilevo una serie di 
figure nuovissime nell’ arte tarantina non solo, ma in tutta l’arte figurata: in esse 
è rappresentata una donna, che coll’avambraccio sin. rivolto sul petto, tiene un 
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porco, il quale è in posizione diversa, ora rivolto a sin. ora a dr., e qualche volta 
si solleva con la parte anteriore verso il volto della donna. Ho detto ciò per indi- 
care la figura predominante, ma esistono parecchi tipi diversi, e molte varianti dello 
stesso tipo; ed oltre a ciò molte figure di uccelli e di quadrupedi. Evidentemente 
di questa serie di monumenti si potrà parlare dettagliatamente, sol quando si avrà 
uno spazio sufficiente per ordinarli e studiarli, poichè il loro grande numero (sono 
forse 5 mila) non permette di farlo in breve tempo. 

« Poco distante da quel luogo vedonsi, incavate nella roccia, varie nicchie, somi- 
glianti a quelle del santuario di Dafne, posto quasi alla metà della Via Sacra, che 
da Atene menava ad Eleusi, e come queste consacrate probabilmente ad una od a 
‘ varie divinità. Non è improbabile, che si debbano rimandare ad epoca molto primitiva. 
In tutto ne ho osservato tredici: in un sito se ne vedono cinque di forma rettan- 
golare, poste l’una accanto all’altra; la più grande alta met. 0,55 e larga met. 0,40, 
la più piccola alta met. 0,35 e larga met. 0,20; la profondità media poi è di met. 0,15. 
A pochi metri da esse ne esistono altre due, la cui parte superiore è terminata da 
un arco, e le altre sono a brevissima distanza da quel luogo. Credo però, che questo 
non abbia relazione col tempio, di cui si è parlato prima. 

« Nella stessa contrada di Montedoro, in vicinanza dell'Ospedale, furono rinve- 
nuti i muri di una casa romana; alla quale forse apparteneva una vasca da bagno, 
lunga metri 2,50, larga met. 1,90, e profonda met. 1,20, con un gradino nella parte 
interna, largo met. 0,25, che prestava commoda discesa al bagnante. Un bel pavi- 
mento a musaico, con una greca di pezzettini di marmo nero sul fondo bianco, fu 
ritrovato nel fondo del sig. La Tanza; apparteneva senza dubbio ad una camera di 
casa romana. Ed infine nel fondo del sig. Miraglia, chiamato il Vignale, si scoprì un 
‘altro pavimento di stanza di casa romana, limitato da un muro alto met. 1,20, e 
costruito con l’opera reticolata. 

< Alle poche nuove epigrafi, edite dal prof. Barnahbei (Notizie 1882, p. 385 sg.), 
debbo aggiungerne altre trovate di recente : 

« Sopra frammento di lastra di edrparo, lungo met. 0,95 e largo met. 0,50: 
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« Sopra contropeso di forma circolare, col diam. di met. 0,072: 
FIATGTO: 


< Sopra un frammento di altro ae pure di forma circolare, in lettere 


impresse: 
DIAIZ 


« Sopra manico di anfora, bollo scritto in due linee, tra le quali è rilevato un cerchio 
con un papiro nel mezzo: della linea superiore non rimane che una desinenza: 
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« Sopra frammento di lastra marmorea, grande met. 0,085X0,083: 
VI:-MEN 
ASVA 
Rd: 
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« In una stela di pietra leccese, alta met. 0,62 e larga met. 0,22, rinvenuta 
nelle vicinanze del Pizzone: 
YOSIME 
VIXIT-ANNO 
SOR 
HS E 
CVM : MATR 
E < SVA 
« Bollo di mattone frammentato : 3 
C: CONI 
« Bollo di vaso aretino, letto in un frammento rinvenuto nel fondo del sig. 


Albano: 
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« L'arte figurata sopra tutto si è arricchita di un nuovo materiale, che quasi 
tutto è entrato a far parte della importantissima collezione delle terrecotte figurate 
tarantine del Museo Nazionale di Napoli. Proviene in gran parte da tombe sco- 
perte nelle vicinanze del Pizzone, le quali però non furono esplorate con metodo 
scientifico, per dare tutti i risultati, che gli archeologi dovrebbero pretendere. Esse 
infatti furono rinvenute e frugate da’ contadini, e tutti gli oggetti furono confusi 
tra loro; nè mi fu possibile distinguere, quali appartenevano ad una e quali ad 
un’altra tomba. Ad ogni modo darò la descrizione di alcuni di questi oggetti. 

« 1. Statuetta muliebre rappresentante forse Afrodite, seduta quasi di fianco 
sopra un poggio. La dea abbandona sul braccio destro, puntato nella estremità 
del poggio, la parte superiore del corpo, e solleva la mano sin., mentre rivolge lo 
sguardo a terra con la testa piegata un po’ avanti. Il lavoro è di un’ ammirabile 
perfezione, e si deve rimandare ai più splendidi tempi dell’arte tarantina. È tutta 
nuda dal basso ventre in su, ad eccezione dell’avambraccio sin., il quale è coperto 
dallo stesso pallio, che scende ad avvolgere il resto del corpo, svolgendosi e riti- 
randosi in pieghe bellamente eseguite e tutte ragionate, così da porre in mostra 
le sottostanti membra. I capelli son disposti a trecce, che si annodano dietro l’occipite; 
il viso è pieno di sentimento, ed il petto e l'addome lavorati con semplice perfe- 
zione, con pienezza senza rigonfiamenti, e con verità senza esagerazione. Sul manto 
esistono ancora molte tracce di color roseo, e sul nudo tracce di colore biancastro. 
Alt. met. 0,19. 

« 2. Satuetta muliebre seduta probabilmente sopra un poggio, che più non 
esiste, con le braccia in avanti, il dr. alquanto più sollevato del sin., e con la testa 
piegata a dr., e rivolta verso terra, per fissare lo sguardo ad un oggetto poco distante. 
Ha coperte col pallio le gambe dalla metà del femore in giù, essendo apparente 
soltanto il dinanzi del piede destro. Il resto del corpo è ignudo, dipinto di colore 
biancastro, e di finissimo lavoro; anzi io credo, sia questa la più bella statuetta tra 
tutte le terrecotte sinora scoperte in Taranto. È lavorata poi con eguale perfezione, 
anche nella parte posteriore, e quivi nel panneggio si osserva un avanzo di laminetta di 
bronzo dorato, il quale è sovrapposto alla piega eseguita nell'argilla. Sventuratamente 
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è frammentata nelle mani e nella gamba sin. Seduta come sta, presenta l’ alt. di 
met. 0,21, in modo che è più grande di tutte le statuette sinora scoperte ed 
acquistate dai Musei di Napoli e di Parigi. 

« 3. Questa statuetta anche muliebre è somigliante alla prima per lo stile, 
ed eguale per grandezza; però differisce grandemente per la posa; poichè sta ritta 
su la gamba sin., puntando il braccio sin. sopra un pilastrino, che le si ergeva 
al fianco, e ritirando la gamba dr. in modo, da toccarne il piede con la mano. Il 
viso è di delicata fattura, ed i capelli sono, annodati all’occipite: la parte superiore 
del corpo è nuda, e la inferiore coperta da un manto, che a larghe pieghe scende 
in basso. A’ pregi dello stile questa statuetta aggiunge quello della posa, rarissima 
se non nuova affatto, unica certo tra tutte le terrecotte figurate scoperte in Taranto. 
Alt. met. 0,15. 

4. Piccolo gruppo di Sileno che porta sull’omero sin. una Ninfa. Il Sileno 
è di figura tozza, barbato e coronato di pampini; ha il corpo coperto da un manto 
che gli si avvolge al braccio sin., ritirato dietro il fianco, mentre solleva in alto il 
braccio dr., nella cui mano teneva un oggetto indiscernibile. Nella parte nuda è 
dipinto di color biancastro, e nel manto di colore azzurro: è privo soltanto del piede 
dr. La Ninfa è priva di testa, ed è seduta sull’ omero sin. del vecchio: nuda nella 
parte anteriore, è coperta nella posteriore da un manto, che le discende dalla spalla 
sino al fianco sin.: solleva il braccio dr., privo di mano, ed abbassa il sin. sino 
alla gamba, tenendo in mano un globetto, forse una granata. L'insieme è alto met. 0,13. 

« 5. Erma di Priapo, rappresentato sopra un pilastrino sino ai genitali : ha 
il modio su la testa, lunghi capelli e lunga barba , rivolge il braccio dr. al fianco, 
mentre col sin. regge il corno dell’ abbondanza, sopra cui sono tre pomi dipinti in 
giallo rosso e verde. Lo stile è dei tempi migliori dell’arte, poichè tutte le parti 
del corpo son modellate con franchezza e verità. E dipinto con colore biancastro; 
ma nel modio, nei capelli, nella barba, nei genitali, e specialmente nella parte 
superiore del corno, si conservano ampie tracce di doratura. Alt. met. 0,11. 

« 6. Figura muliebre seduta in una sedia a spalliera, posta sopra piccola 
base di forma rettangolare: veste lunga tunica succinta, ed ha coperte le gambe 
anche dal pallio. È intenta a suonare l’ arpa, la quale non ha la forma di falce 
(fala), come si vede in altri monumenti, ma quella dell’arpa moderna capovolta, 
ed una delle aste è lavorata a modo di cigno, che piegandosi avanti, forma con la 
testa il principio dell’altra asta. La presenza del cigno, e la perfetta conservazione, 
rendono pregevole questo monumentino, che per lo stile non merita di essere para- 
gonato agli altri. Alt. met. 0,13. 

« 7. Altra statuetta di donna seduta, che suona l’arpa. Vestita da tunica suc- 
cinta e da pallio, che coprendole la testa, scende dietro la spalla dr. e va a coprirle 
le gambe, siede in una scranna senza spalliera, con le gambe incrociate, e con l’arpa 
posata sul femore sin.:ha la testa appoggiata all’ asta curva dell’arpa, e le mani 
alle corde in atto di suonare. Come stile non ha maggiore importanza della pre- 
cedente; come dimensioni è inferiore, poichè è alta met. 0,08. 

« 8. Statuetta muliebre seduta ed ignuda. Ha i capelli‘rivolti ed annodati 
all’ occipite, manca di avambraccio, mostra però nella parte inferiore del corpo-un 
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rozzo lavoro, poichè la divisione delle gambe-è accennata da un solco, che va dall'alto 
in basso. Dietro la schiena ha un buco, dove forse s’ intrometteva un sostegno 
per tenerla sospesa. Su tutto il corpo si vedono tracce di color biancastro. Alt. met. 0,17. 

« 9. Altra statuetta di donna seduta, lavorata soltanto nella parte anteriore. 
È vestita della tunica e del pallio, che le copre la parte superiore del capo: poggia 
sul ginocchio sin. la mano corrispondente, e con la dr. posta sul petto, regge un 
oggetto, mentre su le gambe sta accovacciato un animale. Credo rappresenti Rhea 
col leone, e con la pietra che fece ingoiare a Kronos. Alt. met. 0,14. 

« 10. Altra statuetta somigliante alla precedente, seduta nello stesso modo, 
però con tutte e due le mani posate sui ginocchi. Alt. met. 0,088. 

« 11. Statuetta rappresentante una donna in piedi, poggiando il corpo su la 
gamba dr.: vestita con doppia tunica e con manto, ha il gomito sin. posato sopra 
un pilastrino, e tiene con la sin. il lembo del manto; mentre poggia la dr. al fianco. 
È posta sopra piccola base, ed è alta met. 0,116. 

« 12. Figura muliebre vestita da tunica succinta, e ritta dinanzi ad un 
mortaio, largo negli estremi e rastremato nel mezzo. Tiene con ambedue le mani 
un pestello, lungo così da raggiungere l'altezza del capo; ed è in atto di lavorare. 
Alt. met. 0,11. 

« 13. Figura di giovane imberbe, ignudo nella parte anteriore del corpo, e 
coperto nella posteriore della clamide, che va a formare su la testa una specie di 
pileo: è nell’atto di correre verso la sin., mentre con la mano dr. lancia una ruota. 
Alt. met. 0,132. 

«14. Gruppo rappresentante i Dioscuri a cavallo, quali si vedono su le monete 
tarantine. La posa dei cavalli e dei cavalieri merita considerazione, non così lo stato 
di conservazione, a meno che vengano fuori tutte le parti, quando sarà tolta la spessa 
incrostazione che le copre. Alt. met. 0,11. i 

« 15. Gruppo rappresentante un uomo ed una donna, seduti l’uno accanto 
all’altra, e con le mani posate sui ginocchi. L’ uomo è imberbe, e veste la tunica 
e la clamide, che gli scende dalla spalla sin. attraverso il petto : la donna è vestita 
anch’ essa con tunica e pallio, ed ha lunghe chiome, che le scendono sul petto. 
È la solita rappresentazione simbolica delle terrecotte funebri, con le figure degli 
sposi nella tomba. Alt. met. 0,075. 

« 16. Altro gruppo rappresentante due personaggi, 1’ uno su le spalle dell'altro. 
Il secondo, avendo fatto passare di sotto alle sue braccia le gambe dell’altro, è 
in atto di portarlo, e per troppo peso rannicchia il corpo; ed il primo si sostiene 
mettendo le mani sugli omeri dell’altro. Sono ambedue ignudi ed imberbi, ed hanno 
su la testa come un cerchio che la cinge. Alt. met. 0,14. 

« 17. Altro gruppo rappresentante una donna, che regge sul braccio sin. un 
bambino: è come il precedente di arte rozza. Alt. met. 0,11. 

« 18. Giovanetto ignudo, seduto in modo curioso sopra piccola base di forma 
ellittica: tiene con la sin. un gallo, e con la dr. si appoggia a terra. Alt. met. 0,093. 

3 « 19. Figura muliebre ignuda e con lunghi capelli: sta con le gambe e 
con le braccia aperte, distesa boccone su la schiena di un gallo, il quale poggia 
sopra piccola base, ed è privo del becco. Alt. met. 0,066. 
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« 20. Statuetta di giovanetto imberbe ed ignudo, ritto in piedi sopra piccola 
base, e posando il corpo su la gamba dr.; ha il pileo in testa, e tocca con la mano 
sin. il collo di un cigno, che gli sta a fianco. Alt. met. 0,097. 

« 21. Putto seduto a gambe aperte su la schiena probabilmente di un cigno; 
dico probabilmente, poichè l’animale mancando di testa, non è facile a riconoscere : 
il bambino è ignudo, con la mano puntata su la parte posteriore del cigno, e con 
la testa rivolta a sin. Alt. met. 0,10. 

« 22. Putto seduto sopra un curricolo a due ruote, tirato da un cane: ha il 
pileo in testa, ed è rivolto a dr. Alt. met. 0,085. ù 

« 23. Puttino seduto sopra un cane, e rivolto con tutto il corpo a sin. : veste 
lungo camice, ed ha la mano dr. su la testa del cane, che è rivolta a sin. Alt. met. 0,095. 

« 24. Simile alla precedente: il putto però è ignudo, ha su la testa un 
cerchio a guisa di turbante, e regge nel braccio sin. uno scudo in forma circolare. 
Alt. met. 0,090. i 

< 25. Grupetto di pigmeo', piegato a terra; il quale con le mani tiene il 
piede di un putto ignudo, con la patera nella mano sin. Alt. met. 0,10. 

« 26-30. Finalmente furono rinvenute anche cinque statuette, che io eredo 
rappresentino pigmei ignudi, i quali sono seduti sopra piccole basi, tutti in un 
modo diverso ed in posizione goffa. Sono figure tozze, con grosse teste, con volto 
stupido e senza espressione: dubito però che una di esse possa rappresentare una 
donna, poichè ha i capelli rivolti ed annodati all’ occipite. In quanto allo stile, sono 
di lavoro rozzo e grossolano, ma non°sono privi di un certo carattere nella posa. 

« Oltre a questo, merita attenzione la scoperta di un piccolo deposito di terre- 
cotte figurate, avvenuta nei pressi del Pizzone, proprio su la sponda del mare. 
Avendo fatto un saggio, rinvenni molti frammenti di figure muliebri, ritte 1’ una 
accanto all’altra (il più grande frammento ne contiene quattro), ed alcune divise 
soltanto da un bottone, posto tra omero ed omero. Sono vestite di lunga tunica, 
con le braccia penzoloni, e con la testa cinta da' una fascia. Altre figure sono rap- 
presentate sedute, con le mani posate sui ginocchi e senza fascia in testa: soltanto 
in un frammento si vede la figura di un guerriero, con elmo e scudo, accanto ad 
una figura muliebre: ed in un altro una figura muliebre con fascia, che dall’omero 
dr. scende al fianco sin.: tutte poi sono di arte bassa e rozza ». 

XLV. Stilo — Il sig. barone Giuseppe Crea mi significò, che in un podere 
di sua proprietà appellato Matalone, posto nel territorio di Stilo (prov. di. Reggio 
di Calabria), facendo egli praticare dei lavori campestri, scoprì a poca profondità 
dal suolo alcuni bellissimi. pavimenti a musaico di svariati colori, rappresentanti 
vaghissimi disegni di ornato. 

XLVI. Girgenti — Presso Ie due colonne, che decoravano il posticum della 
cella del tempio di Ercole, fu ritrovata un’ antefissa di terracotta, ornata nei due 
lati e nello spessore da nove comparti a foglie, contornate da strie sporgenti 
e disposte a palmetta, simile a quella rinvenuta dal prof. F.S. Cavallari nel 1833, 
che trovasi nel Museo di Palermo, e che fu pubblicata nel terzo vol. del Serradifalco 
alla tav. XVII. L’antefissa ora scoperta è ben conservata; manca però della parte 
inferiore, la quale doveva essere ornata con due volute a meandri, con 1’ incastro 
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dei tegolini, come quella del suddetto Museo. Il prof. Cavallari fa osservare, che 
doveva essere collocata nel comignolo della parte coperta del tempio (vedi la restau- 
razione nell’ op. cit.), e tra un piovente € l’altro della copertura. Quindi siccome il 
tempio di Ercole era ipetro, questa antefissa dovrebbe appartenere ad una delle parti 
coperte di esso, cioè ai peristilî, al pronao, al portico, o al sacrario. L’antefissa fu 
depositata nel civico Museo Agrigentino. 

XLVII Termini-Imerese — Tra i materiali di antiche costruzioni nel vecchio 
castello, si è trovato un nuovo frammento epigrafico, inciso in lastra di calcare, 
larga ed alta met. 0,21, che fu aggiunto al Museo civico. Secondo il calco trasmessomi 
dall’ ispettore prof. Ciofalo, vi si legge: 

D 
NAVILI) sic 
VIX Al 
Roma, 17 giugno 1383. 


Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 


FIORELLI 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


ni 


GIUGNO 


I. Saint-Rémy -— L’ ispettore degli scavi e dei monumenti in Aosta, sig. ca- 
nonico Berard, mi mandò il calco del seguente frammento epigrafico, inciso in lastra 
marmorea, che si conserva nel Museo del Gran s. Bernardo - 

ODA 

ERM 
Il marmo fu rinvenuto nel sito ove si scoprirono le memorie relative al culto di 
Giove Pennino, le quali trovansi edite nel vot. V del C. / L. n. 6861 e seg. 

II. Angéra — Nello scorso anno il compianto sig. ing. G. Peroni faceva spia- 
nare il colle di s. Cassano, ad un quarto circa di chilometro a nord di Angéra, per 
ridurlo a vigneto; e giunto alla profondità di un metro, incontrò ruderi che servivano 
di fondamento all’antico oratorio, che dà tuttora il nome a quella località. Quivi 
trovò due frammenti di lapide iscritta, che riuniti presentavano un’iscrizione latina, 
— mancante solo di alcune lettere nella parte sinistra. Il sig. Peroni comunicò subito 
la scoperta all’egregio sig. cav. A. Garovaglio, ispettore degli scavi, il quale ‘ac- 
corso sul luogo riconobbe, che la pietra era stata adoperata come materiale di costru- 
zione in una tomba cristiana. Delle altre particolarità osservate nello scavo, trattò 
lo stesso sig. ispettore Garovaglio, nel fascicolo 22 della Rivista Archeologica di 
Como. À noi basti qui riprodurre l’iscrizione, che esaminata sul calco trasmesso dal 
Garovaglio, dice: 

KRILLIENAECL 
d ALVENTIAE M 
VIRILLIENVS 


‘ QSIMION 


IIL Milano — Dalla Presidenza della Consulta del Museo archeologico di Milano 
fu scritto, che il sig. architetto Paolo Ortelli, nel procedere alla demolizione di parte 
di muro, spettante all’ antica cerchia della città, rinvenne due cippi funerari ben 
conservati , in uno dei quali leggesi la iscrizione che segue, e che rilevo dal calco 
mandatomi dalla prelodata Presidenza: 
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L'è VIEIR'A GIRARD SL 
TERENTIANI 
NEGOT : VINARIARI 
QVI  VIX - ANN XXXVIII 
MENS - III - DIEB « XXVI 
AVRELIA : PRIMIANE 
MARITO : KARISSIMO © ET 
CASTRICIVS: CASSIANVS 
FRATRI : BENE : MERENTI 


I due cippi, per generosità del sig. architetto Bustelli, vennero donati al Museo 
archeologico del palazzo di Brera. 

Facendosi gli scavi per le fondamenta dell’edifizio, che la Società dell’ illumi- 
nazione elettrica Edison fa costruire sull’area, ove esisteva la soppressa chiesa di 
santa Radegonda, si rinvenne una lastra di marmo opistografa, che su di una faccia 
porta incisa una iscrizione del secolo XVI, e nell’altra faccia presenta un fregio ed 
an frammento epigrafico greco, con ricordo di s. Ambrogio, capo della chiesa milanese. 
Argomentando dal calco, non pare che il fregio fosse destinato in origine a chiudere 
l'iscrizione in parola. I 

Questo interessante cimelio fu consegnato dagli ingegneri della Società sopradetta 
all'architetto della fabbrica del Duomo, sig. Paolo Cesa Bianchi, il quale lo donò al 
patrio Museo archeologico. 

Le iscrizioni incise su questa lastra, e che desumo dai calchi inviatimi anche dalla 
Presidenza della Consulta, sono le seguenti: 


a) di faccia: b) nel rovescio, con fregio in tre lati: 
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La eos iscrizione fu edita inesattamente nel periodico di Firenze Arte e Storia 
(anno II, n. 17 p. 133, 29 aprile 1833), dove fu fatto osservare che la lapide è di 
sommo pregio storico, attestando che la ricostruzione della chiesa di santa Radegonda 
non potè essere fatta da Bramante, corrispondendo la data del 1502 all’ anno terzo 
dopo la partenza di quel maestro da Milano. 

IV. Fornovo d’Adda (provincia di Bergamo) — L'ispettore degli scavi 
sig. avv. Giuseppe Bonomi mi trasmise l’impronta di un bollo rettangolare di anfora, 
trovata nel territorio di Fornovo d’Adda, e posseduta da lui. Il bollo dies: 


L/0& 

V. Peschiera — Da un rapporto inviatomi dall’ ispettore cav. De Stefani 
rilevo, che negli scavi che si vanno da tempo eseguendo nei canali interni di Peschiera 
sul Garda, per appianare i dossi che ritardano il deflusso delle acque, sonosi rinve- 
nuti parecchi coltellini e molti rifiuti e schegge di selce nerastra. Oltre questi og- 
getti appartenenti all’epoca esostorica, si scoprirono anse di olle e frammenti di 
tegoloni embricati, quattro punte di giavellotti di ferro a bossolo, ed una chiave di 
bronzo, il tutto dell’età romana. Nel canale interrato a valle dei Voltoni si raccolsero 
poi parecchie monete, che furono classificate dal dott. L. A. Milani nel modo seguente: 
di Augusto, assi tre; di Agrippa, asse uno; di Claudio, assi quattro ; di Nerone, uno ; 
di Vespasiano, dupondi uno, assi due; di Domiziano, asse uno; di Trajano, assi due; 
di Adriano, sesterzi due, dupondi tre; di Antonino Pio, sesterzi uno, dupondi due ; 
di Faustina Juniore, dupondi due; di Giulia Domna, un solo Antoniniano; di Lucilla, 
un sesterzio; di Giulia Mammea, un dupondio; di Valeriano, un sesterzio. 

Si riconobbero inoltre otto Antoniniani di Gallieno, Claudio, Probo, Carino, 
Massimiano Erculeo ; e piccoli bronzi di Costantino, Massenzio, Costanzo ; oltre a 
poche monete erose italiane, tutte comuni. 

VI. Monselice (provincia di Padova) — L’ ispettore dott. Giacomo Pietrogrande 
mi significò, che nel 1881 in contrada Vetta, a due chilometri da Monselice, in un 
fondo di proprietà del sig. Luigi Gallo, fu scoperto un grandioso monumento sepol- 
crale in pietra, a quattro colonne, con basamento e frontone. Nella parte superiore 
sono scolpiti due leoni (caratteristici nei monumenti Atestini), le cui teste sono smussate. 
Nel timpano sono rappresentate due colombe, e sotto di esso ricorre un fregio ele- 
gante di pura ornamentazione. Ai lati destro e sinistro continua il fregio, e vi si 
| riscontrano grandi fogliami di ornato, aventi sopra una colomba. 

Il monumento è di bello e grandioso aspetto, e ben conservato in ogni sua parte, 
salvo che nella posteriore ove è alquanto corroso. Ma l’anteriore è nettissima, e porta 
la seguente iscrizione, che rilevo dal calco, alta e larga met. 0,50: 
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In pari tempo, e a brevissima distanza da questo monumento, fu messa in luce 
una stela in pietra rozza e arcuata superiormente, alta met. 0,82, larga met. 0,28, 
sulla quale è scritto: 

IN 
FRO 
P XXV 

VII. Casale-Scodosia (provincia di Padova) — Il municipio di Casale-Scodosia, 
ha fatto dono al civico Museo di Este di una lapide, rinvenuta nel 1874 presso quel 
palazzo comunale, sulla quale leggesi la seguente iscrizione: 

L:'LVPAVIVS 
LF: ROM 
IOVI 
SACRVM i 

VIII. Baone — Il municipio suddetto ha pure donato al Museo di Este il 
frammento epigrafico, scoperto nel territorio di Baone, nel campo detto le Rossette, 
e che venne pubblicato nelle Notizie del gennaio 1881 a pag. 17. 

Nella prima metà di giugno, nel campo detto le Villeghe in Baone, di proprietà 
del sig. Francesco Rossi: segretario comunale, si scoprì un frammento di lapide, 
largo ed alto met. 0,28, dello spessore di mill. 18, ove si legge, giusta il calco 
trasmesso dall’ ispettore cav. Pietrogrande: Tp» 


LOC 
CSR 
BATHYLLI 
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La lapide richiama alla mente l’ altra edita nel C. 7. L. V. n. 1186, intorno 
alla cui provenienza non si ebbero notizie certe. 

IX. Oderzo — Il sig. ispettore degli scavi avv. Giuseppe Piutano, mandò un 
rapporto sulle scoperte di antichità avvenute in Oderzo (Opitergium) e nei dintorni. 
Queste scoperte si riferiscono in parte a scavi fortuiti, in parte ad esplorazioni fatte 
fare dall’ispettore stesso nelle sue proprietà , in parte finalmente alle indagini che’ 
con lodevolissimo proposito fece eseguire il municipio, dopochè nello scorso anno 
decretò l'apertura del Museo comunale, ed assegnò fondi per l'incremento di quell’isti- 
tuto. Tolgo dal detto rapporto le notizie che seguono : 

Nell'autunno del 1879, nel cortile della casa del sig. Giacomo Zangiacomi, posta 
nella piazza di Oderzo, vennero trovati alcuni frammenti di marmo ed una colonna. ‘ 

Demolendosi la vecchia torre e le vecchie mura di Oderzo nel 1870, nello stesso 
luogo ove furono rinvenuti i titoli già pubblicati nel vol. V del C.Z.L. (n. 8787, 8785), 
fu trovato un nuovo frammento epigrafico, il quale secondo l’apografo del predetto 
sig. avv. Pantano dice: 

VI: FE - SIBI 
ET-VETTIAE:Q.L 
Pi RAPEM SAS 
VERSO 


n 
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In piazza Castello, che fa parte dell’altipiano ove fu costruita l'antica Opitergium, 
fu scoperto un grande e bellissimo musaico, che disgraziatamente non si potè rimuo- 
vere tutto, poichè giaceva in un angolo della piazza fra le adiacenze di due case, 
e si estendeva sotto le fondamenta di esse per tre lati. Ne fu levato circa il quarto, 
avente le dimensioni di m. 1,90 di lunghezza per m. 1,70 di larghezza. La ristret- 
tezza del luogo, e gli scarsi mezzi fecero interrompere gli scavi in questa parte. Si 
noti, che vicino al musaico fu pure scoperta un’antefissa di terra cotta, raffigu- 
rante una persona tragica. Nella piazza medesima, tra i ruderi della vecchia torre 
demolita nel 1867, unitamente all’iscrizione edita nel n. 8785 del vol. V del 
Corpus, si trovò il frammento epigrafico che segue, lungo circa met. 0,30, alto 
met. 0,28 in belle lettere, il quale sembra sfuggito finora alle ricerche dei dotti : 

PR 
ELTITTV 

In contrada Rive, ora Mazzini, nel cortile della casa del dott. Luigi Manfron, 
ad un metro sotto il livello in cui si trovano i resti romani, fu scavato un pezzo 
di arenaria, ove si legge il frammento epigrafico euganeo; 

IX 

In contrada a mezzodì delle Rive di Oderzo, ove declina l’altipiano sopra ac- 
ceunato, e dove continuano i ruderi della vetusta città, si.trovarono tracce di mu- 
salci che non si poterono scoprire, perchè al di sopra esiste un vivaio di piante. Ivi 
fu pure rinvenuta una patina di terra rossa, con disegni in rilievo assai graziosi. 

Nella casa Zampini, ora Davanzo, fu rinvenuto un frammento di lapide alto 
met. 0,97, largo met. 0,39, con resti di iscrizione in caratteri abbastanza consunti, 
essendo stata martellata la lapide. Vi si legge, secondo il calco che l’ ispettore 


mandò al Ministero: 
DSOSCIET FAGNSS 


MONVET SIBI ET 
RON 
VIII CAL APR 


Nell'orto della nob. signora Clotilde Pigozzi-Gasparinetti, alle Rive, ove fino 
dall'anno 1794 fu trovato un magnifico musaico, in cui erano rappresentati Bacco, 
Glauco, Cerere e Pomona, musaico che fu celebrato in versi dal Coletti, e che poi 
fu trasportato nel castello di s. Salvatore dei principi di Collalto, ove spezzato esiste 
tuttora, fu pure rinvenuto un mattone di forma rotonda, forato nel mezzo, avente 
impressa una croce, nelle cui quattro parti sono ripetuti esattamente i segni seguenti: 

IISXAXI 
Ivi furono pure scoperti: una testina ed un piccolo piede di marmo; una piccola vasca 
parimenti di marmo, ornata con mascheroni; diverse fibule; lucerne; ed un vaso di rame, 
nella cui ansa è rappresentata una Venere con un Satiro. In questo istesso orto 
vennero alla luce i titoli editi nel C. Z L. ai n. 2026, 8783, 8788, 8792. 

Nell’orto della casa Bon, ora Chinaglia in borgo Cavour, nel cui muro di recinto 
fu scoperto il titolo riprodotto nel €. / L. V, n. 1977, vennero trovati mattoni di 
bellissima forma in grande numero, insieme a monete, a vasi di vetro; ad anfore, e 
frammenti varî di bronzo, e ad uno stilo per scrivere. 
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Nell’orto di casa Perucchi ora Benetelli, in borgo Pirana, sì scoprì un pavi- 
mento di musaico a tesselli bianchi e neri. 

Nella campagna del sig. Dal Fiol, in borgo Manin presso Fratta, in prossimità 
della strada che da Oderzo conduce a Motta, nell’ inverno del 1881 si scoprirono 
molte anfore intatte, tutte capovolte e difese da un piccolo argine di terra, di ghiaia, 
e di sabbia, delle quali tre furono donate al Museo Opitergino dallo stesso sig. Dal Fiol. 
Altre anfore vennero ritrovate al di là della strada indicata, nel fondo di certo 
Carrer Luigi, ed anche queste furono salvate per opera del sig. ispettore. 

Altre due anfore furono rinvenute nella stessa frazione di Fratta, nei beni del nob. 
G. B. Cudicin di Stangaferro, il quale le donò al Museo; in una di esse è impresso 
sul collo il noto bollo: T-HB (cf. C. /. L. V, 8112, 113). 

Nell’orto Perruechini in borgo Mazzini, ove negli anni scorsi furono trovati 
diversi oggetti antichi, come monete d’oro e d’argento, mattoni, ed un bellissimo 
medaglione contorniato di Adriano, che ora si conserva nel Museo di Padova, recen- 
temente furono rinvenute diverse tegole con la nota impronta: L:L-L*'F-:M 
(cf CHL Vino 81102200} 

Altre tegole furono rinvenute a Camino, frazione del comune di Oderzo; sulle 
quali si lessero i bolli: — 4) L* LL F : M; — b) L* MIN PWEN (ef. €. /. L. V, n. 8110, 
104); — c) L-L-N&; —.d) T'R: DIM (ib. n. 8110, 1238); — 2) LAVO, il quale 
ultimo bollo è rilevato. Ma la copia maggiore di lapidi, bronzi e musaici fu sempre data 
dai fondi Giacomuzzi, ora Revedin. Se non che gli oggetti quivi dissotterrati per cura 
‘del nuovo proprietario, passarono nel Museo di Treviso, prima che in Oderzo fosse isti- 
tuito il Museo comunale, aperto al pubblico recentemente, come sopra si è accennato. 

Nel borgo Spine, nel fondo della signora Moro Prestini, ove furono fatti scavi 
nello scorso anno per conto del comune, si trovarono avanzi di tombe formate con 
mattoni e con tegole; e da esse si estrassero circa 40 vasetti di vetro giallo, verde 
ed azzurro ben conservati, alcuni di forma molto allungata, altri in forma di ampolla, 
e due finalmente in forma di boccale. Merita fra questi speciale considerazione una 
coppa, di colore giallognelo. Inoltre ivi si rinvennero: un vaso di terra cotta, un’anfo- 
retta, e varie monete di bronzo corrose, tre delle quali furono riconosciute apparte- 
nere ad Augusto. In fine con un tronco di statua ornato di clamide, si trovarono quivi 
due frammenti di iscrizioni. Il primo alto m. 0,33, largo 0,26, ha le seguenti lettere 
che desumo dal calco : | | 


Pi VETO, 
SCI: L-* PS 
LO 


L'altro, alto met. 0,21, lungo met. 0,30, presenta: 
AITIAE 
Corel 
VXIIIRI 
Nello stesso borgo Spine, nell’orto detto di s. Antonio, nel luogo stesso ove fu ritro- 
vata la lapide edita nel vol. V del C. /. L. al n. 1997, furono rinvenuti moltissimi vasi di 
vetro, e molte lucerne di terra cotta, che vennero distrutte dagl’ ignoranti scopritori. 


— 197 — 


Finalmente nel borgo medesimo, e precisamente nel predio dei signori Avogadro, 
nell’anno 1880 fu ritrovata la testa di una statua, ed un frammento di sarcofago 
ornato con tre protomi, oggetti che poterono essere salvati per cura dell'ispettore. 

X. Ponte di Piave — Il medesimo sig. avv. Pintano mi fece pure sapere, 
che in Levada, frazione del comure di Ponte di Piave, egli ritrovò frammenti di vasi 
di bronzo e di terra cotta, nel suo predio confinante con la strada, che da Rustigne 
mette a Salgareda, mentre si costruiva un ponte sul piccolo canale detto Bidojatto. 
Inoltre eglì vi rinvenne, in mezzo a due mattoni posti orizzontalmente, una moneta 
di Claudio, e quindi una moneta di Paolina, chiusa anche questa fra due mattoni 
come l’altra accennata di sopra. Finalmente vi raccolse una macina frammentata, ed 
un pezzo di stilo da scrivere. 

In altro predio dell’ispettore medesimo, posto anche in Levada, e confinante a 
ponente colla strada che mette a Salgareda e coll’altra strada che conduce a Busca, 
nello scavare un fosso si trovarono mattoni, tegole spezzate, un cucchiaio di bronzo, 
e pezzi di un vaso di rame: 

Nel comune stesso di Ponte di Piave, nella frazione Busca, a poca distanza dalla 
vecchia strada detta del Todaro, si rimisero allo scoperto antichi muri, che cingevano 
uno spazio di due metri quadrati pavimentato con mattoni perfettamente conservati. 
In questo spazio giacevano vari frammenti di anfore. Le tegole ed alcuni mattoni quivi 
osservati portavano in rilievo i bolli seguenti: — 4) Q - M - PRISCI; — 5) Q_GRAII 
PRISCI (cf. C. 7. L. V, 8110, 90); — e) C - CRITONI CNF (cfr. ib. 8110, 74). 

Nello stesso predio, oltre a qualche moneta, si scopersero due pietre incise. Nell’una 
è disegnata una capra, nell’altra Mercurio con petaso in testa, il caduceo in una 
mano e la borsa nell'altra. Questa seconda pietra è notevole, per la bontà dell'incisione 
e per l'eleganza del disegno. 

XI. Salgareda — Nel territorio di questo comune fu scoperta alcuni anni 
or sono l’epigrafe seguente, ora trasportata nel Museo di Oderzo per le premure del- 


l’ispettore Pantano: 
SECVNDA *FVLVIA 


ER LOPPONIS-F: 

XII. Concordia — Nuove scoperte avvenute in Concordia, in Bagnarola, 
comune di Sesto al Reghena, ed in Pineta-Caccia, comune di s. Michele al Taglia- 
mento, siti che appartennero al territorio della colonia concordiese, furono così de- 
scritte dal ch. ispettore avv. D. Bertolini. 

« Nei primi mesi di quest'anno ho comperato in Concordia i seguenti bolli, ai 
quali do il numero progressivo della serie rispettiva. 


Tegulae n.52 {L'F-S 
sopra un frammento di tegolo, a caratteri molto impressi di ottimo taglio. È stato 
trovato nei fondi Padovese, presso il Foro. 

Vascula n.47 M.S-A 
in piede rotto a sinistra, su fondo di patera grossolana. Il Gregorutti al n. 466 ha 


M- SERIIAPTI, e forse il nostro ci dà le iniziali dello stesso nome. Al di sotto, entro 
il cerchio che serve di piede, vi fn graffito dopo la cottura, in caratteri assai rozzi 
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ed in due linee Q/ VENE| RIARCI ... Le prime due lettere della seconda riga non 
sono abbastanza evidenti per darne come certa la lettura. 


Varia 2 4 


DT“ 


x 
Te ALU 
z NV< 
CS = 
NS 
x = 


TAR 


= // —_E 


Oy 


È 


< In caratteri rilevati sopra una terracotta, che ha il profilo d’una tazza con 
piede, alta mm. 40, del diametro del disco superiore, sul quale sta la scritta, di 
mm. 70; nell’inferiore che forma il piede di mm. 39. Fu trovata nell’orto Padovese-. 
Furlanis, in prossimità del Foro nel febbraio di quest’ anno. 

«I difetti della scritta si completano con sicurezza in tal guisa: ‘ 

MVCIAN P-P-LEG-|GEM[jXIM 

« Il punto prima del P e dopo il LEG ha l'aspetto d’una foglia, grande quasi 
quanto le lettere. Del P precedente e dell’ M restano traccie tanto evidenti, che. si 
direbbe esserne avvenuto lo scrostamento all’atto dell’escavo. 

« Per poter formare una qualche congettura su questo suggello, giova discorrere 
brevemente la storia della legione alla quale fa accenno. 

« Nei primi tempi dell'impero essa si trovava nella Germania Superiore, sotto il 
comando di Germanico ; e fu tra le più restie a giurar fede al successore d’Augusto 
(Tacito Ann. 1,37). Prese parte alla guerra contro Arminio, e fu una delle due che 
affidate da Germanico a Vitellio, rimasero quasi sommerse dall'ingrossar del mare, 
mentre erano in marcia lungo la spiaggia (ib. Anm. 1,70). L'imperatore Claudio la 
mandò in Bretagna, ed ivi si segnalò nella repressione dei Britanni capitanati da 
Baudicea (ib. Ann. 14. 34,87). In questa spedizione obbediva ai comandi di Sue- 
tonio Paulino, il cui consolato è la data del mattone concordiese sul quale stanno 
craffiti quattro versi (cf. Not. 1880, p. 425, n. 52). Per quella vittoria ella salì in 
tanta fama, che nell’esercito godeva della migliore rinomanza, onde Nerone l’ebbe 
sopra ogni altra in favore (id. Mist. 2. 11). A tempi della guerra di Vitellio ed Ottone , 
si trovava in Dalmazia, e parteggiava per questo. Il quale la richiamò di là colle truppe 
della Mesia (id. Mist. 2,-11,82) per valersene nella lotta che andava ad impegnare 
col suo rivale nelle pianure di Bedriaco. Pare però che a quella battaglia, nella 
quale i seguaci di Ottone furono sconfitti, abbiano preso parte solo i veterani della 
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iegione, poichè Cerro, liberto di Nerone, potè isbigottire per alcun tempo i vincitori 
coll’affermare, che essa sopraggiunta con altri sussidi, aveva sbaragliato le schiere di. 
Vitellio (id. Mist. 2. 54). Costui apprezzandone il valore e temendone l’insubordina- 
zione la rimandò in Bretagna (id. Mist. 2. 66); donde però venne ben tosto richia- 
mata in Germania, per dar mano alla repressione della rivolta capitanata da Civile; 
e concorse a sostenere le sorti dell’esercito romano, pericolanti pel tradimento 
d’un Batavo (id. Mist. 4. 68,76; 5. 14,16,18). Il giorno dopo la pugna fu mandata 
a Gallo Annio nella Germania Superiore (id. Mist. 5. 19); e colà rimase certo molti 
anni, tenendo i suoi quartieri a Magonza, dove vennero in luce le tante epigrafi e 
bolli doliari che ne fanno menzione, raccolti dallo Steiner. Si ignora quando sia 
passata nella Pannonia Superiore a Carmento e ad Anabona, ove pure abbondano 
i titoli che là ricordano (cf. C. I. L. III). Il più antico di questi, a giudizio del 
Borghesi, è quello dedicato a I. O. M. per la salute dell’ Imperatore da un legionario, 
essendo consoli Scapula Tertullo e Tineio Clemente nell’anno di Cristo 195 (0ewvr. 
4 p. 286). Ivi però mantenne gli aquartieramenti fino alla divisione delle legioni 
fatta da Valentiniano e Valente, per la quale una parte continuò a stanziare in 
Pannonia, l’altra passò fra le Comitatensi sotto il Magister militum per Thracias 
(Not. Imp. Orient. c. VII). 

« Essa in origine è designata col titolo di Gemina, dal quale si desume che fu 
composta dagli avanzi di altre due. Pe’suoi trionfi nella Bretagna aggiunse a quello 
i titoli di Martia Victrix, che le si vedono attribuiti dopo il 66 di Cristo e che, a 
quanto pare, avrebbe smessi ai tempi di Settimio Severo, vedendosi appunto sulle 
medaglie di lui per l’ultima volta (Grotefend, Real Encycelopedie legio XIV). Ebbe 
pure il titolo di Antoniniana (Eph. Epigraph. 4 p. 152, n. 525), datole non so da quale 
degli Antonini, e di Severiana (ib. n. 526), che ebbe probabilmente da Alessandro Severo. 

« Questa storia della legione ci mostra, che essa non ebbe mai sede stabile in 
Italia, e non vi fu anzi che per brevissimo tempo in momenti di guerra civile. 

<« Eppure si hanno nella Traspadana sue memorie quasi in ogni parte. In fatti 

troviamo titoli che la ricordano col solo appellativo di Gemina, a Pola (C. /. L. V, 35, 
Trieste (522), Aquileia (8272, 8284), Oderzo (1968), Paderno presso Treviso (2112), 
Este (2497), Verona (8360), Milano (5825), Asti (7561), e perfino sulla sommità 
del s. Bernardo (6872). Tre poi vi aggiungono i titoli di Martia Victrix, e sono 
i n. 887 (Aquileia), 5270 (Como), e 7873 (Torretta di Nizza). 
i « Di tutte queste epigrafi due sole ci offrono una data approssimativa : quella 
diPola, in cui il titolato si dice Legatus Ti. Claudì Caesaris Augusti ; e quella di 
Paderno, dedicata ad un personaggio « donis militaribus donato ab Imp. Commodo 
Antonino Aug. ». Il nome di Commodo è abraso. 

« Torna quindi assai difficile segnare con questi elementi l'epoca alla quale 
riferir si debba il nostro suggello. 

« Se si bada poi al fatto, che in esso la legione è contraddistinta col titolo di 
Gemina, si dovrebbe ritenere o anteriore al tempo in cui si disse pure Martia Victria, 
e quindi della prima metà del secolo primo; o posteriore a Settimio Severo 
quando questi titoli non le sono più attribuiti; ed allora veniamo ai primi anni 
del secolo terzo. Ma su tale circostanza non possiamo fare molto assegnamento, 
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perchè trattandosi d’un piccolo oggetto, sul quale il numero delle parole doveva 
essere molto limitato, non vuol farsi caso se gli appellativi più recenti sono omessi, 
ed enunciato solo l’originario che è il vero distintivo. 

« Più concludenti sarebbero forse riguardo all’ età, la forma e la disposizione 
dei caratteri; ma per quanta importanza vi si voglia attribuire, esse pure ci lasciano 
spaziare incerti in un periodo assai vasto. 

« Ho detto replicatamente che questa terracotta è un suggello. Con tal parola 
però intendo di significare non l'impronta, ma l’istromento con cui essa vien fatta, 
cioe la forma. E lo dimostrano i caratteri scritti a rovescio, procedenti cioè da destra a 
sinistra, l'essere il pezzo finito nei suoi contorni, essere inoltre piccolo e maneggevole, 
per cui non si saprebbe assegnargli altro uso, cui fosse più” idoneo. La sua desti- 
nazione poi come suggello non poteva esser altro, che quella di far l’impronta sopra 
una materia la quale facilmente cedesse sotto la pressione. E di tutte la più pro- 
pria, la sola anzi cui venissero applicati simili suggelli, è la creta molle. Perciò 
senza esitanza vuolsi questo ritenere, quale il sigillo d’un’officina doliare; non 
però della legione, la quale non potè certo darsi il lusso di simili prodotti, quando 
si trovava in Italia sotto le armi per sostenere il partito di Ottone; ma invece di 
quel Muciano suo primipilo, di cui il nome e l’ufficio costituiscono la parte preci- 
pua della scritta. 

« Fra i tegoli legionarî raccolti nel vol. III del C. 7. L. non ne troviamo veruno, 
che porti il nome d’un preposto della legione XIV. Se ne hanno nella Valeria di 
tribuni militari, ma senza indicazione del corpo cui appartengono (cf. n. 3766, 3767 
e 3768); se ne hanno della legione XIII con nomi di persone, delle quali si ignora se 
e qual grado vi tenessero (n. 1629.3 a 24). Uno solo della legione VII potreb- 
b’essere di un primipilo LEG VII CLAVDIE | PCMVCATRPP///// (6325). Il nostro 
avrebbe adunque un pregio speciale anche sotto questo riguardo. 

« Muciano era cognome consueto nella famiglia bresciana dei Nonii, che conta tre 
consoli: l'uno M. Nonius M. F. MVCIANVS, console d’anno incerto, ed è il primo 
di questa gente nella serie data dal Mommsen in nota al n. 33842 del C. 1 LV; 
l’altro M. Nonius M. F. Macrinus, del pari console d’anno incerto; il terzo M. Nonîus: 
M. F.MVCIANVS, nipote del primo e console dell’anno 201 di Cristo. Conseguen- 
temente l’èra di essi non può essere che la fine del secolo secondo. 

« I membri di questa famiglia arrivarono al sommo degli onori battendo la strada 
della milizia. In fatti una delle lapidi di M. Nonio Macrino è a lui dedicata da 
L. Ussius Picentin., che si dice commit. (4844); e C. Inlius Sacerdos autore del titolo 
4345, in onore di M. Nonio Arrio Muciano, si vanta pure suo commilito. et. amiec.. 
In fine conosciamo anche un M. Nonius MVCIANVS trib. mil. leg. X. fret. (3343). 
M. Nonio Macrino, fu legato dell’imperatore nella Pannonia inferiore (n. 4343) 
e nella superiore (4344); e probabilmente con lui si trovava colà anche il figlio 
«M. Nonio Arrio Muciano, facendo la sua carriera nella legione XIV, la quale era ivi 
acquartierata sulla fine del secolo secondo, ed aveva già smesso i titoli di Martia 
Victria. NATO 

« Non credo dunque d’allontanarmi dal vero conchiudendo, che l’officina figulinare 
Concordiese, la quale segnava i suoi prodotti col sigillo illustrato, apparteneva alla 
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famiglia bresciana dei Nonii, ed il sigillo portava il nome del console M. Nonio 
Arrio Muciano, mentre egli si designa col solo cognome anche nell’ epigrafe 4346 M - 
NONIO ‘: M-F | FAB: MVCIANO - COS | XV: VIRO:SAC-FAC | MVCIANVS | AVO 

« Chiunque però sia stato il proprietario, importa a noi il rilevare, che per 
questo sigillo è accertata la esistenza in Concordia di una seconda fabbrica di 
lavori laterizi, risultando provata la prima dal tegolo col bollo dato sotto il n. 41 
delle Notizie 1880. 

< Abbiamo detto, che il sito ove è stato trovato è presso il Foro. Ma le tavole 
d’Ossuna ci insegnarono, che nell’oppido colonico non er permessa nessuna figulina 
d'una capacità maggiore di trecento tegole, e nessuna fabbrica di tegole (rub. 76). 
Essendovi dunque tutta la probabilità che questa legge, diretta ad evitare il pericolo 
d’incendi nell’abitato, fosse comune a tutte lo colonie, conviene arguire o che la 
officina Muciana fosse tale da non incorrere nel divieto, ovvero che dove fu rinvenuto 
il suggello fosse la casa del proprietario ove lo si custodiva ». 

XIII. Sesto al Reghena (frazione di Bagnarola). — « L’arciprete di Bagnarola, 
rev. dott. Antonio Cicuto, ben noto ai dotti per lavori letterari e filosofici, condi- 
scendendo cortesemente alle mie istanze, ha donato al futuro Museo Concordieso 
alcuni oggetti colà rinvenuti in un terreno di sua proprietà, accompagnando il dono 
| cui seguenti cenni. 

« Il 22 marzo 1877 nell’ approfondire un fosso, che serve di limite a ponente 
del fondo mappale n. 229, e fiancheggia una strada interna comunale, furono tro- 
vate quasi contigue l’una all’altra due urne di pietra, con coperchio, rozzamente 
tagliate, senza alcuna lettera nè emblema; l’una di m. 0,85 X 0,35 di lato, alta da 
circa m. 0,20, contenente avanzi di cremazione, ed un disco giudicato di argento ad 
uso di specchio con manico staccato; l’altra coi lati di m. 0,85 X 0,25 d'altezza 
quasi eguale alla prima, entro cui si rinvenne, una moneta corrosa ed  illegibile. 
Il livello delle due urne di pietra, e delle altre di terra cotta rinvenute da poi, è 
di circa due metri sotto la superficie del campo annesso e degli altri fondi limitrofi, 
Fu esplorato uno spazio di circa sette metri quadrati di terra sino al fondo delle urne; 
che dopo le due di pietre erano tutte di laterizio pluriformi, e dove si trovarono 
anfore, vasi semplici di più dimensioni, tegoli uniti in quadrato, embrici sovrapposti gli 
uni agli altri dal lato della concavità, vasi piccoli insinuati in vasi maggiori, in tutti 
avanzi di cremazione misti a terriccio e poltiglia, ma quasi tutti o infranti nell’estra- 
zione, in onta a tutta la possibile diligenza e delicatezza, o divenuti poi fragilis- 
simi al contatto dell’aria. Furono trovate in alcuni delle monete, ma di solo 
rame o bronzo e molto offese dalla ruggine. Solo in tre o quattro si discernevano 
effigie forse di console o di Augusto, alcune lettere dell’iscrizione, e in una si leg- 
geva chiaramente il nome di Cassius Celer, che era uno dei monetari di Augusto. 
Sgraziatamente queste monete furono sottratte da mano furtiva, di mezzo agli altri 
oggetti conservati. Gli scavi non furono proseguiti pel molto dispendio, che impor- 
terebbe la rimozione di tanta materia, e più pel grave danno del fondo nel quale 
si erano già fatti lavori di livellamento e piantagioni. Il proprietario sarebbe stato 
altrimenti desideroso di proseguire le ricerche, anche perchè ha rilevato da qualche 
contadino, che parecchi anni prima nell'espurgo di un fosso, che fa angolo retto col 
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> di distanza ». : 

« Fin qui il rev. ab. Cicuto. Aggiungo a maggiore illustrazione della scoperta, 
che Bagnarola è un paesello il quale fa parte del comune di Sesto, posto al nord-est 
di questa borgata, e distante da essa poco più di tre chilometri. Sesto poi certo fu 
un miliare sulla via da Concordia alle Alpi, della: quale non si è potuto ancora 
determinare bene il percorso; reso molto confuso ed incerto dai villaggi di Cinto 
(che si vuole derivato da Quintum), e Settimo prossimi a Sesto, ma in situazione da 
rendere impossibile il supporre, che l’uno si trovasse sulla strada degli altri. Peroc- 
chè il Settimo d’oggidì, posto al nord di Cinto, ne dista tutt*al più un miglio romano. 
Sesto invece è a due buone miglia verso nord-est, in guisa che per venire da Sesto 
a Settimo, bisogna ridiscendere quasi altrettanto verso sud-ovest. Ma per me è molto 
problematica la derivazione del nome Cinto da Quintum, mentre parmi più proprio 
il ritenerlo d’un’origine identica con quella di Cintello, altro villaggio poco lunge da 
Portogruaro, e di cinta, cintola, cintura etc. E ciò anche perchè nella bolla di Papa 
Urbano III del 1184, colla quale riceve sotto la sua protezione il vescovo di Con- 
cordia con tutti i suoi possessi e le sue chiese, troviamo fra i primi indicata « tertiam 
partem mute que exigitur in silva de Cinto »; e fra le chiese « plebem de Cinto » (per 
errore di stampa o d’amanuense nell’Ughelli leggesi Curto) ; inoltre nell’atto del 1192 
il patriarca Aquileiese dona all’abbazia di Summaga « sex mansos in silva de Cintho ». 
Ma se il sito fosse stato al quinto miglio d’una strada romana, e il nome del vil- 
laggio ivi sorto quello di Quintum , sarebbe impossibile che in documenti scritti 
in lineua latina sulla fine del secolo XII, tal nome venisse convertito in Cintho od 
anche Curtum, tanto diversi da quello. Però anche ammesso che Cinto, non indichi 
un miliare ma -un gruppo d’abitazioni comunque difese, resta sempre assai arduo 
il determinare la strada, della quale potessero essere miliari i villaggi di Sesto e 
Settimo, se appartenevano ad una strada stessa. Ora con l’aiuto del sepolereto di 
Bagnarola si potrà forse venire ad una qualche conclusione, tanto più che la linea 
Sesto-Bagnarola è nell’indirizzo del passo del Tagliamento a Pieve di Rosa, dove 
fu trovato il cippo miliare di Massimiano n. 7994 del €. /. L. V. Ma bisognerebbero 


ulteriori studi e più larghe indagini sui luoghi, raccogliendovi notizie delle even-. 


tuali scoperte fatte in altri tempi, ed aiutandosi con nuovi scavi; certo che la topo- 
grafia romana della regione veneta ne trarrebbe largo profitto. 

« Gli oggetti degli scavi di Bagnarola, che si sono potuti conservare e che 
m’ebbi in dono dall’illustre proprietario, sono i seguenti: — Terracotta. Un' olla 
cineraria di terra grossolana scura, con miche di quarzo, alta cent. 25, larga in 
bocca, compreso l’orlo che sì ripiega esternamente, poco più di cent. 23, e sul fondo 
cent. 11. Nell’interno della bocca fino alla profondità di tre centimetri girano pa- 
recchie linee rilevate; all’esterno sotto all’orlo e fino al rigonfiare del ventre, è or- 
nata con fasci di cinque o sei linee parallele, che si ripiegano nella parte superiore; 
sul ventre invece corrono d’alto in basso fasci di linee pur parallele, ‘che piegano a 
sinistra, e sono l’un dall’altro distanti dai tre ai quattro cent. La forma è simile a 


quella del vaso dato nella tav. VIII, fig. 2 della Necropoli Euganea (Not. 1882). 


Altra olla di terra ancor più grossolana e scura, del pari con miche di quarzo 


Ze 


alta cent. 10, larga in bocca cent. 18, sul fondo cent. 11. L'orlo della bocca ha 
degli incavi esterni ed interni, che si incontrano e si toccano quasi col dosso, pei 
quali il profilo superiore dell’orlo rappresenta una serie di fusaiole; esternamente 
alla metà del collo girano tre linee parallele rilevate, e la parte superiore del corpo 
per un quarto circa, è ornata a linee verticali, che si piegano a guisa di SSSY. 
Gli scavi concordiensi ci hanno dato dal fondo Pascolini un’olla, simile alle sud- 
descrite per materia e per forma (cf. Notizie 1877 a p. 240). Due vasi, specie di ari- 
ballo, in terra rossa verniciata, a ventre molto rigonfio e rotondo, con collo assai 
stretto, a metà del quale l’ansa si stacca verticalmente, per andar quasi perpendicolare 
ad appoggiarsi al ventre; l’uno alto mm. 99 conserva il collo e l’ansa, ma manca 
del labbro; l’altro manca dell’ansa e del collo, ed è alto fino alla radice di questo 
. mm. 146. Due lucerne, una delle quali in terra giallognola leggera assai e di perfetto la- 
voro, ha nel centro del disco superiore in mezzo rilievo una donna nuda accosciata; l’altra 
in terra men fina, rossa, ha la forma e gli ornati dei bassi tempi; anzi quelli di con-. 
torno trovano un riscontro quasi perfetto nella cristiana, data dal de Rossi nel Bull. 
di arch. crist. del 1867 a p. 25 sotto il n. 3: nel mezzo in luogo del monogramma 
vi è in rilievo un quadrilatero, con appendici accartocciate sopra e sotto, la super- 
ficie coperta di ‘perline; e nel mezzo il foro. — Vetro. Due ampolle a ventre 
largo, sul quale il collo molto stretto si attacca senza allargarsi alla base; l’una 
perfetta l’altra mancante della parte superiore del collo, ambo d’ un color giallo 
sporco e d’una meravigliosa leggerezza. Tre ampolle di pari forma ed altezza (8 cent.), 
in color verdognolo a pareti molto più grosse. Tre simili piccole di vetro quasi 
limpido; due oblunge della forma dei vasi detti lacrimatori. — Metallo. Uno 
specchio circolare del diametro di cent. 10, coll’orlo ritagliato a piccoli semicerchi, 
fra l'uno e l’altro de’ quali sporge l’angolo formato dal taglio, e le linee di esso 
non si chiudono al vertice ma si ripiegano sopra il semicerchiò per accrescere appa- 
riscenza all’ornato. Dall’una parte la superficie è tutta liscia, solo al lembo dell’orlo 
girano tre lince concentriche incavate; dall’altra parte ha nel centro un piccolo disco 
sporgente, poi a varie distanze sei circoli a linee rilevate; il manico che si attacca 
da questa parte ha forma assai graziosa. Una moneta di bronzo di medio modulo, 
tutta corrosa dalla ruggine, non lascia discernere che le tracce del S- C nel campo, 
a rovescio ». 
XIV. S. Michele al Tagliamento (Pineta-Caccia) — Questa pineta è una 
penisola, all'estremo lembo sud-est del distretto di Portogruaro, bagnata dal Taglia- 
mento, dal Lugugnana e dal mare, alia quale si accede per una stretta lingua di 
terra dalla» parte di settentrione. La superficie accidentata di piccole colline e val- 
lette, è coperta a nord-ovest da un ampio lago e frastagliata qua e là da canali 
per l’allevamento del pesce. Le svariate tinte dei pini (dai quali trae il nome), dei 
"lecci e degli altri arbusti marini, che crescono sul dosso delle colline, gli argentini 
riflessi del lago, le strisce serpeggianti dei canali ed il lontano azzurro del mare, 
danno all’ insieme l’aspetto d’ un di que’ parchi che formano la delizia dei roman- 
zieri. E il proprietario, il sig. Caccia di Trieste, un signore a modo con intelligente 
amore del hello, non risparmia il ricco censo a fine di renderne più ameno il sog- 
giorno. Nel marzo passato, facendosi alcuni lavori per dar risalto ad un sito pitto- 
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resco, quasi nel centro dello stabile sulle rive del lago, si scopersero a un mezzo 
metro sotterra dei resti di costruzioni antiche. Il sig. cap. Ugo Bedinello, figliastro 
del sig. Caccia, che risiede colà, ebbe la cortesia di rendermene tosto avvertito, e 
mi invitò a visitare lo scavo. Approfittai tosto che mi fu possibile dell’ invito, 
e m'affretto a render grazie al sig. Bedinello, per la gentilezza con cui si prestò a 
rendermi agevole lo studio della scoperta. Un muro partendo dai pressi del lago si 
prolunga verso mezzodì nel terreno aratorio, e mette capo ad una stanza lunga da 
circa sette metri, e larga poco più di cinque. Il pavimento di questa stanza, che si 
conserva quasi intiero, è in musaico di marmo bianco a cubetti di poco più d’ un 
centimetro di lato, che si incontrano coi vertici, ed ha all’ingiro una fascia nella 
quale i pezzetti si toccano coi lati, larga cent. 19, divisa in cinque fascie minori, 
due in marmo nero-bleu e tre in marmo bianco alternate. A ‘mezzodì e ad occidente 
del pavimento si mostrano i resti d'altre muraglie. A poca distanza a nord-est si 
interna sotto il colle altro musaico, pure col fondo di marmo bianco e fascie di nero- 
bleu. Due di queste sono ornate con disegni geometrici, l’una che si presenta all’in- 
gresso da mezzodì, ha fra due quadrati di cent. 12X12 un romboide, largo altret- 
tanto e lungo cent. 22, che coi vertici degli angoli acuti tocca alla metà i lati Op- 
posti dei quadrati, ma manca la continuazione di fianco per poterne dire qualche 
cosa di più; l’altra è tutta formata a scacchi divisi in due triangoli, l’uno di marmo 
nero-bleu, l’altro bianco. Oltre questa fascia verso settentrione, il mosaico tutto bianco 
si protende sotto il colle, ove molto probabilmente sta la parte più cospicua e la 
più conservata dell’edificio. In fatti vive fra i villici che abitano in que’ luoghi la 
tradizione, che ne’ tempi andati, essendosi praticato un buco sul fianco opposto del 
colle e portato ad una certa profondità, gli scavatori si imbatterono in una cassa 
dalla quale tocca appena, si sollevarono delle fiamme, ond’ essi sgomentati fuggirono, 
nè ci fu più verso di farli tornare al lavoro, il quale venne per ciò abbandonato, 

« Difficile torna il determinare cogli elementi scoperti fin qui qual fosse l’edi- 
ficio che là si trovava, e quali le parti di esso che si’ sono scoperte. Il Bottani nel 
saggio di storia della città dl Caorle (Venezia tip. Bernardi 1811), narra che su quel 
lido si ergeva un antichissimo castello dei Frangipane, confiscato dalla repubblica di 
Venezia nel 1528 per causa di ribellione, e venduto in seguito alla famiglia Cappello 
e da questa ai Molin, e che nel 1760 il « N. H. Lorenzo Molin fece scavare un 
pezzo di terreno nella Pineda predetta, ove trovò uno strato di bellissimo mosaico ». 
Oggidì di quel castello non esiste più traccia; ma nella mappa che correda il lavoro 
del Bottani è segnato quasi sulla riva del mare, in una posizione ben diversa da 
quella delle presenti scoperte. Le quali sono certamente parte d' un edificio romano 
e non medioevale, come sarebbe il castello dei Frangipane; ed a mio avviso sono 
i resti di una delle tante ville signorili, che meritarono ai lidi altinati d'esser messi 
alla pari con quelli di Baia (Marziale 4, 25); delle quali ville ancora ai tempi del Sabel- © 
lico (sec. XV) si vedevano qua e colà le vestigia, perspicuum veteris fortunae ar- 
gumentum (De situ urbis lib. 3, ediz. di Basilea 1560, t. 4 p. 276 B); e forse 
i conventi, che sulle mappe del secolo passato si segnano lungo il littorale da Altino 


ad Aquileia, specialmente in prossimità dei porti, non sono che la trasformazione 
di esse. ; 
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« Dallo scavo si raccolsero; — In rame una monetina di Giuliano, una di Flavio 
Vittore, due col modulo pure dei bassi tempi, ma corrose per guisa da renderne 
impossibile la lettura ; un-chiodo; la punta d’un altro ; un pezzetto di bastoncello 
quadrangolare, con risalto da un lato presso l’estremità che si arrotonda. — In vetro 
una stiacciatina di colore azzurro-verdognolo, e il fondo d’un vasetto della più limpida 
trasparenza con quattro pallottole per piede. — In marmo due frammenti di lastra 
di rivestimento. — In terracotta, pezzetto di fondo di vaso in terra nèra gros- 
solana con miche di quarzo ; fondo di piccola patera aretina; pezzo di vasetto in 
terra giallognola; altro in terra cinerea, ambo a pareti assai leggere; alcuni pezzi 
d'anfora vinaria ed un coperchio ; parte del collo e della bocca di vaso d’altra specie ; 
molte pallottole perforate di varia grandezza; due pezzi di tavolette dello spessore 
di mm. 8, con la superficie liscia da una parte e striata dall’altra a scanalature 
larghe 5 mm. 1 tegoli e mattoni di varia forma, uno di questi colla faccia supe- 
riore concava in tutta la lunghezza; altro col bollo a caratteri rilevati IPANS'5 altro 
con WNSI/ un terzo C- TI. FRIE!: questo ben noto, gli altri poi della officina’ Pansia- 
na, della quale mancavano esempi nell’agro Concordiese, sebbene ve ne abbia parecchi 
nel vol. V. del C. L Z. Fra tutti però nessuno ci dà il complemento del pre- 
nome, cui accenna l’I che precede il PANSY Lo abbiamo invece nel n. 3218, 3 del 
vol. 3. Tr- PANSIAZA proveniente da Teodo nel distretto di Cattaro, da Solona e 
Cursola. Cosicchè si può ritenere, che fino di 1ù si trasportassero i materiali di fab- 
brica alle parti più nordiche dell'Adriatico. 

< Ho speranza che il sig. Caccia vorrà riprendere lo scavo nella stagione pro- 
pizia; ed allora le congetture avranno più larga base ». 

XV. Castagneto — Nella scorsa primavera fu trovato nel comune di Casta- 
gneto nel Volterrano, e propriamente vicino alla stazione, un tesoretto di monete di 
oro e di argento, del quale dieci pezzi di oro, se mal non mi ricordo, furono acqui- 
stati dal nobile sig. conte Alfredo Serristori, deputato al Parlamento, che ebbe la 
somma cortesia di mostrarmeli. Nel mentre rimanevo nella speranza, che le premure 
del predetto sig. conte giovassero a recuperare gli altri pezzi di oro, che si dicevano 
venduti a Pisa od a Livornofe facilitassero lo studio dei pezzi di argento, che erano 
rimasti in mano del contadino, che fece la scoperta, seppi che non solo le monete 
di argento, ma anche i nummi che prima mi vennero mostrati dal sig. conte furono 
venduti al cav. Ortensio Vitalini di Camerino, il quale recuperò pure alcune delle 
monete di oro prima esitate. Fatte fare premure al sig. cav. Vitalini per averne lo 
elenco, egli mi fece prima sperare che tale elenco avrebbe fatto colla massima 
diligenza , e coi debiti richiami del Cohen; ma poscia gli mancò il modo di tra- 
durre in atto il suo buon volere, avendomi avvertito che alcuni pezzi aveva egli alienati 
ad un suo corrispondente di Parigi. In tale stato di cose, mancandomi le informa- 
zioni più esatte che avrei avuto desiderio di dare, è forza che io mi restringa alla 
notizia delle monete di oro, acquistate dal conte Serristori e mostratemi da lui, che 
poi passarono nelle mani del cav. Vitalini, aggiuntevi le altre due che lo stesso 
cav. Vitalini ricuperò, come di sopra ho accennato. 

1. Antonia — M- ANTONIVS - IMP . III - VIR.R.P-C. Testa di Marco Antonio 
a dr.;)( Testa di Ottavia a dr. senza leggenda; inedita; Fior di conio. — 2. Durmia — 
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Cohen 2° ed. I, p.123, n. 433. Fior di conio. — 3. Augusto. — id. p. 81, n. 121. — : 
4. id. id. p. 84, n. 149. Fior di conio. — 5. id. id. p. 106, n. 324, id. — 6. id. id. | 
p. 68, n. 39, id., tre esemplari. — 7. id. id. p. 69, n. 42, id., quattro esemplari. q 
Le altre monete di oro che non furono recuperate, erano come afferma il sig. cav. | 
Vitalini 18, e riproducevano tutte i tipi accennati ai num. 6 e 7. 

Per i pezzi di argento il cav. Vitalini mi fece tenere la seguente nota sommaria : 

« Acilia 1; Allia 1; Aemilia 6 (due tipi); Antestia 2; Antonia 41 (legioni 32; 
quinarii 9); NE 1; Baebia 1; Caecilia 2; Calidia 2; Calpurnia 6; Carisia 8 
(tre quinarii e quattro tipi diversi); Cassia 2 (due tipi); Cipia 1; Claudia 5; Cloulia 4 
(quinarii) ; Coelia 1; Considia 1; Cordia 6 (due tipi); Cornelia 5 (un quinario e 
tre tipi); Crepusia Ls Curtia 1; Domitia 2 (due tipi); Egnatuleia 8; Fabia 2; 
Flaminia 1; Fonteia 3 (due tipi); Furia 4 (id.); Julia 48 (denari 46, quinari 2); o } 
Junia 6 (tre tipi); Licinia 3; Livineia 2 (due tipi); Lucretia 1; Marcia 3; Memmia 1; 
Maenia 1; Minucia 1; Mussidia 3; Naevia 1; Opeimia 1; Plaetoria 4; Plancia 2; 
Plautia 4 (due tipi); Pompeia 2 (id.); Porcia 14 (quinarii); Postumia 4 (tre tipi); 
Procilia 1; Rubria 8 (quinarii); Rutilia 1; Scribonia 7; Sepullia L; Sergia 1; 
Sestia 2 (quinarii); Sulpicia 2; Thoria 3; Titia 11 (due tipi, sette quinarii); Tituria 3 
(due tipi); Trebania 1; Urbinia 2; Valeria 2 (due tipi); Vettia 1; Vibia 11 (tre tipi); 
Volteia 1; Denari incerti 2; Quadrigati 3. 

XVI. Scansano — Il cav. Alfonso Ademollo, ispettore degli scavi e monu- 
menti in Grosseto, mi ha fatto sapere che in luogo detto Calancesco, nel comune 
di Scansano, alcuni contadini nello scavare una fossa rinvennero 12 ascie di bronzo, 
le quali andarono disperse, ad eccezione di una sola che potè giungere nelle sue mani 
Quest’ ascia pesa 480 grammi, e misura cent. 18 di lunghezza e cent. 6 nella 
sua maggiore larghezza. Ha le alette bene sviluppate, e nel taglio è legger- 
mente convessa. Nella estremità corrispondente all’ immanicatura l’ascia ha una pic- 
cola fessura ad incastro, di figura cuneiforme. Questo strumento è somigliantissimo 
a quelli che il Morlot chiama couteawx-haches. Il sito di Calancesco trovasi a 500 
metri sopra il livello del mare, e dista parecchi chilometri dal lido e dai luoghi 
lacustri e palustri dell’agro di Orbetello. ni 

XVII. Vitorchiano — Col rapporto che qui appresso trascrivo, l’egregio ispet- 
tore cav. G. Bazzichelli mi ha dato notizia di alcune scoperte fortuite avvenute 
nel comune di Vitorchiano, a sei chilometri da Viterbo. | 

« Mentre alcuni contadini facevano lo scassato in un loro fondo per piantarvi 
la vigna, si manifestò un’ apertura che dava accesso in una tomba. Questa era giù 
stata rovistata, e conteneva diverse casse di peperino, i cui coperchi si trovarono 
rimossi e spezzati. Le casse e i coperchi non offrirono traccie di iscrizioni. Liberata 
la tomba dalla terra, vi si rinvennero i seguenti oggetti: — Bronzo. Due semis, 
uno del peso di grammi 137, l’altro di gr. 130, colla testa di Giove barbata e 
laureata a sinistra, sotto S; e nel rovescio prora di nave a dritta, in alto S. 
Un triens, del peso di gr. 98, con testa di Pallade galeata a sinistra, sotto quattro 
globetti; e nel rovescio prora di nave a dritta e sotto quattro globetti. Due i 
ossidati, uno intiero, l’altro in frantumi. Un’ ansa di vaso, lunga met. 0,15, 
una conchiglia. — Terracotta. Quattro anfore di media grandezza, di forme comuni. 
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Un pentolino, a vernice gialla con arabeschi neri. Un vasetto a vernice nera. Sette 
lucerne, delle quali cinque intiere e due in frammenti. Di queste ultime una pre- 
senta un uomo che combatte con una tigre: nell’altra vi è una maschera di Satiro 
barbato, coronato di pampini, con orecchie caprine e piccole corna. Delle lucerne 
intiere, una ci offre Ercole alle prese con un Centauro; l’altra un combattimento 
di due gladiatori con elmi crestati , il primo con lo scudo quadrangolare , l’altro 
con lo scudo ovale; ambedue armati di parazonio e difesi da corazza, che sembra 
di cuoio. Una terza lucerna ha un gladiatore in piedi ed in riposo, con elmo cre- 
stato, scudo quadrangolare e parazonio sguainato. La quarta ha tre foglie di olivo, 
e la quinta è affatto semplice. Le dette lucerne sono ben conservate, e non hanno 
bolli di fabbrica. — Vetro. Tre caraffine di vetro bianco. 

« A poca distanza da questa tomba fu scoperto un loculo scavato nel tufo, 
chiuso orizzontalmente da due tegole, che conteneva solo poche ossa disfatte. Le 
tesole hanno.i seguenti bolli: 


a) in semicerchio, ed in due linee : 


S&PRANA ‘ DE : FIGLNS 
L'V:TEG:DO-PRIMIE 


b) in forma lunata, con in mezzo corona lemniscata, e nel centro pigna: 


+T-2-7- INITOTDIV : VATI: TMTO 
e-T-0 DA-T 


XVIII. Viterbo — Il nominato ispettore mi fece anche sapere, che in un terreno 
di sua proprietà, posto in contrada Castel d'Asso, sito celebre per la necropoli, si 
rinvenne un frammento di tegola, che nel suo orlo rialzato ha le lettere etrusche : 
AOMASI, segnate prima della cottura. 

Nello stesso terreno il suo colono trovò pure un dupondius, del peso di grammi 60. 
Ha la testa di Pallade galeata a dritta, e dietro il segno II; nel rovescio vi si vede 
la prora di nave a sinistra, e in alto II. 

XIX. Vetralla —,Lo stesso ispettore cav. Bazzichelli, avendo fatta un’ escur- 
sione ad un piccolo villaggio detto Tobia, sul versante ovest dei monti Cimini, osservò 
in casa di un contadino una piccola lastra marmorea , inquadrata da cornice, colla 
seguente iscrizione : 

CoPAMPIOSCE 
DIOPHANTO 

Il contadino asserì, di averla trovata qualche anno addietro mentre arava, in un 
fondo non lungi dalla via Cassia, e precisamente in contrada la Ferriera di Vetralla, 
appartenente al territorio di questo comune, sul confine col viterbese. 

XX. Roma — Le scoperte di antichità avvenute in Roma e nel suburbio, 
sono enumerate nei seguenti rapporti dell’architetto degli scavi prof. R. Lanciani: 

Regione V. « Nei disterri dell’ isola triangolare , fra le vie Merulana e dello 
Statuto e la piazza Vittorio Emmanuele, è stato scoperto un fusto di colonna di bigio, 
rotto in 6 pezzi, lunghi assieme 4 metti. È stato pure ritrovato un muro di fonda- 
mento costruito con iscaglie di statue. | 
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« Presso la sala dei giardini di Mecenate sono apparse alcune pietre, scomposte 


del muro serviano, due delle quati segnate con le sigle: 


(ALIA JV) 


Regione VI. « Nei disterri pel nuovo Ministero della guerra, si incominciarono a 
scoprire avanzi di fabbricati vastissimi del secolo III dell’ impero. È molto difficile 
rilevarne la pianta, stante che i muri si abbattono man mano che vengono ad appa- 
rire nella fronte di scavo. Sembra che non si tratti di case o di palazzi privati, ma 
piuttosto di una fabbrica disposta alla maniera di « castra » o di « horrea ». I di- 
pinti murali che ho visti sino ad ora, appartengono alla più rozza maniera del se- 
colo IV. 

« Gli oggetti più notevoli raccolti in questi scavi, sono due colli di anfora 
con iscrizione. La prima iscrizione è dipinta a color nero, da mano abilissima ed in 
modo perfetto. L'ho trascritta a questo modo : 


01 coma PIG 
SI BISCELRARISE VER Nund 
PELVNDOBvOGENSI / 


« Credo che adoperando reagenti chimici, si potrebbe leggere distintamente il 
nome del padrone delle celle olearie. La seconda iscrizione è graffita sulla creta fresca: 


FLAS 


IMA Xn 
. NGE LI 


Regione IX. « In uno scavo eseguito per cura del Comune in via di s. Ignazio 
presso la tribuna della Minerva, in prossimità della casa Tranquilli, ove nel 1856 
tornarono in luce preziose antichità egizie, appartenenti al tempio di Iside della 
IX regione urbana ('), alla profondità di m. 5,90 è stata scoperta una ‘grande e 
bella sfinge in basalte nero, la quale non è certamente di imitazione romana, ma 
di lavoro egizio della migliore epoca saitica. Esprime il ritratto del Faraone Amasi, 
della XXVI* dinastia. 


(') Alcuni di questi oggetti furono comperati dal R. Governo, e trovansi ora nel Museo archeo- 
logico di Firenze. Sono questi: le parti posteriori del simulacro della vacca Hathor (cfr. Cat. Museo 
egizio fiorentino n. 1225), ed il frammento di statua del gran dignitario Uahaàbrà. Fu acquistata 
dall’on. deputato Giovanni dei baroni Barracco una sfinge di granito bigio, proveniente dallo scavo 


stesso, e rappresentante la regina Hatsepu sorella maggiore di Toutmès III, e reggente il paese du- | 


rante la mivorità di quest'ultimo (efr. Catalogo sopra citato p. 154, 156, n 2). 
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« Il simulacro manca della estremità delle zampe ‘anteriori e del naso, che era 
riportato ab antico. Giaceva su d’ un pavimento di cocciopisto, nell’interno del peri- 
bolo dell’ Iso. 

« Si scoprirono poscia : un simulacro di cinocefalo alto m. 1,38, scolpito in 
granito nero-violaceo, con leggenda nel plinto, nella quale è posto il nome del 
Faraone Neythorheb. Altro simulacro in tutto simile. Ambedue hanno il volto 
spezzato. Parte inferiore di un obelisco in granito rosso, con geroglifici contenenti i 
cartelli di Ramsete II. Piedistallo triangolare di candelabro in marmo bianco, alto 
m. 1,12, con intagli di maniera greca. Gli specchi di ciascun lato contenevano pro- 
babilmente ornati o piastre di metallo, come può dedursi e dai buchi dei perni, e 
dalla scabrosità istessa della superficie, la quale non doveva certamente essere esposta 
alla vista. 

« In vicinanza del sito ove fu scoperto il frammento di orologio-solare, edito 
nelle Notizie dello scorso febbraio p. 48, si rinvenne pure un resto di epigrafe in 
lastra marmorea, alta met. 0,18 della maggior larghezza di m. 0,17, spessa 0,05, 
ove si legge in caratteri medioevali: 


El 
RPRE 
ELIGIOL 
IMVS - SV 
LECTISS' -. 1 


Regione XIV. « Sottofondandosi la casa posta nel vicolo dell’Atleta, ai n. 18 e 19, 
il proprietario sig. Merenda scoprì un muro di mediocre cortina, a mattoni triangolari. 
Il muro è lungo circa 10 metri, è perpendicolare all’asse del vicolo sunnominato, 
e sembra far parte del fabbricato scoperto dal cav. Corvisieri, dalla parte di via 
de’ Vascellari (v. Notizie 1882, p. 413). A nord del muro laterizio si rinverne un 
deposito di anfore, collocate in buon ordine, con la bocca in alto ed il corpo con- 
fitto nel suolo di scarico. Le anfore sane, 0 quasi sane, sono otto: abbondano poi 
ì frammenti di quelle spezzate. Due hanno il bollo impresso F SECVI; — GRAMAJ; 
due altre hanno sigle dipinte a vernice rossa: , 


DA. f / oe À 
MM 
NÉ | Va 
Si rinvennero pure i seguenti oggetti: — 3 lucerne fittili coi bolli FLORENT, PASAVG, 
C CAESAE; un cucchiaio di bronzo di forma elegante; una basetta pure di bronzo, 
rettangola, col tronco d’albero al quale appoggiavasi la statuina, che manca; un dado 
di osso; quadrelli e rombi di marmi colorati; una moneta di Commodo; una moneta 
di argento delle zecche aragonesi; molti spilli, stili, ed aghi erinali, e molti fram- 
menti di vasellame di vetro. 

« Fu quindi rimesso all’aperto tutto l’angolo di un vastissimo ambiente, chiuso 
da muri di buona cortina, alti m. 6,59 sul piano antico, che è di mosaico geometrico 
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a chiaro scuro, riquadrato da fascione nero, largo più di un metro. Nella parete meri- 
dionale, ed all’altezza di 5 m. da terra si aprono alcune feritoie, il cui architrave 
è costruito da un tegolone, col bollo lunato : 


EX : FIGLIN || \ TONNEIAN AT///111IICI/[FELI 


La parete occidentale è decorata di tre zone di dipinti murali. La zona inferiore 
è ad imitazione del marmo venato: la zona media a riquadri e fascioni, con encarpi 
e figurine di uccelli: la zona più alta è alla pompeiana. 

« Nel terrapieno sono stati raccolti moltissimi oggetti, vetri, ossi, terracotte ecc. 
È notevole fra gli altri un pezzo di incrostazione di mobile, in osso, tagliato a 
foggia di capitello ionico, di rara eleganza. 

« Lo scavo di sottofondazione del sig. Merenda, trovasi a soli 17 m. di distanza 
dal sito della scoperta dell’ Apoxiomeno, e dei bronzi capitolini. 

Via Appia « Il sig. Boccanera ha dato termine alle ricerche intraprese nella 
vigna Grandi, posta presso il Circus Maxentii (cfr. Notizie 1883, p. 49), e queste 
esplorazioni hanno dato considerevole frutto dal punto di vista topografico, essendosi 
potute disegnare le sostruzioni del portico, la basilica ed una piscina, tra il circo di 
Romulo e la via Appia-Pignatelli. i 

« Il medesimo sig. Boccanera intraprese poi altri lavori di scavo, nella vigna che 
è la penultima a destra dell'Appia, prima di sboccare in aperta campagna, e che 
racchiude notevoli avanzi di mausolei, una conserva d’acqua lunga 40 metri, costruita 
a scaglie di selce, e tracce di fabbricati con pavimenti di mosaico. i 

« Tra alcuni frammenti architettonici, deposti presso il casino della vigna, notai 
un tegolone col seguente bollo rotondo : 
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Via Latina « Il sig. principe Alessandro Torlonia facendo esplorare nella sua 
tenuta di Roma vecchia gli avanzi di un vasto fabbricato, della buona epoca adrianea, 
posto fra l’acquedotto Felice e la ferrovia, ha discoperto un vasto ambiente, largo 
met. 6, lungo (nella parte esplorata) circa met. 20, che termina dalla parte dell’acque- 
dotto con un’ abside semicircolare, rinfiancata da due speroni, come vedesi dall’an- 
nessa pianta dimostrativa. Le due pareti longitudinali e l'abside sono di reticolato, 
con legamenti, fascie e spigoli di cortina. Da queste due pareti aggettano pilastri, 
larghi un metro, con la fronte convessa ; e distano l’uno dall’altro, dove met. 2,00, 
dove met. 1,75. Gil’ interpilastri sono occupati da sedili di muro intonacati e dipinti 
a tinta gialla. Il pavimento è composto di una specie di astrico, sotto del quale 
è un selciato di pentagoni di lava. In vari punti si veggono restauri di epoca tarda, 
a ricorsi di mattoni e di quadrelli di tufa. Nel terrapieno sono stati ritrovati tre 
rocchi di colonne, di met, 0,45 di diametro; due di bellissima breccia corallina, uno 
di marmo bigio. 
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« Continuandosi gli scavi, sono state scoperte altre due grandi sale, e sette 
ambienti minori. La prima sala grande è posta a riscontro di quella descritta pre- 
cedentemente: ha pure forma basilicale, di modo che le due absidi si toccano e si 
innestano nella loro convessità, come quelle del Dinao di Venere e Roma. La seconda 
sala grande ha forma circolare di m. 10 di diametro, con nicchie e porte nel pe- 
rimetro, ed una specie di tribuna rettangola di riscontro alla maggior porta d’ingresso. 
Il pavimento di questa sala era tutto di verde antico. 

« I sette ambienti minori fino ad oggi scoperti, si distinguono per la irregolarità 
della forma, per la ricchezza dei pavimenti, e per i frammenti di belle pitture murali, 
che rimangono qua e là sulle pareti. Un pavimento è formato di esagoni di marmo 
greco e di rombi di rosso, alternati con felice disegno. Un altro pavimento è formato 
di quadri di breccia e di rettangoli di verde. Il migliore di tutti è quello, che occupa 
il mezzo di uno stanzino di m. 3,00X3,20: è di mosaico a cinque colori bianco, 
rosso, verde, giallo, nero; contornato da quadruplice fascione. Il disegno è oltre ogni 
dire gentile, con intrecciamento di festoni, di guide, di greche, di fogliami, di arabe- 
schi. Le tessere sono minutissime: la conservazione è perfetta. 

« Un ultimo ambiente, fornito di apparecchio calorifero, presenta una singolarità 
che non ho mai ritrovata altrove. Il pavimento a mosaico, pensile sull’ipocausto, 
non riposa sui consueti pilastrini di mattone, ma sopra cilindri vuoti di terracotta 
alti 57 centimetri, larghi nel diametro 25, con pareti grosse 23 millimetri. Ciascun 
cilindro è forato da quattro asole una delle quali rettangola, le tre altre a foggia 
di cuore, 0 meglio, di foglia di edera.. 

« Delle due sale di tipo basilicale, quella ad oriente aveva colonne di bigio, 
quella ad occidente colonne di rara breccia corallina. Ne sono stati ritrovati quattro 
rocchi, di m. 0,50 di diametro. Uno di questi rocchi è singolarissimo: ha nel centro 
un foro circolare, che lo traversa da un capo all’altro, e questo foro è riempito da 
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un'asta o cilindro di giallo antico, di 46 mill. di diametro. Si direbbe quasi, che 
essendosi spezzato il fusto di breccia corallina, e volendolo ricommettere, in luogo 
di servirsi di un’ anima di metallo o di ferro, hanno adottato quel bastoncello di 
giallo antico. Non saprei proporre altra spiegazione di questo bizzarro partito. 

« La fabbrica originaria appartiene al primo quarto del secondo secolo, conforme 
può dedursi dalla bontà del reticolato e dei suoi legamenti laterizi, e dai seguenti 
bolli che si conservano in opera: 
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« Successivamente venne restaurata, con murature a ricorsi di quadrelli di tufa 
e di tegolozza. A questo periodo di trasformazione appartengono tre mensoloni di 
marmo, lunghi da m. 1,65 a m. 1,80, con testa leonina nelle testate. Questi menso- 
loni sono ricavati da erme, o sostegni di barriera, i quali in origine terminavano con 
teste di Bacco barbato. 

« Nella vigna del sig. conte Senni, in contrada Ciampino, mi è stato mostrato 
un cippo marmoreo, alto m. 1,00, large m. 0,60, con la patera e il simpulo sui 
fianchi, il quale si asserisce scoperto di recente nei lavori di coltivazione. L’epigrafe, 
incisa a grandi e buoni caratteri, dice : 

IVLIAE 
ANTHIDI 
SORORI 
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ANDRONICVS È 

« Presso la stazione ferroviaria del « Tunnel di Grottaferrata » ampliandosi una 
cava di selce, è stata troncata porzione della bella piscina quivi scoperta nel 1854. 

Via Tusculana. « Negli scavi per la costruzione di una batteria, a difesa della 
linea Roma-Napoli, presso la Porta Furba, sono stati ritrovati in superficie del suolo 
i seguenti oggetti: — Erma bicipite alta 30 centimetri di buona maniera, con un volto . 
virile ed uno femminile. Suppongo che rappresenti Bacco ed Ariadne. I nasi sono 
scheggiati. Testa muliebre di marmo, assai corrosa in tutte le sporgenze. Negli 
stessi scavi sono state ritrovate tracce di fabbricato: ma sono troppo poca cosa 
per riconoscerne la natura e la destinazione. 

« Nei fossati del forte Casilino, sono stati scoperti tre cunicoli scavati nei banchi 
di scorie vulcaniche, alti m. 1,20, larghi m. 0,70 ». 

XXI. Civitella del Tronto — Il barone Domenico De Guidobaldi aoquistà 
un disco di bronzo, rinvenuto da un contadino nel territorio di Civitella del Tronto. 
Il disco ha cent. 23 di diametro, e presenta nel campo un mostruoso animale a 
due teste. Tutta la periferia del disco è adorna di bottoni equidistanti fra loro, che 
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sono impernati e saldati in una fascia, che è posta nell’interno. Il disco ha pol grande 
analogia con quelli, rinvenuti nella necropoli di Ancarano nel territorio Nursino 
(v. Notizie 1880, pag. 6 e seg., tav. II), e con gli altri illustrati dal ch. Conestabile 
nel suo lavoro: Sopra due dischi di bronzo nel Museo di Perugia e sopra l’arte 
ornamentale in Italia e in altre parti di Europa. È intendimento del barone De 
Guidobaldi di illustrare il disco “da lui acquistato, con una memoria che pubblicherà 
per le stampe. 

XXII. S. Egidio al Vibrata — In contrada detta Ripa Quarquellara, non 
molto lungi dal sepolereto arcaico di cui fu fatta parola nelle Notizie (1877, p. 184, 
125; 4878, 26, 27, 139), è stato rinvenuto un bello esemplare di un paalstaab di 
bronzo, del quale fece acquisto il sig. barone predetto. 

XXIII. Corropoli — Il medesimo signore mi ha fatto inoltre sapere, che ese- 
guendosi alcuni lavori campestri in contrada s. Leopardo, nel comune di Corropoli, fu 
scoperto un piccone di ferro un po’ incurvato nel mezzo, della lunghezza di m. 0,33. 
Ha foro largo, capace di ricevere una buona asta di legno, e delle estremità una è 
, acuminata e l’altra piana, a foggia di un martello. Sembra debba ascriversi all’età 
romana, la quale ipotesi è avvalorata dalla grande quantità di cocci e di frammenti 
di tegole e mattoni di tale epoca, sparsi nel luogo ove l’oggetto fu rinvenuto, e dove 
veggonsi pure numerosi avanzi di antiche costruzioni. 

Finalmente seppi dall’ispettore stesso, che provengono assai probabilmente dal 
territorio di Corropoli due chiavi di bronzo di varia grandezza, appartenenti a quella 
specie conosciuta col nome di clavis laconica. 

XXIV. Tortoreto — A Poggio Morello, frazione dol comune di Tortoreto, un 
colono rinvenne un utensile di bronzo simigliante ad un martello di piccole dimen- 
sioni, convesso da una parte. È dentato da due lati, e nella grossezza della parte 
inferiore vi ha un foro decrescente, che termina alla parte opposta in un piccolo buco. 
Questo foro è riempito con piombo colatovi dentro, e ad un millimetro dal piccolo 
buco si osserva il segno X. 
© XXV. Sulmona — Presso la chiesa di s. Gaetano in Sulmona, e precisa- 
mente nella casa del sig. Nicola Caputo, posta in via Rettangolo n. 18, fu scoperto 
un caldarium largo m. 2,60. La lunghezza non si potè determinare, perchè la stanza 
sì estendeva sotto le fondamenta della casa medesima. Per pavimento v'era un mu- 
saico a tasselli bianchi. Si scoprì pure il principio di una stanza attigua, con pavi- 
mento a musaico, ma a tasselli neri. Il tutto fu demolito per dar luogo a una cantina: 
ma il sig. ispettore cav. A. De Nino, al quale debbo questa notizia, fece togliere 
una porzione del musaico bianco, che verrà conservata in quel civico Museo. 

XXVI. Sepino — Il sig. Alessio Foschini-Longo, facendo eseguire alcuni 
lavori campestri nel fondo di sua proprietà, posto nell’area dell’ antica Sepino, e 
già altre volte ferace di trovamenti (v. Notizie 1877, p. 281-284; 1878, p. 377), 
s'imbattè in rottami di embrici misti a calcinacci, mattoni e chiodi ossidati, che 
diedero a lui indizio di un incendio, a cui sarebbe andato soggetto il rozzo edifizio, 
al quale appartener dovevano quelli avanzi combusti. Di tale edifizio non si è rinvenuto, 
che un muro nella parte meridionale della cinta di Saepinum, e cinque pilastri 
rotondi, che hanno per base un disco di pietra rozzamente lavorato. Fra la terra e 
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i rottami il sig. Foschini-Longo rinvenne i seguenti oggetti, che sono così descritti 
nel rapporto che ebbe la cortesia di favorirmi: — Bronzo. Statuina di Ercole colla 
clava e la pelle del leone, alta cent. 11, e cent. 17 colla base. Questa statuina è 
di una grande finitezza, e sembra che non sia stata fusa, ma scolpita. Un elmo sem- 
plice, come quello che vedesi sulla testa di Vulcano. Un vaso, alto cent. 15, a collo 
stretto, pancia rigonfia, e con un’ ansa, 0 manico, a cui è attaccato un sostegno 
mobile, al quale doveva aderire il coperchio, che non si è rinvenuto. Un’ansa di 
altro vaso, o boccale, a foggia di due virgulti paralleli, intorno ai quali è intrecciato 
un ramoscello di edera. Una ghianda col guscio cesellato, del peso di grammi 150. 
Una pera del peso di gr. 81. Un jugum di bilancia. Un piccolo cucchiaio, perforato. 
Circa 150 monete di vario modulo. Parecchie catenelle di diverse forme, aghi cri- 
nali di bronzo e di avorio, ed una quantità di chiodi a capocchia tonda. — Oro. 
Un'anello, del peso di grammi due, con corniola. — Argento. Una piccola fibula, 
del peso di gr. 3. — Terracotta. Varie lucerne, coppe a vernice nera, e vasellini 
diversi. — Vetro. Un globo della grossezza di un’arancio, con due piccoli manichi, 
ad uno dei quali è attaccata una catenella di bronzo. 

XXVII. Campobasso — In occasione dei lavori per la strada ferrata, tra 
Campobasso e Termoli, in un podere appartenente al sig. Venturino Oriente, in 
contrada Camposinarcone, nel comune di Campobasso, fu scoperta una tomba intatta, 
con la propria supellettile intorno allo scheletro. Giaceva alla profondità di poco 
più di mezzo metro dal terreno coltivato, ed era avvolta e poggiata su questo, senza 
toccare il suolo vergine, che incontrasi a maggiore profondità, ed è- costituito di 
calcare sciolto e discontinuo. Era formata di due sponde, o pareti verticali di pietra 
a secco, delle dimensioni di metri 0,40 X 0,50 X 0,15, affatto rustiche, senza 
cemento, e prive di decorazione. Una di queste sponde è formata di un cippo di cal- 
‘care, già servito ad altra tomba, e' con iscrizione latina. Il lato dell’epigrafe era | 
nell'interno della cassa sepolcrale. Formavano il coperchio alcuni lastroni rustici. 
La suppellettile funebre consisteva, inun gladio di ferro ed in un pettine (2) di rame. 
Il cippo di calcare, che era tra i materiali di costruzione come gi è detto, fu traspor- 
tato nel Museo di Campobasso. Porta scolpita una rozza corona con benda, sotto 
cui in brutti caratteri, giusta il calco trasmesso, si legge: 

COMMVNIOCTAVI 
LOCTAVIVS LL CERDOPAT 
OCTAVIA LL BARISMAT 
FECERVNT i 

XXVIII. Isernia — Nel fondo di una vasca nel monastero delle Benedettine 
di Isernia, ora addetto a quartiere militare, fu riconosciuta unu lapide di calcite lamel- 
lare, lunga m. 1,40, alta m. 0,825, dello spessore di m. 0,14, la quale fu fatta togliere 
e trasportare nel Museo di Campobasso. Vi si legge un prezioso frammento epigrafico, 
che colla scorta del titolo riprodotto al n. 5028 delle /Z. N. può essere completato così: 

DEAD RIAD 
DEXTER 
portitVMMACELLVMChalcidicum 
locOETPECVNIASVA fecit 
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Le lettere del primo verso che si è conservato misurano in altezza cent. 17; quelle 
del secondo cent. 12; quelle del terzo cent. 11. Prima della parola DEXTER manca 
ogni indizio di lettere, secondo che si argomenta dal calco; per cui le sostituzioni 
del prenome e del nome vanno fatte in una linea superiore. 

XXIX. Pompei. — Il giornale compilato da quei ARIE segna pel mese 
di giugno i seguenti rinvenimenti di oggetti: 

1-3 giugno. « Non avvennero trovamenti. 

4 detto. « Fu messo in chiaro, che le case dell’isola 2, reg. VIII, segnate coi 
n.29 e 30 comunicano tra loro, per mezzo di un passaggio di quattro scalini, posto 
fra i due atrii. Nella casa n. 29, a destra del tablino rispondente sul limitare 
della città dal lato sud, trovasi una discesa con apposita scalinata, per la quale si 
accede ai piani sottoposti, che a declivio vanno verso il muro di cinta dello stesso 
lato meridionale. Può scorgersi ad evidenza, che ambedue le suddette case furono 
già frugate nel tempo delle primitive esplorazioni, allorchè andavasi in cerca di 
oggetti senza alcuno intendimento scientifico. Infatti mano a mano che vanno sgom- 
brandosi i terreni, si manifestano grandi cunicoli praticati da esperti artefici, i 
quali, lavorando per le loro sotterranee ricerche, dimenticavano ivi una lucerna 
moderna. 

5-11 detto. « Nulla si rinvenne. 

12 detto. « Fra le terre della casa n.30, furono trovati i seguenti oggetti: 

Terracotta. — Un frammento di antefissa, che presenta a bassorilievo una Nereide 
. trasportata in groppa da un cavallo marino, del quale manca la testa; lungh. m. 0,25. 
Altro frammento di antefissa, con la protome di Medusa a bassorilievo; alt. m. 0,27 
largh. m. 0,41. Una maschera per grondaia, rotta presso la bocca; alt. m. 0,12. — 
Marmo. Un peso da telaio. — Bronzo. Due monete di modulo medio, ed una 
di piccolo. 

13-19 detto « Non avvennero rinvenimenti. 

20 detto. « Alla presenza delle LL. MM. la Regina d’Italia e la Regina di 
Portogallo, si è eseguito uno scavo nella isola, 2 reg. V,-nella dietrobottega se- 
nata col n. 3. Quivi si sono rinvenuti i seguentio ggetti: — Bronzo. Un candelabro 
a bastone e piedi nodosi, con foglie tra l’un piede e l’altro; manca una foglia, ed 
un piede è rotto; vi è la piastrina superiore, e manca la coppa: alt. m, 1,16. Una 
forma per pasticceria bislunga; lungh. mm. 270. Altra pure bislunga, rotta e man- 
cante di una parte del giro; lungh. mm. 150. Una piccola pignatta, rotta nel fondo; 
alt. mm. 140. Una conca a due manichi dissaldati; diametro mm. 345. Un piom- 
bino a cono rovescio; alt. mm. 55. Un ago saccale; lungh. mm. 120. Alcuni fram- 
menti di catenelle. Un cassonetto di serratura di forma quadrata ; largh. mm. 76. 
Una piccola chiave per cassettino, col manico ad anello, rotto; alt. mm. 13. Una 
piccola moneta. — Vetro. Una bottiglia col ventre a cipolla, e col manico; alt. mm. 170. 
Altra bottiglia senza manico; alt. mm. 155. Un carrafinetta bislunga; lungh. mm. 84. 
Altra simile; lungh. mm. 78. Una tazzetta; diametro mm. 85. — Marmo. Una 
testina ad erma di Bacco indiano, rotta nella parte inferiore, con porzione di pila- 
strino, ed una lastra frammentata per la tavola superiore; altezza della testina 
mm. 166. — Ferro. Un frammento di fascia ed alcuni chiodi indescrivibili. — 
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Terracotta. Tre scodelle. Due piatti poco conservati. Due anforette. Quattro urcei. 
Una lagena. Tre pignattini. Due abbeveratoi di uccelli. Una lucerna a due becchi, 
l'uno opposto all’ altro, e con manico che si eleva nel mezzo, sormontato da anello 
che è rotto, come pure è rotto uno dei becchi; lungh. mm. 150. 

21 detto. « Nel compiere lo scavo di ieri si è rinvenuto: — Oro. Un piccolo 
anello per dito, portante incastonata una piastra di diaspro, colla incisione di uno 
scorpicne; diametro mm. 19. — Bronzo. Un vasetto a cipolla, senza manico ; diame- 
tro della bocca mm. 31. Una piccola moneta. — Vetro. Una bottiglia; alt. mm. 152. — 
Osso. Un dado. 

22 detto. « Si ripiglia lo scavo ordinario nell’ isola, 2 reg. VIII, senza rinve- 
nimenti di sorta. 

23-30. « Non accaddero ritrovamenti di oggetti ». 

XXX. Troia di Capitanata — Nel territorio dell’antica Aecae, e propriamente 
in una vigna dei signori Salandra, ad un chilometro da Troia in contrada Le Cruste, 
fn trovato un sigillo di bronzo con la leggenda : 


AVIIT 
VIVIIT 


Debbo questa notizia alla gentilezza del prof. Antonio Salandra della R. Università 
di Roma, il quale mi mostrò il sigillo anzidetto. 

XXXI. Brindisi — Nel giardino dell’ex-convento dei Cappuccini, ove al pre- 
sente dimora la Colonia agraria, furono scoperte testè quattro lapidi di calcare bianco, 
sulle quali sono incise le seguenti iscrizioni sepolcrali, che io desumo dai calchi 
inviatimi dall’egregio ispettore degli scavi arcid. G. Tarantini: 

Sulla prima lapide, che è un quadrato di m. 0,66 di lato, si legge: 

VALERIA. L-L ti 
AEVROPAVALXXKX 
HOES | 
La seconda, di forma irregolare, misura met. 0,32 nella sua massima lar- 
ghezza, ed offre: 
IVLIVS*IG 
- CRESCENS - V <a 
LXI <sH°os® 
Sulla terza, alta met. 0,40, larga met. 0,22, si legge il frammento: 
VS - PRIMVS 
SY SOAGAEI S 
i S- RVFIO i 
La quarta lapide, che misura met. 0,48 in altezza e met. 0,52 per largo, pre- 
senta due iscrizioni contrapposte l’ una all'altra così: 
ORD M 
CAMVRMIANV 


IINHUHW + IDAINOD 
TOIH - SAIDYOd 


— 217 — 


XXXII, Nicotera — Il 6 novembre dell’anno decorso furono ripresi gli scavi 
nella pianura sotto Nicotera, e propriamente nel predio rustico Romano (cf. Notizie 
1882, p. 398), sotto la direzione del solerte ispettore dott. Diego Corso, che compilò 
il giornale che qui trascrivo : 

. 6 novembre. « Apparvero avanzi di un fabbricato di forma quadrata, assai guasto 
nella parte che guarda tramontana; e si scoprirono tre grandi dolii, tutti screpolati, 
ripieni di terriccio e rotti alla bocca. Seguitando gli scavi da ponente ad oriente, e 
sempre mella stessa direzione, si trovarono altri due dolii di maggior capacità 
dei primi, in uno dei quali si rinvenne una lucernina di terracotta. 

7 detto. « Proseguirono le ricerche a levante, allo scopo di verificare l’altezza 
dei resti di mura interrati. 

8 e 9 detto. « Si aprì una trincea in modo, da attraversare l’antico acquedotto 
scoperto negli scavi del 1880 (cfr. Notizie 1882, p. 399), e si scoprirono tre altri 
dolii e due pilastri formati di materiali laterizi, presso uno dei quali si raccolse 
un pezzo di mattone col frammento di bollo c*/- CAESARum. 

11 detto. « Nella strada posta fra i poderi Romano e Foresta, si scoprirono 
avanzi di antichi muri; e nel luogo ove fu rinvenuto il bollo si misero in luce mattoni, 
pezzi di vari fittili, ossa di animali, e ruderi di fabbrica, oltre ad un pezzo di mattone 
col bollo g * [ARONI. Fra i ruderi vennero all’aprico altri tre pilastri laterizi, due 
piccoli dolii, un frammento marmoreo, ed una moneta di Agatocle. 

12 detto. « Per ragioni agricole furono sospese le ricerche ». 

Il predetto ispettore mi fece poi sapere, che nel predio Za Pugliera nella pianura 
medesima sotto Nicotera, si rinvennero sullo scorcio del febbraio P. p., due fondi di 
vasetti aretini, in uno dei quali leggesi il bollo in forma di piede umano ZOILI; 
in altro poi è il bollo lunato : L - RASIN ‘ PISANI. 

In altro fondo di patera aretina, raccolto nel terreno istesso, è il bollo in piede 
umano M:S-T. 

Nel luogo denominato Orto compreso, fuori le mura dell’ attuale Nicotera, il 
muratore Galasso Giuseppe rinvenne in un pentolino circa ventidue monete dei tempi 
di mezzo. Una di esse, che sola si potè esaminare è di billione, ed appartiene a Guglielmo 
duca di Atene (1276-1285) col rovescio Thebe civis. 

XXXIII. Caltabellotta — Da un rapporto inviatomi dal sig. Prefetto di Gir- 
genti rilevo, che nella borgata di s. Anna (frazione del comune di Caltabellotta, 
circondario di Sciacca), la quale è fabbricata sui ruderi dell’antica Triocala, sì rin- 
vengono di continuo avanzi di antiche fabbriche e resti di mosaici. Tanto in mezzo 
alla piazza, ove si trova un largo tratto di pavimento a mosaico, che in altre strade 
della borgata, di recente, pel solo fatto del passaggio degli uomini e degli animali. 
e per lo scorrere delle acque piovane, vennero in luce piccoli oggetti di terracotta 
e di bronzo, e non poche monete. 

Per ordine del Sotto-prefetto di Sciacca quel tratto di musaico fu ora nuovamente 
interrato. | 

XXXIV. Calasetta — Un contadino nel piantare una siepe, in un suo predio 
denominato Cussorgia, posto nel territorio di Calasetta (circondario d’ Iglesias), rin- 
venne quasi a fior di terra le due seguenti monete d’oro : 
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a) D N THEODOSIVS P F AVG — Busto galeato di Teodosio ui di 

l’asta e lo scudo. I hi 
R). VOT XXX MVLT XXXX H Roma he assisa a sin., col aloni 

e con lo scettro; posa il piede sin. sopra una prora di nave. Ha uno £ 
la sedia: nel pen a d. una stella e nell’ si (CONA i 


la lancia e lo scudo. ! 
R. VICTORIA AVGGGZ Vittoria Li a sin., che regge una 
Nel campo a d. stella, e nell’esergo CONOB i 
| Le descritte monete furono acquistate pel Museo antiquario di ci 
ambedue mancanti nel medagliere di quell’ istituto. s@ 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 
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I. Ivrea — Il sig. dott. E. Pais mi fece conoscere, che una lapide con iscri- 
zione latina inedita trovasi infissa al muro nell’ episcopio d'Ivrea. Ed il sig. ispettore 
degli scavi barone de Jordanis, a cui chiesi notizie in proposito, mi scrisse che la 
lapide fu scoperta nella villa del sig. Gregorio Molinario, già Ferraioli, accanto all’ at- 
tuale stazione della strada ferrata, nella quale si rinvennero pure i frammenti editi 
sotto il n. 6802 nel vol. V. del Corpus Inscript. lat., e che da Monsignor Moreno 
fu fatta trasportare nel sito ove si conserva. Secondo il calco trasmessomi dallo stesso 
sig. ispettore, la lapide accennata dice: 


L: KANINIO-L-L 
FAVORI - SEVIR 
C-ATTIO : BARON 

SEVIRO 

VIR «IS - SVIS - ET 
C-ATTIO- SIMILI-F 
 C'ANNIO *RESTITVTO 
\SEVIRO : VIRO -SVO 
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II. Vernazza — Il sig. ispettore avv. Podestà, mi significò che nel comune 
di Vernazza (circondario di Spezia) e precisamente sul Monte s. Croce, che si erge 
a circa 500 metri sul livello del mare, ed è tagliato a scaglioni, i quali in linea dia- 
gonale si estendono dal basso all’alto, il contadino Antonio Colombo scoprì, è già 
tempo, un antico sepolcro, composto di sei lastroni di pietra, con entro vasi di ter- 
racotta, che senz'altro distrusse. Risaputosi il caso nello scorso inverno, dal sindaco 
di Monterosso march. Gaetano Saporiti, questi spiegò il più grande zelo per cono- 
scere lo scopritore, e il luogo ove era avvenuto il trovamento; e ottenute le desiderate 
indicazioni, fece praticare alcuni saggi di scavo. A pochi metri di distanza dal sito 
ove era stato scoperto il primo sepolcro, ne rinvenne un secondo, composto anch'esso 
di sei lastroni di pietra tagliati dai vicini scaglioni, con entro un vaso fittile sepolto 
nella terra e pieno di acqua. Il vaso è un’ urna cineraria in creta giallo-scura, fatta 
a mano, in modo assai rozzo. Le ossa combuste, a causa dell’acqua penetrata nel 
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vaso, erano ridotte in poltiglia che l’essicazione convertì in minuta polvere. La ciotola 
che chiudeva la bocca dell’ossuario, ha la forma di un cono tronco, con piede e 
labbro rientrante, come quelle di Golasecca, ed è fatta a mano, in creta più oscura 
di quella dell’ossuario stesso, e lavorata con maggiore esattezza. Gli unici accessorî 
di questo sepolero sono, una fusaiuola in creta, lucidata con lo stecco, di fattura 
semplice e rozza, ed un piccolo pezzo di ferro informe. 

Il march. Saporiti ebbe cura di trasportare ogni cosa nella resideni comu- 
nale di Monterosso, ove ricostruì il sepolcro nel modo in cui l'aveva trovato, e 
che è così descritto dall’ispettore sig. Podestà, il quale ebbe agio di esaminarlo : 

« La lastra che serve di base, è quadrata e più grande delle altre; le quattro 
laterali sono collocate tutte sulla lastra suddetta, in modo che ne lasciano un largo 
margine scoperto. Le due lastre più piccole, poste di contro l'una all'altra, sono 
comprese verticalmente fra le due più grandi, sicchè a queste servono di sostegno, 
cd essendo anche più basse, la lastra che fa da coperchio, grande e quadrata come 
la base, posa solamente sulle due più alte, e lascia quindi un vano di circa 4 cent. 
fra le piccole lastre ed il coperchio. Per questa apertura passò la terra, di cui era 
piena la cassa sepolcrale, e la terra imbesuta dalle acque piovane penetrò nell’ossuario ». 

Il sig. Podestà passa poi a fare confronti, tra questo sepolero di Monte s. 
Croce, quello di Soviore (v. Notizie 1882, p. 405), e gli altri della regione Ligure, 
e conchiude che il sepolcro del Monte s. Croce è il più povero di quelli scoperti 
fin quì; ma che dalla sua povertà non può congetturarsi essere più antico degli 
altri, poichè fino ad ulteriori scoperte nulla ci autorizza a giudicarlo per tale, neppure 
la ciotola-coperchio del tipo di Golasecca, essendosene trovate di simili anche a 
Cenisola, la cui necropoli devesi ascrivere agli ultimi tempi della repubblica romana. 
Il sig. Podestà propende quindi a credere, che il sepolero di Monte s. Croce debba 
attribuirsi alla stessa età di quelli di Soviore, Cenisola, Viara ecc., e che differisca dagli 
altri, unicamente per la diversità della condizione della gente alla quale appartenne. 

Solo da tutti questi sepolcri, a parere del prelodato ispettore e contrariamente 
a quanto egli asserì in altro suo rapporto (cf. Notizie 1882, p. 406), differiscono 
quelli di Ceparana; dappoichè un più maturo esame di questi ultimi sepolcri e 
più larghi confronti l'hanno indotto a credere, che essi appartengano ad altra gente (2), e 
ad età più remota. 

La scoperta avvenuta sul Monte s. Croce merita speciale considerazione, 
siccome quella che ci offre la speranza di ulteriori e copiosi rinvenimenti, in una 
località non mai data alla coltivazione, e potentemente difesa dagli scaglioni tagliati 
nella roccia; giacchè è da credersi, che negli spazi tra uno scaglione e l’altro gli 
antichi abitatori della contrada avessero deposti i loro morti, al sicuro dall’impeto 
delle acque. 

III. Bollano — Il predetto ispettore, avendo visitato il sepolero scoperto in 
contrada Viara nel comune di Bollano dal sig. Cesare Grossi (v. Notizie 1882, 
p. 407), ed avendo esaminata la suppellettile funebre in esso contenuta, mi trasmise 
ìi seguenti ulteriori ragguagli: 

« L'ossuario differisce alquanto nella forma da quelli di Cenisola, ma non già 
nella tecnica. È fatto a mano in creta gialla, esternamente affumicata; ed è di forma 
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quasi ellittica. La ciotola a vernice brunastra, che ne chiude la bocca, è fatta 
al tornio ed è sullo stile delle coppe aretine. Oltre i due anelli e le spirali di ar- 
gento (cfr. 1. c.), rinvenute nell’ossuario fra i resti della cremazione, si trovò il 
frammento di un oggetto ornamentale pure di argento. Consiste in un filone tondo, 
della stessa grossezza di quello delle spirali, contorto in modo da formare tanti semi- 
cerchi divergenti l’uno dall’altro ». 

IV. Castello d'Agogna — Nel territorio del Castello d'Agogna, distretto 
di Mortara, e precisamente nella cascina denominata Valle lunga di proprietà del 
sig. Alessandro Maffei, fu scoperto un tegolo fittile lungo cent. 27, largo cent. 25, 
colla seguente iscrizione, che rilevo dal calco trasmessomi dal sig. cav. Enrico Pollini, 
ispettore degli scavi di Mortara: 

SEVERVS % 
APPIVS:-MESS 
ORIS-F:M-V:S-L-M 

V. Verona — La straordinaria piena dell'Adige, avvenuta nel settembre del- 
l’anno decorso, causò la caduta del ponte nuovo in Verona; e dalle rovine di questo 
vennero fuori marmi scritti e scolpiti dell’ età romana, che richiamarono l’attenzione 
dell’egregio ispettore degli scavi conte C. Cipolla, il quale mi trasmise in proposito il 
rapporto che segue: 

« Il ponte nuovo originariamente era in legno. Alberto I della Scala (1299) ne 
fece le pile in pietra; e Mastino II lo costruì tutto con pietre nel 1336. Fu rifatto nel 
1439; e caduto nel 1512, venne riedificato nel 1529, e poi nel 1727 ('). In tante rico- 
struzioni e riparazioni, si adoperarono come materiali di fabbrica anche delle lapidi 
romane; e come provenienti dal detto ponte si indicano nel C. 1. L. (tomo V, parte I) 
i n. 3343, 3490, 3544, 3806. Due di questi titoli (3490, 3806) vennero riconosciuti 
sotto l’arco di mezzo dal ch. Mommsen. Recentemente, nel demolire i ruderi del ponte 
caduto, si ebbe cura di rintracciare le pietre inscritte o lavorate. Pur troppo le due 
vedute dal Mommsen non si rinvennero. Una iscrizione, sfuggita di mano agli operai, 
cadde nel fiume, nè fu possibile ripescarla. Furono raccolti e trasportati nel Museo 
civico soltanto i seguenti marmi: 

a) Frammento della cornice di una trabeazione, composta dell’ echino lavorato 
ad ovoli, listello scolpito a dentelli, e gola rovescia ornata; l'aggetto complessivo è di 
met.0,17. Tale frammento, lungo met. 0,83, alto met. 0,25, e dello spessore di met. 0,56, 
formava un angolo, giacchè le modanature continuano anche sul lato di fianco, ma senza 
ornamenti. 

b) Cippo anepigrafo in pietra bianca. Il riquadro sulla faccia di fronte è otte- 
nuto, mediante l'abbassamento dello sfondo interno; e nella sua parte centrale, con un 
ulteriore abbassamento di sfondo, si formò in rilievo un gruppo di tre faci ardenti, 
Il lavoro è piuttosto rozzo. 

c) Frammento mediano di una stela, consistente nella parte bassa del riquadro 
posteriore, e nella parte alta del riquadro inferiore. Il primo riquadro è vacuo, ma nel 
secondo si scorge, a rilievo, un bisellio fra due gruppi di tre faci ardenti. Sul bisellio 


(‘) Venturi, Storia di Verona II, 75-6. La Persico, Verona e sua provincia II, 1 e 105. 
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veggonsi questi simboli: due tori, urceo, aspergillo, due secespite, un’ascia, un pic- 
colo cucchiajo a bacino rotondo, ed un lituo; alt. met. 0,95, lungh. met. 0,90, 
spess. met. 0,50. 

d) Parte superiore di una stela in pietra bianca, cioè una trabeazione sostenuta 
da due pilastri, e sormontata da un frontispizio. Nel timpano vedesi rappresentata a 
rilievo la lotta fra un leone ed un cervo, in un bosco. Esteriormente al frontispizio , in 
ciascuno degli angoli della lapide sta un delfino. Il frammento è alto met. 1,16, larg. 
met. 0,97, spess. met. 0,29. Nell’intercolunnio leggesi l’iscrizione: 


V F 
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e) Cippo in pietra bianca da cui fu scalpellata la cornice, per rendere il masso 
usabile nella fabbricazione. È alto met. 0,75, larg. met. 0,46, spesso met. 0,45, e porta 
incisa l’iscrizione : 

C:STLACCIVS 
EROS 
STLACCIAE 
TROPHME-LB 
ET : CONIVG BM 
ANIMVL'INNO 
CENTISSIM<ET 
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« Questa lapide è notevole perchè la famiglia Stlaccia, cui essa appartiene, è 
affatto nuova nei titoli Veronesi, mentre è ricordata solo nei Bresciani (cfr. CELLE 
n. 4784). 

f) Frammento di epistylium corniciato , in pietra bianca, spezzato a sinistra e 
finito a destra, larg. met. 0,70, alt. met. 0,29, spesso met. 0,41, che in una delle sue 
faccie porta incisa in grandi e belli caratteri la parola: 


ATRII 


L'ispettore stesso conte Cipolla, il quale col suo rapporto pubblicato nelle Notizie 
del 1282, p. 94, diede conto degli avanzi romani riconosciuti nella cripta di S. Maria 
in Organo di Verona (la cui abside è del sec. XV, e non "già del XII come fu stampato 
per errore tipografico), mi comunica quanto segue intorno alle ulteriori scoperte avve- 
nute nella detta chiesa: 

« Recentemente fu abbattuto il muro, teso fra la parte anteriore e la postati 
della cripta al secondo intercolunnio, in modo da coprire i fianchi delle colonne 
o pilastri della seconda coppia. In tale occasione si trovò, che il pilastro ottagonale a 
sinistra è il frammento di un ingente cippo tagliato superiormente, che misura met. 2,17 
in altezza, met. 0,35 di largh., e met. 0,32 di spessore. È diviso in due sezioni, se- 
parate da una gola diritta che serve di cornice: la superiore resta più abbassata, e 
misura sino alla gola met. 0,82. 
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« Il cippo presenta nomi delle famiglie Cassia e Volesia, e dice così: 
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« La famiglia Volesia è nota fra le Veronesi, per un altro titolo edito nel C. 
I. L. vol. V, I, n. 8844. La Cassia è tra le famiglie Veronesi più illustri, ed è 
ricordata in numerose ed importanti iscrizioni ».. 

VI. Caprino-Veronese — Nel territorio di Caprino Veronese si rinvenne 
una lucerna monolychne in terra rossa, a vernice nerastra. Sotto il piccolo piede 
porta impresso il bollo, che in parte ha riscontro nell’altro edito nel C. /. L. V. 
n. 8114, 95, e che fu così trascritto dall’egregio ispettore sopra citato: 
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La superficie del disco è ricca di ornati geometrici, i quali racchiudono e contornano 
due rappresentanze oscene. La lucerna è lunga mill. 172 e larga mill. 83, ed il 
lavoro denota un’epoca alquanto. tarda. 

VII. Maserà nel Padovano — Sul ripostiglio di monete romane scoperto 
a Maserà e divulgato già dal ch. Garrucci, il Direttore del Museo Nazionale di 
Napoli prof. G. de Petra invia la seguente nota: 

« A°30 dello scorso aprile fu aggiunto alle raccolte di questo Museo il ripo- 
stiglio di Maserà sotto il num. dell’Inventario 113396. La somma degli elementi 
parziali descritti dal Garrucci (Civiltà Cattolica 1881, quad. 746; 1882 quad. 778) 
è di 1211 monete, comunque nell’intestazione del suo articolo ne venissero annun- 
ziate 1326 per errore tipografico. Le vive premure fatte ultimamente dal Garrucci 
ai detentori del tesoretto, perchè nessuna parte ne andasse dispersa o fosse sottratta, 
hanno avuto per risultato che nel nostro Museo si raccogliessero del ripostiglio di 
Maserà 1213 monete, oltre la metà di un C-CASSI tagliato in due. Ma poichè 
molte specie si discostano ora in più ed ora in meno dalle cifre del Garrucci, vo- 
lendo attestare il definitivo assetto del piccolo tesoro, ho rifatto un nuovo catalogo, 
in cui dando il peso di quelle monete, che han bisogno di questo dato per venir 
collocate rettamente, indico pure la consumazione di ogni esemplare. 
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« A questo proposito il Garrucci aveva già osservato, che i denari nascosti a Maserà 
non furono tolti alla ventura dalla massa circolante nel commercio, ma scelti come per 
formare una collezione. Difatti non ve n’è uno, che possa a rigore dirsi consumato, e gli 
stessi denari o contemporanei o più antichi de’ vittoriati sono incomparabilmente meno 
logori di questi. Ciò dipende prima dal rilievo, che essendo più basso nel vittoriato, 
più facilmente fa parer consumato il tipo; e poi dal fatto, che nella Gallia Cisalpina, 
alla prima metà del settimo secolo di Roma, durava ancora come moneta corrente il 
vittoriato, mentre il denaro vi si metteva in serbo per le relazioni commerciali con 
l’Italia. Non è strano quindi che.i denari, come moneta tesaurizzata, si cernissero, cioè 
che all'occorrenza si spendessero i pezzi più logori, per conservare i più belli. S’ in- 
dovina poi facilmente che il nostro uomo, sotterrando in un’ora di pericolo il suo peculio 
di denari, vi aggiungesse anche i vittoriati, che teneva per l'uso giornaliero: così può 
spiegarsi la grande diversità nella conservazione di quelli e di questi. 

« Parrebbe che l’artificiosa composizione del gruppo dei denari debba togliere 
al ripostiglio di Maserà molto della sua importanza nella distribuzione cronologica 
delle monete romane. Ma i rapporti, che in esso non sono schietti e naturali, dico 
quelli fra vittoriati e denari, vennero già nella scienza determinati e fissati per 
altri elementi; mentre i rapporti fra denaro e denaro poco turbamento possono avere 
da un coefficiente a tutti comune, quale è la bellezza ricercata. Essendo però neces- 
sario in condizioni siffatte un esame più oculato ed attento, voglio esporre i criteri, 
che mi servirono di guida. Ho distribuito in una scala più larga i gradi della con- 
servazione, ponendo queste classi: ruspo, nuovissimo, nuovo, quasi nuovo, poco logoro, 
logoro, quasi consumato, consumato. Ruspa è la moneta, che pare non sia stata 
in circolazione, serbando tutte le sbavature e le linee capillari del conio. La nuo- 
vissima e la nuova in grado diverso mostrano, per qualcuna delle parti più sporgenti 
smussata, o per qualcuna delle linee più taglienti addolcita, che la moneta sia stata 
usata; però entrambe serbano tutto l’aspetto della moneta ruspa. Questa sembianza 
non ci è più nella quasi nuova e nella poco logora, le quali anche in varia misura 
fan vedere una consumazione, che non arriva a tutte le parti sporgenti. Se queste 
invece sono tutte allisciate, la moneta è logora; e quando son tocche pure le parti 
meno rilevate, essa è quasi consumata 0 consumata, secondo il grado dell’uso. 
Con queste avvertenze mi è stato possibile notare anche le sfumature nella con- 
servazione. Inoltre nelle specie, dove erano preponderanti le poco logore, ho dato im- 
portanza più agli scarsi esemplari logori, che ai pochi nuovi, perchè quelli con più 
probabilità di questi si avvicinano alla media normale. Per contro dove sovrab- 
bondano i quasi nuovi od i nuovi, non ho tenuto conto degli scarsi esemplari logori, 
perchè la media si ritrova in quelli, e questi valgono come eccezionali. Finalmente 
ne’ casi dubbi ho fatto prevalere la definizione risultante del tesoro della Riccia. 

« Ed ecco il catalogo, nel quale richiamo i numeri di Mommsen-Blacas, senza 
obbligarmi a seguire quell’ordinamento, perchè ha subìto pe’ nuovi fatti non poche 
modificazioni. 
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Blacas degli 


esemplari 
ROMA gr.4,55; 4,30; 4,26; 4,25; (3)4,24:4,19; 4,17; 4,161 
ROMA 4,15; 4,11; 4,10; (2) 4,09; (4) 4,06; 4,05; (2 
ROMA 4:04; 4,03; (2) 4,00; 3,99; (2) 3,95; (4) 3,94; 
OST OREI, 3,90:(4) 3,89; 0) 3,86;(3) 3,85: (3 
STO 3,84; (2) 8,80; 3,79: 3,74:13,71: (4) 3,70; (2) 
ROMA 3,65; 3,60; 3,59; 3,56; 3,55: 3/54/9.51:; (2) 3,45; 
” ROMa 3,43; 3,40; 3,39; 3,26; 3,25; 3,16; 2,95: 


(2 quasi consum., 58 logori, 10 poco logori, 2 quasi 
nuovi, 1 nuovo). 


priSsSil presi SA NOTE IZIZII 
“ 
e 


2 » ROMA (lettere a rilievo e incavate nel fondo) gr. 4,38; 
4,20 (logori). 2 
» ROMA gr. 4,27 (logoro). 1 
3 [Dioscuri caduceo gr. 3,20 (logoro). 1 
» ancora (ripercosso su bifronte della Campania?) gr. 4,96; 
(quasi nuovo). 1 


ROMA gr. 3,50; 3,49; 3,45: 3,11; (2) 3,10; 3,09; (2) 3,08; 
3,06; (4) 3,05; (6) 3,04; ; 8,03; 3,02; (2) 3,00; 
ROMA 2,98: (4) 2,95; 2,94; (4) 2,93;2, 92; 2,91; (2) 2,89; 
(2) 2,88; 2,87 (4 )2, 86; (4) 2,85; (2) 2,84; (2) 2 ‘83: 
ROMA (2)2,82; 2 ,81; (4) 2,80; 2,79; 2,78; (2) 2,76: (6 ) 
2,75; 2, 78; 2,72; (5) 2,71; (8) dd 70; (5 ) 2,69; 
5. /Vittoriati ROMA 2,67; 2,66; (3) 2,65; 2,62; (2) 2,61; (2) 2,60; (2)\ 141 
2,99; 2,57; (3) 2 55: 2,54; 8) 2,53; (3) 2,51; 2,49; 
ROMA 2,48; 2,45; 2.41; da ) 2,99; 2, 38; 2,96; 2,35; (2) 
2,34; 2,33; 2,32; 2,30; 2,26; (2) 2) 9,25; 9,24; 2,93; 
ROMa 2,22; (2) 2,19; 2,15; 2,09; 2,00; 1,97; 1,80. 


(24 consumati, 51 quasi consum., 57 logori, 8 puco 
logori, 1 quasi nuovo). 


» ROMA gr. 2,69 (logoro). i I 
» cuspide di lancia gr. 3,06; 3,01; 2,99 (uno quasi con- 
sumato, 2 logori). 9 
32 » M? gr. 3,10 (logoro). 1 
16 » C, M gr. 3,04; 2,89; (2) 2,75; (1 consumato, 2 quasi 
consum., 1 logoro). 4 
36 » C gr. 2,52 (consumato) ('). 1 
5 » clava gr. 2,80 (logoro). 1 
3 Dioscuri asta nodosa al rovescio gr. 3,99 (logoro). 1 
7 |Diana in biga ROMA, ROMA gr. 3,89(3); 3,79; 3,68; 3,63; 3, 49 
(4 logori, 2 poco logori, 1 quasi nuovo). 7 
8 |Vittoriato L gr. 2,96 (logoro). I 
» L, T gr. 3,06 (quasi consumato). 1 
10 » CROT gr. 2,93 (poco logoro). 1 


(‘) Il Garrucci fonde questo col precedente vittoriato c, Mm, perchè la c, in entrambi sta 
dietro la testa di Giove; ma l’esemplare in questione, per quanto consumato, non presenta sul rovescio 
la minima traccia della m; ed un vittoriato distinto, con la sola c sul dritto, è ammesso dal D'Ailly 
pg. 627, tv. c, n. 10-14. 
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\W8 gr. 2,95; (2) 2,80 (1 quasi consumato, 1 logoro, 
1 poco logoro). 
decempeda sul dritto gr. 4,24; 3,87 (1 logoro, 1 poco log.) 
» sul dritto gr. 3,25; 2,74; 2,35 (2 logori, 
1 poco logoro). 
» sul rovescio gr. 4,44; 3,94 (1 logoro, 1 poco 
logoro). 
cornucopia gr. 3,90; 3,64 (logori). 
» gr. 2,96 (logoro). 
mezzaluna gr. 4,20; 4,14; 4,04; (2) 4,00; 83,94; (3) 
3,90; 3,81; 3,77; (3) 3,75; 3,68 (12 logori, 
8 poco logori). i 
» gr. 3,07; 3,04: 2,94; 2,55 (3 quasi consu- 
mati, 1 logoro). 
elmo gallico gr. 3,46 (poco logoro). 
spada gallica gr. 2,35 (quasi consumato). 
tromba gallica e scudo ovale decussati gr. 3,79 (logoro). 
ruota gr. 3,80; (2) 3,70; 3,69; 3,51 (4logori, 1 poco logoro). 
scrofa gr. 3,86 (logoro). 
» gr. 2,61; 2,26; 2,19 (1 quasi consumato, 2 logori). 
timone gr. 4,24; 3,96; 3,80 (logori). 
came gr. 2,79 (logoro). 
meta del circo gr. 3,33 (logoro). 
mosca gr. 3,91; 3,80; 3,71 (logori) 
» gr. 2,61; 2,36 (quasi consumati). 
AI gr. 3,45 (quasi consumato) 
NE gr. 3,62; 2,99; 2,61; 2,36 (2 quasi consum., 2 logori). 
LPLH gr. 3,83; 3,75 (logori). 
ancora gr. 3,50 (logoro). 
cuspide di lancia gr. 3,76 (poco logoro). 
pentagono gr. 4,24 (logoro). 
rostro gr. 3,90 (2); 3,89; 3,81; (2) 3,61; 3,381; 3,15 
(2 logori, 5 poco logori, 1 quasi nuovo). 
squilla gr. 3,99 (logoro). 
AVTR gr. 3,84 (logoro). 


TAMP gr. 3,97; 3,91 (1 logoro, 1 poco logoro). 


» gr. 2,65; 2,29 (1 consumato, 1 logoro). 

PVR R gr. 4,00 (quasi nuovo). 

P-MAE gr. 4,12; 4,09; 3,95: 3,91; 3,45 (4 logori, 1 poco 
logoro). 

TOD gr. 4,11; 4,06; 3,97; 3,79; 3,75; 3,03; 9,09; 3:04 
(7 logori, 1 poco logoro). 

decempeda sul dritto, palma sul rovescio,gr.3,76 (logoro). 


Numero 
degli È 
esemplari 
3 
2 


D N 


fd 
(914 
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Blacas ei 
8 |Dioscuri civetta gr. 3,87 (logoro). goa 
7 |Diana in biga palma gr. 3,95; 3,59; 3,49 (logori). 5 
5. |Dioscuri testa muliebre gr. 3,71; 3,34 (1 quasi consumato, 
1 poco logoro). 9 
» toro cornupeta, a sin. gr. 3,56; 3.25; 3,09 (logori). 9 
» tridente gr. 4,53; 3,80; 3,78; 3,73 (3 logori, 1 poco logoro). 4 

» grifo gr. 3,95; 3,75; 3,60; 3,59; 3,35 (4 losori, 1 poco 
logoro). 9) 

» astro gr. 4,36; 4,15; 3,95; 3,87; 3,73; 3,69; 3,61; 3,99; 
3:55; 3,36; 3,32 (8 logori, 3 poco logori). LI 
e, MAT (logori). 3 
Vittoriato » (logoro). 1 
39 |Dioscuri CN ‘DO (4 logori, 2 poco logori) 6 

40 |Diana in biga TAL (1 logoro). 1 
64 » PVR (logori). 7 
41 |Dioscuri QLC (poco logori). 2 
42 » M (2 logori, 1 poco logoro). 3 

47 » GR (logori). 3 
50 » LITI (1 logoro, 1 poco logoro). 2 
51 » C-IVNI C-F (2 logori, 5 poco logori). 7 
52 » C-SCR (poco logori). 12 
OP L- CVP (2 logori, 17 poco logori, 1 quasi nuovo). 20 
59 |Vittoria in biga (5 logori, 4 poco logori, 3 quasi nuovi, 1 nuovo).| 13 
61 » Gi TAL (2 poco logori, 1 quasi nuovo). 3 
62 » SAFRA (1 logoro, 7 poco logori, 2 quasi nuovi). 10 

63 » SAR (5 poco logori, 5 quasi nuovi). 10 
67 » P + SILA (8 logori, 8 poco logori, 3 quasi nuovi, 1 nuovo).| 15 
68 » C- MINI (2 logori, 5 poco logori, ‘4 quasi nuovi). 11 
69 » L SAVE (3 logori, 10 poce logori, 6 quasi nuovi, 3 nuovi).| 22 
00 » NAT (8 poco logori, 5 quasi nuovi). 13 
70 » NATA (5 poco logori, 3 quasi nuovi). 8 
65 |Diana in biga FLAVS (2 logori, 7 poco logori, 1 nuovo). 10 
71 |Dioscuri Q_: MRC LIBO (1 iogoro, 9 poco logori, 9 quasi nuovi, 

1 nuovo). , 20 
M-ATIL SARAI (1logoro, 1 poco logoro, 1 quasi DuOVo).) 
72 » M-ATILI SAR (12 poco logori, 1 quasi nuovo). \ pi 
73 » L SEM -PITIO (15 poco logori, 12 quasi nuovi, 1 nuovo).{ 28 
C-ANTESTI sul dritto (2logori, 15 poco logori, 10 quasi 
74 » nuovi, 5 nuovi). 32 
O C - ANTESTI sul rovescio (1 poco logoro, 3 quasi nuovi). i 
75 » C-TER-LVC (8 poco logori, 5 quasi nuovi). 13 
78 » M - IVNI (1 logoro, 7 poco logori, 5 quasi nuovi, 1 nuovo). 14 
79 « P- PAETVS (1 logoro, 9 poco logori, 7 quasi nuovi). sr 


30 
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Numero 
DARE fc 
91 [Dea in quadriga C-CXR TRIGE (6 poco logori, 6 quasi nuovi). 12 
93 [Marte e Nerio in CN: GEL (1 logoro, 8 poco logori, 7 quasi nuovi, 
quadriga 2 nuovi). 18° 
103|Giove in quadriga A RW (2 poco logori, 7 quasi nuovi, 2 nuovi). (RI 
66 |Diana in biga A-SP\RI (8 poco logori, 2 quasi nuovi). 5) 
94 |Diana in biga di (1 logoro, 2 poco logori, 2 quasi nuovi, 1 nuovo). 6 


cervi 
100|Giunone in biga C-RENI (9 poco logori, 7 quasi nuovi, 3 nuovi). 19 
di caproni 


92 |Ercole in biga di —M. ARELI COTA (2 poco logori). 2 
centauri 
111|Giuramento di due TI- VET (3 poco logori, 2 nuovi). » 5 
militari 
109/ Monumento di L. C-AVG (1 poco logoro, 7 quasi nuovi). 8 
Minucio 
77 |Dioscuri CN-LVCR TRIO (2 poco logori, 12 quasi nuovi, 
9 nuovi, 1 nuovissimo). 24 
SEX - PO FOSTLVS (1 logoro, 4 poco logori, 9 quasi 
110)La lupa coi ge- nuovi, 3 nuovi, 1 ruspo) i 20 


mellie Faustolo SEX - POM-*** (1 quasi nuovo). 
SEX : PMO-*** (1 poco logoro). 
99 [Vittoria in biga X C-Mr-C-*FFLAC (5 poco logori, 9 quasi nuovi, 2] 


nuovi). 16 

95 |Dioscuri XVI LIV (3 poco logori, 7 quasi nuovi, 2 nuovi). 12 

98 [Vittoria in biga XVI C-TITINI (1 quasi nuovo). 1 
124|Dioscuri in senso X C-SERVEILI-M-F (9 poco logori, 15 quasi nuovi, 

inverso a) nuovi). 29 


129|Giove in quadriga X. L- ‘ ANTES GRAG (1 logoro, 7 poco logori, 42 dia 


nuovi, 19 nuovi, 4 nuovissimi) 73 
134| Vittoria in bigg X M-MARC (1 logoro, 2 poco logori, 9 quasi nuovi,! 
9 nuovi, 1 nuovissimo). 22 
125|Marte in quadriga X C-7B\RI GEM (2 poco logori, 5 quasi nuovi, 4nuovi). 11 
126|I1 Sole in quadriga X M:ZB\RI GEM (2 poco logori, 19 quasi nuovi, 4nuovi).! 29 


ee 


| 
\ M- BAEBI - Q-F TAMPIL (8 poco logori, 34 qu] 
1024A pollo in quadriga nuovi, 15 nuovi). 58 
| M-BAEBI Q-F TAMPI (1 nuovo). \ 
\g 
| 


X 
120)Giove in quadriga i n IR ù ERA 3 nuOvI, 2 ruspi). 
10!{Dea in quadriga X 
127|Vittoria in qua- X 
driga 
123/Dea in biga X P-CALP (8 quasi nuovi, 3 nuovi, 2 nuovissimi). 83 


X L-MINVCI (9 nuovi, 5 nuovissimi). 1 
X LMINVCIV (1 nuovo). 


C:CXR-F TRIG (3 nuovi). 3 
P- NE ANT (3 poco logori, 5 quasi nuovi, 7 nuovi).| 15 


122Giove in quadriga 


DIA 


__ LU: 


143|G. Metelloin biga X C-NETELLVS (2 nuovi, 2 nuovissimi). 


Blacas N egli ; 
131|Giove in quadriga X Q_-NEE (2 quasi nuovi, 4 nuovi, 1 ruspo). 4 
lenta 
132/Giove in quadriga X M:VARG (3 poco logori, 4 quasi nuovi, 8 nuovi, 
lenta 2 nuovissimi). di 
130 Ercole in quadri- X M - ACILIVS - M- F (2 quasi nuovi, 4 nuovi, 1 nuo- 
ga lenta vissimo). 7 
135|Dioscuri INT Qa(4- 001). 4 
n tipo del n. X TI - MINVCI C - F - AVGVRINI (5 quasi Ios, 
109). 5 nuovi, 3 ruspi). 14 
X TI MINVC C-F-AVGVRINI (1 nuovo). \ 
133|Vittoria in biga %X CN-DOM (5 nuovi). 5 
136|Biga con testa di X (3 quasi nuovi). 3 
elefante 
150|Vittoria in qua- X C-NVMITORI (1 quasi nuovo). 1 
driga 
157|La Libertàin qua- X C-CASSI (1 quasi nuovo, 8&-nuovi). 9 
driga 
183|Vittoria in biga — T-CLOVLI (1 nuovo). 1 
142|Filippo Macedone Q_: PILIPVS (3 nuovi) 3 
a cavallo 
140|Vittoria in qua- X L- OPEIMI (1 nuovo, 2 nuovissimi). 3 
dpi; i 
141|Apollo in biga X M-:OPEIMI (4 nuovi). Al 
139|Marte in quadriga X L-POST-A_B (3 nuovi, 1 nuovissimo). 4 
159|Venere in biga X SEX-NZI CAISAR (2 nuovi). 2 
144/Scudo con testa. X M-METELLVS-Q_F (5 nuovi). 5 
d’elefante 
145|Cornucopia e ful- X Q: MX (1 nuovo). l 
mine 
180|Fabio Quirinale 
assiso con scu- X N: FABI PICTOR (1 ruspo). 1 
do, su cui SY 
128|La Libertà in qua- X M: PORC LAECA (4 nuovi). 4 
driga 
4 


di elefanti . 

« Le monete su indicate appartengono a tre periodi della monetazione romana di 
argento: periodi, che non sono rigorosamente quelli stabiliti dal Mommsen (Ann. Inst. 
1863, pag. 23-64) sulla base de’ depositi spagnuoli di Oliva, ma sono modificati per 
le scoverte posteriori e pel ricco materiale raccolto dal barone D’ Ailly. Volendo 
sistemare e formulare questi nuovi elementi acquistati dalla scienza, aggiungerò qui 
brevi osservazioni. i 
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« Il primo periodo comprende tutti i denari, che avendo compagna una coniazione 
del bronzo, presentano l’asse. Confermasi adunque il criterio del Mommsen. La 
durata quasi secolare di questo periodo si distingue in cinque parti o classi: 

a) dall'emissione del denaro a quella del vittoriato (an. 486 a 525). 

b) i pochi anni, in cui il vittoriato si rannoda a un denaro di quattro seru- 
poli (an. 526 a 528 circa). 

c) il denaro diminuito di peso fino alla monetazione dell’oro (an. 528 a 587). 

d) l’asse onciale forte (an. 537 a 550 circa). 

e) l’asse onciale congiunto al denaro co’ tipi primitivi (550 a 580 circa). 

« Il principale fondamento di questa ripartizione sta nel sincronismo delle monete, 
che in metalli diversi hanno un medesimo simbulo od emblema. Non si può dare 
al detto criterio un’applicazione assoluta; ed io ne ho ammesso i limiti sia nel pro- 
sciogliere il vittoriato con la cuspide di lancia dall’oro e dal denaro con lo stesso 
emblema, sia nel ritenere la distinzione di due serie con l’ancora, l’una più antica 
(argento), l’altra posteriore (bronzo, argento ed oro). Ma dove non si contraddica 
ad altri postulati scientifici, l'emblema è autorevole a rannodare monete di metalli 
diversi, nello stesso modo che il nome di un monetiere. E formati così i gruppi, 
il peso testimoniato anche da un solo metallo in modo certo, evidente, basta a correg- 
gere o supplire la testimonianza incerta o deficiente dell’altro metallo. 

« La prima suddivisione comprende: 1. i Dioscuri senza lettera od emblema, 
pesanti quattro scrupoli. — 2. i Dioscuri con un emblema, che non si riscontra ne’ vitto- 
riati, ce che o pel loro peso, o pel correlativo asse sestantario si addimostrano ante- 
riori alla riduzione (ascia o piccone, senza asse; — acroterio 0 pigna, senza asse; — 
apex e malleo, con l’asse; — Vittoria dietro i Dioscuri, con l’asse; — caduceo, 
con l’asse; — ramo di alloro, con l’asse; — àncora senza asse). — 8. L’argento e 
il bronzo col monogramma ROMA. 

« La seconda classe comprende: 1. i vittoriati senza lettera od emblema rispon- 
denti pel peso a un denaro di 4 scrupoli. — 2. il vittoriato con l'emblema della 
cuspide di lancia (pel ripostiglio di Taranto). — 3. (Blacas n. 82) Vittoriato MP 
(pel ripostiglio di Taranto). — 4. (Blacas n. 16) Vittoriato C, M (pel ripostiglio di 


Taranto). — 5. (Blacas n. 386) Denaro e vittoriato C. — 6. Denari e vittoriati con 
uno stesso emblema, che appajono anteriori alla riduzione o pel peso loro, o per 
quello dell’asse: (clava, denaro, vittoriato ed asse; — asta nodosa sul rovescio, 


denaro e vittoriato). 


« La terza classe comincia dalla riduzione dell’argento, che diminuì di peso non 
immediatamente, nè a piccoli e lenti gradi, ma con due o tre rapidi salti. Paralle- 
lamente cominciò anche la riduzione dell’asse sestantario; difatti la clava della 
classe precedente mostra, che all’argento (denaro e vittoriato) non ancora ridotto 
stava compagno un’asse sestantario. In questa classe il fulmine, il cane, la 
mosca, la meta del circo dimostrano che il denaro aveva toccato 1/g; della libbra 
quando l’asse pesava 1/5 della libbra; e nella classe seguente si vedrà che gli 
emblemi dell oro si riscontrano in assi pesanti 1/1, della libbra. Quindi la ridu- 
zione dell'argento era già compiuta, quando l’asse sestantario non era disceso ancora 
all’oncia: e il denaro ridotto precede di tanto l’anno 587, quanti sono gli assi con 
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emblema o monogramma di un peso medio fra 1/9 e 1/10 della libbra; ed il piede onciale 
fu di tanto posteriore all'anno 537, quanti sono gli assi con emblema, monogramma 
o nome, che dal peso di !/,9 della libbra scendono verso quello di un’ oncia. E poichè 
dall’apparizione del vittoriato poche sono le specie, che non accennano a riduzione, 
e numerose le altre che mostrano la riduzione di peso, possono concedersi non più 
che due o tre anni al vittoriato primitivo ('), e gli anni 529-537 corrispondono a 
questa terza suddivisione del primo periodo, che comprende: 1. (Blacas 7) Diana 
in_biga. — 2. (Blacas 8) Vittoriati L, L 0 T, TL. — 8, (Blacas 9) Vittoriati 
KOP e AT. — 4. (Blacas 10) Vittoriato CROT. — 5. (Blacas 11) Vittoriato 
e semivittoriato 8. — 6. (Blacas 35) Denaro B. — 7. (Blacas 38) Denaro D. — 
8. (Blacas 14) Denaro e quinario H. — 9. Emblemi comuni all'argento ed al bronzo, 
o dell’argento solo: (decempeda sul dritto, Dioscuri e vittoriato ; — decempeda sul 
rovescio, Dioscuri; — cornucopia, Dioscuri, vittoriato, asse peso medio gr. 42,05; — 
delfino, Dioscuri, asse in media gr. 42,45 e 33,15; — corona, Dioscuri, asse in media 
gr. 43,07; — mezzaluna, Dioscuri, vittoriato, asse in media gr. 40,55; elmo gallico, 
Dioscuri, vittoriato, asse in media gr. 36,50: questo emblema e i due seguenti ricordano 
le guerre galliche degli an. 529-532; — spada gallica, Dioscuri, vittoriato, asse in 
media gr. 34,55; — tromba gallica e scudo ovale decussati, Dioscuri; — ruota, 
Dioscuri; — montone, Dioscuri, asse in media gr. 37,19; — scrofa, Dioscuri, vitto- 
riato, asse in media gr. 36,94; — spiga, Dioscuri, vittoriato, quinario, asse in media 
gr. 84,82; — timone di nave, Dioscuri, asse in media gr. 34,49; — fulmine, Dioscuri, 
vittoriato, asse in media gr. 35,84; — cane, Dioscuri, vittoriato, asse in media gr. 33,86 
e 38,08; — meta del circo, Dioscuri, vittoriato, asse in media gr. 33,67; — mosca, 
Diana in biga, vittoriato, asse in media gr. 33,41). — 10. Emblemi dell’asse sestan- 
tario debole: (due sbarre gr. 48,13 unico; — asta pura, media gr. 39,65): — 
11. (Blacas 20) 4w, Diana in biga, asse in media gr. 34,05 e 36,00. — 12. (Blacas 
24) Me, Dioscuri, vittoriato, asse in media gr. 36,42. — 13. (Blacas 27) L. PI. H, 
Dioscuri, asse. — 14. (Blacas 15) L, X asse di gr. 39. 

« La quarta suddivisione ha principio con l’emissione dell’oro fatta nel 537 per la 
legge Fabia. Il peso dell'argento, dopo essere sceso a 1/g, della libbra, resta inalterato 
sino all'Impero, mentre nel bronzo continua la riduzione; e vi è tra la fine della 
classe antecedente e il principio di questa una differenza tanto leggiera, quanta può 
esservene fra il sestantario debole e l’onciale forte. Rientrano in questa classe: 1. i 
denari (Dioscuri e Diana in biga) e i vittoriati senza lettera od emblema, del peso 
ridotto (*). — 2. Oro, argento e bronzo paralleli (Ancora, cuspide di lancia, pentagono, 
asta decrescente sul rovescio). — 3. Argento compagno dell’asse onciale forte: (rostro, 
Dioscuri, asse in media gr. 30,27; — squilla, Diana in biga, denaro e quinario, asse 
gr. 30,33 unico). — 4. (Blacas 21) Autr, Dioscuri e asse.— 5. (Blacas 22) Tamp, Dioscuri, 
quinario, vittoriato, asse. — 6. (Blacas 23) Mt, Dioscuri, quinario, vittoriato. — 7. (Bla- 
cas 26) Pur, Dioscuri, asse. — 8. (Blacas 43) P. Mae Dioscuri, Mae asse. — 9. (Blacas 


(') Perciò il ripostiglio di Taranto, che è tutto di vittoriati primitivi, non può scendere fino 
alla guerra Annibalica, e deve essere stato sepolto per una causa estranea ai timori di guerra. 

(@) Va da se, che queste monete, distintamente qui notate per esattezza storica, si confondano 
in un ordinamento materiale con quelle simili, ma più pesanti. 


SN 


28) Tod, Diana in biga, asse. — 10. (Blacas 18) 0, Vittoriato, quinario, e nel bronzo 
non ancora conosciuto l’asse, ma solo il triens, il quadrans, il sextans. — 11. Ar- 
cento con emblema, senza bronzo corrispondente: (asta nodosa 0 bastone sul dritto, 
Dioscuri; — bastone nodoso sul dritto, decempeda al rovescio, Dioscuri; — decem- 
peda sul dritto, palma al rovescio, Dioscuri; — civetta, Dioscuri; — cardo non 
dischiuso, Diana in biga; — falce, Dioscuri; — palma, Diana in biga; — testa 
muliebre, Dioscuri; — foro cornupeta a dr., Dioscuri; toro a sin., Dioscuri; — 
tridente, Dioscuri; — torque, vittoriato). — 12. Emblemi del bronzo onciale forte 
scompagnato dall’argento: (malleo— Vittoria e cuspide di lancia). — 13. (Blacas 25) 
Md, asse. — 14. (Blacas 29) L. F. P, asse. — 15. (Blacas 30) L Ap, asse. — 
16. (Blacas 44) Opeimi, asse. — 17. (Blacas 54) L. Mamili, asse. — 18. (Blacas 
58) M. Titini, asse. 

« L'ultima parte del primo periodo è dell’asse onciale. Bisogna espungere da questa 
classe i denari, che o non avendo bronzo parallelo (Cn. Lucr. Trio), o avendo il solo 
triens (A. Spuri), migrano, pel grado di conservazione che dimostrano in Maserà, dal 
primo al secondo periodo. Per lo stesso motivo della conservazione, nonchè pel tipo 
identico, mi sono indotto a riunire Nat e Natta (come già fu fatto per Curd e M. Cardo) 
in un solo numero ('). Questa classe comprende: 1. Emblemi dell'argento e del bronzo 
(grifo, Dioscuri e asse; — astro, Dioscuri e asse), — 2-17 i monetieri col tipo 
primitivo de'Dioscuri (Blacas 33, 34, 37, 39, 40, 64, 41, 42, 46, 47, 48, 49, 50, 
51, 52, 76). — 18. il nuovo tipo della Vittoria in biga (Blacas 59). — 19-34. i 
monetieri co’ tipi de’ Dicscuri o dei bigati (Blacas 61, 62, 63, 67, 68, 69, 60, 70; 
80, 65, 71, 72, 73, 74, 75, 78, 79). — 35. Emblemi del bronzo (lupa e gemelli — 
pilei de’ Dioscuri — farfalla — farfalla e grappolo d’uva — albero e vela — 
asino). — 36-53. i monetieri del solo bronzo (Blacas 12, 13, 17, 45, 53, 55, 56, 
57, 81, 82, 83, 84, 85, 86, 87, 88, 89, 90). 

« Il secondo periodo va notato per la coniazione del bronzo ristretta ai soli spez- 
zati, escluso l’asse. Questa esclusione, che è indicativa del mutamento avvenuto nel- 
l’unità di conto, la quale non era più nella moneta di bronzo, ma nell’argento, è 
an criterio stabilito anche dal. Mommsen, e confermato dal ripostiglio di Maserà. 
L'asse di C. Aug, che fu messo in dubbio dal Mommsen, ma che non venne dimo- 
strato falso (Ann. Inst. 1863, pag. 36) sarebbe, quando risultasse autentico, un’ec- 
cezione isolata, che non vale ad infirmare la regola. La esclusione dell’ asse, come 
nota caratteristica, venne dal Mommsen accomunata a due gruppi o periodi, che 


non per altro si distinguono, se non pel segno di valore, che nell’uno è X, quando . 


non è XVI, e nell’altro è promiscuamente X e %. Ma queste due classi Mommseniane, 
non grandi per sè, e rimpicciolite anche pel trasferimento (divenuto necessario dopo 
i ripostigli di Riccia e Maserà) di parecchi denari al periodo appresso, poichè hanno 
in comune una caratteristica fondamentale, mi par bene di riunirle in un solo periodo. 


Il quale comprende tutti i denari di Maserà da €. Cur Trige a C. Numitori, con. 


(') Zobel presso Mommsen (Ann. d. Inst. 1863, pag. 32) riconosce che nella conservazione degli 
esemplari di Naz e Natta non si osserva diversità notevole, però la fabbrica di Nata pare a lui un 
poco più moderna. A mio giudizio, lo stile dell'una e dell'altra moneta non è diverso, anzi con- 
ferma la loro contemporanea emissione. 
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la giunta di questi tre altri: L. Atili Nom (Blacas 96), M. Auf. Rus (Blacas 97) e 
Giove in quadriga lenta senza nome di monetiere (Blacas 121), oltre i numeri che 
spettano al solo bronzo senza argento (Blacas 112-118 e 151-154). I due primi denari 
mancanti a Maserà si raggruppano senza contestazione con gli altri, che hanno 
XVI per segno di valore, ed il terzo deve precedere Q. Mete e M. Varg., che del 
pari hanno Giove in quadriga lenta. 

« Le note distintive di questo periodo sono: nessuna mutazione nel tipo del dritto, 
(la testa galeata di Roma). Ai tipi del rovescio (Dioscuri e bigati) prima si aggiunge 
una divinità in quadriga, che diviene subito prevalente; poi appariscono alquanto 
modificati alcuni vecchi tipi religiosi (Diana in biga di cervi, C. Reni, M. Aureli Cota, 
e C. Serveili M. f.); e poi s’introducono alcuni tipi, che riflettono ad un tempo la 
storia della città e il nome del monetiere (Ti Vet., C. Aug., Ti Minuci C. f. Au- 
gurini, Sex. Po. Fostlus). La nota del valore prima è X, poi XVI, poi quasi costan- 
temente %, che può essere un monogramma di XVI. Il nome della città, che per 
un'eccezione sporadica manca in L. Atili Nom., e passa sul dritto nei denari C. Ser- 
veli M. f. e C. Numitori, continua in tutti gli altri a far parte del rovescio. La 
durata del secondo periodo può includersi fra gli anni 580 e 620. 

« Il terzo periodo comincia con que denari, che avendo pel loro grado di conser- 
vazione un posto certo nella serie generale, presentano elementi non conformi o anche 
opposti a quelli dei denari antecedenti. Val dire €. Cassì, che nella coniazione del 
bronzo ha i nuovi nominali del bes e del dodrans. 7. Clouli, che trasanda la nota 
del valore, imitato in ciò da Ti. 0. d. S. s., L. Caesì, e M. Fowri L. f. Phili. Inoltre 
M. Metellus Q. f., Q. Max e C. Serveil battono denari con la solita testa galeata, 
ma ognuno di essi ha un altro denaro, che presenta due novità, la testa di Apollo, 
invece di quella di Roma, e lettere varianti per distinguere i diversi conî ; una terza 
novità ha il denaro C. Serveil, cioè la M (Marcus) sullo scudo del guerriero galoppante, 
indicativa della figura rappresentata. Questi nuovi elementi non restano isolati: la 
mutazione del tipo del dritto si riscontra in molti altri denari di poco posteriori, 
due de'quali (L. Philippus e Cn. Blasio) hanno per di più teste umane invece di 
divinità. Le lettere monetali vennero subito adoperate da N. Fabi Pictor, e più ap- 
presso appariscono ne’denari Cn. Blasio Cn. f., C. Font., Mn. Fontei e L. Memmi. Le 
leggende esplicative del tipo si hanno pure in N. Fabi Pictor, (QVI-RIN), L. Phi- 
lippus (®), e P. Laeca (PROVOCO). 

« Unitamente agli anzidetti ho messo in principio del terzo periodo altri denari, 
che nen ripugnano al secondo nè per la sostanza, nè pel grado di conservazione, ma 
che si debbono collocare nel terzo per una ragione tutta stilistica. Difatti in L. Post. 
Alb., Sex Juli Caisar, M. Metellus Q. f., 0. Max e C. Serveil la testa di Roma ha un 
carattere speciale pe’lineamenti del volto, e per la forma degli orecchini e della culatta 
dell’elmo. La stessa fisonomia, ma non ancora ben decisa e formata, si trova in O. 
Pilipus; mentre i fratelli Lucio e Marco Opimio l’hanno già completamente svilup- 
pata in un denaro, il quale però ne ha daccanto un altro con la testa di Roma nel 
modo consueto. Pertanto i citati monetieri vanno riuniti in un gruppo, nel quale 
cronologicamente il primo posto spetta a Q. Pilipus, il secondo ai fratelli Opimii, poi 
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vengono gli altri. E tenendo anche conto del numero di esemplari, che si rinvennero di 
questi denari alla Riccia, essi vanno disposti nel seguente ordine : 


Q. Pilipus n. 78 
L. Opeimi » 36 
M. Opeimi » 32 


L. Post. Alb. » 28 

Ser! ITuli Galsar: >Le 

M. Metellus Q. f. » 36 

C. Serveil sisi 

N. Fabi Pictor > 
« Se esclusivamente si guardasse al numero degli esemplari, dovrebbero dopo Po- 
stumio Albino venire M., Metello, Sesto Giulio Cesare, N. Fabio Pittore, e in ultimo 
G. Servilio. Ma così facendo, si viene a spezzare il gruppo risultante dall’affinità  sti- 
listica (perchè la testa di Roma nel denaro di N. Fabio non ha il carattere speciale 
anzidetto), e si distrugge il collegio di Metello, Massimo e Servilio, formato dal Cavedoni 


in base delle particolarità sopra ricordate, e accettato anche dal Mommsen. Perciò credo. 


che Sesto Giulio Cesare debba precedere M. Metello, e che l’ultimo denaro della Riccia 
sia N. Fabi Pictor. Dopo del quale Maserà ha due soli denari: M. Porci e C. Metellus, 
che provano esser corso un intervallo assai breve tra il nascondimento della Riccia. e 
questo di Maserà. 

« Come si completi il terzo periodo, che arriva alla legge Clodia ed al vittoriato 
trasformato in quinario, e quale sia la più probabile sequela de’monetieri nel quarto 
periodo, che arriva all’asse semonciale, dirò altrove a proposito d’un altro ajuto, che 
si aggiunge ai ripostigli di Oliva e di Cingoli per l’ordinamento cronologico dei 
denari fino alla guerra sociale ». 

VIII. S. Michele del Quarto — Nelle Notizie degli scavi del 1882 (p. 102) 
accennai ai nobili propositi della Commissione, costituitasi per lo studio della coro- 
grafia della Venezia nell'età romana e nel medio-evo; ed esposi brevemente i primi 
risultati degli studî da essa intrapresi, sull’ubicazione dell'antica Altino nel comune 
di s. Michele del Quarto. Ora sono lieto di annunziare, che i rilievi per la compila- 
zione della carta corografica suddetta vengono proseguiti a cura dei membri del Con- 
siglio direttivo della R. Deputazione veneta di storia patria, e che in una ispezione 
fatta da quei dotti nel territorio fra il Dese ed il Sile, ove trovavasi Altino, si 
potè precisare la direzione e giacitura delle vie che conducevano in quella città, 
e l'ambito del recinto urbano. 

Nel comune stesso di s. Michele del Quarto, e precisamente nella casa del 
sig. senatore Reali, nella località denominata Pascoloni, fu riconosciuta la base di 
un monumento funebre, nel cui prospetto vedesi in rilievo un bisellio con suo sup- 
pedaneo, ai lati del quale sono incise le lettere V F; cioè vivens fecit. Questa parte 
di monumento fu ridotta in semplice cassa sepolcrale, e modernamente servì di 
abbeveratoio. 

IX. Marcon — In una corte a Poianon, presso la casa del nobile Balbi 


segnata col num. 47 B nel comune di Marcon, distretto di Mestre, si trovò un pezzo - 


i Srna srl i dn 


ETTI O NE PAT PIT, 


di cassa sepolcrale di pietra delle cave d'Istria, e propriamente un resto di uno 
dei lati minori, ove è scritto in belle lettere : 


P_-:CERVONIVS': PL 
LICINVS . SIBI - ET 

Il ch. ispettore Luciani, cui debbo queste notizie, nota che la gente Cervonia, 
la quale non trovasi in altre parti d’Italia, è tutt'altro che nuova nella regione veneta, 
e che il vol. V del C. I. L. registra ben quindici individui appartenenti alla gente 
in parola, sparsi tra Verona, Padova, Altino, Oderzo, Concordia, Aquileja e Pola, 
dei quali tre col. prenome Publius, nessuno col cognome Licinus. 

X. Imola — Il direttore del Museo archeologico di Bologna prof. E. Brizio, 
in compagnia del ch. sig. senatore Scarabelli, fece un’ escursione nel territorio di 
Imola, e precisamente nelle località qui appresso indicate, ove trovò degne di essere 
riferite le cose che seguono: 

« Merlina è un poggio, situato due kilometri a sud-est della città. Mi premeva 
di andarvi, CA da circa un anno vi si raccolgono in grande numero delle selci 
archeolitiche, conservate ora nel Museo d’Imola. Io vi aveva da prima sospettato 
l’esistenza di un’ officina litica; ma il senatore Scarabelli mi assicurava, che non vi 
erano indizi dell’abitazione dell’uomo, e che le selci provenivano da un terreno qua- 
ternario. Anzi nel suo podere di Montericco, confinante con Merlina, egli aveva estratto 
due di tali selci dalla roccia quaternaria del colle, dentro cui stavano ancora impastate. 

« Per parte mia poi dopo un’ora circa di esplorazione ho raccolto a Merlina, 
al di qua e di là di un piccolo torrente, una quindicina di tali selci, che ho collocate 
nel Museo di Bologna, insieme ad un pezzo di roccia, in cui sono evidenti le tracce 
di altre selci, che ne vennero staccate. È una pietra molto dura, compatta e di colore 
oscuro. Le selci lavorate sono tutte assai grosse, a grandi scheggiature, da una 
parte per lo più concoidi e dall’altra con due o tre faccettature. Non vi si possono 
ravvisare le forme indicate dai palecetnologi col nome di coltellini, raschiatoi, punte- 
ruoli ecc. Soltanto fra il gran numero di circa ducento, che ne possiede il Museo 
d’ Imola, talune sono decisamente frecce o giavellotti, ed in altre ho potuto notare 
ai margini anche dei piccoli ritocchi, che ricordano quelli proprî delle seghe litiche. 

« Finora io avea dubitato dell’esistenza di codeste armi e strumenti di selci nel 
terreno quaternario bolognese; perchè i rivenimenti vi erano sempre stati sporadici. 
Oltre ciò molte di codeste selci, ricavate dalla medesima roccia e col medesimo lavoro, 
erano state raccolte dal sig. Orsoni nella grotta del Farnè, in una stazione adunque 
di epoca postquaternaria. Selci identiche eransi pure trovate nella stazione litica di 
Castel di Britti, insieme a frammenti di vasi in terracotta e con anse cilindro- 
rette. Selci uguali, e pure con le medesime anse cilindro -rette, avea raccolto il 
Zannoni fin dal 1871 nei fondi di Capanne di villa Bosi presso Bologna. Non solo 
ma anche framezzo la terramara del Monte Castellaccio il ch. Scarabelli trovò delle 
selci, poche bensì, ma simili a quelle di Merlina. . 

« Trovamenti analoghi erano avvenuti anche nelle stazioni preistoriche del Reg- 
giano e del Vicentino, perchè il prof. Chierici dalla stazione Fiastri (Bull. di 
paletnol. ital. I, pag. 117, 118) ed il cb. Lioy dalla palafitta di Fimon (Le abi- 
tazioni lascustri di Fimon pag. 8, tav.I e II), ebbero armi e strumenti di selce rozzi 
sl 
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ed a grandi scheggiature, come quelli di Merlina. Bisogna adunque dedurne, che la 
loro fabbricazione, risalendo all’epoca quaternaria; abbia continuato anche in età 
posteriore presso gli abitanti delle caverne, dei fondi di capanne, e delle più antiche 
palafitte e terremare. 

« Solino. Trovasi tre kilometri circa ad ovest da Imola, in pianura. Or sono 
due anni, nell’eseguire alcuni lavori agricoli, s’ incontrarono alla profondità da 50 
a 60 cent. dei vasi in terracotta contenenti ossa e ceneri, insieme con vasetti minori 
e con bronzi. Erano senza dubbio ossuarî, ed i sepolcri frugati pare siano cinque 
o sei. Il senatore Scarabelli, appena ebbe notizia della scoperta, si diede cura di 
raccogliere quanto erasi trovato, e fatti restaurare il meglio che fu possibile i vasi, 
li collocò con le fibule nel Museo d’ Imola, dove li ho osservati. 

« I vasi presentano le forme comuni nelle tombe combuste del periodo Arnoaldi, 
vale a dire di doppio cilindro, di situla a base striata, di piattelli con piede ecc. 
(cfr. Gozzadini, Intorno agli scavi del sig. Arnoaldi-Veli tav. III, n. 10, tav. IV, 
n. 8, III n. 6). Sono quasi tutti di terra rossa, appunto come la maggior parte dei 
vasi Arnoaldi, a somiglianza dei quali sono decorati con impressioni, che figurano 
‘ ocarine, circoli concentrici, triangoletti ecc. 

« Anche le fibule trovano esatto riscontro in quelle provenienti dai sepoleri 
Arnoaldi. Una è a semplice filo di bronzo, attraversato da grani di vetro opaco, ed 
altra, frammentata, è a navicella schiacciata, con strie e con anima di terracotta. 

« Ma assai più importante è un frammento di ciondolo, pure in terracotta, a 
sezione di campana, con ornati sopra le due facce di circoli, riempiti altra volta di 
anellini di bronzo, in parte molto bene visibili. Questo ciondolo, detto tintinnabolo, 
è già stato menzionato dal dott. Ghirardini nella sua relazione sugli scavi di Corneto- 
Tarquinia (Notizie degli scavi 1882, p. 176). Qui lo ricordo di nuovo perchè esso, 
trovato associato con oggetti del tipo Arnoaldi, i quali rappresentano l’ultimo periodo 
della civiltà Umbra, conferma quanto ho già esposto nel mio lavoro sulla Grotta 
del Farnè (pag. 23, nota 4°), che siffatta tecnica d’incrostazione, con anelli o borchie 
di bronzo su terracotta, appare soltanto in epoca relativamente tarda. 

« E giacchè ho fatto menzione di sepolcri del tipo Arnoaldi, scoperti nei dintorni 
d’Imola, aggiungo la descrizione di altri oggetti simili, ma provenienti da località 
diversa, e conservati parimente nel Museo d’Imola. Questi sono un frammento di 
braccialetto in bronzo e quattro fibule, trovate a Monte Carbone presso il Ladello 
(circa 6 kilom. a nord-ovest della città). Il braccialetto è tubulare, fatto con lamina 
ripiegata ed immessa in un astuccio a capocchia, fuso. Delle fibule due sono a navi- 
cella, una piena e l’altra vuota: la terza è sormontata da un uccello, e fiancheg- 
giata da due bottoncini; la quarta, più piccolina, è attraversata per il lungo da una 
costa, con tre forellini da cui pendevano delle catenelle. 

« Da un altro luogo detto podere di Colombara, presso il Ponte Santo (circa 
due kilometri ad ovest della città), si ebbero tre fibule a smalto bleu e giallo cor- 
donate (Gozzadini, Scavi Arnoaldi-Veli tav. XI, n. 8), una delle quali grande, bel- 
lissima, e molto ben conservata, le altre due più piccole e più logore. Era con esse 
un bottone, eziandio di smalto turehino, a quattro faccie con foro Iabegn, e che sor- 
montava forse uno spillone da testa. 
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« Questi vari gruppi di oggetti attestano l’esistenza, nel circondario d’ Imola, 
di varie piccole necropoli del tipo detto di Villanova, 
La più interessante finora è quell 
pressioni ricordati di sopra. 

« Cavalca. È un luogo della pianura presso Casola Canina, cinque kilometri 
a nord-ovest d’ Imola. Tempo addietro vi è stato scoperto un pozzo, di costruzione 
romana, cioè rivestito di grandi mattoni a segmento di circolo, con un incavo per 
la mano nella faccia superiore, e disposti a scaglioni inclinati nell’ intorno. Nella 
parte scavata, che è di circa un metro di altezza, è abbastanza ben conservato, e lo 
sarà probabilmente anche meglio nella parte ancora sepolta. Il diametro ne è di circa 
un metro , e la profondità a quanto ci riferì il contadino, è di oltre dieci metri. In 
vicinanza doveva sorgere qualche abitazione romana, forse una villa, per l’uso della 
quale il detto pozzo da acqua era stato costruito. Di fatti lì presso si trovano di 
frequente mattoni esagonali di varia grandezza, i quali, com’ è noto, venivano ado- 
perati per i pavimenti delle case. Facendosi uno scavo è probabile, che si scopra 
qualche pavimento meritevole di essere conservato. 

« In Monte Carbone della Prevosta trovasi la terramara, nella quale saranno 
al più presto fatti scavi per conto del Governo. Sparsi alla superficie del campo si 
vedono numerosi frammenti di vasi grossolani color cinericcio, con cordoni all’esterno, 
ed intaccature sugli orli, i quali vasi sono propri delle terremare. Più rari invece 
sono i frammenti dei vasi neri e fini. La terramara poi, quantunque molto estesa, 
sembra non abbia dapertutto la medesima potenza. Un piccolo saggio fatto ove era 
scarsa la vegetazione, non ha fornito assolutamente nulla, nè cocci, nè ossa, e la 
terramara mostrò l'altezza appena di 60 centimetri. Cid prova che in quel punto va 
decrescendo, e ci servirà di norma per incominciare lo scavo più indentro. 

« Nel ritorno ad Imola da Monte Carbone, quasi ad ogni casa di campagna 
abbiamo interrogato i contadini, se conoscevano altre località ove la terra presentasse 
il colore e la proprietà di quella della Prevosta, e contenesse frammenti di vasi. Tutti 
hanno risposto negativamente, e che solo alla Prevosta eravi una terra così mora e 
così buona. Dal che è lecito argomentare, che nel raggio di otto kilometri da Imola 
sul lato nord-ovest, probabilmente non esista altra terramara ». 

XI. Porano (presso Orvieto) — Una nuova tomba dipinta fu scoperta in Porano, 
non lungi dalle tombe dipinte denominate dei sette cammini, ed illustrate dal com- 
pianto Conestabile. Della nuova scoperta così riferisce il Commissario cav. G. 
Fr. Gamurrini: 

«Nei primi di giugno con picconi e con mine si spezzavano e si traevano dallo 
scoglio i blocchi di tufo nella collina boschiva, vocabolo il Paterazzo nel comune 
di Porano, e nella proprietà del sig. avv. Tarquini a confine di quella Salvadori. 
Sì stacca un masso lavorato da una parte: ai cavatori venne tosto il sospetto di 
una via di tomba sotterranea, onde seguirono il taglio, e si scoprì l’angolo, e poi 
la fronte che s’internava nel terreno Salvadori. Assicurata la scoperta, si sospende 
il lavoro, che non è stato più ripreso; e nello stesso tempo si avvisano ad Orvieto, 
distante cinque kilometri, tanto i proprietari che la guardia degli scavi. 

« Il giorno seguente alla presenza di questi si procede alla scoperta. Si va giù 


meritevoli di essere esplorate. 
a di Solino, dalla quale si ebbero i vasi ad im- 
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dritto sulla fronte per quattro metri, e si trova la porta la quale era stata chiusa 
da grossi tufi, ma tolti in sommo. Si passa ad un’altra, e si presenta similmente 
chiusa da blocchi ancora più grandi, ma in alto cavati, e rovesciati dentro. La tomba 
era stata dunque visitata e depredata. L'aria mefitica non consente il passaggio, chè 
la candela si spegne; si aspetta tanto da protendere l’avido sguardo: la tomba è 
dipinta. Un raggio di gioia brillò al nuovo annunzio, e fu presa la savia risoluzione 
di richiudere con diligenza, e di avvisare la Direzione generale delle antichità, l’ispet- 
tore conte Faina, e il R. Commissario dei musei e degli scavi. 

« Questi la mattina del 5 di giugno era sul luogo ; onde si cominciò è disgom- 
prare la terra dinanzi alla tomba, e discoprire i lati e la profondità della via esterna 
e della porta. Mentre che ciò si eseguiva, egli diede uno sguardo all’ intorno, e si 
avvide che lì vicino a levante esistevano altre tombe, cavate nel tufo e messe all’aperto, 
che avevano il taglio regolare nella soffitta col trave nel mezzo : e seguendo il basso 
della collina, comparivano altri segni di tombe coperte, per lo scoglio tagliato a fior 
di terra e sul prossimo ciglio di una ripa, come era etrusco costume. È dunque la 
collina di Patarazzo, cui lambe il vicino torrente Pontacchione, una necropoli degna 
di essere una volta esplorata. 

« La tomba e la incassata via sono rivolte a settentrione: forse passava di là 
l'antica strada, o vi era di fronte il paese, o si volle aver di mira il torrente, 
rimpetto al quale, come immagine del fluire della vita, o per un culto paesano, 
si ponevano le tombe. L’accesso tagliato in piombo sul vivo masso ha una larghezza 
di m. 2,20, e la fronte compresavi la porta è profonda m. 5,90 dalla superficie del 
suolo. Innanzi la porta erano dispersi di fra la terra molti frammenti dei vasi in- 
franti: ciotole di bucchero, vasetti etrusco-campani, e una buona parte di figura di 
un satiro, che si sforza di sollevare, abbracciandolo, un vaso a calice di fiore (con- 
volvolo): e qualche pezzetto di vaso dipinto di uno stile decadente. Onde si desu- 
meva, che la tomba era di spettanza di un’ etrusca famiglia, al tempo dell’ ultimo 
periodo delle ciotole di bucchero (forse conservate in alcune località ad uso funebre) 
e della decadenza dei vasi dipinti, e la introduzione e l'incremento dei vasi cam- 
pani. Rimanevano a fianco della porta un dolio, e un’ anfora con la misura incisa 
a graffito — IMNIXXM =, integri, onde nacque la speranza che la tomba non avesse 
subìto che la prima spogliazione, dopo la quale fosse rimasta per sempre nascosta 
e coperta. 

« La porta è rettangolare con stipiti di tufo. Dopo un vano della stessa ampiezza 
dell'entrata, si trova una doppia porta, ch’ era serrata da massi di tufo squadrati, di 
un solo pezzo fino ai stipiti. Fra le due porte l'intonaco era caduto, ma dai raccolti 
frammenti si vide bene, che di qua e di là era dipinto un grosso serpente, come genî 
del luogo e profilattici, e così nell’altra tomba orvietana dei Sette cammini. 

« Vi vollero più di tre ore, perchè l’aria interna si cambiasse e divenisse respi- 
rabile. La tomba non aveva avuto alterazione dal tempo: ampia, di forma quadrata, 
con soffitto a doppia pendenza di correnti raccomandati al trave di mezzo. Ma in 
giro quale spettacolo ! sulla bassa panchina tre sarcofagi di tufo a destra, l’uno 
grande in pezzi, l’altro piccolo scoperchiato, ed il terzo col coperchio sollevato ; e 
poi un altro grandissimo di peperino, che doveva starein mezzo alla parete di fondo, 
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e trasportato nell’angolo a sinistra col coperchio rimosso. Non v’erano più neppure 
le ossa! Per terra e nella panchina, che gira intorno, null’altro che frantumi mise- 
revoli di vasi di terracotta. Ma vediamo se le dipinte pareti sapranno ristorarci del 
danno. A destra entrando una biga guidata da un giovine, nella parete a destra 
geni alati e figure di uomini e di donne: cadute in parte quelle della parete di 
fronte, e quasi nulla rimasto di quella a sinistra, onde si sospettò che le mine avessero 
cagionato il distacco dell’ intonaco. Per ultimo a sinistra della porta si vedevano due 
alberi e un giovane, e nel mezzo una gran varietà di vasi. 

« Ma prima di descrivere le pitture, ci tratterremo alquanto su quei frammenti 
vascolari, di cui era d’ogni parte cospersa la tomba, per determinare l’età e il loro 
artistico periodo. È invero cosa strana l’aver trovato scodellette e patere di bucchero, 
insieme a vasi dipinti di assoluta decadenza. Si ammetta che sia corso qualche tempo, 
dalla formazione dell’ ipogeo all’ ultimo defunto che vi fu deposto ; e s° intenderà 
‘così che il bucchero risale al tempo primo e più antico. In quanto che si può ben sup- 
porre per l'ampiezza della tomba, che i morti ivi collocati siano stati ben più di quelli 
deposti nei quattro sarcofagi, sia parte inceneriti, sia collocati nel nudo terreno sulla 
panchina, come spesso si costumava. Infatti se annoveriamo le persone figurate nelle 
pareti, nell'atto della loro partenza da questa vita, e quelle sole che per circa due 
terzi ci sono rimaste, non possiam credere, che meno di otto o nove fossero quivi 
sepolte. Il che può comprendere un tempo anche di due generazioni, cioè per circa ses- 
sant’anni. Con tale osservazione, che ha tutti gli elementi della naturalezza e della 
verità, scompare la meraviglia di trovare nel luogo stesso opere figulinarie di tecnica 
e tempo diverso. 

“« Sembra però che quando fu scavato l’ ipogeo dagli Etruschi, non fosse rimasto 
dello svariatissimo uso del bucchero, che la rozza e semplice ciotola. È provato 
(0 almeno mi studiai di provarlo), che i vasi di buechero lasciarono in Etruria il 
campo alla bella arte campana, la quale inondò il Lazio e l’Italia superiore, dap- 
poichè Roma aprì le vie commerciali e più sicure dopo la conquista della Campania, 
nel cadere del quarto secolo av. Cr. Ma d’altro lato è naturale, che la fabbrica del 
bucchero destinata in modo particolare all’ uso sacro e funebre, non sparve d’ un 
tratto, ma si ridusse ai piccoli vasi, di semplicissima forma, e finalmente fra la 
gente rustica, che al tradizionale costume è più costante e tenace. La parte che 
domina pertanto nei frammenti fittili è la etrusco-campana, a cui si congiungevano 
i dipinti, tra i quali v erano ancora di più antichi, come due tazzette di stile attico 
un po’ trascurato, a figure rosse su fondo nero. E penso che le anfore a figure nere 
sul campo giallognolo, con che si rivela la scorrettezza e la decadenza dello stile 
vascolare, siano in questa regione originate anch’ esse della Campania. E si svolgeva 
il periodo infino ai vasi, sparsi di ornati a colore giallognolo e per ultimo bianca- 
stro, mentre che sorgono e vengono in pregio quelli adorni a figurette a rilievo, 
arte campana, e prima greca pur questa. I frantumi di un’anfora ci hanno offerto 
un esempio singolare, con cui si congiungevano la dipintura e il rilievo. Perocchè 
erano state applicate intorno al collo (e forse ancora nel corpo) delle figurette, a hasso- 
rilievo in terra ordinaria, modellate sopra quelle che erano già dipinte, onde queste 
divennero guida all'etrusco artefice. Ma per non essere state cotte insieme col vaso, 
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ma solo soprammesse con qualche mastice o colla, si sono per il tempo e la umidità 
distaccate in gran parte, onde non vi è rimasto che qualche pezzetto di figura, e si 
sono invece scoperte le dipinte, che furono, come si è detto, a bella posta nascoste. Da 
ciò apprendiamo, che volendosi gli etruschi figuli ammaestrare nel modello dei greci 
tipi, studiarono attentamente*sulle figure che vedevano nei vasi, come fecero già dai 
tempi i più antichi. E venuti in pregio i vasi campani, per i loro ornamenti a rilievo, 
s'ingegnarono di raggiungere quella perfezione, specialmente nel territorio volsiniese, 
componendo nella molle argilla le figure e seguendo il contorno delle dipinte, che 
pure allora dalla Campania colà provenivano. Il che diede motivo in Volsinii ad una 
nuova arte o tecnica, la quale ebbe breve, ma piuttosto florido svolgimento locale, 
quella dei vasi, come patere col lungo manico o senza, situle ed anfore, che presentano 
in terra ordinaria delle figure ad alto e basso rilievo, tolte generalmente dal ciclo dio- 
nisiaco e amazzonico ;$ e che talora erano ricoperte di sottilissima foglia di argento 
e anche di oro. Ma siccome nella tomba, in quella grande quantità di frammenti 
non sussiste alcun segno di essa, abbiamo una prova di più, oltre le addotte da me 


in altre occasioni, che si deve credere che succeda presso alla cessazione quasi com-- 


pleta dei vasi dipinti, e inoltre si può asserire che veramente fiorisse fra il secondo 
e il terzo secolo av. Cr. Ebbe adunque l’arte medesima, come si è veduto, il suo 
ceminciamento col modellare le figurette a rilievo sul contorno delle dipinte, e così 
vennero ad applicarsi in giro sui vasi, e anche sui loro manichi: e si seguitò un 
tale processo di applicazione delle figure isolate, per cui di sovente e facilmente si 
distaccano o si trovano distaccate. i 

« Se fosse qui luogo a diffondersi sullo stile e sulla tecnica dei differenti vasi, 
o piuttosto miseri frammenti fittili (che per l’archeologo hanno di frequente la stessa 
importanza), si verrebbe forse a provare con maggior chiarezza, che la tomba venne 
ad essere occupata innanzi la metà del secondo secolo av. Cr., e probabilmente si 
chiuse tra la guerra illirica e l’annibalica ; allorquando la pittura vascolare cadde 
del tutto in quel barocchismo di figure, e giallognole e biancastre, e si erano diffusi 
in tutta Etruria e s’imitavano i vasi di Cales e di Cuma, a vernice nera lucente. 

« Ma di qual tempo dovremo giudicare le dipinte pareti; quello della costruzione 
della tomba, o durante il suo uso, o quando per sempre agli occhi dei profani si 
chiuse? Questione grave, la cui risoluzione influirebbe non poco a determinare meglio 
l’età delle pitture di molti etruschi ipogei, e che in conseguenza ha una stretta rela- 
zione colla storia dell’arte. È incerto però se sia dato di risolverla, perchè chi fece 
fare la tomba poteva decorarla, e di far lo stesso erano in grado i successivi eredi 
o parenti fino all’ ultimo, che ne ebbe la proprietà. Nel caso nostro inclino a sup- 


porre, che già da qualche tempo vi si tumulassero i cadaveri, quando s’imprese a 


dipingerla: perocchè vi troviamo rappresentati i personaggi di vario sesso ed età, 
ma appartenenti alla stessa famiglia, come dalle iscrizioni si rileva, ed accompagnati 
dal genio della morte. Ciò par naturale, che il sepolcro spetti a costoro. Non nascondo 
già che contro si possa obbiettare : primo, che male si comprende che un artefice 
conduca l’opera sua all’interno, quando le panchine erano occupate dai sarcofagi, e 
dai cadaveri, e dalle ricche e pie offerte: e in secondo luogo si può credere, che 
la tomba sia stata costruita a onore del giovane, che primo si presenta in higa, e 
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quindi si ricordassero i suoi antenati; il quale supposto varrebbe pure per la celebre 
tomba del convito presso la stessa Orvieto. Qui piuttosto che perdermi in ipotesi, 
lascio il tema sub judice, e vengo ad una succinta descrizione di esse pittore: e 
comincio dalla parte destra, come appunto così volle l’etrusco artefice nello svolgi- 
mento del suo subietto, ed in tal guisa si stabiliva l’ordine convivale, e familiare 
giusta il costume italico. 

« Come si è detto, le figure sono in generale espresse a circa due terzi del 
naturale, e in profilo. Si vede una biga procedere lentamente , eun giovane ritto 
che la guida tenendo le briglie con ambe le mani. Nudo il capo, e il suo carnato 
in rosso, e con clamide rossa sopra la tunica bigia. Hanno otto raggi diritti e non 
curvi le rote del carro, e il timone fra i due cavalli finisce a testa di ariete. Sopra 
il giovine si scorgono appena queste lettere tinte in nero — AN... B:2IGANt 
cioè Laris Hescanas. 

« Si scorge presso l’angolo della parete che segue un'ala di un genio, che è 
ricoperto da uno strato di melma, effetto di uno stillicidio. È costui il genio della 
morte, che precede la biga, ed il suo braccio si adorna dell’ ophis. Nel campo supe- 
riore apparisce la lettera 4, chè il resto è coperto. Viene un giovinetto che indossa 
la clamide su veste grigia, la quale gli lascia libero e nudo il destro braccio, mentre 
colla sinistra stringe un papiro. Ben si comprende la ragione di tali simboli, deno- 
tanti omai chiuso il volume della vita. Precede quindi sollecita una donna, a chitone 
giallo orlato di rosso, che rivolta a sinistra intima col dito la partenza fatale. La 
ragione -del crudele comando si vede nei due uomini che le stanno avanti sl quali 
affettuosamente si abbracciano e si baciano. Sono al certo due fratelli, che si danno 
l'addio supremo; lo palesano l’ età rispondente e forse l’epigrafe in tre linee, omai 
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tutta svanita, ove altro non si scorgono che queste iniziali . . . Y, le quali sono 
a RI 
i prenomi di Velio e di Larte, con in fine la nota mortuale. Ambedue con clamide 
rossa su veste bigia (pare che questo abito allora si usasse), e ambedue col bastone; 
e quello a sinistra si mostra più costretto a distaccarsi, chè s’incurva nel dare il 
bacio, e ha proteso il braccio destro puntando avanti il bastone, ed in atto di vol- 
gersi e movere il passo. Infatti sta innanzi a lui un genio della morte, con veste 
succinta a colore rosso, stretta alla vita da un cinto giallo, vale a dire aureo se- 
condo il pittore; e gialla l’armilla a serpente, e la collana a bocciuoli. Ecco che la 
triste scena viene preceduta dalla pompa funebre di due suonatori di tromba, seguiti 
da un araldo. È coperto costui da un camiciotto bigio, che gli lascia nudi l’ omero 
destro ed il braccio, nella cui mano tiene steso in avanti un secco ramoscello, che 
si divide in tre intricate verghe. I trombettieri similmente vestiti (costume servile), 
suonano due specie d’istrumenti: il primo una tromba a modo di lituo augurale, 
e l’altro una ad arco applicata anzi come sostenuta dalla piva, che all’ unione si biforca 
(buccina) (simile nell’urna di Canino, Ann. d. Inst. 1865, p. 248). Tre altre figure chiu- 
dono il quadro di questa parete. Una donna in piedi, che guarda quella che precede, 
vestita di tunica talare bigia, che le va fino ai sandali, che lasciano scoperte le dita: 
nella rossa sopraveste asconde le braccia, e si fregia di collana a grosse perle e di 
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orecchini a tre gocciole. Tiene l’altra un velo in testa, e simile tunica orlata di rosso 
e sandali eguali: del suo nome non restano che le lettere estremo A A. Melanconica 


in atto, chè le sta davanti un demone, una specie di Caronte con certa sua ghigna, . 


coperto di lunga veste con frangia ondulata, la quale pare che sollevi, e anche gli 
giri un ornato a serpe nel braccio ; ma altri suoi distintivi non si scorgono, o non 
furono mai dipinti. 

« La parete di fronte è guasta nel mezzo, dove è caduto l’ intonaco. Nel lato 
destro che succede alla figura del demone, è dipinto un uomo con carnagione rossa 
nel viso è nelle braccia, ma nel resto brunotto, e con il bastone (giallo) nella destra, 
e con clamide o mantello e sandali (rossi); e viene stretta la sua polpa da un grosso 
‘anello, Egli segue un genio della morte, giovine alata, e con veste rossa e collana 
di perle, che tiene nelle mani una tavoletta (sovente si trova il dittico nelle mani 
del defunto). Nello spazio perduto non abbiamo che lo zoccolo rosso in basso, il quale 
fascia in giro le pareti. Si scorge quindi una zampa di pelle caprina, e la parte 
inferiore di un uomo coperto di manto cd in atto di riposo: poi una donna (guasta 
molto) con veste lunga (rossa), e che si avanza con il bastone (bianco). Ed un’altra 
immagine della morte, di gentile e giovine aspetto con due grandi ali, che reca una 
patera umbilicata o di sacrifizio nella destra, e nell’ altra un balsamario di colore 
bianco, cioè di alabastro orientale, che pure similissimo fra i rottami di vasi nella 
tomba fu ritrovato. Affretta il passo e con sandali bianchi attillati, e per il concitato 
moto si agita la veste stretta ai suoi fianchi. Innanzi a lei sta un giovinetto, nella 
cui destra si vede un piccolò boccale bianco, e nella sinistra un cinto rosso : sì 
chiamava per la epigrafe, che gli sta scritta rimpetto — 2ANA) 2382) ANOA!it, 
nome servile. 

« La parete a sinistra è quasi interamente caduta, e ne ho fatti. raccogliere 


i minuti pezzi, e trasportare in una stanza all'ombra, ma forse invano. Il fram- 


mento che si unisce all’angolo della parete di fronte, cioè presso il fanciullo, ci conserva 
il profilo di un volto muliebre, e più in basso troviamo scritto: — NANRIB: N31 — 
Nome che spetterebbe ad un uomo, che probabilmente seguiva, e che poteva giacere 
nel letto convivale, se bene argomentiamo dall’altro grande pezzo d’intonaco che per 
caso è rimasto, e dove apparisce un piano di tavola, sostenuto da zampe rotte nella 
parte inferiore. Ma al di sopra abbiamo due iscrizioni, quella a destra finisce ad 
arco in — 24AOd4AT, e l’altra a sinistra porta il nome di donna — Z M IASAO 
ANIZMA — Thanchvils Ansina(s). i 

« Invero che si tratti del convivio agli inferi, oltre quel che si è detto pare che 
bene lo accenni il fanciullo descritto con il boccaletto ,e che appunto procede verso 
questa parte. Si chiuderebbe così convenevolmente tutta la rappresentanza, che le 
anime dalla morte accompagnate, colà vengano condotte, e lietamente si posino. Di 
questo poi ci assicuriamo per l’ultima parete, che rimane dipinta fra quella a sinistra 
e la porta della tomba. Quivi siamo proprio agli Blisi, all’ ombra dei lauri immor- 
tali. In mezzo a due di tali alberi è raffigurata una grande tavola, dove e al di 


sopra e al di sotto sono collocati dei grandi vasi di varie forme per contenere dei 


liquidi, ed al certo nell’idea degli Etruschi, e per il soggetto che lo esige, dei vini 
i più squisiti. Là venivano i servi ad attingervi, per rifornire le vuotate tazze. E 
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dalla parte destra si avanza un braccio di un giovane (che il resto è caduto), il 
quale si appressa ad un’ urna col suo boccaletto. Se ne vede a sinistra un altro di 
fronte sotto all’ alloro, e la tavola in mezzo: e sopra alla testa presentà il suo nome 
servile, scritto con direzione a destra — T(0oNETINATE-BESCANAS —. Laonde 
sempre più sì conferma, che la tomba rinchiudeva e serbava le miserande reliquie 
della famiglia Hescana, che Hoscana avranno pronunziato gli Etruschi ». 

XII. Pieve Torina — L'ispettore degli scavi prof. Milziade Santoni mi ha 
fatto sapere, che a Rotiî, contrada di Pieve Torina, nell’abbassare una via che tra- 
versa l’abitato, furono scoperti due cippi romani di forma quadrata. Uno ha di lato 
met. 0,40, e porta incisa rozzamente la seguente iscrizione: 

Q-ALFIVS 
e 
PHILODAMVS 
VIV-ET-TV 
sull'altro, che ha di lato met. 0,48, si legge il seguente frammento scolpito in 


bellissime lettere: 
e atea RVS 
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XII. Roma — Le scoperte avvenute in suolo urbano durante il mese di luglio, 
furono così descritte dall’ architetto prof. Rodolfo Lanciani : 
Regione VI. « Negli scavi del palazzo del Ministero della guerra, sono stati 
ritrovati i due seguenti frustuli d’una istessa iscrizione, a lettere di tipo severiano: 


“Rva SORA 
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i quali non mancano d’importanza, essendo noto come l’area del palazzo in costruzione 
occupi parte della domus della gente Nummia. Nell'anno 1629 costruendosi dai 
Barberini l’ attigua chiesa di s. Caio, fu scoperto il piedistallo di M. Nummio Albino, 
cos. 246-263, C. I L. VI, 1748. Nell’anno 1877 costruendosi dal sig. Mariani la 
casa, posta fra s. Caio e la piazza di s. Bernardo, fu scoperto il frammento di iscri- 
zione, Bull. com. 1877, p. 168, n. 145, dedicata ad un M. Nummio Attidi(ano?) da 
uno 0 più municipî africani. Fra le dignità di questo personaggio, è notata anche 
quella di curatore del municipio Tusculano : laonde sarà facile supplire le sigle della 
seconda linea del frammento .. 

Regione IX. « Il cav. Pietro Narducci ingegnere comunale fece sapere, che le 
ricerche da lui fatte intorno alla cloaca antica del portico degli Argonauti in piazza 
di Pietra, gli fecero riconoscere che dopo un abbandono di molti secoli, la detta cloaca 
fu spurgata e ridotta a funzionare regolarmente sotto il pontificato di Urbano VIII. 
Hssa è costruita con piedritti rivestiti di cortina a mattoni triangolari, ed è coperta 
alla cappuccina con mattoni bipedali, marcati con questi bolli: 

le) EX PRAD FAVSTIN&AS AVG OPV_, DOL + EX FIG : DOMIT ,, MA | IOR 
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Il terzo bollo è stato trascritto a questo modo dal Narducci: 
O EX PR FAVSTIN AVG OPVS DOL OF, DOMIT-* PVBLIC CONSOR , TIS$# 


La cloaca corre parallelamente all’ asse dell’ edificio, tra il fianco del tempio di 
Nettuno ed il lato nord del portico degli Argonauti. Vi si scorgono gl'imbocchi di 
tre bracci laterali, i quali dovevano raccogliere e smaltire gli stillicidii del tempio. 

« L'obelisco scoperto alcuni giorni sono nella via di s. Ignazio, fra la tribuna 


della Minerva e la biblieteca Casanatense, è stato liberato dalla terra nella sua piena * 


lunghezza. Trovasi in uno stato di conservazione assolutamente perfetta, e forma 
coppia con quello del Pantheon, essendo ambedue scolpiti nella stessa grana di marmo, 
lunghi medesimamente m. 6,45, e appartenenti allo stesso Faraone Ramsete il grande. 
Con questa scoperta rimane accertata la origine dell’ obelisco del Pantheon, deno- 
minato già macutéo dal nome della piazza di s. Macuto ove prima era stato eretto, 


della quale origine non si aveva precisa notizia. Deve essere stato scoperto circa. 


l’anno 1374, quando si ricostruiva sotto gli auspicî di Gregorio IX la tribuna 
della Minerva. 

« Il nuovo obelisco deve la sua perfetta conservazione al fatto dell’essere stato 
rovesciato, quando il piano dell’ Iséo trovavasi già coperto da uno strato di scarico, 
grosso circa due metri; di modo che in luogo di infrangersi contro il lastrico del 
dromos, venne a riposare sopra un letto cedevole e molle. La punta del monolite 
fu vista, senza dubbio, nell’anno 1719, quando si scavarono le fondamenta della 
biblioteca Casanatense. Ho potuto accertare che la presenza di quel pinnacolo, coperto 
di geroglifici, non solo attrasse l’attenzione dei lavoranti, ma che il terreno fu 
« sgrottato > per una profondità di circa 70 centimetri, per meglio riconoscere la 
natura del monolite. Contuttociò la scoperta fu tenuta nascosta, non trovandosene fatta 
menzione nè dal Ficoroni nè dall’ Oliva che visitarono gli scavi della Casanatense, 
e ne lasciarono erudite memorie. 

« Essendo poi incominciata la esplorazione di quello strato di suolo di scarico, 
sul quale era disteso l’obelisco di Ramsete il grande, sono tornati in luce altri 
frammenti di non comune importanza. 

« Il primo frammento, scolpito in marmo bianco, potrebbe appartenere ad un’ara 
o ad una base di candelabro. È un prisma a sezione triangolare; contro le facce 
del quale si veggono scolpite d’alto rilievo figure di divinità, come Apollo citaredo, 
ed altre che non ho ancora ben riconosciute, per essere state in gran parte martel- 
late. Appariscono pure nello scavo pezzi di eleganti bassorilievi egizii in granito rosso. 

« Venne in seguito rimesso all'aperto, nel mezzo della strada di s. Ignazio ed a 
soli due metri del livello della strada, un tronco di colonna di granito egizio, che 
nella parte inferiore mostra figure in rilievo e sopra piedistalli, in atto di recare 
oggetti destinati al culto, e nello stile egiziano, simili in tutto a quelle dell’altra 
colonna scoperta dal sig. Tranquilli, e lasciata nel piccolo orto presso la casa di lui, 
dietro 1’ abside della Minerva. Il nuovo tronco è lungo met. 6,70, ed ha il dia- 
metro di un metro. 

« A livello poi del suolo antico, alla profondità di sei metri dell’attuale livello, 
fu trovato in un canale tutto lastricato di marmi il simulacro di un coccodrillo, 
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lungo met. 1,70, scolpito in granito orientale rosso con macchie verdastre, e rotto 
nel muso ». 
Dei monumenti, di puro stile egiziano, che furono rinvenuti insieme ad altri 
di imitazione romana, in questi scavi dell’Iséo campense, fece la seguente descri- 
zione il sig. dott. E. Schiaparelli : 
I. — « Sfinge in basalte, con corpo di leone e testa d’uomo, giacente nella posi- 
zione dello sfinge colossale di Gizeh, che diventò successivamente comune a tutti gli 


altri monumenti della stessa natura. Ha i capelli raccolti nelle fascie 2 nemes, ca- 


ratteristica del dio Oro e del Faraone; porta al collo una ricca collana, indicata in 
leggierissimo rilievo, e aveva l’ureo sulla fronte. 

« Sul petto vedonsi incise le tre colonne di iscrizioni geroglifiche, disposte 
verticalmente entro uno spazio rettangolare; e così pure è a supporre, che altre 
iscrizioni fossero sulle fronti esterne della base. Di queste ultime non rimane più trac- 
cia, essendo essa stata scheggiata da tutti i suoi lati: mentre delle prime rimangono 
pochi segni, essendo stati gli altri martellati con singolare accuratezza, e da persona 
che conosceva il valore speciale di ciascuno di essi. Al martellamento dei segni ed 
alla scheggiatura della base, corrisponde la rottura del naso, dell’ureo e dell’accon- 
ciatura del capo, effetto ancor questo di un’azione violenta e volontaria: così che il 
nostro sfinge presenta attualmente tutti i caratteri di un monumento, che fu orri- 
bilmente mutilato dagli Egiziani medesimi, prima che dall'Egitto venisse portato a 
Roma per ornarne l’Iséo. 

« Malgrado queste mutilazioni, esso si riconosce a colpo d’occhio qual prodotto 
dell’arte saitica; la quale, così nella scoltura libera che nel bassorilievo, non fu altro 
se non l’arte dell'antica Menft, ingentilita dalle influenze semitiche, che si fecero 
“sentire potentemente nelle provincie del Delta, ma oppressa quasi sempre dalla 
maniera jeratica e convenzionale di Tebe: essa incominciò collo svolgersi delle dina- 
stie indigene del basso Egitto (din. XXIV) ; raggiunse un’ alto grado di sviluppo 
durante la dinastia XXVI, di Sais;.e si mantenne quindi quasi stazionaria sino alla 
dinastia XXX, ultima della storia nazionale dell’ Egitto. La testa del nostro sfinge 
è trattata colla finezza più squisita di tutto questo periodo, tanto che la pietra 
riproduce con meravigliosa verità la morbidezza delicata del viso di persona giova- 
nile; le varie membra del corpo di leone sono pure trattate con molta cura; e la 
loro interna anatomia è indicata con singolare esattezza; nondimeno, sia per la 
maniera alquanto convenzionale, sia per la poca proporzione delle parti, questo 
monumento ha nel suo insieme un non so che di fiacco e di pesante, e non è in 
verun modo paragonabile agli sfingi stupendi della XII e XIII dinastia, e ad alcuni 
della XVIII, celebri per la forte vigoria e per lo slancio nervoso, che traspira da 
tutte le loro membra. 

« Se non che l’importanza di questo sfinge non è artistica, ma essenzialmente sto- 
rica, e sta nelle orribili mutilazioni a cui accennai e nelle sue iscrizioni, che si spie- 
gano e si completano a vicenda, e insieme riunite gettano non poca luce sopra un periodo 
della storia egiziana, che ci è finora più noto per le tradizioni classiche, che per le 
indicazioni dei monumenti. 
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« L'iscrizione che portava incisa sul petto, completata nelle sue parti man- 
canti, sarebbe la seguente: 
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a — neter. nofer. [neb. to-ui. Numàab]ra 
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c — isàr. neter. na. yenti. hat-yeb. [meri]. 
a «Il Dio benefico, [signore delle due regioni (alto e hasso Egitto), ) vivente come 
Numab|ta, 0 ot Ra in eterno 


b — figlio di Ra, del suo proprio fianco, Aàhmes figlio di Neit, ) e per sempre, 

c — amato da Osiride, Dio grande che risiede nella dimora dell’ape ». 
Numatrà è il prenome, é Aahmes figlio di Neit è il nome di Amasi, 
penultimo re della XXVI dinastia (an. 572 a 528 a. C.), che come risulta dalle 
notizie degli autori greci, fu portato al trono da un pronunciamento militare, affin- 
chè ponesse argine allo svolgimento invadente dell’ elemento greco in Egitto. Per 
necessità di governo, Amasi dovette associarsi ai Greci, più che non avesse fatto 
il suo predecessore; per cui, come risulta dai monumenti, attirò contro di sè l’odio 
degli Egiziani e particolarmente dei guerrieri e dei sacerdoti ; odio che sì scatenò 
contro la sua memoria durante i primi anni della conquista persiana, € che si rivolse 
pure contro le sue statue e contro i monumenti da lui fatti costruire. 

« Il nostro sfinge, sia perchè agli occhi degli Egiziani rappresentava l’apoteosi 
dell’odiato Faraone, sia perchè esso occupava probabilmente il posto d'onore in uno 
dei templi di Sais, o forse nella tomba medesima di Amasi, doveva naturalmente 
essere fatto segno più di ogni altro monumento alla rabbia furibonda dei distrut- 
tori; e le orribili mutilazioni che attualmente lo deformano, sono di ciò la prova 
più eloquente e più certa. 

« Per queste ed altre considerazioni, il nostro sfinge è a ritenersi il monumento 
più importante, che del regno di Amasi sia finora giunto a noi. | 

II. — « Due statue scolpite in una varietà speciale di basalte, di uso poco fre- 
quente, e rappresentanti amendue un cinocefalo in riposo. Sia la prima che la seconda 
sono, al pari dello sfinge, un prodotto dell’arte saitica, la quale si rivela specialmente 
nel modo in cui sono trattati gli occhi, le zampe ed il ventre. Anticamente gli occhi 


, 
has 


iaanio 


erano intarsiati con smalto o con avorio o con cristallo; ma ora dell’ intarsio non 
rimane più traccia, essendo andato perduto insieme alla parte anteriore del muso, che 
manca ad amendue le statue. 

« Sulla faccia anteriore del piedestallo, su cui ciascun cinocefalo riposa, è incisa 
una iscrizione in tre colonne, di grossi segni geroglifici stupendamente disegnati e 
accuratamente incisi. La prima è integra, e dice: 
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a — « Il re dell'alto e basso Egitto Snotemhatà- ) vivente come 
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c — amato dal cinocefalo (Thot-Luno), il toro che è nella dimora divina ». 


Ra, vivente in 


eterno, 


« La seconda, che è in parte mancante per la rottura del piedestallo, si resti- 
tuisce mediante la prima in questo modo: 
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a — « Il re dell’alto e basso Egitto Snotemhatàmon ) vivente come 
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b — figlio di Osiride, Neytharheb-sadsmeraàmon, eterno, 

c — amato dal cinocefalo (Thot-Luno), lo scriba del mistero ». 


Dalle dette iscrizioni risulta, che amendue queste statue rappresentano uno dei 
quattro genii lunari, che nelle pitture egiziane si vedono talora adorare il crescente 
di luna; e che individualmente presi simboleggiano il Dio Luno, e più frequente- 
mente ancora il Dio Thot, in cui quello generalmente si concretava, secondo il con- 
cetto teologico degli Egiziani. Esse quindi hanno un carattere essenzialmente fune- 
bre, e con tutta probabilità furono scolpite per la tomba del Faraone Ne yxtharheb, 
il Nectanebo I dei Greci, fondatore della XXX dinastia, e penultimo re nazionale 
dell’Egitto, il cui nome appunto si trova ripetuto in amendue le iscrizioni. 

« Queste due statue non hanno una importanza storica speciale, ma non man- 
cano di interesse, atteso lo scarso numero di monumenti che attualmente si pos- 
seggono del regno di quel Faraone. 

III. — « Obelisco monolite di granito rosso di Siene, alto m. 6,34, avente alla 
base un lato di circa 77 centimetri, integro in ogni parte. 

« Le quattro faccie di esso non hanno una superficie perfettamente piana, ma 
bensì alquanto convessa come nell’obelisco di Lugsor, e sono coperte per .intiero di 
iscrizioni geroglifiche, incise profondamente e trattate con quello stile largo, gran- 
dioso ed elegante, che è proprio dei regni di Seti I e di Ramesse II. A giudicare 
dall’aspetto suo attuale, dovette portare infissa nel vertice del pyramidion una 
piccola sfera di bronzo o di altro metallo: questa però gli sarebbe stata aggiunta 
dopo che dall'Egitto fu trasportato a Roma, secondo la consuetudine praticata per 
parecchi obelischi. Come tutti gli altri monumenti egiziani della stessa natura, 
l’obelisco recentemente trovato si compone di due parti egualmente essenziali, del 
pyramidion e del tronco. Quello, secondo il concetto degli Egiziani, rappresenta il 
Dio Ra o il sole raggiante, e questo riproduce un fascio di raggi, che emana da 
esso e che scende verticalmente a riscaldare e a fecondare la terra. Queste due 
parti sono separate l’una dall'altra dal regno del cielo (==): sopra di esso sta il 
sole simboleggiato dal pyramidion, e da esso scende un fascio di raggi sino a toc- 
care il suolo, rappresentato quello dal tronco e questo dalla base dell’obelisco. 

« Per queste considerazioni, rapidamente accennate, l’obelisco fu nel concetto 
egiziano un monumento essenzialmente solare e dedicato al sole, o ad altre divinità 
che si connettevano strettamente con esso, specialmente ad Ammone itifallico, che 
fu la forma speciale che assunse a Tebe il concetto solare: nel medesimo ordine di 
idee, l’obelisco fu un monumento reale e. caratteristico del Faraone, il quale era 
per gli Egiziani l'emanazione e il discendente diretto del sole o del Dio Ra, che 
era stato il primo re dell’ Egitto. 
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« Il nostro obelisco ha appunto questo carattere speciale, e si può ritenere 
come un monumento che simboleggia il Faraone Ramesse II,il Sesostri dei Greci, 
i cui cartelli reali e i cui titoli sono incisi sulle quattro faccie di esso. 

« Pyramidion — Rappresentazione identica sopra tutte quattro le faccie. 

« Nella parte superiore di ciascuna, vedesi rappresentato il disco solare; sotto 
di esso sta lo scarabeo colle ali distese; e sotto ancora sono incisi i cartelli reali, 
nome e prenome di Ramesse II. 
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« Questo complesso di simboli rappresenta, a mio credere, l’apoteosi di Ra- 
messe II, e simboleggia la sua unione col sole, rappresentato da due dei suoi sim- 
boli, il disco e lo scarabeo. Non conosco altro obelisco, nel cui pyramidion vi sia 
una rappresentanza simile a questa: però le scene, che si trovano incise sulla mag- 
gior parte di essi, hanno un significato poco diverso. 

« Tronco — Sopra ognuna delle quattro faccie è incisa una colonna verticale 
. di iscrizioni. 
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« Il cielo. — Il Dio Oro sovrano del Sud e del Nord, toro forte figlio di Tum, re 
dell'alto e basso Egitto, Rauserma-sotepenra, (prenome di Ramesse II), figlio 
di Ra, Ramessu amato da Ammone (nome proprio di Ramesse II), sovrano 
perfetto di pensieri come Tum, signore dei diademi, Ramessuamato da Ammone, 
amato da Ra, Oro dei due orizzonti ». 


Faccia II. 
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« Il cielo. — Il Dio Oro sovrano del Sud e del Nord, toro forte amato dalla Verità, 
re dell’alto e basso Egitto, Rausermàa-sotepenra, figlio di Ri, Ramessu amato 


da Ammone, che trascina (dietro a se) tutti i popoli colla sua forza, signore delle. 
due regioni (dell'Egitto), Rauserma-sotepenra, amato da Ra, Oro dei due orizzonti». 
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«Il cielo. — Il dio Oro sovrano del Sud e del Nord, toro forte amato da Ra re dell’alto 
e basso Egitto, Rauserma-sotepenra, figlio di Ra, Ramessu amato da 


Ammone, che moltiplica le offerte in Eliopoli, la sede dello splendore, il signore 
dei diademi, Ramessu amato da Ammone, amato da Tum signore di Eliopoli ». 


Faccia IV. 
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« Il cielo. — Il dio Oro sovrano del Sud e del Nord, toro forte amato dalla 
Verità, re dell'alto e basso Egitto Rauserma-s0 tepenra, figlio di Ra, Ramessu 
amato da Ammone, che compie i templi dei suoi progenitori, il signore delle due 
regioni (dell'Egitto), Ra ALL rmfî-sotepenri, amato da Ra, Oro dei due orizzonti ». 


« Le predette iscrizioni non contengono alcuna notizia speciale, che si riferisca 
a qualche avvenimento importante del regno di Ramesse II; esse contengono però 
alcune espressioni, che caratterizzano assai bene quel momento della storia egiziana, 
e fra esse specialmente quella in cui è detto, che Ramesse II fece compire i tem- 
pli dei suoi antenati. Questo invero è uno dei tratti, che meglio contraddistinguono 
il regno di Ramesse, da quello di tutti gli altri Faraoni che lo precedettero e lo 
seguirono, perchè appunto Ramesse, oltre a un numero infinito di monumenti suoi 
proprî, con cui coperse l'Egitto durante il suo lunghissimo regno, fece pure ingran- 
dire e ultimare parecchi grandiosi templi, iniziati da Seti I suo padre, e fra gli 
altri il tempio di Abido, la sala ipostila di Karnak, e il tempio funebre di Quenah; 
cosicchè per questo rispetto, i regni di Seti I e di Ramesse II si confondono l’uno 
coll’altro, e non rappresentano che un solo momento nella storia dell’architettura e 
della scultura egiziana. 

« Sulla provenienza del nostro, e degli altri obelischi rinvenuti prima d'ora 
nell’Iséo, non fu lasciata alcuna notizia dagli antichi scrittori. Essi però provengono 
certamente da Eliopoli, e tutti, eccettuato quello della Minerva, che appartiene ad 
un periodo molto meno antico, fanno parte di una stessa serie di obelischi di varie 
dimensioni, che Ramesse II fece erigere intorno al tempio del sole in Eliopoli, da 
lui grandemente ampliato, come risulta da due iscrizioni sincrone, rinvenute nella 
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necropoli di Menfi ('), non meno che da una indicazione dell’ obelisco che sorge attual- 
mente sulla piazza del Pantheon. 

IV. — « Due frammenti di bassorilievi ad incavo, in granito rosa, di tempo 
tardo, per quanto è possibile giudicare dai piccoli pezzi che tuttora rimangono ». 

XIV. Civita Lavinia — L'ispettore cav. A. Strutt mi ha fatto sapere, che 
il sig. Campiotti, approfondando ed allargando lo scavo presso la cappelletta delle 
Grazie, ove fu scoperto l’ipogeo'di cui si fece parola nelle Mtizie del passato marzo 
(v. p. 88), constatò l’esistenza di un vano rettangolare di met. 8,34X3,10, rinchiuso 
su tre lati da muri reticolati; e così trovò un terzo sarcofago, simile ai due. prece- 
denti (v. 1. c.), ma di dimensioni alquanto minori. Anche questo sarcofago conteneva 
terra, ossa e frammenti di vasi fittili, fra i quali ancora sani si rinvennero i seguenti: — 
Un vasellino di terra grezza, con due manichi, alto mill. 35. Fondo di una coppa 
campana, a vernice nera, che presenta in profilo una testa di donna, acconciata con 
diadema, rete, orecchini e collana, il tutto contornato in nero sul fondo naturale. 
Piccolo balsamario, in forma di lekythos, a vernice nera, con testa muliebre simile 
alla precedente. Un elegante boccalino, a vernice nera, che ha nel centro una figura 
ammantata fra arabeschi, dipinti in colore rosso pallido. 

XV. Patrica — A circa tre chilometri dall’abitato, ec precisamente nella con- 
trada denominata Colle Lami, i lavori per la costruzione della nuova strada pro- 
vinciale marittima misero allo scoperto, in banchi di peperino, alcune fosse sepolcrali 
scavate nella roccia, entro cui si rinvennero degli scheletri. Simili fosse si riconob- 
bero in varî siti della contrada medesima, per la superficie di due o tre ettari; alcune 
scavate in forma di casse ordinarie, altre poi piccole e corte, dove lo scheletro, se 
non era di bambino, doveva essere collocato molto a disagio; inoltre alcune erano coperte 
di mattoni, altre formate di anfore fittili. L’ ispettore sig. avv. Alfonso Jacoucci, 
che si recò sul luogo dello scavo mi scrisse, che oltre quello che ho riferito, non vi 
sì notò cosa che fosse degna di speciale attenzione; ed aggiunse il suo riucrescimento 
per non aver potuto esaminare due monete trovate in quelle tombe, e che avrebbero 
dato qualche lume intorno all’età del sepolcreto. Delle quali monete, una mi per- 
venne per mezzo della R. Prefettura, ed è di Giustiniano I’. In una tomba si raccolse 
un cranio, avente infisso un chiodo. 

Si scoprì parimenti una specie di cunicolo, che passi sotto la collina ove si 
estende il sepolcreto. Parve all’ ispettore stesso, colla guida del libro di Pasquale 
Cairo, intitolato il Lazio vecchio (I, p. 273), di poter riconoscere in questi scavi la 
necropoli della città volsca cetra, ricordata dai classici (Dionis. IV, 49; VI, 33; 
VII, 5, 86; X, 21; Livio II, 25; III, 4, 10; VI, 81), intorno alla cui ubica- 
zione furono in disaccordo gli scrittori. L° Abeken (Mittelitalien p. 75) colloca 
questa città nei pressi di Montefortino, dove invece altri vollero riconoscere i resti 
dell’Artena dei Volsci (Nibby, Dintorni I, 262). Vero è che l’opinione del Jacoucci 
troverebbe sostegno, nell’autorità della nuova carta dell’Italia centrale compilata dal 
. Kiepert, nella quale Ecetra viene indicata a poca distanza da Supino, vale a dire 
nelle vicinanze del sito accennato. Ma non si saprebbe come conciliare il fatto, delle 
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tombe a copertura di mattoni, le quali da quanto può argomentarsi per mezzo di 
queste scarse notizie, sarebbero proprie dell’età dell'impero, ed il rinvenimento della 
moneta accennata, con ciò che dice Plinio intorno ad cetra, città che ai tempi 
dello scrittore entrava nel numero dei paesi estinti del Lazio (II, 5). 

È a sperare, che al ricominciare dei lavori si possa seguire con ordine il corso 
delle scoperte, e raccogliere elementi che giovino a risolvere la questione. 

XVI. Pompei — Il Giornale, compilato da quei soprastanti, segna durante 
il mese di luglio i seguenti trovamenti di oggetti : 

1-18 luglio. « Non avvennero scoperte. 

19 detto. « Nell'isola 2, reg. V, casa al secondo vano lato ovest, a contare 
da sud-ovest, si rinvenne: — Terracotta. Un frammento di anfora con iscrizione. 

20-31 detto. « Nulla si raccolse ». 

XVII. Salerno — Nel giornale La Frusta (anno VIII, n. 67, 78, 82; giugno 
e luglio 1883) il sig. G. Guglielmi diede alcune notizie, sopra scoperte recentemente 
avvenute in quella città. Da esse si ricava, che mentre il sig. Niccola Jannone faceva get- 
tare le fondamenta di alcuni nuovi edifici nella parte orientale di Salerno, e precisa- 
mente nel tratto di soolo in corrispondenza della piazza d’armi, a sinistra della via 
che mena alla stazione della strada ferrata, potò il sig. Guglielmi stesso ricono- 
scere un nuovo tratto dell’antico sepolereto , che egli cominciò ad osservare alcuni 
anni or sono (cfr. Notizie 1879, p. 190, 191). I cadaveri erano costautemente col 
capo a levante, ed in loculi, l’ uno sovrapposto all’ altro, e col medesimo sistema 
di sepoltura osservato precedentemente. La sola varietà degna di nota si fu, che in 
due siti, cessando la costruzione di fabbrica, si incontrarono sepolcri isolati, di costru- 
zione laterizia, coperti o da grandi tegole quadrate, o da tegole disposte a schiena. 
Ma così nei sepolcri di fabbrica come in questi di laterizi, la terra che ricopre le 
tombe è formata da uno strato di lapillo, alto circa met. 0,10, che trovasi a circa 
met. 5,00 del livello del suolo attuale. Degna pure di nota è stata la scoperta di 
qualche cameretta rivestita d’ intonaco, di met. 1,50, quadrata e ricolma di lapillo; 
in fondo alla quale si sono rinvenute alcune olle cinerarie, con resti di ossa bruciate, 
senza indizio-di iscrizione alcuna. 

Gli oggetti trovati in queste tombe furono: alcuni balsamat fittili, tre lu- 
cerne, un’ampolla di vetro colorato, alcuni vasi di piombo , olle fittili, il pezzo 
di un braccio di statuetta, poche monete di bronzo, un’ iscrizione di classiario, 
altre epigrafi ecc. tutti indizi, che il sito fu esplorato per lo innanzi. 

Una di tali lucerne è degna di nota, per il rilievo che rappresenta una figura 
giovanile muliebre, nuda dal ventre in su, in atto di levarsi improvvisamente dal 
letto , puntellando le braccia, e volgendosi a destra. 

Le monete recuperate sono le seguenti: 1. Paestum, logora, Catalog. Mus. Nap. 
n. 2786. — 1. id., ibid. n. 2688-97. — 2. Augustus, ibid. n. 3693-95. — 1. Agrippa, 
ibid. n. 3943-47. — 1. Calpurnia, ibid. n. 3696-800. — 1. Clovia, ibid. n. 1036-40. — 
3. Luria, ibid. n. 3833-37.— 1. Judaca (Augustus), ibid. n. 9321. — 1. Ferdinando 
I. d'Aragona (cavalluccio), ibid. n. 3084-119. — 2. Consunte. 

La prima delle iscrizioni, che ho trascritte dai calchi mandatimi dal sig. G. 
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Guglielmi, è incisa obliquamente ed in rozze lettere, in un cippo di tufo bigio, 
alto met. 0,55, largo met. 0,25, prof. met. 0,15. Essa dice: 
ESCATLELO:, 
PAN: 

La seconda si riferisce ad un classiario della flotta Misenate; ed è importante 
pel ricordo della trireme Tigride (sic), intorno alla quale (cfr. Garrucci, CL pr. Mis. 
n. 211) veggasi Ferrero, Ordinam. delle armate romane n..334. p. 127. 

Dare e M 
© + IVLIO + GERN 
NO-MIL'CL-PR-Mis 
II + TI GRIDE ‘ VIX 
ANN'XXXX - HERE. 
DE'Sta4Bi ao E 
La terza in piccola stela, di met. 0,42X0,24X0,025, porta in belle lettere: 
è OVIAE 
AVTODICE 
VA XXI 
La quarta incisa in lastra di marmo, larga met. 0,35, alta met. 0,19, presenta: 
Q_: NVMONIVS 
| Q-L-DIBVS 
La quinta, su pietra larga met. 0,34, alta met. 0,27, dice: 
NVMONIA <Q: L- 
GAZA 
In un fammento di tufo bigio, di met. 0,16X0,10X0,15, rotto da antico veg- 


-gonsi le lettere profondamente impresse: 


TACE" E 
LIATAE 
Un’anfora, spezzata verso la base, conteneva le ossa di un bambino. Intorno 
al collo dell’anfora notasi un bollo rettangolare, ove il sig. Guglielmi potè leggere 
soltanto : 


Fu trovato pure un pezzo di mattone, con frammento del bollo circolare : 
sie IN CAETENNIAE 


Per rendere più complete queste notizie, sopra la scoperta della necropoli di 
Salerno, il sig. Guglielmi aggiunse che nel 1874, quando fu costruito il palazzo del 
sig. Alfani, sul lato opposto della strada che fiancheggia ad occidente la nuova fab- 
brica del sig. Jannone, si scoprirono due altre epigrafi in lastra di marmo, che 
il proprietario tenne finora celate, e che nessuno copiò prima che le vedesse lo 
stesso sig. Guglielmi. 

La prima, larga met. 0,29, alta met. 0,23, dice : 

D:M - ECLECTES 


VIX ANN: X 
FEC - MATER 
FILIAE 
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Nell’altra, alta met. 0,29, larga met. 0,21, si legge: 
D . M . 
AELIAE : MINE 
RVINAE: PARE 
NTES:DVLCIS 
SIMAE-FILIAE 
VIX < AN - II- ME 
INI: DI=IE 

Inoltre, allorchè nel 1870 si scavarono le fondazioni dello stabile costruito dalla 
Società dello sfarinato, furono rinvenute diverse tombe in un’area piuttosto vasta; 
e verso la parte settentrionale dell’edificio , alla profondità di circa quattro metri, 
venne in luce un largo deposito di anfore, collocate in file orizzontali, l'una accanto 
all’altra, ed in modo che la base di una era fissata nel collo dell’altra che la se- 
guiva. In due di queste, conservate ora presso la direzione della Società, fu letto il 
bollo rettangolare. i 
CIPSA- 

Lo stesso sig. Guglielmi ha richiamata l’ attenzione dei dotti sopra alcuni marmi 
con iscrizioni latine, adoperati per riempire le lacune nei restauri al pavimento del 
Duomo di Salerno, ove i musaici si erano consumati; i quali marmi non erano stati 
mai osservati dagli studiosi, e quindi non vennero riprodotti nel vol. X del C. LZ. L. 
Il primo è un frammento di lastra marmorea, alto met. 0,15, largo met. 0,34, e 
trovasi nella fascia semicircolare, quasi nel centro dell’abside della nave maggiore, 
È molto consumato, come risulta dal calco che ne ho avuto, così che .di molte 
lettere appena si riconoscono i profili. Esso dice : i x 


TICA E S'ARRSISIIor 
DRVSOTGAESAr="" 


Molto opportunamente il Guglielmi stesso vi riconosce la data dell’anno 21 dell'e. v., 
corrispondente al IV consolato di Tiberio ed al II consolato di Druso (cfr. Klein p. 23). 
Il secondo marmo è innestato a destra, nella linea superiore che delimita il 
musaico, nel pavimento stesso dell’abside della nave maggiore. Misura met. 0,22X0,92, 


ed è molto consumato. Sul calco che ho esaminato, si legge: 


MAXIMAE SI 
MONISFILIAE 
VIX AN XVIM 
II D IEBV II SIMO 
NINASA II FILIAE FEC 


Un terzo frammento, nella curva sin. della stessa fascia, largo met. 0,15, alto 
met. 0,24, conserva le sole lettere : 
P 
DIC 
Un titolo sepolcrale fu riconosciuto dal predetto sig. Guglielmi presso la. casa 
del sie. architetto Pasquale Zarra. È una pietra alta met. 0,25, larga met. 0,38, 
che superiormente, in un rettangolo di met. 0,32X0,15, porta scolpito grossolanamente 
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un bassorilievo, rappresentante un Eros alato con sferza nella dritta, a cavallo ad un 
capro gradiente a destra, tra due alberi che chiudbno la scena da ambo le parti. 
Nel terzo inferiore vedesi l’epigrafe abbastanza consumata, che trascrivo dal calco: 
| DIS - MANIBVS - 
P- BABERIVS - HYMNVS - V-M- VII-D-V- 
BABERIA - PHOEBEBE - MATER 

XVIII. Montecorvino Rovella — Nella frazione comunale Vicenza, nome 
corrotto dell'antica Picentia, al cui territorio va riferito pure il sepolcreto del prossimo 
Pontecagnano, nel comune di Montecorvino Pugliano (efr. Notizie 1880, p..67, 
187, C.IL.X,I, p. 60, n 508, 509; additam. n. 8119, 8120), avvenne nel 1866 
nel tenimento del sig. M. Spirito, la scoperta di un sarcofago iscritto, di cui tenne 
soltanto cenno il predetto sig. Guglielmi, in una nota inserita nella Rivista dell’asso- 
ciazione nazionale italiana degli scienziati, letterati ed artisti, anno II, fase. III. 
Napoli 1878, p. 81. Non essendo l'iscrizione stessa stata inserita nel Corpus, credo 
utile di dar notizia di questo rinvenimento, colle parole medesime colle quali lo 
annunziò il sig. Guglielmi nel giornale sopra ricordato. 

« Nella contrada detta Auteta, poco lungi dal luogo che oggi è chiamato Vicenza, 
per tradizione forse del nome dell’antica città che fioriva in quelle vicinanze, fu 
rinvenuto nel 1866 in un campo del sig. Michele Spirito, un sarcofago che fino 
ad oggi è rimasto inosservato. Ha m. 2,24 di lunghezza, m. 0,64 di larghezza, ed 
è alto m. 0,68. Le figure, grossolanamente scolpite, mostrano tutti i segni della deca- 
denza dell’arte, per modo che il sarcofago si può riferire probabilmente al terzo secolo. 
Nel mezzo ha un disco, destinato alla epigrafe; nell’uno e l’altro lato di esso sta 
un Amore, il quale con una mano si appoggia alla sommità del disco, e con l’altra 
sostiene un festone di mirto, che scendendo in linea curva, è tenuto all’altra estremità 
da un altro Amore in piedi, nell’ultimo lato del rettangolo. Nella curva, formata dal 
festone, e precisamente tra l'Amore che è presso il disco e quello dell’estremità, sta 
un gorgonio, che è ripetuto anche nell’altro lato ; e le ali ha scolpite l’una accanto 
all'altra, unite insieme alla sommità del capo, invece di sporgere dai lati ». 

L' epigrafe che desumo dal calco, è discretamente conservata, tranne il quarto 
verso alquanto corroso, e dice : 

Diete M 
GALATORIAE 
CONSTANTINAE 
VIX - AN © XVIIII 
Mele DERXIILM 
GALATORIVS//1/ 
GESSIO - FLLIAE 
PIENTISSIMAE 


XIX. S. Egidio Monte Albino — In un podere dei fratelli Ferraioli in 
contrada Megaro, poco più di un chilometro ad occidente di s. Egidio Monte Albino, 
presso Nocera dei Pagani in provincia di Salerno, nel 1854 si scoprì un sepolero 
di laterizio intatto, entro cui furono raccolti vasi presso lo scheletro. Apparteneva 
a questa tomba un cippo marmoreo, alto met. 1,25, largo e grosso met. 0,50, con 
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la seguente epigrafe, che traggo dal calco mandatomi dal sig. ispettore prof. E. Canale 
Parola, e che rimase finora inedita. Il cippo conservasi nel fondo ove fu rimesso 
in luce: 
Die skM 
POMPONIAE 
Rete 
VIX:ANXIX*-MEN-IX 
n DIEB - XXIII 
Mi AVOLGINS 
NVCERINVS 
Fi > BieaM 
ET SIBICET® SVI 


La contrada Megaro, soggiunge il sig. ispettore, è distante pochi chilometri del 
sito di Nuceria, e fu sempre ricca di antichità. In una fontana, che sembra alimentata 
ancora da un antico acquedotto, è una bella vasca marmorea di met. 1,75X1,15X0,75, 
sulla quale si legge in un listello che corre in giro sull’ orlo: 

P_» HELVIVS. III 

Di sotto è scolpito un vecchio sdraiato, che poggia il gomito sinistro a terra, 
mentre un rivo gli sgorga sotto l'ascella destra. Nel lato a dritta si vedono pure 
alcune lettere consumate dal tempo, accanto alle quali è ritrattata una fanciulla. 

XX. Brindisi — Da un rapporto inviatomi dal solerte ispettore degli scavi 
arcid. G. Tarantini rilevo, che presso le mura di Brindisi, nello spazio contiguo alla 
stazione della strada ferrata e nel quale sorgono varî opificî enologici, per appianare 
il suolo fu rimossa della terra, accumulatavi forse nel secolo XVI, e sotto di essa 
furono scoperti parecchi sepolcri, ma tutti già frugati e quasi distrutti. Alcuni di 
tali sepoleri erano fabbricati con matteni a cemento nei quattro lati, ed avevano per 
copertura delle larghe pietre o due grandi mattoni messi a capanna. In qualcheduno 
poi i due grandi mattoni che servivano di copertura erano ricurvi in modo, da for- 
mare una piccola vòlta di forma ellittica. Alcuni altri sepolcri erano formati da grandi 
massi di cdrparo. Qua e là si trovarono olle cinerarie rotte, vasetti e balsamari, 
quasi tutti spezzati. Ma la scoperta più importante si fu quella di due frammenti epi- 
grafici latini, il primo, inciso in lastra di pietra calcare, il secondo in pietra bianca, 
+ la cui lezione rilevo dai calchi inviatimi dal predetto ispettore: 


a) D M b)7**-DIS.M 
IFEIVS - VIXA FABIA 
+XXXXI M-LVF 
MICE V:AXX 
. SBENE 
BI 


Ambedue questi titoli, nonchè un mattone ed una protome in terracotta, rap- 
presentante una testa di leone, trovati nello stesso luogo, furono aggiunti alla civica 
raccolta di Brindisi. 

Proseguiti gli scavi, alla profondità di circa met. 1,00, si rinvennero resti di una 


Se 


fabbrica, che l’ispettore Tarantini credè appartenere ad un ustrino. « La costru- 
zione, egli scrisse, è ben solida, in calcestruzzo, in un sito elevato, la parte bassa 
della quale si alza dal suolo per l’altezza di poco meno di un metro. Misura in 
lunghezza met. 8,00, ed in larghezza, met. 3,00. Sul piano della parte più bassa 
è un incavo, in forma di segmento di cerchio, del diametro di m. 4,00. La profondità 
è di m. 0,25. In questa cavità furono trovati avanzi di ceneri nere, e frammenti di 
carbone. Accanto a questa parte concava , a livello del labbro della stessa, e per 
tutta la larghezza della costruzione, è una piattaforma, larga m. 1,60, al di sopra 
della quale si eleva un podio, largo m. 2,60. Alla distanza di circa due metri della 
cavità descritta, o dell’ustrino, il suolo pel diametro di circa m. 4,00 conservava tutti 
i segni dall’esservi stato acceso il rogo. Vi era un mucchio di ceneri, coperto da una 
doppia fila di grandi mattoni messi a capanna. In mezzo a queste ceneri altro non 
si è raccolto, fuorchè alcuni pezzi di metallo fuso, forse resti di utensili, così sfor- 
mati dalla cottura ». 

XXI. Stilo — Nel fondo denominato Matalone, di proprietà del sig. barone 
Crea, nel comune di Stilo del circondario di Gerace, si scoprirono pavimenti di 
musaico policromo a vario disegno geometrico. Uno appartiene ad una stanza di 
m. 8X6, altri due a stanze di m. 4X4. 


Roma, 15 agosto 1883. 


Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 


FIORELLI 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


AGOSTO 


I. Pisa — Di alcune scoperte archeologiche avvenute in Pisa, tratta il seguente 
rapporto del R. Commissario dei Musei e degli scavi cav. G. Fr. Gamurrini. 

« Verso la fine di maggio, nell'eseguire dei lavori di fognatura entro la città 
di Pisa, presso porta a Lucca, si rinvennero ad un metro di profondità grossi muri 
di un grande e vetusto edifizio. Il prof. Lupi ne rilevava tosto l’importanza, e ne 
dedusse che dovevano far parte delle terme dell’epoca imperiale, per essere pros- 
simi da quattro a cinque metri alla sala ottagona, ancora interamente conservata, 
che secondo gli eruditi è un laconicum o sudatorio delle terme appellate di Nerone 
dalla tradizione popolare. Le sue autorevoli parole indussero il municipio a sospen- 
dere la selciatura della strada e della piazzetta contigua, e invece dar luogo ad 
un’ accurata ispezione. Con questa si è costatato, sebbene non abbia durato per 
gravissime ragioni che breve tempo, nè si sia potuto fare interamente, quale fosse 
la forma, cioè la varia distribuzione degli ambienti dalla parte meridionale del 
laconicum, la quale si annetteva probabilmente alla fronte di esse terme. Nel 
mentre che il dotto prof. Lupi, che ha diretto gli scavi, ne sta compilando una 
speciale memoria, stimo bene riassumere le cose principali, e dar notizia dei tro- 
vamenti avvenuti sia ivi che in quel dintorno, ove si giacciono nascoste le reliquie 
dell antica Pisa. 

« Tanto a mezzogiorno che a ponente del laconicum, si palesarono i muri di 
vario spessore, e di due età differenti, da far credere che la più recente fosse dei 
tempi di Diocleziano, oppure costantiniani, quando in genere nei municipî tali 
pubblici edifizî si restaurarono ed anche si abbellirono. Il piano o pavimento 
resta niente meno che a tre metri e mezzo dall’attuale (e in alcuni punti della 
città è di più, ma verso il Duomo assai meno), e per maggior disgrazia per chi 
voglia esplorare, a circa due metri si trova l’acqua, la quale nell’estate un poco 
si abbassa, livellandosi coll’acqua dell'Arno. Per questo ostacolo gravissimo, che fa 
perdere molto tempo e denaro, non si è potuto rintracciare quasi nulla, nè costatare 
se vi fossero mosaici di qualche rilevanza, e sculture ed oggetti sparsi, all’infuori 
che in uno o due punti con laboriosa prova. 

« La materia che si usò e il modo dell’uso palesano da questo lato il secondo 
secolo, e a meglio dire l’epoca di Adriano e degli Antonini; quantunque sia pro- 
babile, se non certo, che più antichi bagni vi esistessero. I miseri avanzi di colonne 
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scannellate e di tavolette marmoree, atte a formare lo zoccolo delle stanze, ne danno 
arsomento della sontuosità e magnificenza. Quei muri discoperti ben si squadrano 
fra loro, e vanno quindi a congiungersi colla sala ottagona, che è il ricordato laco- 
nicum. La quale per avere un grande occhio nel centro della volta, circondato da 


otto finestre, che dall’alto piovono aria e luce, e per non esservi i cannelli entro. 


le mura, per il tepidario, m’inclino a credere che sia una sala da bagno piuttosto 
che un sudatario ('). Ma tale questione si potrà meglio decidere, quando si potrà 
avere la pianta di questi avanzi, e sarà con saggi regolari indagata la parte postica, 
che rimane in un orto fra l’ambiente conosciuto e le mura della città. 

« Come a certificare la tradizione e le deduzioni dei dotti, che quelle ammira- 
bili vestigia facevano veramente parte delle terme, è apparsa alla luce l'iscrizione 
seguente, disgraziatamente molto manchevole, e in due frammenti ritrovati presso 
la fogna della piazzetta dalla parte di mezzogiorno, i quali per i loro bene incisi 
caratteri riflettono ad evidenza il secondo secolo dell’impero. 


VGvr: | Q_ 
ITA PH CSERSE 
HADRIANA 
CIT.ERIORI 
CVM .- VEN vy 
ET-PROPRIIS- ET REDEMI 
ET: OPERE : VSQVE -INALV 
THERMAS - P 


« Non mi fermerò sopra questa epigrafe, che fu esposta a significare, che il 
personaggio principale aveva sostenuto varie cariche, e con Venuleio o Venuleia, 
aveva restaurato od ingrandito le terme col redimere l’area pubblica, e coll’am- 
pliare l’opera, vale a dire l’edifizio fino al letto del fiume, il quale per la posizione 
di esse terme è l’Awxreris, cioè il Serchio, che non lungi di lì confluiva nell’Arno, 
ed ambedue i fiumi cingevano così e fortificavano l’antica Pisa. Chè occorrerebbe 
un ampio commento, per deciferare le parti oscure di questo rilevante frammento, 
e dal cui studio si potrebbe forse indovinare chi fosse il personaggio, che tanto 
munifico si volle rendere alla città. 

« Fra le macerie da quella parte appunto, che apparisce di esser la fronte delle 
terme, venne fuori fra i muri un altro frammento, che per le lettere indicherebbe 
un tempo alquanto posteriore: 

rESTITVTO:8 / 
\DIVTORI ® PV 
PONO-ET QYV 

« Questa lapide onoraria fu posta dal magistrato e il popolo pisano a Restituto 

nelle terme, nelle quali non poteva mancare quella all'imperatore Antonino Pio, in 


(') Convalida l'opinione del bagno un condotto, che ancora sussiste, c dal quale veniva l’acqua, 
onde si empiva la sala. 
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quanto che ben due a lui dedicate si conoscono, nei frammenti incastrati nelle pareti 
del duomo di Pisa. 

« Ora non voglio preterire un cenno sulla via antica, che rasentando le terme 
usciva da Pisa, volgendosi alle Aquae Pisanae, prima stazione ed unica che s'in- 
contrava per andare a Lucca. Chè presso le perdute traccie di quella e la ricordata 
porta a Lucca, si trovò pochi anni fa una bella iscrizione, mancante del destro lato, 
in un pezzo bene squadrato di pietra calcarea. Il quale sasso per la sua forma, per 
il luogo del trovamento, e per la eseguita volontà testamentaria di costruire il 
sepolero, doveva essere murato appunto in uno dei così chiamati mausolei lungo la via. 


Q_-VIBELlio. 9? f. 
FAB-I-viro 
ex EST MENto +» 


« Dopo le iniziali della tribù Fabia, a cui era ascritto, resta l’indizio della 
prima asta colla traversa superiore, dove ho supplito il duumvirato, non essendovi 
lo spazio regolare per il ii’viro id. Ora tanto la rotonda forma dei caratteri con i loro 
nessi, che la mancanza del cognome di Vibellio, rendono certamente l’epigrafe antichis- 
sima, e non inferiore all’età di Augusto. Solo riesce un pò singolare, che Vibellio abbia 
ottenuto il duumvirato in Pisa, la quale dava il suo suftragio nella tribù Galeria, 
mentre era cittadino lucchese, come si deduce dalla sua tribù, la Fabia. Del resto 
il luogo della sepoltura indica, che di là passava la strada assai vetustamente bat- 
tuta da Pisa a Lucca: ed ivi, a farne testimonianza, furono rinvenute in tempi diversi 
molte altre tombe, ricordate, come tratte da vecchie carte, e dal Targioni, e recen- 
temente dal prof. Lupi (Ant. iscr. d. Duomo di Pisa p. XI). E voglio qui aggiungere, 
che nel luogo appunto del quale trattiamo, venne fuora nello scorso secolo un 
ripostiglio di vittoriati della repubblica romana, importantissimo non solo per la 
varietà dei tipi, ma perchè il primo; il quale fu da me minutamente descritto, e 
con qualche osservazione, nel Periodico di Numismatica e Sfragistica (anno 1868, 
P. 33 e segg.). La cui conoscenza avrebbe giovato al prof. de Petra, per la sua 
memoria intesa ad illustrare un ripostiglio simile trovato a Taranto; onde non avrebbe 
asserito in un modo assoluto, che « dei numerosi tesoretti di monete romane, che 
si conoscono finora, nessuno si è trovato, che fosse esclusivamente composto di vitto- 
riati >; alle quali parole porgeva piena fede, riportandole, il prof. Viola nella sua 
dotta relazione sugli scavi di Taranto (Notizie d. scavi a. 1881, p. 408). i 

« Invero fra il duomo e porta a Lucca, si nasconde la parte più ricca di Pisa 
ai tempi imperiali; ed un saggio con i suoi scavi ne ha dato il sig. Luigi Bottari, 
il quale mi fece vedere dei grossi muri nelle sue cantine, con pezzi di pavimento 
a mosaico tessellato; e nel suo giardino fusti di colonne scannellate di marmo pario, 
e marmi lunensi, ed inoltre cornici di epoca inferiore, che indicavano un abbellimento 
od un restauro fatto quivi nel secolo quarto, senza che si possa decidere, che specie 
di edifizio fosse, la cui nobiltà e grandezza si mostrano da questi avanzi; e che 
fosse decorato ancora da statue, si vede da un bellissimo piede di marmo pario. 
Ha egli raccolto pure delle monete, la maggior parte imperiali; e ve ne ho notate 
due assai antiche, che per la storia locale meritano di ricordarsi: un quadrante 
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del sistema sestantario, anteriore alla guerra annibalica, e un asse onciale, in cui sopra 
la nave si leggono le estreme lettere - + + » VC, cioè C - TER: LVC (Cuius Terentius 
Lucanus), verso la fine del sesto secolo di Roma. Nè sono mancati sepoleri, la 
cui antichità può risalire all’epoca etrusco romana, per un frammento di vaso dipinto 
a figure gialle, il quale corrisponde all’età del quadrante sestantario. Fra le altre 
cose mortuarie il sig. Bottari mi ha mostrato un’urnetta di marmo, che porta inciso 
nella sua fronte a lettere del secondo secolo: 
DSM 
(sic) 

ATILIAE-M-L-FOrtuna 

TAE -VLPIA-HYgia * et 

ATILIA : MARCellina 

MATRI - CARissimae 


« Sopra un ditale di bronzo a puntini, erano segnate le iniziali B- VS. 

« Oltre gli oggetti succintamente descritti, il sig. Bottari m’indicava un’ urnetta 
marmorea con degli ornati in giro, e la epigrafe nel mezzo, e dai due lati i sacri 
simboli del vaso e della patera. Le lettere e il lavoro sono del secondo secolo: 

DM 
Gib Pla E 
SVCCESSAE 


« Per il che sempre più confermandomi della esistenza di una via, lo interrogai, 
se ne aveva trovato traccia, ed egli mi disse che qua e là ne apparivano traversando 
il suo orto colla direzione verso porta a Lucca, cioè a dire sotto alle terme, dove 
lì presso doveva sussistere il ponte sull’Auzeris ». 

IL Arezzo — Alcuni avanzi dell’antico recinto urbano furono scoperti presso 
<. Bartolomeo in Arezzo: e da tale scoperta tolse occasione il medesimo cav. Ga- 
murrini a scrivere la seguente memoria: i 

« Mentre che nel luglio si proseguiva e si restituiva al culto la piccola chiesa 
di s. Bartolomeo in Arezzo, venivano a scoprirsi nella parete esterna di fianco alcuni 
blocchi quadrati di travertino, presso al fondamento basato sul vergine terreno sas- 
soso e appositamente tagliato. Già altri alquanto superiori a questi, e disposti a 
linea orizzontale, sono stati sempre visibili; ed era chiaro ad un occhio esperto, che 
facevano testimonianza del sito e dell'andamento delle antiche mura urbane , onde 
la recente scoperta non fa altro che confermarne e certificarne l’esistenza. La ma- 
teria ed il modo della costruzione ci richiamano, per prossimi confronti, a giudi- 
carle etrusche e di epoca non antichissima, vale a dire incirca al terzo o al quarto 
secolo avanti Cristo. ; 

« La chiesa di s. Bartolomeo è fondata sopra un angolo assai smantellato di 
esse mura, e situata fra il Borgo unto, che vi consegue la maggior salita, e vi 
fa ponte, e la piaggia che ascende a s. Niccolò, seguìta per pochi metri dalle mura 
antiche. Le quali si dirigevano girando per s. Niccolò, e dalla regione di mezzo- 
giorno verso il canto dei Pescioni (e se ne scorgeva un tratto nella parete esterna 
di una casa ora coperto dalla calce), dove nel mille era una porta chiamata di 


le 


i 
vo 
È 


s. Andrea: e quindi in linea quasi retta prendevano al di sopra del borgo Colci- 
trone, tenendosi al poggio. E mi rammento di avere osservato, sono oltre venti 
anni, nell'interno di una bottega a metà di quel borgo, un certissimo avanzo di muro 
etrusco, costruito a pietre quadrilunghe di pietra arenaria locale, che era. molto 

guasto, e in tre punti tramezzato da tronchi cilindrici, appartenenti ad una grossa 
e a una piccola colonna di travertino; la qual.cosa ho pure riscontrata essere avvenuta 
nelle.mura di Todi, quando subirono un grande restauro per parte della colonia romana. 
Sia detto qui di passata, che le colonne molto probabilmente decoravano l’etrusco 
tempio di Pallade, il cui celebre simulacro di bronzo, che ora si ammira nel Museo 
di Firenze, fu lì presso tratto alla luce nel 1541. 

« Dall'altro lato dell'angolo della chiesa di s. Bartolomeo le mura prospetta- 
vano il tramonto, ed erano altissime, fortificando ed adeguando come tirata in piombo 
la rupe naturale. Il Borgo unto vi rasentava sotto con le sue case insino a piazza 
grande, che nel medio evo chiamavasi del comune, la quale fu costituita, com’oggi, 
luogo di mercato, fuori del cerchio antico, che dominava le case costruite sopra tutto 
dal lato occidentale. Si ha dagli Annali aretini (Muratori, Rer. Ital. Script. t. XXIV, 
p. 856), e la notizia è confermata da altri documenti, che nell’anno 1200 fu ingran- 
dita la cinta delle mura di Arezzo, e fu fatta la piazza del comune. Avvenne che 
le case fabbricate ed appoggiate alle mura antiche, erano sottoposte e molestate da 
quelle che già stavano in alto, ed a cui le vetuste mura erano di fondamento. 
Onde nel 1225 si emanò dal potestà un ordine (Arch. di Stato di Firenze, Carte di 
s. Bernardo di Arezzo, 3 settembre 1225), che fossero chiuse le chiaviche e le fine- 
stre delle case che erano nel muro vecchio, sito super plateam communis, per 
liberare le case sottostanti principalmente dalle immondezze. Buoni tratti di quello 
sono visibili ancora dagli orti e dagli angusti cortili, seguendo la linea di Borgo 
unto, sia formati di blocchi rettangolari di arenaria, o di quadrati in travertino, 
con rappezzi in massima parte eseguiti nell'epoca di mezzo avanti il dugento. 
«In pochi altri punti, ove si sono scoperte e si veggono, le etrusche mura 
della città sono sempre di arenaria locale, stante che il travertino ne rimanga lon- 
tano da oltre trenta chilometri; per cui laddove apparisce si deve credere usato per 
.restauri parziali, e nell’etrusco tempo (che tale*lo rivelano il taglio, la forma, e la 
costruzione), e quando Arezzo si trovava in fioride condizioni; il che ci porta al 
secolo quarto ed anche innanzi. Ne abbiamo un riscontro ed una conferma, per essere 
tuttora in piedi i notevoli avanzi delle antichissime mura sul prossimo colle di 
s. Cornelio, le quali in grandi blocchi quadrilunghi sono costruite di sola pietra 
arenaria. Dovremo pure stimare un restauro il vetusto muro di Arezzo fatto di 
mattoni egregiamente, e che fu recato quale singolare esempio in tal genere da 
Vitruvio ( V, 8), e ricordato dietro la sua scorta da Plinio (Mist. Nat. XXXYV, 49). 
Dal testo vitruviano « In /talia Arretii vetustum egregie factum murum » 
non si può dedurre, come molti hanno preteso, che le mura della città fossero di 
mattoni, e neppure, se non si ricavasse dal contesto, che sopra rammemora il 
muro a mattoni di Atene verso il monte Imetto, che spettasse alla cinta. urbana. 
Trattasi adunque di un restauro, eseguito o dagli Etruschi o al tempo romano, poco 
dopo la conquista, come ci attesta quel vetustum, adoperando la terra cotta, come 
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prima il travertino. Ed invero è così, per quanto ho potuto dedurre; e il citato 


muro laterizio era in proseguimento di quello della piazza del comune, al di sopra 
delle attuali logge del Vasari. In quella postura altissima, dava facilmente nell’oc- 
chio a chi veniva da Roma, e ne prospettava la diritta via, che percorreva la valle. 
Nel 1863 (il 29 di luglio, come dai miei ricordi) nel fare una chiavica nella piaz- 
zetta di s. Martino, sopra le logge, si rinvennero a tre braccia e mezzo di profon- 
dità (poco meno di due metri) grandissimi mattoni quadrati di fattura assai antica, 
e certo anteriore all’ impero, da un braccio toscano, cioè da due piedi romani di 
lato, e da quattro dita di spessore; i quali non potevano appartenere che ad un 
muro di difesa o di sostegno, in cui ben riconobbi il vitruviano, tenendo special- 
mente conto del luogo del loro trovamento ('). Ne deposi uno intero e un fram- 
mentato al Museo pubblico; e spero che li avranno conservati. Perchè le mura anti- 
che, dall'angolo di s. Bartolomeo e dalla parte dell’orto della chiesa di s. Niccolò, 
sussistevano in buona parte nel medio evo, la strada attuale della piaggia teneva 
allora il nome di contrada inter mwuros veteres. i 

« Se esaminiamo la configurazione del terreno, il termine della salita di Borgo 
unto (*), che come si è detto fa qui l’arco del ponte, il nome di Borgo, che si dava 
alle vie che si partivano della città, l’angolo stesso delle mura, che formavano come 
un baluardo o torrione, ed il cui spessore di oltre un metro e mezzo si può vedere 
nell’ interno della bottega posta sotto alla chiesa di s. Bartolomeo, ed altre minute 
cose, tutto questo ci conduce e ci rende persuasi a dovere ammettere, che quivi 
era una porta della città. E potrei forse determinare il sito preciso e la lunghezza 
del passaggio di essa porta, se per ora non fosse abbastanza la sua costatazione 
per la topografia dell’antica Arezzo. 

« È cosa invero singolare, ma di non lieve rilevanza, il riscontrare sovente 
che un luogo consacrato dalla chiesa, sia stato pure sacro al tempo etrusco e romano. 
Accade lo stesso in s. Bartolomeo; chè presso alla sacrestia vi fu nel 1879 sco- 
perto un ripostiglio votivo, che conteneva le offerte di più epoche, abbastanza bene 
distinte, sebbene lo spazio esplorato non fosse più che un metro e mezzo di pro- 
fondità e di larghezza. Da quello che mi fu recato ed acquistai, e dalla relazione, 
che cogli oggetti alla mano ritrovai veridica, nello strato superiore si raccolsero 
dei frammenti di vasi aretini (sec. settimo) ed un pezzo di corno di cervo; a circa 
quaranta centimetri più basso, un semisse del sistema onciale; e dagli ottanta cen- 
timetri ad un metro, idoletti di bronzo, e gambe e braccia di genere votivo, e 
quindi fibule arcaiche a lastretta, e a doppia punta o bernoccolo nel mezzo del 
corpo, ed insieme vasetti di bucchero ed anforette con strisce e ornati neri, di 
un'età etrusca assai antica. Dal quale ripostiglio due fatti si deducono: il primo 


(') Dice Giacomo Burati, Vite dei vescovi aretini p. 4 (1638), che delle mura ricordate da 
Vitruvio « non se ne vede vestigia alcune, ma sì bene qualcheduno di quelli mattoni grossi rimurati 
vicino a s. Niccolò ». Il che ci fa conoscere, che ancora lì presso eravi un simile restauro. La chiesa 
poi di s. Niccolò nei primi del seicento rovinava, e fu nuovamente rifondata e ridotta nella forma 
attuale, onde non si scorgono più le antiche mura, sulle quali era stata edificata. 


(°*) Anche a Fiesole sopra la piazza, e sopra il luogo dell’ antico Capitolium, v'è una strala 
chiamata Borgo unto. 
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che in quel pinnacolo di rupe vi era posta un'edicola od un tempio, con vetustis- 
simo culto: e che le mura sottostanti che lo cingono hanno, come d'altronde pale- 
sano nelle loro scarse reliquie, quell’antichità, a cui rimontava il tempio col suo 
tesoro o favissa, come si voglia chiamare ». 

Un'importante scoperta di vasi fittili aretini avvenne al principio del corrente 
anno nella città stessa di Arezzo, secondo che è descritto nella seguente memoria 
del predetto cav. Gamurrini. 

«Il decorso mese di gennaio si scopriva una grande quantità di vasi rossi, nel 
fare i fondamenti di una fabbrica in aggiunta agli Asili d'infanzia, e che viene eretta 
nell'orto di s. Maria in Gradi di Arezzo. Quello rimane entro la città dalla parte 
di ponente, e sotto un gran balzo, sopra di cui s inalzava un tempo il muro etrusco 
e romano della cinta urbana, ed ora vi sono edificate le case ed i palazzi, che dal- 
l’altra parte prospettano nella via di Sasso verde. L'antica cinta venne totalmente 
distrutta nell’anno 1200, ed era formata .di grosse pietre quadrangolari; e così la 
nuova si estese, e comprese il vetusto monastero di s. Maria in Gradi, detto in 
Graticiata, col suo orto spazioso. Si è potuto costatare, che le officine figulinarie 
dei vasi rossi sussistevano sotto quel tratto di mura, e che pure in altri punti 
circondavano la città. 

« Molti frammenti si estrassero, in speciale di forme originarie per comporre 
ì vasi, decorate tutte di figure e di ornati elegantissimi. Stavano ammucchiati e 
confusi alla profondità di circa due metri, per quasi un mezzo metro di spessore 


sopra lo strato della terra vergine, mentre erano ricoperti da detriti medioevali 


non molto antichi. Il che spiega l’abbandono assoluto di quel luogo, fino alla distru- 
zione della cinta urbana superiore, e il naturale trasporto delle terre, sia per le 
acque, che per la costruzione degli edifizi vicini. Quell’ ammasso di frammenti fittili 
era stato l’effetto di uno scarico, di una o di più officine o fornaci situate alquanto 
più sopra, ma sempre sotto il nominato balzo, o rupe tagliata come a picco. Infatti 
alla distanza di circa venti metri colà appressandosi, venne nel 1834 alla luce un 
altro abbondevole avanzo di vasi, dei quali il Fabroni ed io dietro ai suoi ricordi 
abbiamo parlato. Restavano tutte queste dal lato sinistro di una ripida via, che 
conduceva in città, e direttamente alla porta, che per tutto il medio evo si deno- 
minò porta Fori, e così tutta la contrada, perchè in alto a breve distanza era situato 
il Foro; che quantunque scomparso avanti il mille, pure aveva ritenuto il nome tra- 
dizionale. E lungo alla detta via, che s'intitola piaggia di Murello (per le murelle 
o muriccie che vi si vedevano), pochi anni sono si trovarono i residui di un grande 
fabbricato, situato dalla parte delle fornaci ceramiche, con stanze decorate a mosaico 
bianco e nero con semplici ornati. Ma molto probabilmente all’epoca dell'impero, la 
industria dei vasi già fiorentissima non era più in quel sito, come accennerò brevemente. 

« Mi restringerò adunque, in quanto devo, alla scoperta avvenuta. Domina nei ‘ 
vasi figurati e nelle loro matrici il nome di Marco Perennio o dei suoi servi, e si 
ripetono i disegni, ossia i tipi dei loro lavori. Siccome poi in quel luogo di scarico 
si adunarono non solo i rifiuti della sua, ma delle figuline aderenti, e anche la sua 
potette esser condotta avanti e dopo di lui da altri padroni, così non fecero difetto 
nei sigilli altri nomi, e ‘sopra tutto quello dei Vibieni, e di Publio Cornelio. 
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« Similmente nel rigetto di vasi scoperto nel 1834, si notarono dal Fabroni i 
nomi di Anneio, di Clodio, di Iegidio, di Grellio, di Rufrenio e di Amurio. Se non 


che in simiglianti casi, non si deve tener conto che di quelli iscritti nelle forme 
matrici, le quali designano € determinano veramente il punto della fabbrica; e 


attualmente quelle ci richiamano @ stabilire, che ivi in special modo ebbe vita l’in- 
dustria dei Vibieni e di M. Perennio. 

« È la prima volta che apparisce dalle figuline di Arezzo la famiglia Vibiéna. 
Onde ora si spiega, che di qua proviene un vasetto della raccolta del sig. D'Ancona 
a Milano con il pe di CGRIENI SIE così uno trovato a Roma entro un rettan- 
golo, e un altro in forma. di piede a Chiusi con C:VIBIE, dove si vede il nesso 
di IB e di IE. Il servo PRIMVS viene a indicare, che verano altri lavoranti, e la 
produzione quindi non tanto scarsa. Pare che alla morte di Caio Vibieno succedes- 
sero i figli nel tirare innanzi l'industria, chè in un sigillo scritto in giro si legge 
VIBIENORVM. Nelle forme poi rimangono presso all'orlo della tazza in grandi let- 
tere VIBIEN, 0 . .. IEN . . sempre col nesso IE. 

« Non staremo a indagare se questi Vibieni, che in origine discendevano dalla 
famiglia Vibia, siano stati addetti una volta alla figulina di un Vibio, o da per loro 
l'abbiano eretta. In ogni modo sarà utile ricordare, che alla distanza di circa metri 
dugento dalla parte settentrionale della città, dietro a s. Domenico, sussisteva la fornace 
dei fittili di Aulo e di Caio Vibio, che per le monete trovatevi si può determinare fra 
il primo e il secondo secolo av. Or. Ed inoltre è a ritenere, che dopo la morte di Caio 
si seguitasse l'industria dai suoi lavoranti, come ce ne dà testimonianza una patella 


trovata in un sepolero del cimitero romano presso Firenze nel 1871, coll’impronta 


ATHENIO 
1 C.VIBI-© 
Inutile dire che tanto la famiglia Vibia che la Vibiena furono antichissime in Etruria, 
e alcune località del territorio aretino ritengono il nome di Bibbiano e di Bibbiena. 
«Ben rari si mostrarono gli avanzi della ceramica dei Vibieni, e d’altro lato 
assai abbondevoli quelli di M. Perennio; e mentre i lavori dell’uno si diffondono 


LA 
: la quale lettera © mostra senz’ altro che il padrone era morto. 


con grande varietà di figure e di ornati, quelli dell’altro invece sì attengono alla 


pura parte ornamentale. i 

«Per far conoscere un saggio del genere e del valore dell'opera di Perennio 
descrivo una tazza, che per mia cura è passata ad aggiungersi ai tanti cimeli del 
Museo archeologico di Firenze. a | 

« Questa tazza che veniva ad estrarsi dalla forma, aveva l’altezza di soli sei 
centimetri, ma il figulo poteva aggiungervi secondo il suo gusto l'orlo ed il piede. 
A bassorilievo è espressa una danza, alternata di tre giovani e di tre fanciulle a 
«distanza simmetrica. Portano i giovani un camiciotto senza maniche, affibbiato sol- 
tanto all’omero sinistro, e che lasciava nudo il destro oltre la mammella. Presso i 
Greci una tal veste era propria dei servi, e si chiamava yuro)v éreoouacxahos, @ 
pare si stringesse con una cigna alla vita. Le donzelle poi sono coperte di una 
leggera tunica talare, affibbiata al petto, onde il turgido seno è trasparente, e libere 
e nude le braccia. Una sola, velata il capo di un peplo, che le scende sopra la 
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tunica, coglie tranquillamente un alto grappolo di uva, mentre che dinanzi le balla 
un destro giovinetto. Gira al di sopra un pergolato, lieto di grappoli e di pampini, 
ed il terreno qua e là germoglia di erbe e di tenui virgulti. Piace di vedere il 
giovane danzare con violento moto intorno alla fanciulla, ora riunendo in alto le 
mani, ora battendole, stese in avanti le braccia, e spingersi tutto e carolare con 
studiata cadenza. La fanciulla poi si volteggia leggiadramente su di sè al crepitare 
dei suoi crotali, che pure sembra due giovani tengano per concordare il tempo e 
la festa. L'arte ne è libera ed ispirata alle forme classiche, -come l'esecuzione ne 
è delicata, e per opera di figulo perfetta. Da una parte e dall’altra della tazza, fra 
lo spazio di due figure, sono posti due cartellini perpendicolari; e in uno a lettere 
ben rilevate sta scritto TIGRANI, e nell’altro M - PEREN, cioè opere di Tigrane 
servo di M. Perennio. 

« Questa forma originale e intera di tazza risolve decisamente la questione, 
del modo di lavorare i vasi aretini non solo, ma ancora di altri simili adornati a 
bassorilievo. Della quale mi trarrò d’impaccio brevemente. Si facevano in prima i 
punzoni di terra finissima e benissimo cotta, con un ornato ed una figura a rilievo 
(e qualcuno se n'è trovato): e con essi si stampava e ripetutamente in una tavo- 
letta piana o leggermente convessa, e.così si otteneva il tipo incavato. Quando si 
voleva comporre la matrice dei vasi, si sceglieva un pezzo di terra alla grandezza 
interna del vaso, e sopra di questo maschio si applicavano e si distribuivano intorno, 


‘secondo l’arte ed il gusto, le figurette e gli ornati di cera sottile, tratti e scelti 


dalle diverse tavolette piane. Si procedeva a formare la matrice, disponendo l’argilla 
molle e decantata sopra il maschio, e che si riuniva al di fuori con un giro di 
rota: col prosciugarsi diveniva la loro impronta sempre più nitida, quanto più s'in- 
duriva. Isolato e levato via il maschio, si era ottenuta l’intera matrice d’un sol 
pezzo e resistente: nella quale si stendeva al di dentro l’argilla per fare il vaso, e 
di tale spessore e qualità, che col ritirarsi nel suo prosciugamento dovesse piena- 
mente liberare il rilievo ornamentale, da non guastarsi nei punti i più salienti. 
Che se tale delicata operazione non riusciva, conveniva gettarla fra le male fatte 
nello scarico: ed in vero così ne troviamo. Ora a qualcuno non parve possibile, che 
l'argilla si potesse tanto ritirare, quanto è il rilievo talvolta considerevole delle 
figure; onde pensò, o che le matrici si componessero di più pezzi, o che si spez- 
zassero ogni volta, che si era fatto il vaso. Ma il ritrovamento delle forme origi- 
nali integre (chè non è la sola descritta che si possegga), e qualcuna assai consunta 
per l’uso, non lascia dubbio a ciò che si è detto; quando si supponga, che potevano 
i figuli porre il molle vaso ancor dentro alla forma al fuoco lento, onde il ritira- 
mento dell’argilla si rendesse maggiore. 

« La maggior parte del prodotto fittile estratto dall’orto di s. Maria in Gradi 
spetta a Tigrane, prima servo quindi liberto di M. Perennio. È evidente il suo nome 
servile, ma d’altro lato che colla sua emancipazione assumesse quel nome familiare, 


lo prova il sigillo inscritto in un rettangolo posto in una tazza, che rappresenta 


. . . y N DES . . 
un giovane che prende diletto con una fanciulla Ie, RO Ma più di ogni altro 
I 


Aa BELLO .. |, uti 
questo trovato a Cincelli presso Arezzo, con prreEN 019 Bello Perennii, posto a 
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confronto con un altro che ho veduto recentemente a Chiusi presso il can. Brogi, 
BELISO 
TIGRANI’ 
dovrà intendere sicuramente per Bella Tigranis. Ora quel Bello per modo vernacolo 
sta per Bellus, che richiama un principe dell'Armenia, come è Tigrane sopratutto. 
Adunque resta comprovato, che in quei due bolli trattasi delle stesse persone, e che 
il servo ora si piacque segnarsi di Perennio ora di Tigrane; per cui sembra che 
sotto il nome di questi andasse innanzi la fabbrica. ; 

« Ma prima che ciò avvenisse, M. Perennio aveva imposto ai suoi lavoranti, con 
molta verisomiglianza Greci di origine, nomi che correvano celebri al suo tempo” 
per le guerre gloriose nell'Asia minore. Troviamo qui un suo artefice che si chiama 
BARGATE, e a Cincelli (dove aveva esso un’altra officina) scritto in modo più com- 
pleto BARGATI-BYTHIN; e può darsi che sia stato di Bitinia. Un altro nominato 
PARNACES fu letto dal ch. P. Bruzza (Bull. d. corr. arch. a. 1875, pag. 255), 
in un frammento di vaso aretino estratto da uno scarico di una figulina di Poz- 
zuoli, ove erano ancora i vasi col bollo di M. Perennio. Tali nomi, aggiunti a Ti- 
grane ed a Bello, sono tutt'altro che casuali, e sembra rammemorassero al padrone 
le imprese o di Silla, o di Pompeo, o di Metello, ammesso pure .che dalle coste 
asiatiche venissero i suoi abili artisti. E questo è il tempo appunto, che la sua cera- 
mica fioriva. 

« Altri servi ebbe Perennio, fatti a noi conoscere dal recente trovamento: ERO - 
M - PERENN - impresso in giro entro un cerchio (‘). In un cartellino ANTEROS 
(colla sigla ANT). In altro SATVRN (Suturninus) M - P - - - (*). Da altre parti aveva 
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e che reca che niuno vorrà interpretare per Bello Tigranico, ma si 
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esprime un sigillo, incluso in un piede di provenienza aretina M - P + CAPITO. 

Mentre in tempo alquanto più tardo, uno di cognome Crescente aveva stabilito una 

fabbrica nel territorio chiusino, se valgono a ciò provare le due tazze a rilievo colà 
trovate colla marca M - PEREN - CRESCENT (is). 

« Generalmente i vasi aretini non portano mai scritto il nome del soggetto 
rappresentato; nondimeno in un frammento che è di mano di Tigrane, dietro alla 
testa di un guerriero, che vibra l’asta, si ha il dichiarativo di HECTOR; e lì presso 
il principio di TIgranîs. Del resto sarebbe cosa utilissima il far conoscere estesa- 
mente i varî prodotti di Tigrane, che ci esporrebbero quale fosse il gusto pre- 
dominante nella prima metà del primo secolo av. Cr., quando nuovamente torna- 
rono in pregio ed in moda le opere greche in Italia: oltre di che i vasi aretini 


Sembra che il vero cognome di Perennio fosse Capitone, chè tale lo 


(') Così a Pozzuoli si rinvenne il nome di EROS in corona; appartiene esso come gli altri 
sopra ricordati a Perennio (Bruzza, l. c. p. 254). 

(*) Nella Gazelle archéologique ann. 1880 pl. 33, e pag. 219 e segg. si Pr un bel fram- 
mento di questo saTurninus, trovato all'isola di Milo. Sappiamo che i vasi di Arezzo giunsero fino 
alle coste dell'Asia minore. Nella stessa tavola si vede un altro bel frammento di Bargate, mala- 
mente inteso da Artaud per Barga, o Barca, e da Héron de Villefosse per Bargaeus. ‘ 
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ripetono i tipi di quelli di argento, che rarissimi sono giunti infino a noi per la 
preziosità del metallo. 

« Ma mentre che la figulina di Perennio era fiorente, per il numero dei servi e 
per lo squisito lavoro, avvenne che d'un tratto cadde in possesso di P. Cornelio; il 
quale molto probabilmente fu un liberto sillano, di quei corneliani dedotti nella 
colonia militare sull’infelice Arezzo l’anno di Roma 671, per essersi quella attenuta 
al partito di Mario. In vero non avremmo qui documenti bastevoli ad accertare 
questo fatto, testimoniato dai due soli timbri di P- CORNE e P- CORNELI, ritro- 
vati nello scarico della fornace di Perennio: se non sapessimo che a Cincelli, luogo 
situato a otto chilometri da Arezzo, presso la riva destra dell'Arno, vi era un’altra 
fabbrica di M. Perennio, con i nomi degli stessi lavoranti di quella ora tornata alla 
luce, e che si vede surrogata da P. Cornelio, dove ampiamente nel secolo scorso se 
ne rinvennero le fornaci, le vasche, le matrici e tutti gli attrezzi dell’arte, ed il 
vario novero dei suoi servi. Il che pure ci viene a far credere, che la officina di 
M. Perennio vigeva ai tempi di Silla: e qui aggiungeremo un altro argomento, 
quello di essersi trovato nel descritto scarico un asse onciale molto cousunto, 
il quale ci riporterebbe a tempo più antico, se non avessimo attinto l’esperienza, 
che gli assi onciali di scarso peso si tennero e si condussero fino a tempo di Silla 
(sebbene si fosse cessato di coniarli), onde si ebbe ricorso al sistema semionciale pur 
mantenendo il valore nominale. 

« Nello scarico della fornace di Perennio non saprei spiegare l’esistenza di un 
frammento di matrice, con il cartellino di RASINI MAHES, perchè non ignoro che 
questo Maete, divenuto poi liberto. di L. Rasinio, aveva la sua fabbrica in un altro 
lato della città, fra il teatro e la chiesa di s. Francesco lungo alla via Guido Monaco. 
Nè traggo alcun che da queste lettere, disposte in giro nell’orlo di un frammento 
di forma, e di cui altro non resta che .. EILAEH .. Due sigilli ci rilevano l’opera 


di Cerdone, servo o liberto di M. Pomponio, uno in matrice con CERDO, e 


- M:POMP: 
l’altro in un fondo di tazza con CERD dr K che si debba intendere di Pomponio e 


non di Pompeio, lo dimostrano altri esempi di tal nome apparsi nelle figuline di Arezzo. 

< L'importanza delle quali scoperte ci invita a meglio indagare il luogo stesso; 
il che ben presto si farà, quando avrò agio di trattenermi per qualche tempo 
nella mia patria ». 

Nuove scoperte di stoviglie aretine avvennero posteriormente; e di queste diede 
sommaria notizia il medesimo R. Commissario, che promise di togliere argomento 
per una nuova memoria, appena fosse finita l'esplorazione. « Siamo sempre, così. 
egli scrive nel dare l’annunzio, nella fabbrica di M. Perennio. Ma sono venuti fuori 
due nuovi artefici, Pilade e Niceforo, la cui perfezione, unita a quella di Tigrane 
omai conosciuta, fa veramente stupire. Poche cose l’antichità greco-romana ha pro- 
dotto di più fine, vario ed elegante. Alcuni vasi ed alcune rappresentanze meritano 
una illustrazione affatto speciale. Fra gli altri cito il vaso di Cerdo (M. Perenni), che 
ci presenta le nove Muse con l’Hercules Musarum, con ì nomi in greco presso 
ciascuna Musa, e che sono la copia delle famose statue rapite da Ambracia e tras- 
portate in Roma, dove ebbero tempio sotto la rupe Tarpea ». 


o 


IL Guma — Nelle Notizie degli anni precedenti, fu stampato il giornale 
degli scavi fatti intraprendere presso Cuma dal bravo sig. E. Stevens, cultore degli 
studi archeologici (cfr. 1878, p. 184, 348; 1879, p. 335; 1880, p. 85, 147). Mi giova 
ora dar qui luogo ad una relazione dello stesso sig. Stevens, nella quale sono rias- 
sunte e coordinate tutte le informazioni sopra queste ultime esplorazioni nella 
necropoli di Cuma. | 3. 

« A questa relazione, che sì propone di riassumere e coordinare alla men peg- 
gio i risultamenti delle escavazioni praticate da oltre tre anni a questa parte nella 
necropoli cumana, non è superfluo preporre alcune brevi osservazioni. 

« Il Conte di Siracusa, Lord Vernon, il Marchese Gibot ed altri amatori di 
monumenti antichi, nonchè alcuni scavatori di mestiere hanno, in epoche diverse, 
esplorato Cuma. Delle scoverte fatte dal Conte di Siracusa rimangono qua e là alcuni 
particolari consacrati nel « Bullettino Archeologico napoletano » nuova serie, anno 18583, 
e seguenti, nei « Monumenti antichi posseduti da S. A. R. il Conte di Siracusa » 
c nella « Notizia dei vasi dipinti rinvenuti a Cuma nel 1856 », le quali due ultime 


pubblicazioni son dovute al Fiorelli. Rimane poi la Raccolta Cumana nel Museo. 


nazionale di Napoli. Dei rinvenimenti fatti da altri esploratori, non si ha ricordo, 
e solo il Minervini descrive nel citato Bullettino Archeologico (anno 3, pag. 73) 
l’idria dorata a rilievi, che si conserva in Pietroburgo. 

< Ma se dei monumenti antichi raccolti dal Conte di Siracusa il maggior 
numero è a disposizione degli archeologi, non si ha nel tempo istesso un giornale 
degli scavi, che consacri le circostanze materiali delle scoperte compiute, e descriva 
i sepolcri in relazione coi monumenti antichi in essi contenuti. La mancanza di 
queste notizie rende malagevole il compito, di riportare ad una data determinata 
ciascuna singola tomba ed il corredo di essa. Diverso sarebbe il caso se si potesse, 
nello studio dei monumenti, seguire senza lacune le vicende della necropoli cumana, 
dalle arcaiche origini insino alla romana decadenza. Per citare un esempio: non 
bastano a precisare un’epoca i vasi dipinti di questa o quella maniera, perchè am- 
messo che la tecnica e la decorazione di essi abbiano dovunque seguìto il mede- 
simo sviluppo, non si può negare che ciascuno stadio dello svolgimento sia avve- 
nuto ove prima ove dopo, ed abbia avuto maggiore 0 minor durata ne’ centri. diversi 
di fabbricazione ; oltre a che l’uso de’vasi fabbricati in un’epoca, ha potuto durare 
più o meno a lungo. 

« AI Conte di Siracusa toccò la ventura d’indagare tutte le epoche, meno forse 
le più remote; ma se i primordii della signoria sannitica sono largamente rappre- 
sentati in ciò che avanza della raccolta di lui, scarseggiano i monumenti che si 
appartengono al periodo compreso tra il terzo secolo ed i primordii del secondo 
a. Cr. Questa lacuna viene supplita dal materiale raccolto nelle più recenti ricer- 
che; ma qui si deplora, che non possano esser queste con maggior certezza ricon- 
giunte alle precedenti, da formare una catena di osservazioni di fatto, che avvalo- 
randosi l'una coll’altra, spandessero luce sul graduale svolgimento della necropoli 
cumana, ed offrissero sicuri raffronti all'archeologia ed alla storia. 

« Come stanno le cose, non è lecito stabilire data sicura per le attribuzioni cro- 
nologiche, ma solo può indicarsi la successione de'monumenti per quanto il consentano 


i fatti osservati; i quali trovandosi già riportati nel giornale degli scavi in parte 
pubblicato nelle Notizie, per amore di brevità non saranno mentovati in tutti quei 
particolari che altrimenti comporterebbero. 

« La necropoli cumana principia ai piedi dell’antica acropoli (ora Monte di 
Cuma), e costeggia da vicino un muraglione di macigni, del quale il Fiorelli at- 
‘ tribuisce la costruzione ad Aristodemo Malaco (Bull. arch. nap. n. s. anno IV, pag. 51) 
sino a raggiungere l'opposto colle; da questa base, con variabile larghezza, sì estende 
a tramontana per oltre mille metri. 

« Il Fiorelli (1. c.) dice di aver riconosciuto tre vie, che prendevano origine 
dal mentovato muraglione, ed avevano, lungo i loro margini, numerosi sepol- 
cri. Questo ordinamento si riferisce certamente a tombe romane ; ma laddove si 
debba applicare altresì ad ipogei del periodo sannitico (421-180 a. Cr.), in quella 
parte della necropoli esplorata dal Conte di Siracusa, desso non ha riscontro nelle 
recenti scoperte. In nessun sito si son trovati regolari allineamenti di sepolcri, bensì 
tombe sparse qua e là, dove rade, dove frequenti ed a gruppi, ma anche nelle 
agglomerazioni, disposte senz’ordine o simmetria. Si vuol qui considerare nel loro 
insieme soltanto gl’ipogei appartenenti alla stessa epoca, perchè dove due o più 
strati di sepolcri sono l’uno all’altro sovrapposti, la confusione deve necessariamente 
esistere. 

« Nel corso di queste scavazioni si sono incontrati due strati di sepolcri in 
alcune località, ma nel podere Correale il Conte di Siracusa ne ha rinvenuti tre. 
Il perchè esistono due o più strati di sepolcri, in un sito piuttosto che in un altro, 
va riferito a cause diverse. È facile comprendere che le tombe romane d'opera reti- 
colata e laterizia che, almeno in parte, sorgeano all’aperto, sovrastino a tombe che 
a bella posta furono costruite sotterra; ma d’ipogei propriamente detti non avreb- 
bero potuto formarsi più strati, se il livello del suolo non si fosse man mano ele- 
vato per opera delle alluvioni. Queste, denudando il colle, ne trasportavano la terra 
nel soggiacente piano, e ve la deponevano a strati, il cui spessore varia in ragion 
diretta della depressione del suolo. Mentre, pel denudamento della collina, alcuni 
sepolcri, ov’ è rapida la china, furono messi allo scoverto ed anche travolti dalle 
acque, su quelli che trovavansi nelle depressioni del suolo, crebbe la terra a segno 
da potervisi cavare dei fossi a sufficienza profondi per contenere novelli ipogei, senza 
che si giungesse a mettere i sottostanti allo scoperto. V'hanno invero alcune ecce- 
zioni a questa regola: talvolta coloro che cavavano la terra per disporvi una tomba, 
incontratane un’altra, di questa si servivano, rimovendone da lato il contenuto per 
far posto al novello occupante; ovvero, coperto di terra il morto antico, adagiavano 
su di esso il secondo cadavere; altrove, dal sepolcro preesistente veniva troncata 
quella parte, che ostava al completamento di quello che si voleva costruire; ma 
non però si traeva dal primo lo scheletro e gli oggetti ad esso appartenenti. 

« All’opposto poi in alcuni sepolcri interamente ad altri sottostanti, si è osser- 
vato un foro praticato ad arte nella loro copertura; e sebbene attraverso questo 
foro non passerebbe il corpo d’un adulto, devesi ritenere che non sia stato cavato 
a scopi onesti. Difatti nelle tombe a schiena così forate, si è rinvenuta tutta la 
funebre suppellettile travolta ed ammucchiata nel vano d’ingresso, nonchè le ossa 
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del morto qua e là disperse; in un caso questo disordine non esisteva che ne’vasi 
di maggior volume, mentre erano al posto un anello d’oro e due d’argento. Ma con- 
viene avvertire che uno strato di terra ricopriva lo scheletro, per modo che chi 
era penetrato nella tomba, nulla scoprendo in sulle prime, e non avendo il tempo 
o l’ardimento di frugare nella terra, uscì lasciando le cose come si trovavano. 

« Gl’ipogei anteriori al secondo secolo a. Cr. sono tutti impiantati nella terra 
vergine, volgarmente detta tasso, mentre i posteriori trovansi rinchiusi negli strati 
di humus, che offrono prove non equivoche d’essere stati rimaneggiati. 

« Si è detto che l’accrescimento del suolo non sia stato eguale ed uniforme 
dovunque ; cosicchè dalla profondità ove giacciono i sepolcri, non si può argomen- 
tare la relativa loro priorità, quando s'imprenda a paragonare tra loro tombe gia- 
centi a distanza, ma dove c’è sovrapposizione o prossimità cessa l'incertezza. ‘ 

« Pochissime stele si sono incontrate, se pure debbansi così appellare alcuni 
parallelepipedi di tufo, rizzati sopra uno de’ minori lati, squadrati appena e privi 
d’iscrizioni, che a quando a quando si sono scoperti nella terra in vicinanza d’un 
ipogeo, ma in giacitura sempre variabile rispetto alla tomba che ciascuno di essi 
avrebbe segnata. Su d’un solo di questi, posto a capo d’un sepolcro a inumazione con- 
temporaneo ai primi Cesari, furono veduti alcuni regolari incavi che potrebbero 
esser lettere; ma riesce difficile il darne anche un fac-simile, causa lo stato di depe- 
rimento della pietra. 

« Un titolo sepolcrale inciso in una piastra di marmo, spezzata quasi per metà, 


fu trovato non lungi da una tomba di fabbrica laterizia, già stata devastata. Il 


medesimo, ora nel Museo Nazionale, reca l’epigrafe: 
APPVLEIA SEX E 
FELIX-V:A-V 
« Nella nuda terra fu rinvenuta una laminetta di piombo addoppiata, e forata in 
diversi punti della superficie; in uno de’ fori era rimasto infisso un lungo chiodo di fer- 
ro. Non si riferisce qui l’epigrafe graffitavi, perchè fu già pubblicata nelle Notizie 1880, 
p. 147, ma si vuol notare come, essendo stata quella lamina trovata insieme ad una 


boccetta di vetro, nelle vicinanze d’una tomba già rovinata, sia verosimile il supporre. 


che quella scritta profilattica abbia accompagnato sin nella: tomba il possessore. 

« Dalla primavera del 1877 sino al 81 ottobre ultimo, sono stati rinvenuti 
in buon numero sepoleri già stati devastati, dei quali non fu tenuto conto, perchè 
deturpati e privi del contenuto, ben poca materia offrivano allo studio. 

« Tra i sepolcri intatti, centodieci erano formati con tegoloni ora grezzi ora 
dipinti, accoppiati alla cappuccina, chiusi da altri tegoloni sui lati minori, e sor- 
montati da embrici emicilindrici, in alcuni incontri terminati da un acroterio in 
terracotta, recante palmette rilevate e dipinte. 

« Gli oggetti che questa specie di tombe ha restituiti dimostrano, esser dessa 
rimasta in uso nell’intero periodo, che le recenti investigazioni abbracciano, dal 
terzo secolo cioè a. C. insino agli Antonini. 

« Nel disporre questi sepolcri 1’ orientazione serbata fu in principio da est ad 


ovest (il capo ad oriente), poi da nord a sud, ed in ultimo non venne seguita una 
regola costante. 
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« Delle monete rinvenute fra’ denti degli scheletri chiusi fra tegoloni, la più 
antica è un asse onciale incerto, già usoconsunto quando fu sepolto; e la più vicina 
a noi un medio bronzo di Marco Aurelio. 

« Non di rado è venuto fuori nella nuda terra uno scheletro ivi sepolto in 
cassa di legno (a giudicare dai chiodi di ferro e finimenti di bronzo raccolti presso 
il medesimo ed in non dubbiosa giacitura), o protetto da un lastrone di tufo sopra- 
stante, o da tegoli disposti orizzontalmente. Alcune anfore vinarie rotte trasversal- 
mente, ricettavano scheletri incombusti di bambini. Ma, per buon novero di sche- 
letri, mancando affatto le vestigia d'una cassa od altra difesa, devesi ritenere che 
l’inumazione pura e semplice sia stata non di rado praticata, specie a contare dal- 
l'era volgare, come si argomenta dalla giacitura superficiale degli scheletri stessi, 
e da qualche moneta imperiale di bronzo (nel numero una di Faustina juniore), che 
stringevano fra i denti. 

« Qui cade in acconcio l’ osservare, che almeno in Cuma, la costumanza di porre 
in bocca ai morti una moneta (l’obolo di Caronte), sia stata accolta relativamente 
tardi, ovvero ripristinata dopo non breve interruzione. 

« Contemporaneamente all’inumazione si è usata, almeno dai primi Cesari in 
qua, la cremazione; ne porgono testimonianza non poche olle od urne di creta ed 
una di piombo, contenenti ossami combusti, le quali son venute fuori nella nuda 
terra od in sepoleri di tufo di forma peculiare, o in celle di muratura, od in tombe 
diverse, come sarà indicato in prosieguo. 

«I sepoleri costruiti con tegoloni, sebbene in numero più ragguardevole nella 
zona prossima alla città, e precisamente nel podere detto della Calandrella, pure non 
sono a quella circoscritti, e si son presentati dovunque; mentre tutti gli altri modi 
di sepoltura sin’ ora descritti, salvo rarissime eccezioni, non si sono incontrati fuori 
di quella zona, che dev'essere stata adibita a necropoli in epoca non remotissima. 

« Prima di descrivere le diverse forme di sepolcri ad inumazione, sepoleri 
formati di lastroni di pietra tufacea, vuolsi ragionare di alcuni altri composti dei 
medesimi materiali, e destinati ad accogliere ossa cremate. 

« Nella tavola IV, lettera I, è disegnato di lato e di prospetto un monumento, 
che è formato di quattro parallelepipedi di tufo sovrapposti; i due inferiori appena 
dirozzati, i superiori per contrario ben levigati ed in alcune parti fregiati di scorni- 
ciature e di altri abbellimenti. Il blocco sottostante, cavato a mo’ di cassa, racchiude 
le ceneri del defunto e la funebre suppellettile; gli fa da coperchio e completa 
l’ossuario propriamente detto un blocco di maggior mole. I due massi superiori 
che compiscono il monumento ne formano la parte ipergea; non si spiegherebbe 
perchè fossero stati con cura lavorati, se non avessero dovuto sorgere fuori terra. 
Nè a questa conghiettura osta, l’essersi scoperta a ben m. 1,40 sotto l’attuale 
livello del suolo la sommità del masso superiore; poichè la tomba ora descritta 
giace in un’antica depressione del terreno, man mano colmata dalle acque; e se non si 
voglia tener conto dell’essersi poco lungi raccolto, a m..2,40 di profondità, il coper- 
chio d’un sepolero a inumazione, che risale non oltre la metà del secondo secolo a. C. 

« Simili osservazioni, e non meno concludenti raffronti, si son fatti per altre 
quattro tombe a cremazione, che derivano dal medesimo tipo; si avverta soltanto 


DI AMRBATE 


che in due di esse mancava la stela superiore, ed in una terza la base di quella 
stela. Si noti pure che in due casi, le ossa cremate erano custodite in un’olla di creta, 
deposta nel cavo del masso inferiore. i 

< Una tomba di muratura (a piccole pietre rettangolari di tufo), scoperta come 
le precedenti nella terra della Calandrella, offriva i medesimi caratteri nello insieme, 
senonchè la cavità inferiore, alquanto più ampia, era costruita a vòlta con due in- 
cavi laterali, e conteneva due olle con ossa cremate. 

« Chiusa con questi cenni la descrizione de’ sepoleri a cremazione, si vuol , 
dire brevemente di quelli a inumazione. Dessì, costruiti con lastroni di tufo, messi 
insieme senza cemento, all’ esterno quasi grezzi ed all’interno ben levigati e non 
di rado rivestiti di leggiero strato di stucco, presentano quattro tipi principali 


comunemente addimandati : 
Tomba piana tav. IVM A — Tomba a cònnola tav. IV, B— Tomba a schiena 


tav. IV, G — Tomba a camera tav. TW H 

« La tomba piana ha la forma d’una cassa rettangolare; un lastrone di tufo 
ne forma ciascun lato minore, mentre spesse volte i maggiori, la base ed il co- 
perchio constano di due 0 più pezzi; ciascun lato è prolungato poco oltre il punto 
ove ne incontra un'altro, ed ivi lo spigolo interno viene sostituito da un piano, che 
aderisce al piano ‘corrispondente dell'altro lastrone che completa l’angolo. Questa 
disposizione basta a connettere validamente i quattro muri laterali della tomba, e ad 
impedire che uno di essi, cedendo alla pressione delle terre, si spinga in dentro. Tal- 
volta la cassa è incavata in un sol blocco di tufo; più di rado in due massì l’uno all’al- 
tro avvicinati. La superficie superiore del coverchio è d'ordinario piana; ma vi son cover- 
chi a due pioventi o tagliati ad arco di cerchio, ovvero a quattro faccette declivi, che 
nascono da un rettangolo centrale. Non tutte le tombe piane hanno alla base dei lastroni 
tufo: anzi in buon numero di esse lo scheletro riposa immediatamente sulla terra. 

« La tomba a connota è fatta con quattro muricciuoli laterali, piantati simil- 
mente a quelli d'una tomba, piana; ma sul prim’ ordine di lastroni poggia un secondo 
filare, sporgente all’interno e tagliato a cornice. La faccia superiore del coverchio 
offre comunemente un piano rettangolare; più di rado due pioventi. 

« La tomba a schiena somiglia una piccola capanna rettangolare; vi si accede 
per un vano praticato nel muro di prospetto; questo vano ora rettangolare , ora 
tagliato superiormente ad arco di cerchio, è chiuso mercè d’un blocco applicatovi 
dallo esterno; raramente si veggono a tal’uopo adoprati due o tre lastroni sovrap- 
posti. Il tetto è formato di lastroni di tufo, poggiati sui muri laterali ed inclinati 
verso la linea mediana della tomba, ove incontrano i lastroni opposti; un dente pra- 
ticato alla base di essi, ed un piano di contatto tagliato al vertice, assicurano la 
stabilità del tetto e la sua resistenza alle pressioni esterne. 

« Dentro la tomba, a manca di chi entra e lunghesso il muro, trovasi una 
panchina fatta ora di grossi blocchi, ora di pietre più piccole; su di essa si depo- 
neva il cadavere. In un sol caso si son trovate due banchine, l’una a destra l’altra 
a manca, che lasciavano libero tra loro un angusto passaggio. Talvolta manca affatto 
il letto funebre, e si trova lo scheletro disteso sul lastrico. Alcune tombe a schiena 
di minor mole sono prive altresì del vano d’ ingresso. i 
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« La tomba a camera ha la stessa base rettangolare della tomba a schiena; e vi 
si accede per un vano similmente disposto e chiuso; la copertura invece d’esser for- 
mata di lastroni opposti alla cappuccina, consiste di una volta a botte, poggiata sui 
muri lunghi. Il letto funebre è addossato al muro di fronte all'ingresso; se son due 
le panchine, la seconda è posta lungo la parete a sinistra di chi entra; e quando 
son tre, l’ultima trovasi di rincontro alla seconda. In alcune tombe a cònnola ed 
a schiena, manca il pavimento di pietre tufacee; in quelle a camera ed a cònnola 
meno antiche, viene sostituito con uno strato di calcestruzzo. 

< Tra le diverse fogge di sepolcri qui descritte, quella che più a lungo è rimasta 
in uso sì è la tomba a cònnola, ma non però senza subire mutamenti: così la tomba 
a cònnola volgarmente detta greca, tav. IV, fig. B, considerata nelle sue propor- 
zioni è lunga, stretta e non molto alta; la tomba a cònnola bastarda, che non 
risale oltre i primi decenni del secondo secolo a. Cr., è ugualmento stretta ma 
più breve ed alta, tav. IV, fig. D; non lunga, ma di maggior larghezza è la tomba 
a cònnola romana, tav. IV, fig. E; a quest’ultima deve assimilarsi la tomba @ 
maceria, tav. IV, fig. F, così detta, perchè la base dei quattro muri laterali è di 
grossolana muratura; la quale, mal cementata, non offre coesione, e facilmente rovina. 
Havvi pure un’altra forma di tomba a cònnola, appartenente al terzo secolo a. Cr., 
detta tomba a cònnola coi loculi, tav. IV, fig. O, la quale s'incontra ben di rado, e 
deve aversi per ispeciale ad una categoria di morti. Tre soli esempî ne sono occorsi 
durante queste escavazioni; si è trovato costantemente presso lo scheletro una cu- 
spide di lancia di ferro, e ne’loculi, del vasellame a vernice nera; due volte è 
venuta fuori una cintura; una volta una strigile di bronzo; e dagli oggetti posseduti 
si può argomentare la condizione ed il sesso dell’ estinto. 

« La tomba piana risale all’ epoca la più antica, che sia stata di recente inda- 
gata, e discende ai principî del 1° sec. a. Cr., mentre alcuni sepolcri consimili, aventi 
i laterali di muratura ed il solo coperchio di lastroni di tufo, sono meno antichi. 

« La tomba a schiena appartiene al periodo ora indicato ; alla fine del secondo 
secolo a Cr. od ai principî del primo, fu sostituita dalla tomba a camera; questo 
almeno sembra risultare dalla comparazione dei monumenti e dai dati raccolti. 

« Molte tombe serbano traccia d’essere state rivestite nell’ interno di leggiero 
intonaco, per lo più bianco, alcuna volta rosso, od ornato con dipinture policrome 
(disegni geometrici, palmette, uccelli). 

« Tutti i sepolcri a inumazione erano piantati interamente sotterra, e vi si acce- 
deva per una via a piano inclinato, di cui si scorgono chiaramente i limiti nello 
strato di terra vergine, essendo le terre di riempimento per natura e colore affatto 
diversi. Le vie che menavano alle tombe a schiena ed a camera erano arginate, pel 
tratto immediato all’ ingresso, da lastroni di tufo; ed essendosi in alcuni incontri 
osservato, che la facciata di siffatti ipogei aveva dovuto essere rivestita d’intonaco, 
e fregiata con rilievi di stucco, può avanzarsi l'ipotesi che queste tombe, preparate 
anzitempo da chi o per chi doveva poscia esservi inumato, fossero rimaste scoperte 
sino al momento dell’inumazione; compiuta la quale, era interrata la via, ed affatto 


coperto l’intero sepolcro. 
« In tutti i sepolcri a inumazione i cadaveri venivano deposti alla supina, le 
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braccia distese lungo i fianchi; e siccome fibule e cinture sono state trovate al 
posto, che avrebbero occupato indosso a persone viventi, deve ritenersi che non man- 
cavano le vestimenta ai cadaveri, almeno nell’epoca in cui questi erano sepolti cogli 
ornamenti indosso. i 

« Nelle tombe a schiena, piane, a cònnola bastarda, si trova un solo scheletro; 
si eccettui il caso di due inumazioni seguìte in epoche diverse, o quando la tomba 
a schiena abbia due banchine, e la tomba piana una larghezza pressochè duplice. 

« All’opposto, fanno eccezione le tombe a cònnola romane, ed a maceria, dove tro- 
vansi soltanto gli avanzi d’uno scheletro solo; di frequente son due, ed a volte in 
maggior numero. i 

« Le tombe a camera, destinate in origine ad accogliere tanti cadaveri quanti letti 


funebri esse contenevano, rimaste spesso in uso per lunga serie di anni, non solo. 


racchiudono più strati di scheletri inumati, ma pure delle ossa cremate. 

« Qui cade in acconcio avvertite, che due tombe a schiena, due a cònnola ed una 
piana, hanno restituito ossa cremate in luogo di scheletri incombusti; ma dappoichè 
in questi pochi casi senz’eccezione era deposta una cuspide di lancia presso il muc- 
chio d’ossami bruciati, si può argomentare che la cremazione sia stata adoprata, 
perchè le ceneri d’un combattente, caduto lungi dalla patria, si prestavano più age- 
volmente ad esser trasportate anzichè il cadavere incombusto. 

« Le tombe piane, a cònnola ed a schiena, furono da prima disposte da oriente 
ad occidente, poi da tramontana a mezzogiorno. Quest'ultima è la giacitura costante 
delle tombe a volta o a cameza, di quelle a cònnola romane, e a maceria. Rarissime 
anzi singolari son le eccezioni. La direzione est-ovest, o nord-sud si deve intendere 
non matematicamente precisa ed invariabile, bensì come una bastevole approssima- 
zione; ed invero sono frequentissime le deviazioni di pochi gradi. 

« Descrittii sepolcri, è mestieri di esaminare brevemente gli oggetti ivi raccolti. 
La provenienza di ciascun capo (singolo o più volte ripetuto) sarà indicata tra pa- 
rentesi mercè delle maiuscole, che distinguono sulla tav. IV le diverse forme delle 
tombe esplorate cioè: 

A tomba piana ('); B id. a connola (*); C id. a cònnola co’ loculi (*); D id. a 
cònnola bastarda (*); E id. a cònnola romana (*); F id. a connola a maceria (°); 
G id. a schiena ('); H id. a camera (°) I id. quadra (*). 


(') di tombe piane sono state trovate, coi laterali di lastroni N. 272 


» » » coi laterali di muratura » 8 
(*) di tombe a cònnola greche » 15 
(*) » » co' loculi » 3 
(*) » » bastarde » 13 
(*) » » romane » 32 
(°) » » a maceria i AN 
(7) » a schiena » 21 
(5) » a camera » 3 
(*) » quadre in lastroni >; 8 

» » in muratura I» 


Totale 982 
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I sepolcri composti di tegoli saranno richiamati da un T, ed i rinvenimenti fatti 
nella nuda terra dalle sigie n. t. I richiami alla collezione Cumana verranno espressi 
dalle maiuscole CC, seguite dal numero, d’ordine del recente inventario. 

« Oro. Stelle o rosette lavorate in filograna, con anellino centrale e che 
serviva a fissarle ad una benda o diadema (G). 

« Collana composta di n. 2 cilindretti in filograna, e n. 13 pezzi di lamina d’oro 
lavorata a sbalzo, sormontati da cilindro ornato di rosetta, e muniti alla base di 
piccoli fori, per essere cuciti ad un nastro o ad un vestito; rappresentano sfingi 
di prospetto, teste virili cornute, teste d’efebi e bucranî; misurano circa 0,03 X 0,02 (Gy). 

« Id. di filo d’oro sottilissimo, intrecciato a triplice spina di pesce, da formare un 
laccio cilindrico; la chiudono due teste leonine, munite di duplice uncino ed occhiello (G). 

« Fibule ad arco, con guardia per l’ardiglione ; la guardia, prolungata mercè 
d’uno spuntone, sostiene un globulo girevole, e termina in una triplice rosetta. Il 
tutto è lavorato in filograna, con arte e diligenza (G). 

« Fibula semplice, in cui lo spuntone vien sostituito da un fiorellino, che sorge 
all'estremità della guardia (G). 

« Anello di filo sottile, nel quale è inserito un piccolissimo scarabeo di corniola 
con incisione (G). Id. di filo piegato a cerchio incompleto, con le due estremità 
congiunte per un filo d’oro sottilissimo intorno ad esse avvolto, e che sorregge uno 
scarabeo di corniola inciso (G). Id. di lamina concava nell’ interno, di fuori con- 
vessa da simulare un filo cilindrico pieno (G, A). Id. di lamina similmente fog- 
giata, con scarabeo d’onice inciso, girevole tra due ornamenti cilindro-conici, con 
eleganza lavorati in filograna (G). Id. di filo pieno, indentato verticalmente dentro e 
fuori (G). Id. di filo pieno, con scudo ellittico ornato di fregi a palline (G) (!). Id 
ad alto e largo scudo ellittico, lateralmente traforato a rete, sulla cui faccia superiore 
è una testa di Medusa rilevata a stampo, contornata di serpi e margini in filograna, 
avendo di lato due figurine a mo’ di cariatidi (G). 

« Scarabeo di lamina d’oro, sulla cui faccia piana è stampata in cavo una dan- 
zatrice (A). 

« Orecchino a cerchio, rappresentante un drago che morde la coda (I). Orecchini 
composti di cerchietti sottili (T). 

« Argento dorato, ovvero rivestito di sottile lamina d’oro. Anforette senza 
manichi, a base conica, con anello superiore, che erano sospese a lacci d’argento (A). 
Braccialetto di lamina d’argento a nastro spirale, di tre giri completi; a ciascun 
estremo s'intrecciano due mezze-serpi dorate (G). Fibule ad arco pieno, con varî 
fregi (G, B, A) CC 86386. Id. ad arco, formato di lamina tagliata a rombo (G). 
Anelli di filo cilindrico (G) CC 86445. Id. collo scudo ‘ornato di fregi a palline (G,A,B) 
CC 86397. Id. collo scudo inciso (G). 

« Argento. Collane di filo d’argento intrecciato a spina di pesce, chiuse da ciappa 
a fiordalisio (A); vi erano sospese anfore od altri pendagli. Bulla (?) diam. 0,02 
sospesa a catenina (A). Pendagli a forma d’ olla con due manichi (C). Braccialetti 
di lamina o filo d’argento spirale (A) CC 86432. Fibule ad arco pieno, con guardia 


(') Quest’anello è di oro pallido o elettro. 
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terminata da una testa di drago (B, G, A) CC 86417. Id. munite di spuntone rive- 
stito d'osso (A) CC 86382 (2). Id. piccolissime (lunghezza 0,035): a ciascuna estre- 
mità dell'arco sorge un breve stelo perpendicolare, sormontato da una pallina (C). 
Anelli di filo cilindrico formante un cerchio perfetto (A, B, T) CC 86410, edi filo 
spirale a due giri e mezzo (A). Id. con scarabeo di corniola (A, B, G) CC 86395. 
Id. collo scudo inciso (testa di Medusa, fisura virile ed altri soggetti non ricono- 
scibili, causa lo stato di avanzata ossidazione del metallo) (A, B, T) CC 86403. Id. 
di filo ritorto collo scudo ellittico (B). Patera, diam. 0,125, con giro d’ovoli sul 
lembo esterno (G). Cucchiaio con coppa circolare e manico orizzontale, che si ripiega 
e termina in testa d’anitra (C), rinvenuto presso la patera sopra descritta. Due lami- 
nette piatte terminate da uncino (G) (°). 

« Bronzo. Pezzi irregolari (aes rude?) (A). Monete di Napoli: Testa d’Apollo 
Toro o parte anteriore. di toro a faccia umana, con leggenda NEONOAITON 0 
senza (A, C, D, G). Id. della repubblica romana: Assi e semissi del sistema onciale 
e semionciale (T, n.t). Id. imperiali di modulo medio o piccolo da Augusto 2 Marco 
Aurelio (T, H, E, n. t.). Id. di piccolissimo modulo (0,001) molto ossidata, rinvenuta 
in un’olla contenente ossa cremate. Strigili a lama ricurva più o meno, larga e concava 
(GB 7 Gn DEE F); una di esse munita di catenella, fornita d’anello all'estremità 
libera, CC 86511 ecc. Specchi a disco; formati di lamina di bronzo leggermente 
concavo-convessa (G, B, D, E, F, H, T). Scarsi nelle tombe più antiche, diventano ovvii 
nelle più recenti; ma quelli trovati nelle prime hanno minor diametro e spessore, e non 
lasciano scorgere, come gli altri d’epoca meno remota, uno strato di metallo bianchic- 
cio sulla faccia convessa, CC 86502. Id. con teca di bronzo decorata di filetti concen- 
trici a rilievo (G). Id. con teca ornata ad alto rilievo di busto radiato, veduto di pro- 
spetto (D). Id. con manico, o con qualche ornamento graffito (1), 0 di lamina rettango- 
lare.(F). Cinture di lamina di bronzo, chiuse mercè di due ganci, ornati 2 graffito, le cui 
estremità introducevansi in una delle tre coppie di fori a tal’uopo praticati sull’opposto 
lato. Queste cinture erano internamente rivestite d’una zona di cuoio, i cui lembi, 
ripiegati all'infuori, venivano fissati per una serie di minutissimi chiodetti di bronzo 
ribaditi all’interno (A, B, C). Braccialetti a nastro spirale (A, B, T) CC 86531. Id. di 
filo sottile, a poco più d’un giro; una testa d’anitra, rivolta indietro, adorna ciascuna 
estremità (D). Cerchietto similmente ornato, ma non perfettamente chiuso (A). Orna- 
mento di filo alquanto grosso, dalle estremità acuminate, piegato a cerchio non per- 
fettamente chiuso (diam. 0,10) (E, F) CC 86533. Ago crinale, formato di una laminetta 
larga 0,008 tagliata a coda di rondine ad un estremo, ed all’altro a segmento di 
cerchio; dove principia la curva la lamina è ritorta ad arte sul proprio asse (A) 
CC 86523. Anelli di filo cilindrico semplice (A, B, G, T) CC 86538. Id. colle estre- 
mità terminate da una testa d’anitra rivolta indietro (A, D). Id. a scudo recante 
un’ incisione (Genio alato, ecc.) (A). Un'esemplare a largo scudo ha incastonata una 
pasta vitrea turchina, ed offre tracce di doratura (D). Id. a fascetta ed ornati di linee 
graffite (A, D). Fibule ad arco pieno, ornato di fascette anulari, munite di guardia 


 (') Le circostanze del trovamento autorizzano a ritenere, che abbiano formato il fermaglio d'una 
cintura di stoffa 0 cuoio. 
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per l’ardiglione (A). Id. ad arco breve, seguìto da spuntone fatto di due piccoli coni 
opposti, ed una pallina all’estremità (A). Grossa fibula in frammenti, rivestita di 
lamina d’oro sulla quale si osservano linee rette e cerchietti rilevati a stampo (G). 
Fibula ad arco traforato a scacchi rettangolari, con breve guardia terminante in una 
pallina (n. t.). Globuli forati per collana (A). Pendagli diversi di grossolano lavoro (A). 
Ciondolo a cassetto ovale, con opercolo mobile, recante una figura di Pallade a ri- 
lievo (H). Due falli opposti sormontati da anello (A coi laterali in muratura). Bulla (?) 
diametro 0,05 con traccie di doratura (n. t). Idoletto (alt. 0,02) con anellino sulla 
schiena (A coi laterali in muratura). Maniglie da cassetto (E, H) CC 86533. Orna- 
menti di cassa funebre (n. t.) CC 86564. Aghi da sacchi con duplice cruna (E, n. t). 
Amo da pesca (T). Frammenti di serratura (H, E, F) CC. Boccia a base piatta, 
alt. 0,14 (I). Coperchio circolare con ansa superiore, diam. 0,10 (I). Candelabro 
in frammenti, a tre piedi raffiguranti delfini (I). 

« Ferro. Aghi crinali, simili a quelli di bronzo (A, B, D). Fibule ad arco, 
deturpate e mezzo distrutte dall’ossido (G, Ay B, D, T). Anelli di filo cilindrico (T, A). 
Id. a scudo probabilmente inciso, ciò che per l’ossidazione sopravvenuta è malage- 
vole accertare (A, B, T). Braccialetti di grosso filo cilindrico, le cui estremità si 
sovrappongono l’una all’altra (A). Cinture formate da una catena d’anelli circolari, 
chiuse sul davanti da ciappa a doppio uncino divergente, ed ornate di perno d’osso 
con capocchia di bronzo (A). Queste cinture esser debbono muliebri, a giudicare 
dal corredo dei sepolcri in cui furono rinvenute; abbracciavano le vertebre spinali 
immediatamente superiori al bacino. Bulla o ciondolo formato di due dischetti 
opposti, insieme saldati, e sormontati da piccolo cilindro forato (A). Aghi da cucire, 
lunghi 0,045 (D). Cuspidi di lancia, a foglia d’ ulivo, lunghe compreso il baccello 
che ne forma circa le ®/5 parti, da 0,20 a 0,38 (G, A, B, O, T, I). Id. a breve bac- 
cello e stretta lama, lunghe 0,28 a 0,42 (0, A, G); una di esse, più larga alla 
base, misura 0,62 (H). Giavellotto, con baccello lungo 0,24, e lama di soli 0,08 (T). 
Spiedo quasi cilindrico, lungo 0,28. Spuntone, lungo 0,16. Coltello con manico 
d’osso, a lama acuminata larga 0,04 alla base, e lunga 0,19 (A). Strigili, a lama 
più o meno larga, convessa e ricurva (G, H, I, E, F) ('), Strumento a punta di 
lancia, lungo 0,14 (E). Stretta e breve lama quadrilatera, inserita a manico ricurvo (E). 
Chiodi di diverse dimensioni. Alcuni vennero infitti ne’ lastroni di tufa all’ interno 
dei sepolcri, per sorreggere un velo sul cadavere, come lo dimostrano gli avanzi di 
tessuti ad essi aderenti nell’atto del discoprimento (G, H, E); altri furono adoprati 
nella costruzione di casse mortuarie (n. t). 

« Piombo. Cassetta cilindrica con tre piedi cubiformi, e nel centro del coper- 
chio un anello di bronzo, mobile; conteneva una polvere bianchiccia (G). Boccia 
sferica, ammaccata e malconcia, trovata sul coperchio d’una tomba (F). Laminetta con 
epigrafe graffita (cfr. Notizie 1880, p. 147). 

« Ambra. Globuli o pezzi di varia forma, con foro centrale o superiore (A) 
CC 86480. Pendaglio anulare, sormontato da cilindretto forato (G). Testine di fac- 
cia o di profilo, assai rozzamente scolpite (A) CO. 


(') Non frequenti ne’ sepoleri più antichi, sono ovvie in quelle d'epoca più recente. 
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« Corniola. Globuli anulari (A co’ laterali in muratura). Scarabei montati in 
argento (A, B) CC 86395, ed in oro (G). 

« Cristallo di rocca. Globuli sferici ed ovoidali (H, A co’ laterali in muratura). 

« Alabastro. Unguentari (@248<0r90r) cilindrici, a base convessa e labbro supe- 
riore largo e piatto (G); altri muniti di piede (G); altri senza piede, sebbene ornati di 
zone ed anelli, torniti in rilievo o privi della cavità interna (H) (‘); altri finalmente a 
base piana, pancia ovoidale e stretto labbro superiore (I, H, E, F) CC 86335. Id. in 
forma di anfora vinaria, con anse laterali e base conica (H, E). Id. di forma conica, con 
bocca alla base del cono (H, E). Vasettini cilindrici, muniti di coperchio, anch’ essi 
probabilmente adoprati per gli unguenti (H, E). 

« Corallo. Ramo grezzo, forato alla base (A co’laterali in muratura). 

« Perla. Piccola perla irregolare, forata in cima (A co’laterali in muratura). 

« Madreperla. Laminetta ovale con due fori nel centro (A co' laterali in muratura). 

« Conchiglie. Cypraea: due esemplari forati (T). Mure Brandaris: un esem- 
plare (F) (?). Pecten: due valve adoprate per riporvi unguenti (E). 

« Osso non lavorato. Undici astragali trovati in una sola tomba (A). Ossicini 
diversi, alcuni de’ quali forati (A_ co’ laterali in muratura). 

« Osso lavorato. Fuso? (in frammenti) (G). Listelli, laminette piane o intagliate, 
talvolta con figure a basso rilievo; pezzi cilindrici alcuni con figure di sfingi a 
rilievo, adoprati insieme a costruire e ad ornare le pissidi di legno, contenenti il 
mondo muliebre delle donne cumane, ad un’epoca che non risale oltre la metà 
del secondo secolo a. C. (E, H) CC 86445. Spilloni sormontati da busto virile 
o muliebre, di grossolano lavoro (G, H, E, F) CC 86445. Astuccio cilindrico, 
sfornito di coperchio, alt. 0,065 diam. 0,035 (F). Fallo dipendente da cilindro fo- 
rato (T). Stili per iscrivere sulle tavolette cerate (H, E). Cucchiaio, lungo 0,145 (F). 
Pettine a denti larghi da un lato, stretti dall'altro (H) CC 86445. Varî dischi e 
frammenti staccati, dei quali s’ ignora l’uso. i 

« Vetro. Smalto vitreo. Balsamarî (@4@8@org0o0v) di fondo turchino, giallo-scuro, 
nero, con fregi lineari a spina, od a onde, di color bianco, azzurro e giallo chiaro 
(G; B) CC 86261. Id. in forma di orcio trilabre, di fondo azzurro fregiato di bianco 
e giallo chiaro (G). Id. a tre manichi (doge), di fondo azzurro con ornati lineari 
bianchi e giallo-scuri (D). Globuli sferici, ovoidali, cilindrici di smalto bianco, 
azzurro, giallo, ora d’un sol colore, ora abbelliti da linee di colori diversi, e con 
un foro centrale (A, T) CC 86272. Dischetti concavo-convessi, con incavo centrale 
nella faccia convessa (comunemente detti bottoni), di smalto azzurro, color latte, 
talvolta fregiati da linee variamente colorite, diam. 0,02 (G, H) CC 86275. Semi- 
palle di vetro comune (diam. 0,018), ornate di zone trasversali di smalto giallo sulla 
faccia convessa (E) CC. i 

« Vetro comune. Collanina di 60 dischetti piatti, di vetro giallognolo e darci 
rinvenuta in un vasetto di creta verniciata (n. t.). 


(') Improprî all’uso, sono stati adoprati per mera pompa. 
(*) Non lungi dalle mura della città si è trovato un deposito di queste din e della spe- 
cie trunculus, rotte ad arte per estrarne il mollusco. 
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« Vetro turchino. Due astragali (F). Boccettine a pancia sferica (T, F) CO. 

« Vetro giallo. Boccettine, come sopra (E, H): una di esse a coste perpendi- 
colari (E). 

« Vetro cristallino. Scodellino a base piatta (E) CC 86355. Boccetta ad anfora 
vinaria senza manichi (E). Id. a pancia sferica (E, F, A coi laterali in muratura). 
Id. abbracciata da un filetto spirale in rilievo, che prende origine nel centro 
della base (n. t.). 

« Vetro verdognolo. Boccette a pancia quasi sferica (E, F, H, T) CC 86316. 
Id. a pancia ovale con tre piccoli piedi (n. t.). Lagrimali di forma allungata, a 
pancia cilindrica (H, E, F, T) CC 86302. Id. a pancia conica, base piatta e collo 
lungo (T) CC 86285. Scodella poco profonda (E, F) CC 86327. Semipalle di forma 
quasi circolare (E, F, T) CC 85227. 

« Vetro color latte. Scodellino poco profondo (E). 

« Vetro dipinto. Due scodelle sovrapposte, di cui l’una fa da coperchio all'altra; 
nell’ interno son tracce di linee dorate che limitano zone dipinte in rosso é tur- 
chino; nulla di più preciso si può dire in merito al disegno (E) CO 86324 e 86326 
riuniti. 

« Vasi fittili. Questa categoria comprende una lunga serie di monumenti, che tra 
loro diversificano o per la forma, o per la tecnica, o per l’epoca della fabbricazione. 
Alcune forme furono invero più anticamente in uso; altre affatto diverse, nacquero 
in tempi più recenti; ma vi sono forme intermedie, e la difficoltà risiede appunto 
nel seguire la graduale trasformazione di queste, e riferirla ad uno o più periodi di 
tempo con esattezza delimitati. Ostacoli non dissimili presenta lo studio della tecnica, 
cioè della materia prima adoperata, della vernice, degli ornati; laonde per non in- | 
correre in erronei apprezzamenti (come avverrebbe se si tentasse di risolvere tutti 
i problemi che sorgono), ed al solo scopo di ordinare nelle sue linee generali la suc- 
cessione cronologica dei vasi ritrovati, si stabiliscono tre epoche non bene definite 
con date, ma che trovano riscontro nelle modificazioni successive della tomba a còn- 
nola; l’epoca prima risponderà al tempo della tomba a cònnola detta greca; la se- 
conda a quello della bastarda, e la terza a quello della romana. 

« Tra i vasi dipinti a fuoco, uno solo con figure nere su fondo rossastro, è 
anteriore al 3° secolo a. C., sebbene sia stato trovato in un sepolcro di molti decennî 
meno antico. Vi occupava il posto dell’ olla rustica, cioè del meno prezioso tra i 
fittili funebri; e questo può ascriversi agli sfregi da esso anticamente sofferti, che 
ne avevano menomato il pregio appo i possessori ('). Il vaso in parola è un’anfora 
tav. V fig. 8. Sul davanti è figurato un ratto; sulla faccia opposta un mistero dio- 
nisiaco; moltissime lettere di semplice ornamento ricorrono presso le figure. Come 
in molti vasi a figure nere, vi si osserva qualche pennellata di color violaceo, ed il 
bianco esprime il nudo delle figure muliebri. 


(') Allo stesso modo si spiega la presenza su altra tomba povera, d'un calice di buona fattura, 
cui manca un frammento. Giova notare, che la famosa idria della collezione Campana, con dorature 
e bellissimi rilievi, dipinti a vivaci e svariati colori, faceva parte d'una suppellettile funebre di vasi 
neri, nè per mole nè per vernice pregevoli; ma era priva d’un manico allorquando fu sepolta appiè 
del morto, ed în sostituzione all'olla rustica, che mancava in quel sepolcro. 
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« Gli altri pochi vasi a figure nere, tarde imitazioni fatte nell'epoca della tomba 
a cònnola greca, sono dei balsamarî (tav. V; fig. 46). 

«Pochi vasi con figure dipinte in bianco su fondo nero (tav. V, fig. 34), vanno 
attribuite all’epoca della tomba a cònnola greca. 

«I vasi con figure e decorazioni rosse su fondo nero, sono tutti di stile libero 
o rilassato; e vanno riferiti all’età della tomba a cònnola greca, meno alcuni, ove 
primeggiano degli ornati lineari speciali, o che offrono molta durezza nel disegno 
delle figure. Questi, opere dozzinali di volgari artefici, che servilmente copiavano un 
modello invariato, segnano la decadenza estrema, e sono gli ultimi prodotti della 
pittura vascolare. Vanno compresi nell’ èra della tomba a cònnola bastarda. 

« Riesce difficile tracciare una linea di demarcazione, tra la prima categoria 
dei vasi anzidescritti ed i policromi, cioè quelli ne’ quali al colore rosso delle figure 
si sovrappongono il bianco ed il giallo, adoprati con maggiore o minore profusione, 
ora soli ora con l’aggiunta di qualche altra tinta, come l’azzurra e la verdastra. 
Talvolta un attributo solo, un ornamento, un accessorio, talvolta quasi intera una 
ficura è espressa da codesti colori, per ‘così dire, addizionali. V' hanno non poche 
tra siffatte dipinture, che richiamano la maniera di quelle dei così detti vasi pugliesi; 
non così i soggetti ch’esse esprimono, specie i suerreschi che riproducono le armi 
offensive e difensive dei Sanniti, o, se si voglia meglio, dei Campani, ‘anche in rappre- 
sentazioni mitiche, come a cagion d’esempio un combattimento tra guerrieri Greci 
ed Amazzoni. I vasi policromi sono compresi nel periodo della tomba a cònnola greca. 

«I vasi con figure rosse 0 policrome, che hanno le forme rappresentate nelle 
tav. V, e VI fig. 2, 3, 5, 7, 9, 24,27, 29, 33, 34, 49, 44, 47, 48, 51, 52, 59, 


63, 64, 65, 74, 82, 88, si ritrovano nell’ epoca della tomba a cònnola greca, mentre ‘ 


sono speciali alla susseguente i tipi delle tav. V e VI fig. 53, 86, 87, 89, 91, 93, 94. 

«I vasi interamente neri presentano due varietà nella vernice; negli uni lo 
smalto è luccicante e come trasparente, e si avvicina a quello comunemente detto 
nolano: negli altri ha un riflesso metallico grigiastro. Le due varietà si trovano 
spesso riunite nel medesimo sepolero; ma la seconda più comune e per fermo meno 
pregiata, è rimasta più a lungo in uso, non solo durante il tempo della tomba a 
cònnola bastarda, ma pure, sebbene di rado, in epoca più recente. 

«I più bei vasi neri (tav. V-fig. 1, 4, 6) sono altresì fregiati di dorature, e 
spesso ancora baccellati su quasi l’ intera loro superficie (4, 6). Altri (tav. V, fig. 28, 
30, 32, 35, 36, 39, 42, 48, 44, 60, 61, 69) presentano dei baccelli o delle sca- 
nalature poco profonde. Tra i vasi neri privi di siffatti abbellimenti, alcuni hanno 
per ornamento delle palmette, dei meandri, delle greche, delle linee impresse 2 
stampo, e di frequente, nel centro della decorazione, una testa di Gorgone o di 
Apollo (tav. V fig. 63, 66, 67, 69, 70, 75, 76, 77, 78) (‘); i vasi neri semplici 
appartengono ai tipi delle tav. V e VI fig, 2, 10, 93, 24, 25, 26, 31, 41, 49, 54, 60, 
62, 66, 70, 71, 72, 73, 82, 83, 84, 85, 92, 95. 

« Vi sono vasi più grossolani, parzialmente decorati con zone 0 righe a vernice 


(') In un calice (tav. V, fig. 63) è figurato in rilievo il noto tipo monetario siracusano, cioè 
la testa d' Aretusa, di profilo, e quattro delfini in giro. 
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nera (tav. V, VI, fig. 37, 45, 55, 80, 81, 97); l’ultimo indicato è un’ urna che, ser- 
bava gli avanzi d’un cadavere combusto. 

«I vasi rustici, cioè privi di vernice e di dipinture, presentano le forme della 
tav. V, fig. 11-32, 38, 40, 57, ed appartengono quasi esclusivamente all’epoca della 
tomba a cònnola greca. 

« Alcuni vasi ricevevano, dopo la fornace, uno strato di calcina ad imitazione 
dell’alabastro (tav. V, VI, fig. 5, 42, 73, 56, 86, 88 e 91), e questo metodo di dipin- 
tura appartiene -all’ epoca della tomba a cònnola bastarda; altri, rivestiti di color 
violaceo chiaro, provengono da sepoleri alquanto meno antichi (tav. VI, fig. 57, 58); 
è degna di nota un’urna cineraria (tav. VI, fig. 96), composta di tre parti: recipiente, 
coperchio ed otturacciolo. Trovata in una tomba tipo I, dessa presenta sul fondo 
violaceo diverse figure delineate in rosso, ed ornate di bianco; nei punti, donde i 
colori poco aderenti sì sono staccati, si osserva come in primo luogo venissero di- 
segnate le figure in rosso, e poscia aggiunti gli altri colori. 

«I fittili privi di vernice o colore, che sono figurati nella tav. VI, fig. 98 a 113, 
furono raccolti in sepolcri appartenenti all’ epoca della tomba a cònnola romana; 
insieme ad essi si rinvennero poche lucerne di terracotta, due delle quali con rap- 
presentazioni erotiche, altra con figura di gladiatore, altra con simboli ed ornamenti 
diversi ('). 

« Meritano menzione alcuni picciolissimi vasellini (fig. 101, 106, 107, 108), 
trovati tutti insieme presso gli avanzi d’ un cassetto in un sepolcro d’ epoca tarda (E); 
esser dovevano modellini o giuocattoli; il più grande misura 0,028 X 0,22 X 0,22. 

« Di creta aretina sono state rinvenute due tazze (tav. VI, fig. 114); una col 
bollo IVLI in corona d'alloro; l’altra in cui è impresso: .. DIN. 

« Di creta con vernice vitrea o plumbea sono pochi gli esemplari: — Un vaset- 
tino oviforme (tav. VI, fig. 115) offre in rilievo pampini e grappoli d'uva. Un vasetto 
(tav. VI, fig. 116) con foglie a rilievo, conteneva piccoli ossicini ed una collana di 
dischetti di vetro. Una piccolissima brocca è rappresentata alla fig. 99. 

« Terrecotte. Dadi da giuoco, segnati come oggidì, somo ovvii nelle tombe di 
epoca tarda (F, E, H), mentre mancano nelle più antiche, CC 86366. Semipalle di 
argilla d’imperfetta cottura, trovate sempre unitamente ai dadi, e che esser dovevano 
tessere o marche da giuoco CC 86368. Maschera virile (0,06 X 0,05) coronata d’ellera, 
dipinta a vari colori. Figurine muliebri, policrome, di fattura più o meno accurata, 
rappresentano: — Donna sedente di prospetto, col seno scoperto, che allatta un bam- 
bino (un esemplare alto 0,20). Donna in piedi, di prospetto; il velo che le copre i 
capelli ricade lateralmente sugli omeri, lasciando scoverto il collo, sin dove principia 
il chitone (un esemplare alto 0,16). Donna in piedi, di tre quarti, vestita di lungo 
chitone, ravvolta in ampio pallio, che le nasconde affatto le spalle ed ambe le braccia; 
il pallio è aggruppato intorno alla mano sinistra, che poggia sul fianco (Cinque esem- 
plari che differiscono per l’acconciatura dei capelli; due sono alti 0,30, uno 0,18). 
Queste statuette sono state tutte rinvenute in sepolcri dell’ epoca della tomba a còn- 
nola bastarda (G, A, D). 


(') Due lucerne semplici, a vernice nera, provengono da sepolcri dell’epoca precedente. 
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« Pastiglia. Vasetto mancante della bocca; la base figura un riccio (n. t.) tav. V 
fig. 50. Figurina ad imitazione delle fenicie (alt. 0,05). Rana su basetta, priapo, rosette 
ed altri ornamenti da sospendere, trovati assieme (A co’ laterali in muratura). 

« Cuoio. L' ossido ha conservato sulla faccia interna di alcune cinture di bronzo 
un rivestimento di cuoio, perfettamente riconoscibile, sebbene si disgreghi appena 
lo si tocca. 

« Tessuti. Su di una cintura di bronzo si scorgono avanzi di più strati di 
fini tessuti di lino, preservati dall’ ossido; residui di tessuti più grossolani (di canapa) 
sono attaccati ad altra cintura, e sembrano averne formato la veste interna ('). 

« Commestibili. In buon numero di tombe (fra le più antiche di recente state 
esplorate) sonosi rinvenute delle ossa d’animale, poste in una scodella o piatto con- 
cavo poggiato sull’olla, o difettando il piatto, sulle sponde stesse dell’olla. Queste 
ossa non giacciono alla rinfusa; sono bensì armonicamente disposte, e vanno riferite 
ad una determinata sezione dello scheletro d’un piccolo quadrupede (capra o pecora); 
in alcuni casi presentano traccie evidenti di cottura, e rimangono aderenti al vaso 
che le contiene per la gelatina, sviluppatasi nel cuocere, la quale è tuttora visi- 
bile qua e là sul contorno di alcune. Se tali vivande (*) rappresentino la parte del 
pasto funebre attribuita al defunto, o siano state a bella posta per lui preparate, nel- 
l'intento di provvederlo di commestibili, come lo si forniva di vasi ed altri oggetti 
d’uso o d’ornamento, non si vuole qui precisare; ma la seconda ipotesi pare più 
verosimile, ed ove si accolga, appoggerebbe quella che i vasi da provvisioni, chiusì 
nelle tombe, almeno sul nascere di siffatta costumanza, non fossero deposti pressu 
il cadavere, affatto sforniti dei liquidi, per serbare i quali erano stati foggiati. 

« Non di rado si sono trovate ceneri vegetali miste a carboni, e talvolta arena 
di mare con qualche conchiglia, in uno o due tra’ fittili componenti la suppellettile 
funebre; in alcuni sepolcri un vaso contiene ceneri, un altro arena. Questa usanza 
sembra derivare da quella, di sotterrare vivande insieme al morto, od almeno pre- 
senta con essa una certa analogia, e però viene in questo luogo notata ». 

IV. Pompei. — Intorno agli scavi eseguiti nel trimestre giugno-agosto, scrisse 
la segnente relazione il prof. A. Sogliano. 

« Non permettendo ancora lo stato degli scavi dell’is. 2, reg. VIII, una 
compiuta descrizione topografica, nè essendo avvenuto in questo trimestre alcun 
trovamento degno di nota, mi terrò pago di riferire intorno ad uno scavo straordi- 
nario, eseguito nei giorni 20 e 21 giugno, e dal 9 luglio al 6 agosto nell’is. 2, 
reg. V, che è riuscito ben più fecondo di risultati. Questo scavo ha avuto luogo 
propriamente verso l'angolo sud-ovest di detta isola, dietro alle tre prime botteghe 
che trovansi sulla fronte di essa. Quivi è tornata alla luce un’abitazione, che comu- 
nicando per una fauce con la bottega angolare n. 1, ha il suo ingresso dal 2° vano 
sul vicolo occidentale, a contare da sud-ovest. Nell’ androne, varcata appena la soglia, 
vedesi sul pavimento la seguente epigrafe a musaico, tracciata in senso normale 


(') Furono altresì osservati avanzi di tessuti, intorno a chiodi fissati nell'interno di alcuni sepoleri. 
(°) Non è guari fu raccolto un guscio d'uovo dentro una tazza profonda, chiusa in un sepol- 
ero di tegoli. Nella collezione Cumana figura anche un altro guscio d'uovo. 


all'ingresso: © IEP; e sulla parete dr., poco al disopra dello zoccolo rosso, è 
graffito sull’intonaco bianco: MVSA. Il detto androne, fiancheggiato a dr. da un 
cubicolo, con decorazione a fondo giallo, e a sin. da una scalinata con sottoscala, il 
cui adito è nel medesimo androne, immette nell’atrio avente nel mezzo l’impluvio, 
a capo del quale sta un puteal di travertino, con profondi solchi per la fune. -Vi 
sì rinvenne il 6 agosto un frammento di tegola col noto bollo: 

M- ARRI 

MAXIMI 
(crivol, XI del C. I. L. n. 8042, 20). 

« Sul lato sud dell’atrio, costeggiano la fauce di comunicazione con la bottega 
due cubicoli; nel secondo dei quali si raccolse il 19 luglio un frammento d’anfora 
coll’epigrafe in rosso CALVENTi; e sul lato orientale trovasi solamente, quasi di 
fronte all'ingresso, un altro angusto cubicolo. A settentrione, di rincontro alla detta 
fauce, vi è, preceduta da un gradino di marmo, un’ampia stanza, accanto al cui 
ingresso si vede sulla parete dell’atrio il dipinto larario con l’immagine della 
Fortuna, ora quasi svanita, e col solito serpente che divora le offerte sull’ara. In 
quest’ampia stanza sono gl’ingressi di tre altre stanze, due sul lato sinistro e una 
a dritta, oltre ad un ‘adito non ancora scavato, che è di fronte. La prima stanza a 
sin, con finestrino sporgente sull’atrio, era coverta da volta; e mentre la parete 
nord è affatto rozza, le due pareti sud e ovest offrono una decorazione a fondo 
bianco. Nel centro della parete sud si vede un quadretto (alt. 0,34, larg, 0,33), 
rappresentante Nettuno in atto di rapire una giovine donna. Il dio, con mantello 
bleu, rigonfiato dal vento dietro il dorso, e armato di tridente che egli regge con 
la sin., in una posa che rivela lo sforzo, puntando cioè la gamba sin. fortemente 
protesa innanzi, e facendo cader sull’ altra il peso di tutta la persona, ha afferrato 
con la dr. il braccio dr. della donna, che è inginocchiata con la gamba dr. Pog- 
giando il braccio sin. sul corrispondente ginocchio, ella tiene con la dr. elevata un 
lembo del manto pavonazzo, che covrendole la parte inferiore del corpo, le si rigonfia 
ad arco sul capo, e si avvolge con un altro lembo intorno al suo-braccio sin. Il lavoro è di 
mediocre esecuzione. Sulla parete ovest è dipinta nel mezzo Leda col cigno (a. 0,43), 
stante sopra un pilastro; e nell’alto, sottoposti alla volta, si vedono due uccelli, che 
beccano due melagrane. Nei riquadri laterali sono Amorini volanti, con vari attri- 
buti. La seconda stanza sul medesimo lato è chiaramente un cubicolo; e come la 
precedente, ha una parete, la meridionale, rustica affatto: le altra tre pareti sono 
decorate a fondo nero; e nel mezzo di ciascuna vi è un quadro. Nel primo sulla 
parete ovest (alt. 0,76, larg. 0,76) vedesi seduto sopra un sasso un Satiro barbato 
dalle orecchie caprine, tutto nudo, salvo un mantello giallo, cadente sul ginocchio 
dr. Con la mano dr. è in atto di discorrere con una figura giovanile, che gli siede 
accanto, e che sventuratamente è quasi del tutto svanita, rimanendone il solo con- 
torno. Ornata di orecchini e nuda, giacchè il manto pavonazzo cade disteso sul sedile, 
si appoggia col gomito dr. al ginocchio del Satiro. Nell'insieme pare uno di quei 
gruppi, in cui Pane o un vecchio ‘Satiro sia tutto intento ad ammaestrare nel suono 
di un rustico istromento qualche giovine discente. Esecuzione mediocre. Il secondo 
quadro (alt. 0,82, larg. 0,78) sulla parete nord, che è il meglio conservato e il 
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peggio eseguito, contiene un soggetto mitologico di non così facile spiegazione, come 
alla prima sembrerebbe. In una stanza, sopra di una x4/) siede a sin. un giovine 
imberbe, coronato di foglie gialle (alloro ‘), nuda la parte superiore del corpo, e con 
la inferiore ravvolta in un mantello rosso orlato pavonazzo : con la dr. elevata regge 
un lungo scettro, che ha fra le gambe, ed al quale par che leggermente appoggi 
anche la sin. Ha la persona rivolta a sin., ma guarda a dr. Alle sue spalle siede 
sulla medesima xiv una giovine donna, dipinta di profilo, ornata di bianca tenia 
intorno al capo e di armilla al polso sin., nuda la parte superiore del corpo e la; 
gamba sin., mentre la gamba dr. è coverta di un manto pavonazzo : ha il petto 
cinto da una fascia rossa, e guardando in alto, con ambe le mani tiene spiegato 
un lembo del manto, in cui cade una pioggia di foglioline gialle. Finalmente il 
terzo quadro sulla parete est è talmente danneggiato, che non se ne distingue altro, 
se non a dr. una figura virile seduta quasi di spalle allo spettatore, e con cappello 
a larghe falde in testa; e a sin. la sola testa di una figura muliebre in piedi (Me- 
leagro e Atalanta?). Nelle riquadrature laterali erano figurine muliebri volanti, delle 
quali avanza una sola sulla parete ovest, e porta un gladio ed uno scudo. È a notare 
che all'angolo nord-est del descritto cubicolo, si trova l’imboccatura di un cunicolo, 
che si stava praticando. 

«La stanza a dr., cioè sul lato est della suddetta ampia stanza, era anch'essa 
decorata di tre dipinti, di cui quello sulla parete orientale (alt. 0,85, 1. 0,82) è ; 
perfettamente conservato. A sin. siede sopra un sedile di pietra, munito di basso 
dorsale, Narcisso in forme del tutto femminili. La sua ricca e bionda capellatura 
è cinta da un aureo diadema, ornato nel mezzo da uno smeraldo; nudo nella parte 
superiore del corpo, ha la inferiore coverta di mantello pavonazzo, del quale un 
lembo cade sul sedile. Abbandonando il braccio sin. sulla coscia corrispondente, si 
appoggia col gomito dr. al dorsale del sedile; ed ha in questa mano il venabulum. 
Dal volto e dall’atteogiamento traspare quell'aria di profonda mestizia, caratteri- 
stica nelle immagini di Narcisso. Dietro alla sua coscia sin. sporge la figura di un 
Eros, che si appoggia col braccio sin. al braccio di lui. Ai piedi del giovine scorre 
la fonte, nella quale si vede riflessa la sua immagine, e appiè del sedile, a sin. 
evvi un altro Eros a cavallo del cane, che guarda in alto verso Narcisso, A dr. 
sdraiata sul suolo e rivolta col dorso allo spettatore, giace la figura di una Ninfa, 
coronata di giunchi, nuda nella parte superiore, e coverte le gambe di manto giallo 
foderato di color rosa: appoggiandosi col gomito dr. ad un-sasso, rivolge lo sguardo 
e protende la sin. verso il giovine. Su questo stesso lato, ma in alto, vedonsi due 
altre Ninfe sedute sopra una rupe, delle quali l'anteriore, coverte le gambe di 
manto verde, sovrapposto ad un chitone trasparente di color verde sbiadito, sorregge 
con la sin. un'urna rovesciata sulla rupe, e tiene sul capo la dr. spiegata in atto 
di ammirazione. L'altra, che è quasi nascosta dalla figura della prima, afferra con 
la sin. il braccio sin. della compagna. Mediocre esecuzione. Degli altri due dipinti 
non restano che frammenti. Di quello sulla parete meridionale, esiste solamente il 
lato a dr. di chi guarda, e rappresentava una figura addormentata (Arianna?), di 
cui si vede ora solo la testa adagiata sul braccio sin. Nell’alto appare il busto di 
un dio fluviale, barbato e coronato di giunchi, che mantiene con la sin. un’ urna 


— 287 — 


rovesciata: accanto a lui è una Ninfa, similmente coronata. Del quadro infine sul 
muro occidentale rimane la. parte inferiore, e un frammento appartenente alla supe- 
riore. Nella parte inferiore eravi a dr. una figura, della quale avanza la mano sin., 
con cui regge un'asta, e la gamba sin. munita di alto calzare verde, sul cui ginoc- 
chio appare un lembo del corto chitone giallo. Ai suoi piedi corre a sin. una pan- 
tera. Verso il centro si vede un manto verde, appartenente come sembra ad una 
figura muliebre (?), sdraiata o caduta sul suolo, e che sostiene sul braccio sin. un 
fanciullo. Più verso sin. non vi è altro, che un piede dr. con calzare. Nel fram- 
mento, che è l’angolo superiore del quadro a sin. del riguardante, si osserva a sin. 
la parte superiore di una figura virile, che vibra una scure con ambe le mani, 
elevate al di sopra del capo (Licurgo?). Verso dr. vi è la metà superiore di una 
figura muliebre (?), che tiene la mano dr. sulla testa in atto di ammirazione. Nei 
riquadri laterali ai descritti dipinti si vedono Amorini e Psichi volanti, con vari 
attributi. Nel fregio a fondo bianco, sulla parete est, evvi nella riquadratura del 
centro un giovine Satiro; e sulla parete sud una donna in piedi, con un flabello 
nella sin., ai lati della quale si veggono, ciascuna in una propria riquadratura, due 
figure virili ornamentali. Al medesimo fregio appartiene un frammento, che esibi- 
sce Bacco col tirso e col cantaro. Nella parete nord della descritta stanza era una 
larga finestra, che. poscia fu murata ». 

Il giornale dei soprastanti, relativo alle scoperte fatte nel mese di agosto, dice: 

1-5 agosto « Non avvennero rinvenimenti. 

6 detto « Nell'isola 2, reg. VIII, nella casa al secondo vano lato ovest, a 
contare da sud-ovest, nell’ atrio, si è raccolto; — Terracotta. Un frammento di tegolo 
con bollo rettangolare (v. p. 285). 

7-13 detto « Non avvennero rinvenimenti. 

14 detto « Nell’is. 2, reg. VIII, nella casa n. 30, fra le terre sconvolte del 
tablino si è raccolto: — Bronzo. Una pinzetta, lunga mill. 106, ed altra lunga 
mill. 86. Quattro monete di modulo medio. Altre quattro di modulo piccolo. — 
Osso. Un chucchiaino lungo mill. 100. 

15-21 detto « Non avvennero rinvenimenti. i 

22 detto « Nell’is. 2, reg. VIII, alle spalle della casa n. 30, si è rinvenuto: — 
Terracotta, Una lucerna ad un lume, col manico ad anello, e con Amorino a basso rilievo 
sul mezzo; lungh. mill. 95. — Marmo. Frammento di piccolo capitello di rosso antico; 
alt. mill. 120. Altro frammento pure di capitello di rosso antico; largh. mill. 100. 

23-26 detto « Non avvennero rinvenimenti. 

27 detto « Nell'isola sopra indicata e nel sito stesso, si rinvenne: — Argento. 
Una piccola moneta. — Bronzo. Una moneta di modulo grande. Un piccolo piombino 
alt. mill. 24. 

28-31 detto « Non avvennero rinvenimenti. 

V. Selinunte — Fu già annunziato in queste Notizie, che dagli scavi prati- 
cati in questi ultimi anni nell’Acropoli di Selinunte, pervennero al Museo di Palermo 
più centinaia di piccoli pezzi di terracotta, con impronte di incisioni. Ora avendo il 
Direttore di quel Museo prof. A. Salinas classificati e studiati tutti quei curiosi 
monumenti, ne ha scritto un'apposita illustrazione che si pubblica qui appresso. 

38 


— 288 — 


« La raccolta di circa seicento piccole terre cotte selinuntine con impronte 
di incisioni, posseduta dal Museo Nazionale di Palermo ('), è da ritenere come 
unica nel suo genere e di un valore singolare, tanto pel pregio delle incisioni stesse, 
quanto pei risultati che da quelli si possono cavare rispetto alla conoscenza gene- 
rale della vita degli antichi e di quella in ispecie della città di Selinunte. Son 
note, è vero, molte impronte simili di terra cotta, rinvenute già in Italia ed in 
Grecia; ma la lor forma è pur diversa dalle selinuntine; essendo quelle, in gene- 
rale, tessere circolari, improntate da un lato solo (raramente dai due lati) con fini 
lavori d’incisioni e talvolta con riproduzioni di tipi di monete greche. In Grecia 
se ne trovano bellissime, delle quali io aveva formato una bella raccolta di disegni 
e di fac-simili, che sventuratamente andò perduta (*); altri se ne trovano nell’ Italia 
meridionale e un bel numero ne possiede il Museo di Palermo, ch’ io comprai a Na- 
poli presso del negoziante Barone.-Qualcuna se ne è rinvenuta in Sicilia in altri tempi, 
come quelle che facevan parte della mia privata raccolta donata al Museo palermitano; 
ma per ora non parmi opportuno di confondere lo studio di quelle con le cretule seli- 
nuntine, le quali avendo caratteri affatto peculiari, formano una serie che sta bene 
isolata, ed è composta, ad eccezione di pochissime, da strisce, per dir così, più o 
meno lunghe, di creta sulle quali sono improntate, quasi sempre in fila, una 0 più 
incisioni. 

« E per dire anzitutto del modo come queste si rinvennero, ricorderò che son 
venute fuori dagli scavi praticati in questi ultimi anni nel maggior tempio del- 
la così detta Acropoli di Selinunte (tempio C) allo scopo di liberarlo dalla terra 
e dalle macerie, ond’era coperto, e propriamente sul gradino inferiore del lato 
meridionale e in prossimità all’ angolo corrispondente del pronao. Si cominciarono @ 
trovare nel dicembre del 1876; e in quel mese e nel gennaio seguente se ne rac- 
colsero quattrocentododici (*); nel 1882 se ne trovarono duecento circa (*) e altre 


(') Insieme'a’ pezzetti di creta bene improntati ne furono spediti molti altri con l’impronte 
logore o frammentate ed anche molte schegge informi. Lo specchietto seguente dà il numero preciso 
di tutta la raccolta. 


Con impronte sit cai RE e EE 5497 
Impronte sciupate o frammentate in modo da non 
potersi più riconoscere . . . . . . . . +. 85 
Schegge informi "it. ta e A) 
Estremità non improntata i Liga 


Totale Livia 06488 

(*) Fra quelle attiche meritano un ricordo particolare 31 che furono trovate presso Atene negli 
anni 1838-40, tutte con impronte di medaglie greche, ed ora possedute dal consigliere di Legazione 
sig. Faber a Monaco. 

(*) « Sul gradino inferiore del lato meridionale del tempio di Ercole. — Quattrocento dodici pez- 
retti di terra cotta con varie impronte di pietre; fatte sopra uno strato sottilissimo di argilla. Di lato 
ad ogni impronta vedonsi spesso da una parte uno o più delfini, dall'altra la clava, quale nei tetra-. 
drammi punici con testa di Ercole ed il busto del cavallo: sono frequenti le rappresentazioni di Ercole 
che doma il toro: in due si nota la sovrapposizione di altra impronta alla prima, ed in due un 2 ». — 
Notizie degli scavi, marzo 1877, p. 71, n. 96. 

(‘) « Nel togliere i citati muretti presso la parte meridionale, fra la terza e quarta colonna a 
contare da quella sud-est dell'angolo del tempio, e tra il primo e il secondo intercolunnio della rad- 


Pil A 

quattro in quest'anno ('). L’esattezza con la quale da qualche anno a questa parte 
si procede negli scavi di Selinunte, mi dà fiducia che ormai non ci possa essere 
probabilità di ritrovare nello stesso posto ancora altri di quei pregevoli frammenti. 
E tempo quindi di classificare e pubblicare tutti quelli riuniti nel Museo Paler- 
mitano; i quali sono stati disposti secondo le forme loro principali, senza tener 
conto della diversità dell’anno in che si rinvennero, trattandosi di oggetti tutti di 
una natura e trovati nel medesimo posto. 

« Riserbandomi a dar più innanzi una minuta descrizione della loro forma, è 
bene l’eliminare sin da principio un’opinione infondata intorno all’ufficio loro, opi- 
nione che ha acquistato credito dall'autorità ‘del direttore stesso degli scavi selinun- 
tini, l'illustre ingegnere Francesco Saverio Cavallari. Il quale, in seguito agli studi 
da lui fatti a Selinunte, crede poter dimostrare che nel tempio dove si rinvennero 
quelle impronte esistesse un'officina ove s’'incidevano pietre dure per farne com- 
mercio; in guisa che quelle impronte servivano come un registro per notare tutto 
quanto si eseguiva dentro l’opificio del tempio collocato sopra il suo spazioso pro- 
nao, guidato dai sacerdoti che ne fucevano commercio; e non potendo in questa 
guisa spiegare la ripetizione di qualche tipo (il quale, come vedremo, si ripete fino 
a 285 volte) lo dichiara per suggello dell’opificio (*). In seguito poi agli scavi 
fatti nel 1882, crede il citato ingegnere che i nuovi trovamenti hanno confermato 
che nel tempio esisteva un opificio artistico, in cui s'incidevano pietre dure a 
vantaggio del santuario e forse dei sacerdoti; che queste impronte si conservavano 
come catalogo delle opere eseguite, e che accanto ad esse si metteva l’impronta di 
Ercole col toro, e la clava, per distinguere il tempio nel quale furono eseguite (°). 

« Or tutte codeste asserzioni non possono in guisa alcuna sostenersi. Se non è 
logico che un artista esegua fino a 285 impronte dello stesso lavoro, giunto allo 
stesso grado di esecuzione (e di ciò lo stesso professore Cavallari fu costretto in 
seguito a convenire); non è neanche presumibile che l’opificio ne conservasse altret- 
tante copie per ricordo del lavoro fatto. A ciò si aggiunga che noi abbiamo fino a 
94 impronte col solo Ercole, e però questa impronta, in tal.caso, non serve meno- 
mamente a convalidare alcun’ altra incisione. E a questo proposito potrebbe oppor- 
tunamente ricordarsi che il lasciare nelle mani dello artista copia del sigillo ese- 
guito non doveva esser considerato dagli antichi come molto prudente, tanto che 
una legge. di Solone riferita da Diogene Laerzio (1,57) lo vietava espressamente: 
daxrvAioyiigp@ m) sHeîvar ogpoayida yviertew où toadévros daxrvdiov. Preoccu- 
pato dalla scoverta di quest’opificio di incisione il professore Cavallari non accettò 


doppiata fila delle colonne citate, a contare dal lato meridionale, si rinvenne una mediocre quantità 
di piccole impronte, sopra sottilissimi strati di finissima argilla, che avevano subìto l’azione del fuoco; 
rappresentanti figure rilevate da incisioni sopra pietre dure, del tutto simili a quelle trovate nel 1877, 
presso l’istessa parte sud-est del tempio, in numero di 480 circa, meglio conservate, e che furono 
depositate nel Museo nazionale di Palermo ». — Notizie degli scavi auno 1882, p. 325. 

(') Giornale di trovamenti del soprastante Tommasini nn. 115 e 592. 

(*) Cavallari, Sulla topografia di talune città greche di Sicilia. Nell'Archivio storico sicil. N. S. 
ann. V. 1881, p. 328, seg. 3 

(*) Scavi di Selinunle eseguili nell’anno 1882, p. 4. — Notizie degli scavi 1882, p. 326. 
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più la mia spiegazione che quelle terre cotte fossero sigilli (') e dimenticò una circo- 
stanza caratteristica, decisiva a provare l'ufficio di queste terre cotte; le quali sono 
tutte traversate da buchi sottili pei quali passava il filo, che legava altra volta quelle 
impronte a' documenti cui servivano di sigillo. Abbiamo qui pertanto una collezione 
di veri e proprî sigilli di creta, rimasti incolumi, in grazia dell’incombustibilità 
di questa materia, dopo che si bruciarono le tavolette e î papiri cui eran legate. 
« Che gli antichi si servissero della creta come materia da sigillo era cosa nota 
per testimonianze parecchie di scrittori antichi; e ben si comprende come quella 
sostanza, plastica per eccellenza, e per giunta inalterabile all’azione del caldo, ben 
fosse confacente a quell’ufficio, massime nei nostri climi. Se non che prevalendo in 
età più recenti presso i Greci l’uso di sigillare con la cera, i lessicografi fecero 
una strana confusione del 6770, che è propriamente il sigillo di creta, la cretula 
de'Latini, coi sigilli di cera; scambio che dura tuttavia presso alcuni traduttori di 
Aristofane, mentre lo scoliaste alle parole del comico (Lysistr. 1199) uydèv OUTWwS 
sù csomuavdar tò wi) ovyì ToÙs durTove @vaoTtATaI Aveva opportunamente aggiunto ; 
burrovs: tAs cgpoayidas sx miyioò yao irrijogor. Le quali parole mostrano falsa l’as- 
serzione di Esichio (v. dvrr0s) 6Urrov ’Artixoì tÒv sîs tas cpoayîdas xoòv Agy0vot) 
non che quella di Polluce (X. 59) où uv dyvonzéor, ot vov srmirideror «5 TÒ 
soraomuaiveoda angòv ot rtadaroì dvrrov avouaetov. Ma i luoghi classici a provare 
l’uso di sigillare in creta son questi due, di Cicerone. Nel. primo, volendo questi 
provare la sostituzione di un documento, ne trae argomento dalla materia del sigillo: 
Haec. ...laudatio obsignata erat creta illa asiatica, quae fere est omnibus nota nobis: 
qua utuntur omnes non modo în publicis, sed etiam în privatis litteris, quas 
cotidie videmus mitti a publicanis, saepe unicuique nostrum ... Nostra igitur lau- 
datio....consignata creta est: in illo autem testimonio . ...Ceram esse vidimus (*). 
L'altro luogo è di una importanza maggiore, testimoniando l’uso di quella specie 
di sigilli proprio in Sicilia. Parlando di Verre, ecco pertanto quello che dice Cicerone: 
Quam multis istum putatis hominibus honestis de digitis anulos abstulisse? Cum 
Valentio eius interpreti epistola Agrigento allata esset, casu signum animadvertil 
in cretula (*) Placwit ei: Quesivit, unde esset epistola; respondit, Agrigento. Iste ad 


(') Così io scriveva ai 20 dicembre 1876 al prof. Cavallari. « Le sono gratissimo della scoperta 
che ha voluto annunziarmi. Si capisce che i pezzi di terra cotta con impronta non hanno nulla da 
fare con vasi. Neanche sono semplici tessere (delle quali io mi trovo una grande raccolta, di copie, 
si capisce); a mio parere sono evidentemente sigilli con impronte di pietre incise. Di questo genere 
di sigilli parlai a lungo a proposito di alcuni pezzi scavati a Solunto a tempi del senatore 
Perez. È superfluo il farle notare quanto sia utile l’ avere a questo modo una collezione di pietre 
incise di non dubbia antichità; e quando Ella ci avrà mandato tutti i pezzettini rinvenuti li rimet- 
teremo pazientemente e vedremo che risultati ci darà l'esame dei tipi. Intanto Ella procuri di .tro- 
vare i documenti dai quali pendevano quei sigilli e così avremo noi pure la irovatura pompeiana 
delle tavole cerate ecc ». E il prof. Cavallari, con lettera del 31 gennaio 1877, in questa guisa mi 
rispondeva da Selinunte. « Di quanto Ella mi scriveva nella sua citata lettera sono perfettamente di 
accordo, e non posso dal mio canto altro soggiungere se non la particolarità di vedersi all’ esergo 
di quelle impronte le vestigia di un tessuto ecc. ». 

(*) Pro L. Flacco XVI, 31. 

(*) Fu già letto cerula, invece di cretula. Si vedano le Verrine dello Zumpt. Berlino, 1881, p. 708. 
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quos sulebat litteras misit, ut îs anulus ad se primo quoque tempore afferretur. 
Ita litteris istius patri familias L. Titio cuidam, civi Romano, anulus de digito 
detractus est (Verr. IV, 26). Il qual passo di Cicerone fu frainteso in modo singo- 
lare dall’Avolio, benemerito illustratore delle terre cotte siciliane, credendo che la 
medaglietta di creta fosse incastonata nell’anello fatto togliere dal dito di L. Tizio 
(Delle antiche fatture di argilla. Palermo 1829, p. 146). 

« Dalle testimonianze scritte venendo all’esame de’ monumenti, son da ricor- 
dare le tavolette assire con impronte di sigilli e ancor più i. sigilli isolati di terra 
cotta, tanto assiri che egizî, menzionati dal Birch nella sua /Mistory of ancient 
pottery, London 1873, p. 80 segg. e i sigilli classici publicati dal Ficoroni nella 
nota opera de’ Piombi antichi, Roma 1740, cap. III, e tav. III. Questi ultimi, da 
lui fatti precedere agli altri di piombo, perchè tanto più curiosi quanto più rari, 
avevano la specialità de’ picoli buchi pei quali passava il filo. Non ne tenne conto 
il King, il quale nella sua pregiata opera Antigue gems and rings (London 1872) 
ha pure un capitolo consacrato a’ seals in ferra-cotta, che non contiene nulla di 
speciale. Venendo in ultimo alla Sicilia, l’Avolio non pare che abbia avuto sentore 
di simili sigilli e si limita solo a ricordare qualche medaglietta o tessera (op. cit. 
pag. 144 e segg.) rimettendone ad altri lo studio. 

« Premessi questi pochi cenni, venghiamo all'esame dei sigilli selinuntini. 
Come ho già detto, essendo questi tutti dello stesso genere e trovati nel medesimo 
posto, sebbene in varî anni, ne ho formato una serie sola, distinguendola con due 
numeri: l’uno, arabo, che indica il numero progressivo delle cretule, l’altro, romano, 
indicante il tipo dell’incisione, tipo che si ripete fino a centinaia di volte nelle 
varie combinazioni d’impronte. Nelle tavole che fan seguito a questa memoria non 
si è tenuto conto degli aggruppamenti e delle ripetizioni degli stessi tipi, ma si è 
proéurato di classificarli in qualche modo; e solo nella tavola VII si sono riuniti un 
certo numero di esempî del come sono disposte le varie impronte nelle cretule. 
Confrontare e classificare questi sigilli, ognuno de’ quali richiama parecchie nume- 
razioni diverse, ha richiesto un lavoro lungo e noioso. A ciò si aggiunga che eccetto 
pochissime cretule ben conservate e nitide, tutte le altre erano coperte da uno strato 
di terra, il quale ho tolto io stesso con un leggero spazzolino e adoperando l’acqua 
in tutti quei casi in cui la poca cottura della creta non me lo vietava. Per ora non 
parlo de’ tipi, ed esamino soltanto la forma di queste cretule. 

« Nella tavola VII ho riunito quanto basti a dare un'idea concreta di queste 
terre cotte. Eccetto una sola cretula (tav. VII, n. 508) che ha una forma quasi conica, 
tutte le altre sono schiacciate a forma di striscia, sulla quale sono improntate da 
una a tre incisioni. Sebbene in poche copie rotte non sia più possibile il sapere 
con certezza quante impronte fossero state in origine, pure in un certo numero si 
scorge che il sigillo non ebbe che una sola impronta, ed è indifferentemente di 
forma circolare, o quasi (tav. VII, nn. 395, 24) come una medaglietta, o di forma allun- 
gata a striscia (tav. VII, nn. 28, 26, 27, 25). Quando le impronte sono due la creta 
prende una forma quasi prismatica (tav. VII, nn. 452, 304); ma siccome le impronte 
‘ più comunemente sono tre, alla creta è data una forma di striscia allungata che varia 
in lunghezza da quattro cent. a 26 mill., e non supera mai lo spessore di 8 mill. 
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Solo per eccezione si ha qualche esempio in cui le tre impronte son disposte a questa 
guisa so (tav. VII, n. 121). In una col delfino il tipo di un piccolo vaso è ripetuto 
tre volte tutto in giro (tav. VII, n. 288). La striscia di creta è sempre coperta per 
intero dalle impronte: per eccezione si trova, fra le schegge informi (n. 577), una 
estremità di striscia non improntata e solo con le tracce della pressione delle dita. 
«Il modo col quale era disposta questa striscia di creta, è degno di studio. 
Da un esame accurato si vede che la creta era stesa o su di un legno o su di un 
tessuto filamentoso. Nel primo caso si osserva, sempre nella parte posteriore, il 
piano liscio di una tavola interrotto da’solchi che si sogliono vedere ne’legni vecchi 
(tav. VII, n. 1). Ma più frequentemente il tergo di queste cretule manifesta 
l'impronta di un tessuto con fibre disposte tanto nel ‘senso della lunghezza che per 
traverso. Da principio mi parve che a contenere la creta mentre era molle ed anche 
a- proteggere i sigilli, si fosse adoperato l’interfio di un fusto di canna o piuttosto 
della ferula o di altra pianta simile, ma poi viste le fibre trasversali chiarissime 
in molti esemplari, (tav. VII, nn. 395, 473 ecc.) mi dovetti convincere che ciò non 
fosse possibile. Accertata la destinazione di questi sigilli, è da ammettere che nel 
primo caso fossero attacati a tavolette cerate (in uno si vede anche l'impronta di un 2 
che era inciso nel legno, tav. VII, n. 4), e nel secondo caso, a papiri, i quali hanno 
appunto quel tessuto fibroso di cui ci resta l'impronta. Ma bisogna che questo papiro 
fosse ripiegato in modo di avere in qualche parte una superficie incavata a forma 
di solco o canaletto nel ‘quale si metteva l'argilla da improntare. Di questi solchi 
più o meno cilindrici ve ne ha che vanno da una larghezza di mm. 25 ad un’altra 
di mm. 9; altri solchi, invece, sono di una sezione che si direbbe esattamente ret- 
tangolare, e qualche volta anche a coda di rondine: nella tav. VII possono hen 
——__y _ vedersi tutte coteste forme, mas- 
sime ne’ disegni delle sezioni ‘fatti 
espressamente a quest'uso. 

« Si tratta, dunque, fatta ecce- 
zione di un certo numero di sigilli 
pendenti, di veri sigilli placcati, per 

x parlare col linguaggio moderno: 
resta vedere in qual modo furono 
eseguiti questi ultimi. Naturalmen- 
te io rivolsi subito i miei confronti 
alle tavolette cerate di Pompei, le 
quali hanno appunto dalla parte 
esterna un solco dove si legavano 
i fili che le chiudevano, e dove 

Sezioni AR fissata la cera, si improntavano i 

ggAAuANNAg NO 0 sigilli. Il disegno qui aggiunto, che 

DEAR sue; il collega De Petra ebbe la bontà 

di farmi fare espressamente (‘) mo- 

stra quella disposizione, la quale 

(') Questo disegno è qui riprodotto ad una metà dell'originale. 
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mercè della sezione traversale del solco si rende più chiara di quel che non fosse 
ne’ disegni che accompagnano la nota pubblicazione del De Petra negli Atti de’ Lincei 
(tomo III, serie 2°). Or nelle cretule selinuntine quando la creta fu applicata al legno 
non fu punto ristretta in un solco, e in questo caso appunto abbiamo le impronte 
più larghe (tav. VII, n. 125, millimetri 27) mentre quando c’è l’impronta del papiro 
sì vede pure nella parte posteriore quella forma risultante da un letto incavato. Potrà 
dirsi che il papiro fosse steso su di un solco di legno; ma ciò non è possibile per parec- 
chie ragioni: se la creta fosse stata costretta in un solco di legno, come quello delle 
tavole pompeiane, non sarebbe possibile quella ripiegatura de’bordi che lasciano un 
interstizio tanto stretto tra la sbavatura della creta e la striscia principale (interstizio 
che non può aver contenuto altro che un foglio di papiro) e non sarebbe possibile 
quell’ondeggiamento di tutta la striscia, il quale si osserva in taluna cretula (tav. VII, 
n. 143) e dimostra che l’argilla fu disposta entro un corpo non rigido. Del resto anche 
i segni che si osservano nel n. 401 (tav. VII) non possono essere stati prodotti che 
dal taglio di un corpo sottile come un foglio di papiro. Secondo me, egli è dun- 
que da ritenere che quando si trattava di tavole di legno, l'argilla si apponeva 
senz’altro nella superficie piana della tavola, e non in un solco come quello delle 
tavole pompeiane; e quando si trattava di papiri si eseguivano due sistemi. Secondo 
l'uno, la creta era collocata in un incavo fatto ripiegando a forma semicilindrica o 
angolare il papiro stesso dell’atto; e, secondo l’altro la creta era applicata in 
una striscia tagliata appositamente ('), la quale ha ordinariamente la larghezza di 
un centimetro, ma arriva sino a 17 mm. 

« La creta adoperata per impronte di tipi tanto fini doveva naturalmente essere 
di qualità scelta, o almeno purgata da corpi estranei. Come abbiamo visto, Cice- 
rone indica una qualità particolare di creta proveniente dall'Oriente. E una terra 
da sigillo, y7jonuarrois ricorda Erodoto (II, 38) lè dove dice che i sacerdoti egi- 
ziani, le bestie che dopo verifica eran trovate monde, e però atte al sacrifizio, bol- 
lavano, per dir così, sulla creta che apponevano ad un papiro legato alle corna 
"RAI CRE onuaiverat BvPÀ@ regi ta xéoea eihiocov xoù Enea yyv onuavioida 
enuriaoas erifadàsr t0v daxtvàor). i 

« Poggiandomi sull’autorità di Cicerone, riferita sopra, ho dato il nome di cre- 
tule a queste piccole terre cotte selinuntine, sebbene non ignori che Plinio abbia 
voluto adoperare la voce cretula come preparazione di pittura (*). Nella costa meri- 
dionale di Sicilia, dove si hanno argille eccellenti, non faceva mestieri il traspor- 
tarne da lontano per uso di sigillare, tuttavia nulla vieta che qualcuno potesse 
trasportarne seco, allo stesso modo come ora si porterebbe la cera lacca. E questo 
supporrei quasi a proposito delle due copie di sigillo con iscrizione fenicia (coccxxn 
nn. 541, 542) le quali hanno un colore rosso scuro diverso da tutte le altre. 


(') Da queste due sezioni si vede ad evidenza lo spessore della striscia di papiro. 
n. 413 n. 473 


fi son 


I 


(*) Hist. nat. XXXV. 31, Iohu, die Malerci der Alten, p. 142 (101). 
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« L'esame della qualità di queste cretule si lega per necessità a quello della 
loro cottura, 0 piuttosto del loro bruciamento; ma, prima di discorrere di ciò, è 
bene l’esaminare quei piccoli fori, pei quali passavano i fili, ed ai quali, come dissi, 
non si fece la debita attenzione. E pure è questa una circostanza caratteristica, 
perchè tutte queste cretule selinuntine sono traversate da alquanti buchi che rap- 
presentano lo spazio occupato altra volta dal linum, che le legava alle tavolette : 
il quale [legame fu presso i Romani argomento «di minute prescrizioni, dalla cui 
osservanza dipendeva la validità stessa dell'atto, come sappiamo dai Giuristi (‘). Nella 
tavola VII ho riunito un certo numero di esempi da’quali si vede la disposizione di 
quei buchi tanto nel senso della larghezza che nel senso della lunghezza, nei bordi 
o nella parte posteriore della cretula. Talvolta il filo si manifesta anche a traverso 
della creta stessa, con un particolare rilievo, come nel n. 433 (tav. XII, n. COLXXI), 
ma, generalmente, consumatasi la sostanza vegetale, resta il vuoto, visibile più spesso 
dalla parte posteriore (tav. VII, n. 395) e talvolta anche nella parte improntata, come 
nel n. 175 (tav. VII), dove si vede un intreccio di fili che deturpano i tipi. In gene- 
rale dove passava questo corpo estraneo, consumatosi col tempo 0, piuttosto, con 
| Pazione del fuoco, lì la terra cotta si è rotta a preferenza, e in un caso (n. 190) ci 
lascia visibili alcuni avanzi della sostanza vegetale, la quale era adoperata tanto 
allo stato di filo torto a cordoncino (n.205), quanto di-canape non filata: circo- 
stanze tutte delle quali si può ben giudicare dall’ impronta rimasta nella creta. 

« Egli è ora da togliere in esame una quistione, che servirà a rischiarare qua- 
che punto rimasto oscuro nella spiegazione di simili monumenti. A qual cagione è 
da attribuirsi la cottura data a questa e ad altre terre cotte? Anzi tutto occorre 
fare una sostanziale distinzione fra tessere e sigilli: le prime, essendo isolate, pote- 
vano ben sottoporsi all’azione del fuoco, e in fatti ne abbiamo talune ricoperte della 
stessa vernice de’ vasi (*) gli altri essendo legati a fili vegetali e a documenti che 
avrebbero sofferto dall'azione del calore. Il Birch (1. cit. p. 83) parlando di sigilli 
assiri di creta, nota non esser possibile che fossero appesi cotti, ma non iscioglie 
punto la difficoltà; e ricorda che di creta non cotta son quelli che si trovano appesi 
ai papiri egiziani. E tali dovevano essere questi de’documenti selinuntini ,. perchè 
altrimenti, il filo e i documenti stessi, scritti su tavole cerate o su papiro, non 
sarebbero resistiti all’azione del fuoco. Al professor Cavallari parve che l’argilla 
fosse cotta di proposito per conservare meglio quel che egli credeva un registro 
dell’opificio selinuntino di pietre dure; ma noi, conoscendo ora la vera natura di 
quelle cretule, vedremo senza alcun dubbio che la cottura di quelle dipende da un 
fatto posteriore e indipendente dall’ intenzione di chi le fece. Quelle cretule sono 
ora cotte, perchè si trovavano legate a tavole di legno e a papiri, che furono bru- 
ciati, e da ciò si spiega l’ineguaglianza della loro cottura; che in alcuni esemplari 


(') Si vedano le autorità citate dallo Smith, Dictionary of greck and roman antiquities. Lon- 
don 1842: v. tabulae e testamentum. 

(*) Qualcuna così verniciata, anche per metà del tipo, si conserva nel Museo di Berlino, e il 
conte Cesare Gaetani di Siracusa nei suoi « Piombi antichi mercantili » (Opp. di And. Sic. Tom. XVI, 
p. 10) ricorda una medaglietta di creta (da lui posseduta) tinta di vernice nera, la quale rappresen- 
tava Ercole che afferra la cerva. 
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è appena iniziata, siccome ho potuto scorgere quando le andavo ripulendo con 
uno spazzolino inumidito. 

« E qui bisogna ricordarsi del fatto che tutte queste terre cotte sono state 
rinvenute all’ esterno del tempio e in un punto determinato; pertanto non potendosi 
ammettere che i documenti si tenessero all’ aria aperta, è forza convenire che tras- 
portati gli atti dall'archivio del tenipio fossero bruciati sulla sua gradinata. Ma 
questo incendio fu in seguito ad una guerra, o, piuttosto, è da riferire ad un annul- 


‘ lamento degli atti stessi, tosto che fosse estinta la ragione per la quale furono sti- 


pulati? A spiegare quest’ ultima supposizione ricorderei il patto riferito da Isocrate 
(Trapez. 20) col quale si affidava ad un tale, depositario di un atto, l’incarico di 
bruciarlo (x@rexavoar rò yoauuarstov) data certa condizione; sebbene possa parere 
difficile che in una parte del tempio rimanessero per lungo tempo senza essere spazzati 
questi avanzi. Ma d’altro canto, salvo circostanze eccezionali, non mi pare anche 
molto plausibile che nella rovina di una città, piuttosto che metter fuoco all’ ar- 
chivio nel posto stesso in cui questo si trovava, si avesse cura di cavar fuori tutti 
i documenti, per bruciarli avanti al tempio; a meno che in questo fatto non voglia 
scorgersi una nuova prova dell’ intenzione di conservare quel santuario, il quale, 
come già notò lo Schubring ('), era ancora in piedi quando i cristiani vi fabbrica- 
rono dentro delle case (*). Ad ogni modo, visto il complesso de’ tipi e delle circo- 
stanze del rinvenimento, io inclinerei a credere avvenuto quell’ incendio nella seconda 
distruzione di Selinunte nel 249, piuttosto che nella prima del 409 av. Cr. 

« Considerando per ora i tipi soltanto riguardo alla loro collocazione e alla 
loro ripetizione, è da notare che noi abbiamo due tipi che si ripetono frequente- 
mente: quello con l’Ercole (tav. VIII, n. x1) e quello col delfino guizzante su di una 
clava (tav. XIV, n. cocxxxn). Dell’impronta di una clava isolata simbolo indivisi- 
bile di Ercole e di due delfini che sono ripetute quasi sempre, siccome registra il 
professor Cavallari (*), non mi è riuscito di trovar alcuno esempio fra quelle venute 
nel Museo di Palermo, e però è probabile che sia occorso qualche equivoco. Tolti 
i due tipi sopra citati, gli altri si ripetono solo qualche volta; e propriamente 19 
tipi due volte (‘) e 5 tipi tre volte (°). 

« Il tipo dell’Ercole è ripetuto 94 volte, e 25 volte con una o due impronte 
a’ lati. Quello col delfino e la clava occorre, solo, 86 volte (°) con altre impronte 
laterali, 199 volte. Poi abbiamo: impronte con tre incisioni (senza Ercole e senza 
delfino) una sola; con due incisioni, 53; con una (') incisione 89. 


(') Die Topographie der Stadt Selinus, Gottingen, p. 34. 

(#) V. la mia Memoria intitolata: Ricordi di Selinunte Cristiana, nell Arch. stor. sic. N. S. 
anno VII, p. 134. 

(?) Sulla Topografia di talune città greche in Sicilia. Pal. 1879 (1883) p. 144. Estratto dall'Ar- 
chivio stor. sic. N. S. anno VII, 1883, p. 99. 

(*) Sono i tipi coi nn. VI, IX, XVII, XXXII, CXXV, CXLVII, CLXIV, CLXX, CLXXI, CXCV, 
CCXXXVITI, CCLV, CCLIX, CCCXXVIII, CCOXXXVII, CCCLI, CCCLXXXVT, CCCCIV, COCCXXII. 

(*) Sono i tipi coi nn. LXXX, LXXXI, CCXLI, CCCXI, CCCXLVI. 

(°) Si noti che, salvo in alcuni casi, non si può avere la certezza che non vi fossero ai lati altre 
impronte, ora rotte. 

(*) Anche per questa classe vale la osservazione della nota precedente. 
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« La ripetizione dei due tipi dell’Ercole e del delfino, ci costringe a considerare 
quelle due incisioni come sigilli pubblici e mai come privati. Il primo, infatti, oltre 
alle dimensioni sue eccedenti quelle di tutte le altre incisioni (54 mm. di lunghezza), 
oltre al fatto della sua frequente ripetizione, ha la caratteristica dell'iniziale di Seli- 
nunte X, e dell'immagine stessa del dio, che è rappresentato in atto di domare il toro . 
ne'didrammi arcaici di Selinunte, e la cui testa è pure effigiata nell'ultima monetazione 
selinuntina, in alcune eleganti mezze dramme ('). 
È già noto un sigillo ufficiale simile di Atene, 
avente il solito tipo della civetta, il ramo di ulivo e 
le lettere A ©; il qual bollo si trova impresso in 
una misura di argilla (°). Pertanto il grande 
bollo con l’Ercole domatore del toro è la dn uocie 
ogpoayis di Selinunte (quel sigillo DI che è ricordato parecchie volte in iscri- 
zioni appartenenti ad altre città greche C. /. G. nn. 2329, 2347 ecc.); e questo sigillo 
col tipo dell’Ercole ci prova come per gli antichi anche un’impronta molto incom- 
pleta fosse bastevole alla validità dell’atto. Abbiamo qui un'incisione di un diametro 
massimo di 34 millimetri (tav. VIII, n. x1), e pure in gran parte di casi è impron- 
tata in piccoli pezzetti di creta, taluno de’ quali arriva appena a 17 millimetri di 
lunghezza (tav. VII, n. 25). 

« Un carattere parimente pubblico ed ufficiale ha l’altro bollo col tipo del del- 
fino guizzante su di una clava; e ciò non solo per la sua frequente ripetizione (ne 
abbiamo fino a 285 repliche), ma sì ancora per la sua collocazione. Perchè, salvo 
una sola eccezione in cui questo bollo non era accompagnato da altri tipi (tav. VII, 
n. 395) si può ritenere che fosse sempre collocato in mezzo a due altre impronte 
disposte in fila (*) come può vedersi dalla tav. VII, nn. 130, 125. i 

« Studiando la sovrapposizione successiva de'vari sigilli si vede che primo ad 
improntarsi fosse. quello col delfino e successivamente erano improntati gli altri due 
ai lati (‘). Questa precedenza e questo posto centrale erano certamente. accordati 
per una deferenza verso dell’ ufficiale pubblico, che può benissimo essere stato il 
sommo sacerdote del tempio. Anche riguardo all’altro tipo con l’Ercole, che io dissi 
essere il sigillo pubblico di Selinunte è da notare lo stesso, cioè che i due sigilli 
minori erano improntati dopo di quello pubblico. 

« Guardando, dunque, in complesso tutti questi sigilli, abbiamo questo risultato; 
che è raro trovare un sigillo solo, sia di privato o dell’ufficiale che improntava col 
delfino; e che frequente è, invece, col tipo dell’Ercole; che quando sono due sigilli, 


(') Dei didrammi è qui riprodotto un disegno: per le mezze dramme, si veda la tavola LXVI 
del Castelli (Sic. vet nummi) ai nn. 1, 2, 3. Il prof. Cavallari (Sulla topografia ecc. p. 141 Arch. 
stor. sic. N. S. anno VII, 1883, p. 96) ricorda la figura di Ercole, tanto nei tetradrammi quanto nei 
didrammi di Selinunte. Dei primi o stato utile pubblicare un disegno, trattandosi di Rd 
del tutto ignote ai numismatici. 

(*) Dumont, /nscriptions céramiques de Grèce. Paris 1882, p. 417. 

(*) In dae sole crete le impronte invece di essere disposte in fila sono distribuite diversamente, 
cioè col delfino ad una estremità e le due altre impronte all'altra estremità. 

(‘) In un solo caso il delfino fu improntato dopo. 
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questi sono tutte e due di privati; ma che più spesso abbiamo il sigillo pubblico 
con l’Ercole, o l’altro col delfino, accompagnato da due altri sigilli di privati. Da 
queste circostanze si deduce senza alcun dubbio che gli atti a’ quali furono legate 
quelle cretule avevano o un solo sigillo, privato o pubblico, o due sigilli, tutte e 
due di privati, o un sigillo pubblico accompagnato da non più di due sigilli privati 
di testimoni o di parti contraenti. In un sol caso il sigillo pubblico del delfino è 
accompagnato da una piccola impronta di un vasetto, ripetuta tre volte (tav. VII, 
n. 288); e pure una volta sola si offre il caso di trovare in una sola cretula tre 
sigilli, uno de’quali non è di quelli pubblici ricordati più sopra, salvo che qualcuno 
di questi tre sigilli non abbia pure da appartenere a magistrato. 

« Perduti irreparabilmente gli atti ai quali eran legati questi sigilli, noi non 
possiamo che fare semplici congetture sulla natura di quei documenti. Riguardavano 
questi direttamente l’amministrazione del tempio, o i sacerdoti vi avevan parte sol- 
tanto come nota] 0 come archiviarj? Si sa che i tempî greci facevano un commercio 
bancario di depositi e prestiti ('), ma si sa pure che per una legge di Licurgo ai 
sacerdoti fu ordinato di sigillare i documenti (*); mentre, del resto, usavano i Greci 
di depositare gli atti ne’ tempî (°) come, fra tanti esempi, ve ne ha uno in un’ iscri- 
zione di Amorgo, dove è detto xara tas diaPijxas ras xeuévas èv vò iso vis 
Aggodirns (C. I. G. II, p. 1037). In quanto riguarda i Romani, sappiamo dai giuristi 
che il testamento depositavasi spesso in un tempio, e dopo aperto si sigillava col 
sigillo pubblico, e si collocava nell’ archium (*). 

« Qui cade in acconcio il ricercare se da queste impronte sia da tirare qualche 
conseguenza intorno al nome della divinità cui fu consacrato il tempio, il quale 
‘come è noto, è il più grande dell’acropoli di Selinunte e quello dove si rinvennero 
le metope più arcaiche, una delle quali rappresenta un’ impresa di Ercole. Il Ser- 
radifalco, l’Hittorf e il Benndorf si limitarono a distinguerlo, come gli altri tempî, 
con una lettera dell’alfabeto (lett. C); lo Schubring credette di poterlo chiamar tempio 
di Ercole (*), denominazione che è stata accettata dal professore Cavallari con qual- 
che dubbio da principio, e ora, con la massima certezza, dopo la scoperta di queste 
impronte; le quali confermano nel modo più luminoso che il tempio delle antichis- 
stime metope storiate di Selinunte era dedicato ad Ercole, e quindi hanno per noi 
quel valore che avrebbe un'epigrafe dedicatoria (*). Da parte mia sono costretto a 
confessare che uno studio accurato di queste non mi permette di accettare una tale 
credenza, perchè il tipo dell’ Ercole col toro deve senza alcun dubbio considerarsi 
come quello del sigillo pubblico di Selinunte e però non ha alcun rapporto diretto 
col tempio; e la clava che si ricorda per accennare a relazioni con Ercole non può 


(') Hermann, Lehrbuch d. griech. Privatalterthiimer S 48 (13), p. 395, 23 ed. 
(°) Suida v. cvoonuaivecdar . Avzovoyos dè èv tò mepi Îspsias . “Lots moooterayutvov énì 
ynpicuaros za. tv Tepsray cvocsuaivecdUi tà yocuuatela. 
(°) Hermann, L. cit. $ 69, 4, p. 529. 
(‘) Paolo, Sent. rec. V. 25, $ 6. Si vedano le altre autorità nel dizionario di Smith, alla voce 
Testamenlum. i 
| (6) L. cit. p. 33 e seg. Holm, Gesch. Siciliens. Leipzig 1870, vol. I, p. 170 seg. 405 seg. 
(°) Notizie degli Scavi, anno 1882, p. 326. 
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aver punto questo valore, perchè non sì trova mai sola, ma sempre come accessorio 
del delfino guizzante. Anzi ove i tipi di queste impronte dovessero mettersi, come 
si pretende, in rapporto col tempio, ne seguirebbe che il santuario fosse dedicato 
a Nettuno o ad alcun’altra divinità marittima; perchè 285 delfini dovrebbero avere 
maggior valore di 119 immagini di Ercole. Ma io non vedo la necessità di stabilire 
simili rapporti, 
trovisi rappresentata in una metopa di quel tempio, ricordando le metope del tem- 
pio E (quello dell'iscrizione dedicatoria a Giunone) nelle quali abbiamo rappresentati: 
Ercole ed un’ Amazzone; Giove e Giunone; Diana e Atteone, Pallade ed un Gigante. 
In un caso simile, volendo attribuire un nome a quel tempio, a quale fra tante 
divinità vorrà darsi la preferenza? Per parte mia, continuerò a chiamare tempio C 
il maggior tempio dell’acropoli selinuntina, il quale potè ben essere stato dedicato 
a Ercole, come a qualunque altra divinità, ma ciò deve risultare da argomenti più 
concreti che non sieno quelli messi fuori sin’oggi a proposito di questo e di qualche 
altro simile battesimo. | 

« Considerando per poco il ripostiglio selinuntino come raccolta di incisioni 
antiche, osnun vede quanto valore abbia una serie di quattrocento e più tipi di una 
cenuinità incontestabile. Non dico che siano tutti cavati da gemme incise ('), eS- 
sendo che molti saranno pure improntati da anelli di metallo; ma sempre recano 
un largo contributo alla storia della gliptica, e maggiore la recherebbero se gli 
antichi avessero con più cura voluto darci intera l'impronta di alcuni sigilli o non 
si fossero questi più tardi rotti 0 sciupati. Nell’ indice che fa seguito a questa 
Memoria e nelle tavole annesse, ho procurato, salvo alcune aggiunte infine, di di- 
sporre tutti questi tipi secondo le loro rappresentanze. Ho registrato sotto diverso 
numero gli stessi tipi quando essi non mi parvero usciti da una medesima matrice ; 
ma ciò non sempre si è potuto fare con una compiuta certezza, a cagione delle diversità 
provenienti dalla maggiore o minore pressione data sull’ argilla e ai movimenti fatti 
da questa nell’ asciugarsi. 

« Tutti questi tipi ridotti a classi ci danno : 


Figure: 4 O .n. 14I 
Testo lit REA 107 
Animali GER 
Oggetti vari 0 ae » 64 
Tipi orientali . ©. . + IA 


Totale . . n. 431 


« Guardando questa serie di tipi nel suo complesso, è notevole come più che 
le immagini di divinità si incontrino le teste, gli animali e piccoli oggetti, non 
escluse quelle mostruose combinazioni di teste e di animali, tanto predilette dalla 
gliptica antica. Fra le figure di divinità è frequente Ercole, (del quale si ha una bella 
rappresentanza (tav. VIII, n. x) in lotta col leone Nemeo, oltre all’altra col toro 


(') In alcuni come nei nn. 541 e 542, tav. XV, n. ODXXI, si vede l'impronta dell’ incastona- 


tura dello anello. 


nè posso dare molto valore alla circostanza che un'impresa di Ercole 


SA cen 


del sigillo ufficiale di Selinunte (tav. VIII, n. xI). Diana cacciatrice e Cerere con 
due fiaccole (tav. IX). Di Pallade Promachos vi hanno un paio di copie (tav. IX, 
n. LXXVII-LXXIX), e così pure di Mercurio, di cui si ha una bella figura in atto 
di legarsi i sandali (tav. IX, n. 1). Probabilmente Atteone è rappresentato in quella 
figura che alza la clava contro un cane (tav. VIII, n. Iv) e Filottete in quegli 
avanzi di figura zoppicante (tav. VIII, n. xxx1x), sebbene io non mi riesca a spiegare 
cosa sia l’oggetto che le sta innanzi, se pure questo non ricordi quei bastoni nodosi 
che si vedono in altre rappresentanze gliptiche di Filottete (‘). Più copie si hanno 
della testa della Medusa, tanto di faccia che di profilo, e un piccolo numero di 
rappresentanze sceniche non è privo di interesse, massime per quella figura che ha 
attaccata alla pancia un pezzo di stoffa triangolare (tav. IX, n. Lx1). Nei tipi fanta- 
stici sono notevoli gli aggruppamenti di teste e di uccelli (tav. X, n. cLv, tav. XI, 
n. CLXVIM) o di varie facce (tav. X, n. cLIv; tav. XI, n. cLxx); la ruota con teste di 
animali (tav. XIV, n. coccu), e la Trinacria coi piedi alati (tav. XIV, n. cccui). 
A capriccio è da ascrivere un certo numero di teste di moro o di mora (tav. XI, 
nn. CLXIV, CLXV, CLXXII, CXCVII) e il gruppo, poco decente, disegnato nella tav. VIII 
al n. 1. L’aratro, tipo frequente nelle monete di città siciliane, è qui rappresentato 
varie volte ‘insieme alle spighe (tav. XIV, nn. ccoLxvi-cccLXx, tav. XV, n. CCOLxXx). 

« Dal lato tecnico è degna di considerazione la deficienza di tipi veramente 
arcaici; qualche incisione soltanto si avvicina ad uno stile antico severo, come la 
graziosa figurina di donna (tav. X, n. civ) con la veste legata come le sacerdo- 
tesse di Iside. Abbondano invece i lavori di stile sviluppato, belli per disegno e 
per esecuzione. Tra questi è bellissima la figura di Venere con Cupido in atto di 
tirare l’arco (tav. IX, n. Lxxx) che forma proprio un quadro, ed è trattata con 
larghezza di tocco; belle sono principalmente le figure (tav. VIII, nn. xx, xxY, xxx) 
e alcuni frammenti (tav. VIII e X,nn. xxxv, cxxviI, cxvi) e le teste (tav. X e XI, 
nn. CL, CLXII, CLXXI) e i frammenti di queste, e una parte di busto di cavallo 
(tav. XII, n. coLxx1). Poche sono le impronte che abbiano quella indecisione di forme 
ritondate proprie degli antichissimi scarabei (tav. XII, n. cebvir, ccLx1) e delle inci- 
sioni abbozzate grossolanamente, che si trovano tanto frequentemente nelle pietre 
antiche, qui si ha solo una testa bifronte (tav. X, n. cum), una testa di donna . 
(tav. XI, n. CLXxxIx) e una figura (tav. IX, n. xLvi). Si scorge in queste im- 
pronte una predilezione per gli scorci molto arditi, i quali del resto provano l’ardire 
dell’artista più che la sua abilità. Tali sono per esempio, i cavalli caduti in terra 
(tav. XII, nn. CcLXIV, CCLXYV, CeLvII, ccLxvini) e le vacche viste di dietro con la testa 
ripiegata verso il poppante (tav. XII, n. coLv e tav. XIII, n. cccvu). Notevole per 
estrema piccolezza è l’Apollo in piedi con la lira, non misurando tutta la figurina 
più di cinque millimetri di altezza (tav. VIII, n. xu). 

« Sventuratamente, in tanta quantità d’ incisioni, non troviamo alcun nome di 
artista o alcuna iscrizione di pregio significante, salvo quella fenicia sopra ricordata. 
L’epigrafe più completa è quella col nome di Giove Sotero (AIOX o QTHPOs) che 
si legge presso ad un orlo di vaso (?) nell’ impronta di n. cccLx11 disegnata nella 


(') Milani, /l Milo di Piloltete, Firenze 1899, tav. II, n. 15. 
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tavola XIV. Nessun costrutto è invece da cavare dalle poche lettere (...TIOZKA ?) 


del n. ccoxxv (tav. XIV) e da quelle de’ nn. CCCXLIX (tav. XIV) e n.-cocxciv*. Le 
lettere AY accanto alla figura di un lupo (tav. XII, n. CCXLVJII) accennano senza 
dubbio ad un’ arma parlante. 

« Una classe a parte ho formato di tutte quelle incisioni che per tipi o per 
tecnica rivelano un'origine orientale. Le ho raccolte tutte nella tavola XV (n. CDIICDXXII 
e cpxxxvi1) e sebbene, tenuto conto dei rapporti di Selinunte coi Cartaginesi, avreb- 
bero dovuto essere molto più numerose, tuttavia formano una serie pregevolissima, 
composta di tipi propriamente egiziani (n. cpu-cpxiv) e di altri di ‘carattere orien- 
tale ('), fra i quali una col tipo punico del busto di cavallo ha, in lettere fenicie, 
un nome di donna, Mischath, noon (*). E rapporti con culti cartaginesi sarei di- 
sposto a trovare nell’ impronta (tav. XIV, n. ccennr) che oltre al tipo della palma 


ricorda le stele fenicie e quelle edicolette di tufo, una delle quali ho trovato giorni 


sono a Solunto con una mezza luna scolpita nel frontone, prova evidente del culto 
fenicio di Astarte (*). In quanto a parecchie delle impronte con tipi egizi 
l’egregio professore Rossi mi fa notare come in esse si veda l'imitazione fatta fuori 
dell'Egitto, e però è da supporre una fabbricazione di pietre incise, fatta forse in 
Sardegna, secondo fu creduto dallo Chabas ('). Notevole per istile orientale è la 
testa muliebre che si vede ripetuta due volte (tav. XV, nn. cpxviI e CDXXXVII) e 
quella rappresentanza di combattimenti di animali (tav. XV, nn. CDXVINI-CDX1X) che 
vediamo frequentemente adoperata in questa parte occidentale di Sicilia, tanto nelle 
crandi opere di scultura, come nel gruppo di Marsala (°), quanto nei numerosi 
bassorilievi di terracotta. | 

« Ponendo termine a queste minute ricerche mi si permetta di aggiungere 
come da così piccoli monumenti possano anche trarsi considerazioni di ordine morale. 
Vedendo tanta moltiplicità di sigilli è da ricordare quanto peso avessero presso i 
Greci tutte queste guarentigie materiali, e in ispecie un passo di Polibio (vi, 26), 
il quale nota come ai Romani fosse bastevole la parola per serbare quella fede, 
che i pubblici ufficiali de’ Greci non sapevano mantenere, malgrado le copie, ì sigilli, 
i testimoni. Ecco le parole di lui, che non son tali da dar ragione a coloro che la 
moralità amministrativa credono salvare a furia di regolamenti: oî 74 xowa yergitortes 
maod uèv voîs “EAow, av tehavtov uovov motevimon, avriyougeîs Èyovtes dna 
ucò cpoayTdas vocavtas ra) uagrvoas dtiaciovs où divavrea tygev tiv 
miotw. teod de Popatos dv ’adtijs tijs nata tÒv Ogxov stiotews tHoovow tÒ xe:9]xov. 


(') Non ho compreso in questa classe le solite rappresentavze della sfinge e simili. 

(1) La lettura è del prof. Lagumina, il quale mi avverte che questo nome non si trova così alla 
forma femminile nel dizionario del Levy. i 

(*) Schone, nell’ Archéol. Zeitung. 1871, tav. 51. 

(‘) Questa edicoletta è stata già trasportata nel Museo di Palermo. 

(#) Il s'en lrouve quelques-uns s'écarlant trop sensiblemeni des formes et de l'ornementation ordi- 
naires pour ne pas élre attribués à un art étranger qui aurait puisé en Égypte ses premières inspira- 
tions. Chabas, Notice sur un scarabée sarde, Chalon-sur Saòne 1877, p. 5. Su queste incisioni sarde, 
fatte probabilmente a Tharros si veda King, l. cit. I, p. 124 segg. i 
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APPENDICE 


Questa Memoria era già scritta, quando mi pervenne un importante rapporto, 
che M" J. Menant ha diretto al Ministro Francese della Pubblica Istruzione, su di 
una. classe di monumenti analoga a quella che forma l’ oggetto del presente scritto. 

Il rapporto del sig. Menant, stampato negli Archives des m issions scientifiques 
et littéraires (troisiòme série, tome neuvième) ha per titolo: Empreintes de cachets 
assyrochaldéens relevées au Musée Britunnique sur des contrats d’ intérét privé, clas- 
sées et espliquées par M. J. Menant. (Paris, Imprimerie nationale, MDCCCLXXXII). 

Se i tipi non hanno alcuna affinità con quelli delle impronte selinuntine, è 
però notevole la grande analogia nella forma di queste, rispetto a quelle trovate dal 
Layard nel palazzo di Koyungik (Niniveh and Babylon p. 153), e che il Menant 
descrive nella serie B. p. 13) e seguenti. Anche qui abbiamo una piccola massa 
di creta traversata da fili, ora non più esistenti, e applicata anticamente su di una 
sostanza, della quale l’argilla ha conservata l'impronta, sia che quella fosse un 
tessuto più o meno ruvido, o una tavola di legno di cui si vedono le fibre, o anche 
una superficie concava come il ramo di un'albero o il corno di un animale. L’ana- 
logia anzi l'identità delle forme fra le due classi delle terrecotte, parrebbe completa 
a giudicarne da quella descrizione; ed io dubito molto che il tessuto di cui, a dire 
del dotto autore, sì può anche conoscere la natura, possa essere altra cosa che 
papiro. Ad ogni modo il Menant crede di dover combattere 1’ opinione comune, che 
quelli sian sigilli, perchè, egli dice, la creta avendo avuto una cottura è impossi- 
bile che fossero appesi in una pergamena. Ma egli stesso è costretto a convenire, 
che la cottura distrusse i fili che li legavano a qualche cosa, e però quella cottura 
non poteva essere nell’intenzione di chi fece l'impronta, ma è da addebitare ad un 
incendio. Io nutro pertanto fiducia, che lo studio delle cretule selinuntine avrà 
giovato a rischiarare anche una quistione tanto importante di archeologia orientale, 
ed avrà indirettamente tolto valore alle obbiezioni del sig. Menant, le cui ipotesi 
sulla destinazione di quelle impronte (p. 30) non mi paiono altrimenti accettabili. 


CATALOGO DEI TIPI 


N.B. L'asterisco è aggiunto a quei tipi di cui non è dato disegno. Il numero romano si riferisce al 
tipo; quello arabo è il progressivo attribuito alle cretule nella collezione. 


I Un uomo con una donna sulle ginocchia, seduti su di una sedia, 

in atto di baciarsi; ambidue sono coperti di un panneggio 

nella metà inferiore del COMPO er A ia ee o 455 
II Un uomo e una.donna sdraiati (su di una cline?); l’uomo 


ignudo si appoggia sulla donna, che è interamente vestita 
e DISSE col braccio sinistro su di un cuscino. Sotto, 


III 


XI 


XII 


XXI 


XXII 
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Figura in higa di galoppo, @ dvi ini ee INTATTA 489 
Figura virile nuda, a sinistra, con un panneggio svolazzante, 
in atto di difendersi con una clava da un cane che l’assale. 408 


Figura su di un cavallo di galoppo a dritta. Sotto, occhio? . 405 
Cavaliere vestito di corta tunica, col braccio destro alzato su 
di un cavallo di galoppo, a dritta: sotto, oggetto indistinto. 206.128 


Cavaliere come sopra .. . 0... RI Aa RI 406 
Avanzi della figura di un Sileno sdraiato, con le gambe aperte, 
su di una pantera a sinistra. ...... 0.000.001 409 


Figura virile, nuda, con un panneggio sulla spalla sinistra, 

in atto di ballare con una piccola figura muliebre, che sta 

innanzi a lui uil 126.207 
Figura virile nuda imberbe in piedi, a dritta, lottando con un 

animale (lione?) nel campo, a sinistra, una piccola figurina 

alata gli porge una corona. .. > 0.000 209 
Ercole in piedi, nudo, avanti ad un toro, a sinistra; con la 

mano sinistra tiene la clava, il braccio destro è disteso 

sulla testa del toro ; nel campo, a sinistra, 3; a destra, albero. 

Impronta ellittica del maggior diametro di 33 millimetri.  1-119 


N.B. Nessuna impronta dando per intero questo tipo, il disegno si è ricavato 
da un gran numero di impronte parzialmente conservate. 


Ercole nudo, in piedi, a destra, con la pelle del lione sulla 
testa, l'arco e la clamide nella sinistra e la clava nella 


destra. i buie sog a ee ae i RE 456 
Come: sopra MISSA Se MR A 210 
Comesopra. ii. «Met i RR I Dese 211 
Avanzo di gambe e di una grossa clava. . . . . . . SETA 151 
Figura nuda barbata, in piedi, a sinistra, con la mano sinistra 

appoggiata ad una clava . . . .. + n° cla A VIENE 200 
Figura virile nuda, seduta su di una rupe, a sinistra; nella 

destra tiene un rhyton; avanti, clava. . .........» 212-213 
Altra frammentata simile; il vaso pare un cantharos .. . . 199 
Figura virile nuda, in piedi, a sinistra, con pelle di lione in 

testa; con la sinistra tira un panneggio. . . . . +...» 457 


Figura virile nuda, in piedi, a sinistra, con un vaso? nella 

destra, e un corno di abbondanza nel braccio sinistro appog- 

giato ad una pelle di animale. . . . ...0.. ITA 410 
Figura virile nuda, in piedi, a sinistra, con un corno di abbon- 

danza nella sinistra, appoggiata ad un pilastro? In capo, 

pelle di lione?. . ........ eg AR di EAT 129 
Figura virile nuda, in piedi, con un corno di abbondanza nella 

sinistra e un cantharos nella destra. La testa è diademata e i 

capelli pendono a lunghi ricci... . +...» <a 130 


XXIII 


XXIV 


XXV 


XXVI 


XXVII 
XXVIII 


XXIX 


XXX 


XXXI 


XXXII 


XXXII 


XXXIV 


XXXY 


XXXVI 


XXXVII 


XXXVIII 


XXXIX 


XL 


XLI 


XLII 


XLIII 
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Figura virile nuda, in piedi, a sinistra, tenente un corno di 
abbondanza (?) con la sinistra e un cantharos con la destra; 
avatibi sGl8va LI DI DIRI SULLA E I La 

Figura virile? coi capelli ligati all’ occipite, in piedi, a sini- 
stra, tenente con la sinistra un gran corno di abbondanza; 
è coperta soltanto da un panneggio sulla spalla sinistra. 

Figura virile nuda, in piedi, a sinistra, tenente un corno d’abbon- 
danza nella sinistra e un vaso? nella destra; avanti, clava. . 

Figura in piedi, come sopra: dal braccio sinistro pende un 


pabueorio' avanti olava; Li vit VOLL, IE 
Avanzi di.figgre, Gone soprafi ho ph 05 0. © 
Come. sopra; fra le gambe, lettera? nella sinistra, oltre al pan- 

neggio, par che tenga una clava. . ............. 


Figura virile nuda, in piedi, a destra, con la gamba sinistra 
alzata, in atto di aver lanciato in alto una sfera (?) a sini- 
ine AO AO AEREA I AI (HARBOR TA 

Figura virile nuda, in piedi, a sinistra, Gandia con la sini- 
DER RIERO (I RO RIE, 

Metà superiore di una figura virile imberbe nuda, a sinistra, 
uan vrso nella destra. VII pento eni 47 ‘ 

Mercurio nudo in piedi con panneggio sulla spalla cit 
e parte di un caduceo; nella destra tiene un oggetto indi- 
stinto; sul capo ha il petaso . ...... EEE Da 

lipomo simile, LOp4Po e PARLATE REZU MISA, Lia e 

Parte superiore di una figura virile imberhe, con stelo, e la 
mano destra distesa su di un oggetto indistinto (testa?) . 

Avanzi di una bella figura virile nuda, in piedi, a dritta, tenente 


cor. la «destra ‘alzata un'asta. è}. io. Va Le, 
Figura virile nuda, imberbe, in piedi, a sinistra, tenente uno 
studie (ei n SARPREA MA pa SIAE, A. : mo 
Figura in piedi vestita dal cinto in giù; nella cinta deus 
tuprrorso; di'abbondanz@v 3 PV att IVI ; 
Figura nuda in piedi appoggiata sul lato dritto e col dortito 
ginistro sporgente ti dui au. DANTE, Sto) : 


. Metà inferiore di una figura virile nuda, a dritta, con RR. 


e calzari allacciati; avanti, oggetti indistinti. . . ...... 
Figura in piedi panneggiata, a destra, tenente con ambe i 
mani una lira; accanto, colonna . . ... RR RI 0; 
Figurina in piedi, nuda nella metà superiore del corpo, in atto 
di suonare: una la, adria Sa Sr, : 
dura nudo, accoccolato a dritta, con asta, in atto di difen- 
dersi colo SUO ee. e e 1 ba, 
Figura nuda inginocchiata, a sinistra, Tréthpa ndo con uno 
scudo: ‘dietro ‘pantieggio.! 1.040. MRS A 


419 


458 


459 


460 
131 
214 


215 


461 


133 


219 


XLIV 
XLV 
XLVI 
XLVII 


XLVII 


LV 


LXI 


LXVI 


LXVII' 
LXVII 
LXIX 
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Parte superiore di una figura virile, a sinistra, coperta di elmo. 466 
Come sopra; la testa è barbata . . . . . IRR Io 411 
Figura nuda in piedi con la sin. alzata e uno scudo nella dritta. 126 
Figura nuda virile a dritta con un panneggio avanti, e la testa 
ripiegata indietro; sotto del braccio destro, oggetto indi- 
stinto (Forse in atto di lavarsi su di un labrum)..... 220.467 
Figura virile con un pileo, in posizione simile a quella pre. 468 
cedente; dietro, ghirlanda; avanti, avanzi di altra figura? 
Figura vestita in piedi, a sinistra, avanti ad una palma. . . 469 
Figura virile imberbe nuda, in piedi, con petaso e clamide die- 
tro le spalle; in atto di legarsi la calzatura nel piede sini- 
stro: sollevato.» Vba Re 137.402.470 
Altra figura simile, ma più piccola . ............. 471 
Altra figura simile, frammentata. <. «> + SORA 472 
Figura virile in piedi, coperta di corta tunica, con petaso sul È 
capo, in atto di andare a dritta sollevando un’ otre . . . . 127 i 
Figura virile nuda, a dritta, in atto di ballare; avanti, cane; i 
dietro, tracce di lettere? 0000 Re e 421 3 
Figura nuda a dritta, con la gamba destra alzata; dietro al i 
cinto, panneggio annodato. tv” <il eee 422 
Figura virile nuda, a dritta, tenente con la sinistra un tirso 138 : 
Figura simile: ss. AR Vs 123 ì 
Parte superiore di una figura di Satiro... ......... 124 4 
Figura virile nuda imberbe, coperta di berretto frigio, seduta 3 
su di una prua di nave(?) a sinistra; tenendo nella destra ; 
distesa, una: patera.u. f..i6 at ice (RR 418 0 
Figura virile imberbe, in piedi con corta tunica rigonfiata, a 
sinistra; in mezzo alle gambèj(asta ee ‘423 i 
Figura scenica con avanzi di maschera e un vestito che involge 
anche le gambe, in piedi, a sinistra; sullo stomaco ha un È 
pezzo di. stoffa triangolare... Rene 407 È 
Figura scenica con ventre rigonfio, in piedi, a destra; appog- d 
giata ad un bastone e con la gamba dritta alzata... .. 473 i 
Estremità superiore di una figura, con lunghe trecce, tenente REI 
con, la :sinistra, ‘un’ asta! toi PR 412 i 
Figura in piedi, avanti ad un albero; dall’altro lato di que- 1 
sto, animale? Molto sciupata- i Eee 221 4 
Parte superiore di una figura virile imberbe e nuda, a sinistra 222 4 
Parte superiore di una figura in piedi, in faccia, con pan- 0° 
neggio nel braccio sinistro=t.6 ron 223 i 
Gruppo:indistinto...00 #91 AAA E 205 3 
Figura nuda in piedi, a destra. Sciupata. . . ......... 224 0 


Figura nuda con una clava nella destra e un panneggio nel 
braccio sinistro i 


ee 0 00 no e alia 0 I ATO e RE OR 


225 


b E e SARTRE N CIO, 


Li: pe 
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LXXIV 
LXXY 
LXXVI' 
LXXVII' 


LXXVIII 


LXXIX 


LXXX 


LXXXI 


LXXXII 


LXXXIII 


TEXXIV 
LXXXV 


LXXXVI 


LXXXVII 


LXXXVIII 
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Parte superiore di una figura virile con pelle di leone(?) in 


capo e col gomito sinistro sporgente . ........... 139 
Parte superiore destra di una grande figura virile nuda, a 

Mista to: Me Na n RD IU EL 3. 139 
Figura in piedi, a destra; avanti, cavallo?. . ......... 140 
Figura nuda in piedi, a sinistra, con clava(?) Sciupata. . . . 141 
Figura virile nuda in piedi, a dritta, appoggiata sul gomito d. 142 
Figura virile sedente appoggiata ad un bastone, a destra . . 413 
Parte di una figura virile in piedi con pelle di leone(?) nel 

braecio sinistro VE eee o dro, va . . 143 
Frammento di figura virile nuda in piedi con panneggio pen- 

dente dal braccio sinistro (tav. VII. n. 402). ....... 402 
Pallade in piedi, con elmo e scudo, a dritta, in atto di tirar 

EIA ER AMIDO. 1 474 
Pallade come sopra, ma lo scudo non è visibile. Nel campo 3, 

che è un avanzo del tipo grande dell’Ercole (n. x1) sul 

quale fu sovrapposta questa figurina di Pallade . ..... 12 
Venere vestita di tunica ed himation, con collana, seduta su 

di una seggiola, a destra, sorregge un piccolo Amore che 

innanzi ad essa, in piedi su di una base, è in atto di tirare 

UR e POTUTI 402.475.476 
Figura muliebre vestita con collana e cintura, seduta su di 

una sedia, a dritta, tenente al petto un bambino ignudo; 

avanti cagnolino ritto sulle gambe posteriori. . . ... 403.404.477 
Parte superiore di una figura di donna sedente, a dritta, col 

petto nudo in atto di posar la mano sulla faccia di un ser- 

peste: che:tiene sulle: ginocchia sio. Sinni 7 
Diana cacciatrice, a dritta, vestita di corta tunica, e di un velo 

svolazzante, coi capelli legati all’occipite, in atto di correre 

‘a dritta con una fiaccola in ambedue le mani; a’ suoi piedi, 

Callestagietro le spalle; ‘arcolo ut pia e VE e Li 8.478 
Frammento di figura simile, senza velo e con faretra . . 479 
Frammento di figura simile(?) e senza faretra, con velo svo- 

lazzante dietro le spalle e con collana . .......... 2 
Figurina di donna con corta tunica, legata al cinto, stivaletti 

e capelli legati all’ occipite, corrente a dritta con un'asta 

tenuta .con tutte e due le mani... 00... 226 
l'igura:\con «orta: tanica; «danzante rasdritta0 ong. . . 424 
Figura di donna, in piedi, a dritta, vestita di lunga tunica, 

con una: fiaccola pertognismangi en ae. 425 
Figura come sopra, coi capelli voluminosamente legati a forma 

distutulta » SARI ua o Ro, 480 
rammento: di«figuratsinalesp alive deeniae io 144 
rali ento'difiguta» similesUas orto, bende e a. 481 


XCII' 
XIII 
XCIV 


XCV 
XCVI 
XCVII 


XCVII 


XCIX 


CVII 


CVIIL 
CIX" 
CX 
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Frammento di figura simile... 
Frammento di figura muliebre seduta su di una sedia, a sin. 
Figura muliebre coi capelli legati all’ occipite interamente 
vestita, seduta su di una seggiola, a dritta, in atto di suonare 
una lira di forma rettangolare . . ........0... 
Simile alla precedente. . . . . va batta Ra e a 
Simile ‘alla precedente... 0.0.0 ar iene 
Figura muliebre vestita di lunga tunica legata al cinto e seduta 
su di una seggiola, a dritta, in atto di guardarsi in uno spec- 
chio, che tiene innanzi a lei con la sinistrà. icaro 
Figura muliebre sedente accoccolata e interamente avvolta in 
un. velo; 0, ELI, WA. LIL 9 AR e 
Figura come sopra; dietro, cane; sopra € avanti, oggetti 
indistinti Miu a ae i Pe A E 
Figura sedente, a sinistra; nella destra tiene un'asta. . . 
Figura muliebre in piedi, a sinistra , vestita di tunica e di 
himation, tenente nella destra, distesa, un oggetto indistinto. 
Figura muliebre in piedi, a sinistra, vestita di lunga tunica, 
tenente nella sinistra un corno d’abbondanza.:. . . . . + + 
Figura muliebre vestita di tunica e di himation, ritta, avanti 
ad ‘un'trofeo, i.e 
Figura muliebre in piedi, a dritta, vestita di abito aderente 
al corpo e legato al cinto, con capelli pendenti a trecce 
lunghissime dietro le spalle; con la destra alzata, è in atto 


di prendere qualche cosa da un corno di abbondanza che. 


tiene nella sinistra . . + +. ++ +00 + e ale allena 
Figura seduta (?) vestita di lunga tunica con le braccia rivolte 
ini alto ini. ite e e ta e PRO I 
Parte superiore di una figura vestita di chiton legato al cinto, 
posta su di una prua di barca (i se RR 
Frammento di figura muliebre in piedi, con chiton e un pan- 
neggio sul braccio destro; nella dritta tiene un serpente . 
Figura di donna in piedi, accanto, altra figura? Sciupata . 
Figura nuda in piedi? sciupata . . .. +... 000 reo 
Figura alata di donna vestita di lunga tunica legata al cinto, 
in piedi, a destra; avanti, un candelabro . ........- 
Figura come sopra, davanti un altare . . . << + +00. 03 
Frammento di figura di donna in piedi, vestita di lunga tunica 
Frammento di figura muliebre, alata (?) coi capelli legati all’oc- 
cipite, rivolta è dritta LS. a share 
Figura in piedi, a dritta, mal conservata . . .. . . RAC 
Frammento di figura di donna col braccio destro disteso . . 
Parte superiore destra di una figura muliebre alata, in piedi, 
a sin., con una palma nella sin. e ì capelli legati a corimbo. 
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147 
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485 
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426 
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427 


CXVII 
CXVIII 
CXIX 


CXX 
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CXXIII 
CXXIV 
CXXY 
CXXVI 
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CXXX 
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CXXXIII 
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Figurina muliebre alata e nuda, in piedi, a dritta. . .... 
digura alabara cavallo sgcirittavio Quoto nai e è 
Figurina alata, nuda, in atto di arrampicarsi con una scala su 
di una colonna, sulla quale è collocata una figurina? . . . 
Putto alato, nudo, a dritta, sostenendo un velo (?) con la sinistra. 
Frammento di figura nuda in piedi, a dritta, con un bastone, 
in atto di bevere ad una tazza larga (?) 


© de, è 900 da » è 


LIRE O Ei e ta. + 
Frammento di figura simile alata? .............. 
Figurina nuda alata, volante a dritta ............. 
Figurina, come sopra, tenente una corona (?)......... 
PORRE TRII O Usi n I 
Figurina alata nuda, sedente, a dritta. ............ 
Parte superiore di una figura (muliebre ?) nuda alata, a dritta. 
Parte superiore di una figurina, a dritta ........... 
Testa barbata con orecchie caprine, in faccia. ........ 
A LR e Li I e Ri Rs 
SIR A A e i tai 
A O sr e lee Cie a 
MIR OR LI I Lp are Lt pad cea + 
Testa barbata e calva, in faccia; ai lati le pendono due 

e e, a LR eo ila ed + 
I E. Lilo de ct LORI Og 
Frammento di testa simile... ..... Mel det. 
Testa come sopra, ma sormontata da un modio. ....... 


Testa barbata in faccia, con lunghe orecchie rivolte in su, e 
con un ciuffo di capelli ritto sulla testa; dalla barba pare 
che si dipartano due grappoli (2) ......... Ra 

driminionio diliesta simile. ....0.0,.-/<0 to ale + 

Testa barbata in faccia; sul capo due ciocche di capelli (?) 
CER RO a rie 

Penmomento/adictesta simile i Sil. La abi delete NE 

Testa barbata e diademata, in faccia; la quale capovolgendosi 
forma un'altra testa identica 2° lati <a 

Testa simile. .... cn ala CATO ai Rino. 

osta” calva pgarbatalc ii chicala 000 ia era 

Testa di donna in faccia su di uno scarabeo. . ....... 

Testa di Medusa, in faccia, con due serpenti intorno alla faccia 
inumodati sotto. al mento. go: Sp a GIRI pla + 5 

Frammento di testa muliebre in faccia, coi capelli sparsi . . 

Testa muliebre quasi in faccia, coi capelli tirati in su... 

Testa muliebre in faccia, con serpentelli sul capo (?) . ... 

Testa di donna in faccia, coi capelli divisi in due grandi masse 
DIGO CONAMAI 0a siii dianieeiie seria (AA ATA I 
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CLXXI 


CLXXII 
CLXXIII 
CLXXIV 
CLXXYV 
CLXXVI 
CLXXVII 
CLXXVIII 
CLXXIX 
CLXXX 


CLXXXI 
CLXXXII 
CLXXXIII 
CLXXXIV 


CLXXXV 
CLXXXVI 
CLXXXVII 


CLXXXVIII 
CLXXXIX 
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Testa di donna (?) in faccia, radiata. |... 492 
Testa bifronte barbata, con petaso . . ...... 432 
Bifronte con faccia muliebre e faccia barbata. . ........ 495 
Testa barbata, a dritta (aggruppata con un uccello? ).. .. 166 
Testa barbata, con pileo, a dritta . . ........ 0. 155 
Frammento di testa barbata, a dritta ............. 434 
Testa barbata con orecchie caprine a sinistra. ........ 429 
Testa calva cornuta (?) a sinistra, avanti, fulmine (2). . .... 159 
Testina imberbe, a dritta; dietro, pedo . ........... 433 
Testina imberbe coi capelli in su; avanti, pedo . ...... 501 
Testa imberbe diademata, a dritta. I capelli son trattati a 

modo di foglie: 04 au o oe gen 243 
Testa con due lunghe corna caprine, a dritta. . . ...... 500 
Testa di Moro imberbe, a dritta, coperta di petaso . .. .. 496.497 
Testa imberbe di Moro, a dritta... .........0+ 245 
Frammento di testa imberbe coperta di petaso, a dritta. . . 499 
Testina coperta di pileo, a dritta . .............. 194 
Testa imberbe coperta di pelle di animale, a dritta, accollata 

con un uccello colla testa in giù .............. 405 
Due teste imberbi affrontate; quella a sinistra ha una coltana 168 


Bifronte con faccia miliebre, a dritta, e faccia barbata a sinistra. 170.502 
Testa muliebre coi capelli ondulati cinti da un diadema, e 


con. orecchino, ‘a. dritta... Rene «a +. 248-249 
Testa muliebre con cuffia e orecchino, a dritta ....... 167 
Testa muliebre con elmo orecchino e collana, a dritta. . . . 1 
Testina muliebre con elmo, a dritta . ...... 251 
Frammento di testa simile... 04, RR 154 
Come’ sopra: <a 2a e SR E 158 
Elmo ‘a dritta... 00/0 252 
Testa muliebre, a dritta, con due serpenti ritti sulla testa . 244 
Testa muliebre con orecchino e cappello a petaso sul capo. 246 
Testa di donna con due palmette sul capo, addossata ad una 

testa virile calva, a sinistra... 0.0.0 250 
Testa a dritta. I ARRE bidet 159 
Testa muliebre a dritta, aggruppata con testa calva di moro. —123 
Testa a dritta, coronata di foglie di edera . . ........ 156 
Testa di donna con orecchino e coi capelli legati all’occipite, 

a dritta. ibi ea ARI 201 
Testa come sopra e con collana . ...... +00 504 
Testa di donna, a dritta. SSW e 160 
Testa con collana ed orecchino, a dritta; i capelli son legati 

all’occipite 0? PARRA PELO, ARI 407 
Testa simile... 0 SI De RT 907 


Testina sine As e 6 Ta vai SIRIO IRC I TARE 436 
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CXCI 
CXCII 
CXCII 
CXCIV' 
CXCv° 


CXCVI 
CXCVII 


CXCVIII 
CXCIX 


CC 
CCI 


CCII 


CCIII 
CCIV 


CCOV 
CCVI 
CCVII 
CCVIII 


CCIX 
CCX 
CCOXI 
CCXII 


CCXIIL 
a 
COXXXVI 


CCX.XXVII 
CCOXXXVIII 
COXXXIX 
CCXL 
CCXLI 


CCXLII 
CCXLII 
CCXLIV® 
CCOXLV 


atollo ee ei I 141 
Testina simile con orecchino e collana... .......... 203 
FE, e 422 
tramamientosdi tosta tRimule fs o e e i I a 435 
liner n distesi amile tei non ila, 435 
Testa di donna, a dritta, con orecchino circolare, e capelli 

teo clisallonainibe ei oi n ig 253.427 
Testa di donna, a dritta, con orecchino e cappello .... 498 
Testa di donna coi capelli legati all’occipite, a dritta, coperta 

di un berretto aguzzo a falde risvoltate. |... ....... 160 
Testa di donna con orecchino e collana, a dritta, coi capelli 

aida nastro Se dall asa da 9 
Testa di donna con lungo orecchino, a dritta... ...... 411 
Meola sim bere: avaria none ante nale haiao 156 
Metà inferiore di testa muliebre coi capelli legati alla nuca, 

RR TE i, Alu, le 410 
Frammento di testa muliebre, a dritta ............ 169 
Ot COLON o rn. 4 
Parte superiore di una testa a dritta, coi capelli legati in 

guy è ricadenti in una lunga treccia. 1.0.0. uan. 158 
Testa diademata, con orecchino e collana, a dritta . .... 506 
Frammento di testa muliebre, a dritta ............ 247 
TIT LTT ti 424 
Parte superiore di una testa muliebre a dritta, coi capelli 

tosanifall'oegipiiot Kos Ge sid allineare ile 428 
Prfiaminliehre conucollana, a dritta. nuto agi 157 
Parte posteriore di una testa imberbe con capelli irti, a dritta 155 
damnentosili sbestalin faébia, ol. ui |. ag 171 
Bifronte con testa barbata a sinistra, e testa-alata, a dritta 505 

13.140.148. 
171.172.174. 
Mranmmenti di keslé diverso... |... +4. 254-264.128. 
184.193.198. 
412.406 
Sfinge seduta sulle gambe posteriori, a sinistra ...... 180 
Grifo passante, a dritta, con ala spiegata .......... 270-510 
neon e n LR le 509 
CORSO, O e IU i 145 
Grifo in atto di assalire un cervo caduto, sul quale è ar- 

cei e oa 265-266.514 
ine passante a gimattà coop Sohn ea at i 421 
icone passante, ca Griba: e a n LU a 167 
Frammento di leone, a sinistra, con la testa rivolta a dritta 272 
Leone 5) a dritta; sopra,clava:c.e eo. 178 


LI 


CCOXLVI 


COXLVII 
CCXLVIII 
COXLIX 
CCL 

COLI 
CCLII 


COLIII 
CCLIV® 
CCLV 
CCLVI 
CCLVII 
CCLVIII 
CCLIX 
CCLX 
CCLXI 
CCLXII 
CCLXIII 
CCLXIV 
CCLXV 
CCLXVI 
CCLXVII 
CCLXVIII 
CCLXIX 
CCUXX® 
CCLXXI 


CCLXXII 
CCLXXIII 
CCLXXIV 
CCLKXXV 
CCLXXVI 
CCLXXVII 
CCLXXVIII 
CCLXXIX 
COLXXX" 
CCLXXXI 
CCLXXXII 
CCLXXXIM 
CCLXXXIV 
CCLXXXV 
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Leone sedente sulle gambe posteriori e con la zampa sinistra 

anteriore alzata, a dritta; sopra, clava. . . ........- 
Leone (?) passante, a dritta; sotto, oggetto informe. . . . . . 
Lupo gi in atto di assalire un cane; sopra, AY....... 


Toro cozzante, 2 dritta; sopra, Spiga. << +0 <. +00. 
Parte anteriore di un toro, come il precedente; sopra, avanzi 
di spiga. ....-.... Sh ERE Ar. IMA ai 
Toro cozzante (?) a dritta. . ........ CRAS 5 
Frammento di toro cozzante, a dritta . ............ 
Vacca con poppante, vista di dietro, con la testa rivolta a sin. 
Toro (?) in piedi, a dritta ......+..... 000000 
Quadrupedé informe caduto, visto di ‘sottoli zi urule INI 
Toro con la testa alzata, a dritta, sul quale figura in piedi (?) 
Mezzo toro a faccia umana barbata e cornuta, a dritta . . . 
Testa umana, sulla quale avanzi di braccio con arco? 
Quadrupede informe, in piedi a dritta... .......... 
Pegaso volante a dritta, dalla cui pancia esce una testa di gallo 
Pegaso volante a dritta . ........ 0.000 
Cavallo caduto a terra, a dritta, con le gambe alzater 0 
Cavallo come sopra, ma con redine ..........+... 
Altro come sopra, ma più piccolo... ... +... PISA 
Frammento di cavallo simile ....... 000. 
Cavallo, come sopra, legato ad una colonna ‘ii Vee 
Cavallo corrente a dritta, con redine ...... io 
Frammento di cavallo; sotto, serpente (?) .......... 
Frammento di testa di cavallo, a dritta; dietro, testina con 
petaso (2) 10. 2 i IT IS 
Parte anteriore di un cavallo con la testa rivolta a dritta 
Testa. di. cavallo in faccia (| Re aio 
Cavallo marino, a drittà/. 0.0. Cia E 
Quadrupede cornuto corrente a dritta ............ 
Quadrupede (?) in piedi, a sinistra . ............, 
Cane in piedi, a dritta, con la gamba anteriore sinistra alzata 
Cane con pelo riccio, a dritta ...... = ARNONE ietra 
Cane corrente, a -dritta -.-.-., +, e erre Sn A 
Come ‘sopra. Vu 000, RR E 
Cane corrente, a dritta, con la testa rivolta a sinistra 


Cane corrente, a dritta; sopra, bastone . . LL 


Como 80pra: + ev 004 e at ge RUI RG A AO 
Cane corrente, a dritta, con un ramo (?) pendente dalla bocca 
Cane di pelo riccio, in piedi, a dritta, con una ghirlanda nella 

bocta e na sa e LORIS 
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445 
523 
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179,267. 


269 
924 
185 
437 
517 
419 
186 
275 
430 
268 
273 


443 
438 
189 
516 
169 
287 
403 
512 


453 


441 


AB4 


519 
452 


20 


187 


CCLXXXVI 
CCLXXXVII 
CCLXXXVIII 
COLXXXIX 
CCXC 
CCOXCI 
CCOXCII 
COXCIII 
COXCIV 
CCXCV 
BESCVI 
COXCVII 


CCXCVIII 
CCXCIX® 
CCC 
GOCI: 
CCCII 
CCCIII 
ccoiv* 
cccv* 
CCCVI 


CCCVII 


CCCVIII 
CCCIX 
CCCX 
CCCXI 
CCCXII 
COCXIIIÈ 
CCCXIV 


CCCXV 


CCOCXVI' 
COCXVII 
CCCXVIII 
COCXIX 
CCCXX 
COGXXI 
CCCTXII 
CCCXXIII 
COCXXIV 


Serpente attorcigliato, sopra di un’ara, a dritta; avanti NA(?) 
i 41 


II LI RIVE IR LIVE PUEPIA DI DI PALA RSI SUNIINI LUNI OSANO 444 
Frammento di cane, come sopra . ... Li... 191 
Sfinge (o cane ?) su di una colonna, a dritta; a sinistra, ramoscello 182 
Aquila con le ali chiuse, a dritta; nel campo, a sinistra, ghirlanda 922 
Lierglos 0 ea OC OI RATIO E ot 176 
Aquila con le ali chiuse, a dritta, ma con la testa rivolta a sinistra 445 
Aquila, come la precedente; in alto, stella ......... 181 
BEPIONBONTA RO RAIN ARA ORO NT; 521 
RIE EE I, ,, 283 
laico EA] Aperto a ATE US. 127 

- Aquila, come la precedente, su di un fulmine ....... 520 
Aquila con le ali chiuse, su di un fulmine, a dritta; avanti, 

CARI SSAIORO RIA A e 281 
PS ipulaSconleCali‘ aperte; in'iacoial Uol i 000000... 183.282 
Frammento di aquila con le ali chiuse, a dritta; dietro, ramo 280 
dala ra dritta ag) rai, , 136 
Uccello volante, a dritta, con una ghirlanda nei piedi .. . 132 
e eniodi se dritta n RI eni, 279 
Cane corrente a dritta, con avanzo di gamba umana... . 120 
Frammento di uccello con le ali aperte, a sinistra ..... 285 
BRERA RIO COMO BO PIA it n To 286 
Uccello in piedi, a dritta (civetta ?) legato con lacci (?); avanti 

topo ritto sui due piedi di dietro, tenente una lancia . . 448 
Vacca in piedi vista di dietro, con la testa rivolta a sinistra, \ 

MOSTRARE DONDADLE TE Sn en MR 188 
depefasgoracelato, a sinistra. ATA ee 515 
Topo accovacciato, a dritta, su di una colonna (?) ... ... 304 
Due topi arrampicati su'di una spiga... .. 0.0... dsl 
Testa di ariete, a sinistra, alata (9). ...,..7,... 184.439.442 
dio ionsinale ax dritta 0 I 274 
Parte posteriore di un toro {?) a dritta. ........., 12 
Cane seduto sulle gambe posteriori, a sinistra, con la testa 

elena 0 eee RO UE, 9 
Leone (?) seduto sulle gambe posteriori, a dritta; avanti, 

(I CESCI LETALI ALCHI 0015 E RORCIAPRREE PA gb A SCOPA RI e IO 284 
Parte di quadrupede (?) informe, a dritta; avanti, ramo . . 451 
fitandernccollo (fia dritta TV alti + 450 
Prte* di -Iarialla on ARRE RO I IT i 182 
Dolhnocalato; a. Urilta nds pe ia eee 11 
Der Sa dti: SRI DI SI ME 426 
Delfino a sinistra, dentro di una cornice ellittica . ... .. 278 
PESCA (ROMROT). i n RI ta 185 
Avanzi di una figura a cavallo di un cocodrillo, a dritta . . 16 

442 


COCXXV 


CCCXXVI" 
CCCXXVII' 
COCXXVII" 
COCXXIX" 
CCCXXX 
CCCXXXI 
COCXXXII 
CCCXXXIII 
COCXXXIV' 
COCKXXV 
COCKXXVI 
CCCXXXVII 


CCOXXXVIII 


CCCXXXIX 
CCCXL 
COCXLI 
CCCXLII 
COCXLIII 


CCCXLIV® 
CCCXLV 
CCCXLVI 
CCCXLVII 
CCUXLVII 
CCCXLIX 
CCCL 
CCCLI 
CCCLII 
CECLIII 
CCCLIV 
CCCLV 
CCCLVI 
CCCLYII 
CCCLVIII 
CCCLIX 
CCCLX 
CCCLXI 
CCCLXII 
CCCOLXIII 
CCCLXIV 
CCCLXV 
CCCLXVI 
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Serpente attorcigliato, su di un’ara circolare, ornata di ghir- 

landa; a dritta, . . TIOZKA.. di «0 tini 446 
Avanzi di serpente, COME SOpra . . . 0.0.0 303 
Come sopra va a A 170 
Comò. Sopra, isti set, VALSERO e AI A PR A 447.638 
Uome sopra: 2 01h de Eu a 121 
Serpente attorcigliato, a dritta . . . +... , 447 
Serpente con cresta attorcigliato, 2 dritta. af AS 408 
Delfino, a dritta; sotto, clava: in un campo rettangolare. 120.401 578-580 
Bucranio con vitte, sopra ghirlanda . . .. 6:00 Bb) 
Bucranio con vitte (i -Wn sibleto RR 151 
Bucranio con vitte; sopra, stella... .... 0.00.00 594 
Come. SOPra. + + ae ate ge a LER e DI 192 
Frammento di testa bovina in faccia; sopra, stella e leone. . 204 
Erma a dritta. suite ala 294 
Frammento di erma, imberbe, con petaso, 2 sinistra Sa 417 
Erma muliebre, a dritta, avanti resti di un braccio (?) . . . 296 
Erma itifallico con lunghi capelli, a dritta; avanti caduceo (?). 295 
Erma, itifallico, a dritta; dietro palma... Lee 297 
Palma fra una scarpa e un erma itifallico, con lunghi capelli, 

a dritta. i. i. li Pala 293 
Avanzi di un erma?. i. 4 € 121 
Caduceo: alato. sì è dl ot e SR 592 
Scudo circolare con testa di Medusa. . . . .... 300.529.530 
Fulmine alato . 0/0 + 0 «pei 135 
Fulmine: accanto, clava. ..; ..Liutit 4 ee 178 
Fulmine; accanto; 0... +1 04 0. Gib ee 193 
Clava; a dritta, caduceo (?), 2 sinistra, ghirlanda. . . . +. - 301 
Trinacria con testina nel centro e ali ai piedi . . . . . ME 
Gruppo di teste di varii animali, disposti a ruota . . . . . + 928 
Edicola con frontone; a dritta, palma . ..... +0: 10 
Teda Li ae a E IO 302 
Scarpa in un giro ellittico a cordone... .. > > +++: 404 
SGALPa, ile sie alal RAT FE RA 292 
Scarpa. i; ile ee O RR EA 125 
Frammento di erma (?) a dritta, delfino; a sinistra, topo 305 
Cratere; a dritta, simpulo . . .}.-(.}. kate 291 
Cratere; sopra, oggetto indistinto . . . +++ 029 
Cratere adorno di una ghirlanda . . .....- +00 444 
Parte superiore di vaso (?); sopra AIOZ ‘ OTHPO{Sf 8 150 
Anfora, con la pancia striata; a dritta, ramo. 0. dute 527 
Anfora; a dritta, ala... ... +... WON 440. 
Strigile al quale è attaccata un' anforattà' 0 8 ate 448 


Galea campana, a sinistra. . . 00000000 DERE 449 


eccLxvIl . Aratro, a sinistra; dentro, spiga... .. ARA Ti TEdo OLI 197 
CCCLXVIII Aratro, a sinistra, con due spighe, una dentro e una sopra. 186 
CCCLXIX Aratro, a sinistra; dentro, spiga; sopra, altra spiga. . . . . . 640 
COCLXX Aratro, a dritta: dentro, Spigd i... unica PRES 192 
CCCLXXI Cornet vabbonianza a e ai lea 190 
CCCLXXII WRC NA Nano SEO erre i 202 
CCCLXXIII Come sopra; a sinistra, una stella . . . .. Deo TRI 289 * 
CCCLXXIV Corno d’abbondanza; a sinistra, grappolo ; a lia E di Li 
CCOCLXXV Corno d’abbondanza, a sinistra; accanto, caduceo . ...... 120 
CCCLXXVI Corno come sopra; dietro, per traverso un tirso . . ..... 162 
cconxxvia Corno come sopra, fra due oggetti indistinti . .. ...... 133 
occixxvin Piccolo vasetto con-piede e coperchio. ...... x... ; 288 
CCCLXXIX Tre spighe; a sinistra, caduceo. ..i'..., ; 290 
CCCLXXX boerspiglerimy cuntarateo se Leg Ra ‘ ia 130 
en spisa. con foglie). (ila I È 195 
E ROOT elia PARA 196 
ocobxxxIn" Frammento di spiga... ..... GI FA AMI AA 18 
Dex Spica d .. ... RA eso Rara 413 
e nr ippolo e er ta ne Sii 189.441 

cccuxxxvi Tre papaveri uscenti da uno stelo; a sinistra, stella; a dritta, 
CT OA AR ESTRAE gna ta sind CARO 
cccLxxxvit Pianta di papavero incompleta... .. LASER gi SERVIZIO, I PLATA 203 
cocuxxxviui Tre frutta (?) pendenti; sotto, due foglio” A RE 450 
scorx xxx © Palma (?)... APICI] VISAE SERI) ateo : 939 
CCCXC Due ale I O e At di un filo legato ad un cerchio (2) 198 
CCCXCI Oggetto indeterminato... Si 188 
CUOXOIT Torre (?) a sinistra, delfino; a dritta, caduceo 1A PRIATa VESERE 454 
CCOXCHI Parte inferiore di una colonna o di un altare. . . ...... 17 
COCXCIV® Frammento con iscrizione minutissima OAIIA? ...... 299 
ccexcv'-cccor'Frammenti di tipi diversi ........-...60 306-312 

CCCCII Tre figure in piedi con testa di uccello, a sinistra, in atto 
di adorazione avanti un candelabro (?) . . ..... 3 eo 201 

CCCCIII Due figurine su di una barca; sopra, disco alato ; sotto, 
faccia (2) fra due serpenti urei. In una cornice ellittica. . 540 

CCCCIV Due figurine come sopra, in mezzo, candelabro ; sotto, testa 
barbata in faccia, fra due ale... ........ 0... . + 200.203 
CCCCY Due figurine con testa di animale, su di una barca . . . . . 539 
CCCCVI Frammento di rappresentanza simile... . UR 
CCOCCVII* Frammento, Come sopra . . ... 004 454 

CCCCVIII Disco con due serpenti urei, su di una carca; sopra, avanzi 
dicgla 0 e ea Meine, i 452 
CCCCIX Rappresentanza simile... ........ br RRLE IA 453 
CCCCX Come s0pra.) Lo e ne ne 204 
CCCOXI "Come EOpra te nni 3 


CCCCXII 
CCOCCXIII 
COCCXIV 


COCCXV 
CCCCXVI 
COCCXVII 
CCCCXVIII 
COCCXIX 
CCCCXX° 
CCOCXXI 
CCCCXXII 


CCOCXXIIIT" 
CCOCXXIV 
COCCXXV 


COCCXXVI 


CCCCXXVII 
CCCCXXVIII 
CCCCXXIX 
UOCCAXX 
COOCXXXI" 
COCCXXXII 
CCCCXXXIII 
CCCCXXXIV® 
CCCCXXXV" 
CCCCXXXVI 
CCCOXXXVII 
CCOCXXXVIII 


e di atta Poca sco near 


Come sopra <. . .. 
Disco, come sopra, su di una base ornata di foglie 
Figura vestita, con testa di uccello, sedente 2 sinistra con 
bastone ricurvo nella sinistra; dietro, ramo; sopra, disco 
alato. In una cornice ellittica 
Figura in piedi fra due animali Foa 
Figura barbata in piedi, con bastone nella dritta 


Pi RAR 


‘Testa di donna velata e con lunghi capelli, a dritta . . ... 


Leone a dritta che assale un toro. Nr 


Come sopra. .. Ul. . SME ATO RIN o 
Come sopra. . . . . PERA SERALI Sdi Li PENSARE 
Parte posteriore .di ‘un leone.(?) 073 97 a - 


Busto di cavallo, a dritta; sopra, in lettere fenicie, n>5Dn, 

Miscath. | 
Parte inferiore di figura vestita . . 
Parte di testa, a dritta; avanti, serpente? . . .. 
Vittoria vestita, in piedi, a dritta, con le mani alzate verso 

di un candelabro. . 
Frammento di figurina in piedi, a dritta; sati cane aa 

sui piedi posteriori . . . . : - 
Frammento di figura in atto di ag a ditta Sarno 
Frammento di figura vestita, colla mano destra alzata. . 
Figurina nuda in piedi, sul piede sinistro, a dritta, con un cinto. 


0-8 8 


pi 0 ra drone A dI e * art rn A 


Frammento di figura simile. . ....... Ad RTTEIOI 
Parte superiore di un putto alato, volante a dritta. . . . . . 
Come: sopra. ic. 3 A IRE I ARIE Noe 
Testa muliebre a ‘dritta, con orecchino <. ni e 
Uccello (?) in piedi, a dritta; sopra, corona(?). . . . . Pt 
Parte inferiore di ‘colonia () RIA 
Testa di leone, a sinistra... ..... Meri). 


Testa di donna come al numero CCCCxXII ..........- 
Altare con base, di forma circolare oe 


Roma, 15 agosto 1883. 
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SETTEMBRE 


I. Verona — Proseguendosi i lavori nella caserma demaniale di s. Bartolomeo, 
dove nel 1879 fu scoperta l’urna cineraria di vetro, della quale fu fatta parola nelle 
Notizie di quell’anno alla p. 229, vennero fuori altre antichità vicino al corso di 
Porta Pallio, che era l’antica via dei sepolcri. Queste antichità si conservano presso 
la Direzione del Genio militare, e furono di recente esaminate dall’ispettore sig. 
conte C. Cipolla, il quale me ne trasmise l’elenco, da cui rilevo che i trovamenti 
furono questi che seguono: — a) Frammento di cippo anepigrafo, con rozzo rilievo, 
ottenuto mediante abbassamento del fondo, che rappresenta un uomo nudo (alto 0,31) 
gradiente a destra, il quale tiene colla sinistra uno scudo quadrilungo, e nella destra 
un gladio. Altro gladio simile, ma assai più grande, sta come rilievo distinto, a 
manca del guerriero. L’elsa (separata dalla lama mercè una semplice sbarra) è in 
questo secondo gladio ripiegata sull'asse della lama. L’ispettore non è lontano dal 
ritenere questo cippo come appartenente ad un gladiatore, e ricorda che giuochi 
gladiatorî si facevano in Verona, come sappiamo da Plinio il giovane, che scrivendo 
a Massimo (‘) gli ricorda aver egli promesso un gladiatorum munus ai Veronesi. 
Celebre inoltre è l'iscrizione sepolcrale del reziario Generoso (*), vincitore in 27 com- 
battimenti, sul cui cippo stanno in rilievo a destra un tridente e a sinistra un pu- 
gione (°). L’egregio ispettore predetto rileva inoltre, l’esistenza in Verona di un ludo 
pubblico gladiatorio, poichè una iscrizione trovata a Castelvecchio (*) (e quindi in 
certa prossimità alla caserma di s. Bartolomeo) parla di Lucillo Giustino, fregiato 
di tutti gli onori militari, il quale costrusse e decorò con pitture tre archi del por- 
tico che conduceva al predetto ludo. Questo frammento di cippo era stato impiegato 
nella fabbrica di un muro, che ora fu demolito. 0) A tre metri di profondità si tro- 
varono due tombe cilindriche, o meglio subconiche, con coperchio in calcare bianco, 
una colla bocca del diam. di met. 0,32, alta col coperchio met. 0,37; l’altra un 
pochino più piccola, di met. 0,31 X 0,32. c) A poca distanza da queste tombe si rin- 
venne una prora di nave ornamentale, in pietra molle, alt. 0,42, terminante in una 


(') VI, ep. 34. 

(*) cf. C. I. L. V, n. 3465. 

°) Maffei, Mus. Veron. p. 125, n. 4. incisione. 
) 


( 
(‘) cfr. C. /. L. V, n. 3408. 
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voluta, la cui punta è spezzata: il rostro è formato dall'incontro di due gruppi, 
composti di tre gladî a foglia con spina mediana, collocati l'uno sull'altro da am- 
bedue i lati della nave. Una fascia 2 semplici ornati geometrici percorre orizzon- 
talmente l'esterno della nave, in modo da abbracciare due alette o grue, che spor- 
gono l’una dal fianco destro e l’altra dal sinistro. In mezzo alla fronte della prora ‘ 
c'è in rilievo una testa di leone, con un anello in bocca. Un operaio assicurò poi 
al prelodato ispettore, che si rinvenne pure una cassa fatta di embrici, con entro 
delle ossa e tre monete di bronzo, che gli furono mostrate, due delle quali sono 
di Augusto e di Tiberio, colla tribunicia podestà XXIV; e che forniscono un dato 
cronologico per fissare l’età dei monumenti scoperti. 

II. Caldiero — Il predetto sig. ispettore mandò pure la nota seguente : 

«Per cura di una società si stanno eseguendo alcuni lavori di ingrandimento 
agli antichi bagni termali di Caldiero, di proprietà del comune di Verona. È opi- 
i risalgano all’ età romana; e dal secolo XV non sì 


nione volgata, che quei bagn 
dubitò di sostenerla in ogni guisa, anche coll’ invenzione d’ iscrizioni, e coll’affermare 


che il titolo C. 7. L. V, n. 3844 proviene da quelle terme. Un opuscolo dell’uma- 
nista Giovanni Panteo contiene alcuni dialoghi eruditi, che si suppongono fatti nel 
palazzo Banda presso Caldiero, essendo confabulatori il suddetto Panteo, Ermolao 
Barbaro, vescovo di Verona dal 1453 al 1471, di cui il Panteo era segretario, ed 
il celebre medico Aleardo Pindemonte. Oggetti dei dialoghi sono la controversa patria 
dei due Plinii, le antichità di Caldiero, e le costumanze e gli usi dei Romani rela- 
tivamente ai bagni ecc. Del medesimo tempo sono altri opuscoli sullo stesso argo- 
mento, i quali (insieme con quello del Panteo) furono raccolti nel sec. XVI dal 
camaldolese Ventura Mainardi ('), il quale si fece caldo difensore della tradizione 
erudita. Questa fu ripetuta, sulle parole del Mainardi, anche da Bongiovanni e Bar- 
bieri (Mlustrazione delle terme di Caldiero, Verona 1795, p. 9 sgg.), e durò incon- 
trastata fino a che il Furlanetto, in una comunicazione fatta a Tommaso Catullo (*) 
dimostrò, che era manchevole l’appoggio chiesto alle iscrizioni. Il prof. C. Belviglieri 
(Verona e sua provincia nella Grande illustraz. del Lombardo-Veneto IV, 675) 
respinse questo risultato, ma senza addurre motivi; e posteriormente il Mommsen 
C.LLV,I; p. 328) confessò che nessuna iscrizione conferma l’esistenza dei bagni 
di Caldiero all’età romana. 1 

« Secondo il Catullo, quei bagni si sarebbero cominciati ad usare nell'età di Alboino. 
Questa è una supposizione non solo destituita d'ogni solida base, ma anche per sè invero- 
simile. Ed è per ciò che interessano gli oggetti che testè videro la luce in quelle terme, 
ancorchè siano di poco valore. Il bagno più frequentato, a partire almeno dal sec. XV, 
è quello (di forma rotonda) detto della Brentella, con avanzi di fabbriche di quel 
secolo. Nell'ambulacro del medesimo, a circa 3 metri di profondità, nello scavo per 
fondare una vasca di pietra, si trovò una pinzetta în rame dorato (o forse è una 
lega aurea bassissima) di forma romana, per svellere i peli: la sua presenza risponde 


(') De balneis Calderii, Ven. 1571, e De bagni di Caldiero Venezia 1571. i 
(*) Catullo, negli Annali delle scienze naturali, Bologna, agosto 1840. L'articolo fu riprodotto 


nel Poligrafo I, p. 3-8, Verona 1840. 
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perfettamente ad una stazione balneare. Nell’altro bagno (testè assai ampliato) detto 
della Cavalla, alla profondità di circa 3 metri, si trovò (oltre ad un gran ferro di 
cavallo) un cucchiaio romano in bronzo con traccie di doratura, con marca rappre- 
sentante un campanello ('). Gli oggetti trovati furono raccolti dal m. r. don Pietro 
Zenari, parroco locale, uomo di molta coltura, il quale gentilmente me li mostrò. 
Mi recai anche sul sito, e rinvenni colà anche dei pezzi di mattoni romani. 

« La scoperta di oggetti romani, e specialmente quella della pinzetta, nella 
terma di Caldiero, mi pare formi un argomento gravissimo in favore dell'antichità 
di quei bagni, la quale del resto si potrebbe argomentare da altri indizi. Uno tra 
questi è l’inverosimiglianza, che dopo i Romani e prima del rinascimento, si comin- 
‘ ciasse l’uso di esse terme. Secondo indizio è quello del nome Caldiero (Caldarium, 
Calderium), e ciò non era sfuggito al Da Perico (*). È ben vero che il Dionisi (°) 
non trovò, negli antichi documenti da lui presi in esame, il nome antico di quel paese; 
ma ciò non prova contro la esistenza di Caldiero in età classica, essendosi quivi rinvenuti 
anche altri oggetti romani, fra cui alcuni titoli (C. /. L. V, n. 3372, 8696, 3702) (*), e 
inoltre altri indizi di abitazioni romane. Ritornando alla quistione del nome, i più 
e il Mommsen egualmente ("), identificarono Caldiero con Cadianum, dell’Itinerario 
Bordegalense o Gerosolimitano. In questo Itinerario, Cadianum figura come la prima 
< mutatio » a 10 miglia da Verona verso Vicenza: è la posizione esatta di Caldiero, 
e l’identificazione da altri proposta con Cazzano è del tutto insostenibile, poichè 
quest'ultimo è un villaggio lontano dalla strada romana. Allato alla lezione comune 
Cadianum (°), c' è la variante Cacliannum offerta dal ms. veronese dell’Itinerario 
(Bibl. capit. n. LII, fol. 227, del sec. VIII) ("). È agevole supporre che cl stia per d; 
ma è anche naturale ammettere, che a questo nome di varia lezione sottostia un 
errore, e che il nome vero si accosti a Caldarium, che d’altra parte non può ri- 
guardarsi come un nome onninamente nuovo, sostituitosi per determinate ragioni 
storiche al nome antico ». 


(') A minore profondità si trovò una moneta di bronzo mantovana di Francesco II (1484-1519), 
che fu il quarto marchese. Sul diritto: Franciscus Ma(rchio) Mantue IIII (nel centro il busto di F. 
con corazza). Sul rovescio: probasti m (sic, per: me) et cognovisti MID; nel centro il crogiuolo. 
Attilio Portioli dice (La zecca di Mantova I, 65 e 86, p. 65-66) di non aver mai trovato indicazioni 
cronologiche sopra monete mantovane, anteriori al march. Guglielmo (1550-87). La nostra forme- 
rebbe dunque una eccezione. 

(°) Verona e sua provincia II, 128 (I ediz.). 

(*) De Aldone et Notingo, Veronae 1758, e quivi: agri veron. topogr. 

(9) Il Mommsen esclude che siasi scoperta a Caldiero l'iscrizione n. 3867, ammettendola (col 
Venturi) scoperta in Colognola, e riguardando quale errore l'attestazione del Persico (I, 329), secondo 
il quale fu trovata in una casa del nob. Rizzi in Caldiero. Secondo una comunicazione del co. A. 
Pompei esiste tradizione, che quella lapide siasi trovata insieme ad altre inseritte o lavorate, che 
sarebbero state acquistate dal defunto co. Nichesola, presso il cui giardino in Colognola sta anche 
adesso il titolo 3867, di cui si è detto. 

(°) Nella tavola geogr. in fine al tomo V, parte 2 del C. /. L. 

(°) Itin. Antonini Augusti et Hierosolym. edd. G. Perthey et M. Pinder, Berol. 1848, p. 265 e 316. 

(") Sopra una copia eseguita da D. Detlefsen, il ms. veronese fu pubblicato da A. de Barthé- 
lemy, Rev. arch. N. S. X, 100, n. 101 (a. 1864). 
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III. Grezzana — Verso la fine di agosto lo stesso sig. conte C. Cipolla, 
e l'ispettore di Legnago e Sanguinetto cav. Stefano De Stefani, si recarono a Grez- 
zana e a Marzana (che è frazione del comune di Quinto); in ambedue i quali luoghi, 
giusta comunicazioni gentilmente avute dal sig. Merzari, segretario comunale di 
Grezzana, i predetti signori sapevano che erano avvenute di recente scoperte di 
antichità ('). Di ritorno dai due nominati paesi posti nella Valpantena, in situazioni, 
amenissime e fertili, a non molta distanza da Verona, i predetti signori compi- 
larono il rapporto che qui si trascrive: x i Ma 

« Nella Valpantena non sono rare le scoperte archeologiche; ed è opinione co- 
mune, che ivi sorgessero le ville dei ricchi veronesi dell’età romana. 

«A Grezzana le scoperte ebbero luogo nella primavera decorsa, nel fabbricare 
Je scuole comunali di fronte all’attuale piazza, Colà sotto a uno strato di terreno 
ghiaioso, spesso circa un metro, sì trovò un ammasso confuso di frammenti di tegole 
e di embrici, con anse e fondi di olle; sotto a tutto questo, alla profondità di met. 1,30, 
vi era una specie di pavimento costituito di tegoloni embricati, ed inclinato in modo 
da lasciar supporre la esistenza di un bagno. In mezzo a quei rottami si raccol- 
sero pezzi di intonaco parietale, colorati alcuni in rosso, altri in verde; un fram- 
mento di patera, con patina rossa, ad ornamenti geometrici; parte inferiore di una 
statuetta (Lare?), vestita di corta tunica stretta ai fianchi da una cintura, colle 
gambe ignude che posano sopra una hase rotta; tasselli di varia grandezza a colori 
bianco, nero e rosso; piccoli ciottoli ovali da fionda; fibula in bronzo, per cinghia, 
di forma circolare con ardiglione; un ago di bronzo trovato sopra gli scheletri, dei 
quali si dirà appresso; un pezzo di ferro ossidato con occhiello; ossa di cavallo, di 
bue, e di piccoli ruminanti; quattro scheletri umani di persone giovani, collocati oriz- 
zontalmente, tre verso ponente ed uno verso levante. I caratteri fisici di queste 
ossa accennano a remota antichità; i cranî brachicefali e gli angoli facciali normali. 
provano, che appartengono alla razza attuale. Tito 

« Prendemmo occasione da tale visita, per riconoscere altre antichità del luogo. 
Sapemmo che nel 1860, distruggendosi l’antico cimitero per fare l’attuale piazza, sì 
trovarono a poca profondità numerosi massi lavorati di calcare bianco, posti alla 
rinfusa, senza traccia di fabbrica regolare, quantunque alcuni di essi fossero l’uno 
all’altro sovrapposti e connessi con cemento. I massi sono lavorati ad arco, concavi 
da una parte e convessi dall’altra, in modo che disponendoli contigui, si otterrebbe 
un anello di forma circolare. Hanno attaccature ed incastri, sia per trasportarli. 
agevolmente, sia per poterli assicurare l’un l’altro con perni. Qualcuno ha abbas- 
sata quasi tutta la superficie di una delle faccie laterali, così da lasciare elevata 
soltanto una fascia al contorno superiore, ed una al contorno inferiore. Alcuni di 
tali massi furono lasciati sotterra, ed altri (circa una ventina) vennero disposti lungo 
un:lato della piazza a formare un parapetto, ovvero si adoperarono come sedili. 
Altri di questi massi furono posti in opera, come può benissimo ‘vedersi, nella 


(') Il cav. De Stefani erasi recato in Grezzana anche nella decorsa primavera, per esaminarvi 
gli oggetti che allora erano stati appena tratti alla luce, e per raccogliere sicure notizie sul loro rin- 
venimento. 


— 319 — 


costruzione dell’abside della vicina antichissima chiesa parroechiale, dove tornavano 
opportuni per la loro forma tondeggiante. Questi massi non sono però tutti della 
medesima grandezza. Uno è lungo superiormente 1,73, colla corda di 1,79; infe- 
riormente 1,56, largo 0,58, spesso 0,60; un altro masso invece è lungo superior- 
mente 2,26. Forse appartengono. al medesimo edificio anche tre pezzi di assai mi- 
nori proporzioni, pure arcuati, che trovansi nel cortile dinanzi alla canonica; però 
essi sono di ammonitico rosso. 

« Fra i massi scoperti nel 1860, uno si allontana dal tipo comune. È un qua- 
drilatero, alto nei lati 1,16, e termina superiormente in una piramide tronca. Am- 
bedue i lati minori hanno nella lor parte mediana, fin quasi alla sommità, un incavo 
quadrangolare, poco profondo, il quale si prolunga in forma di collo, sino alla base 
della piramide. Tali incavi servivano forse per tenere incassate altre pietre, in modo 
da costituire un muricciuolo. 

« Notammo inoltre, che la base del campanile (edifizio del sec. XI) è costruita 
con grandi massi lisci, o a rozza bugnatura. Questa base forma un quadrato di 
met. 7,38 di lato; dello spessore di met. 2,13; ed è alta dal suolo attuale met. 3,50. 
La porta arcuata a tutto sesto, senza ornamenti, ha la base dell'arco ad un metro e 
33 cent. dal suolo attuale; essa è larga met. 1,06, e l’altezza della luce misurata 
dalla sommità dell’arco è di met. 1,88. Si ritiene comunemente, che questa sia la 
base di una torre romana, ma tale opinione non ha sufficiente fondamento. Piut- 
tosto è a notarsi, che vi furono adoperate pietre spettanti a qualche edificio dell’età 
romana; anzi pare di potervi riconoscere alcuni massi, simili nella forma a quelli 
di cui parlammo testè, oltre ad un pezzo di pietra sagomato. Nel brolo dell’arciprete 
vedonsi alcuni capitelli dell’età del rinascimento, uno dei quali per altro potrebbe 
supporsi di lavoro romano. Serve poi di battistero alla chiesa una stupenda arca 
circolare già nota (C. /. L. V, n. 3485); e nella parete esterna di detta chiesa sta 
infisso il cippo, indicato nel volume stesso col n. 3732 ». 

IV. Quinto — Lasciata Grezzana, i signori ispettori Cipolla e De Stefani si 
recarono nel comune di Quinto, a Marzana, che trovasi sulla via che mette a Verona, 
e dove furono accolti con somma cortesia dal medico dott. Giuseppe Alberti. Da 
questo villaggio si trassero più volte antichità romane. Quivi frammenti di cornici e 
di altri membri architettonici, ed alcune epigrafi, veggonsi sul:luogo elevato, che porta 
tuttora il nome di castello, e dove le costruzioni medioevali si sovrapposero ad edi- 
ficì dell'età romana ('). Di questa località i visitatori non si occuparono, limitando 
essi il loro esame alle scoperte recenti, le quali avvennero più a basso del castello, 
lungo il declivio del colle, specialmente nell’abbattere l’antica canonica di Mar- 
zana, e nell’edificare la nuova chiesa, che è in via di costruzione. Sulle recenti 
scoperte i suddetti ispettori mi fecero tenere un rapporto, da cui traggo le seguenti 
notizie : 

« Si è rinvenuto un frammento, in due pezzi, di una elegante colonna di marmo 
bianco veronese, incastrata per oltre la metà nella spalla che fa da pilastro. 


(') Sopra questa località cfr. Persico, Verona e sua provincia, p. 145, 279. Nel C. /. L. vol. V, 
ai nn. 3264, 3283, 3665, 3793, 3803 si leggono cinque iscrizioni spettanti a Marzana. 


45 
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La base è attica, alta 0,27; la spalla è spessa 0,24. Il fusto è scanalato, e le sca- 
nalature per cent. 80 sono verticali e col bastoncino, poi per altri cent. 80 esse 
diventano spirali, pure col bastoncino; quindi seguono vuote. Di questa terza parte 
del fusto rimangono solamente cent. 48. 

« Sulla facciata della nuova canonica stanno incastrate tre pietre, trovate nel 
1875. La prima anepigrafe è parte di pilastrino; le altre due sono frammenti di 
cippi. Uno di questi, alto cent. 57, contiene le lettere: 

NSF 
LA 

EST 
LE 


« Nell’altro, alto met. 1,90, largo met. 1,01, si legge: 
cLAVD — 
TODD 
marxIMAI-F 
- VERA 


Ù 


L - SERGIVSfF * VERVS 


FECERVNT 


« Questo frammento è chiuso fra due pilastrini, ornati con ramo di edera; sotto 
l'iscrizione e’ è in rilievo un bisellio, fra due gruppi composto ciascuno di tre fasci 
con ramo d'alloro senza scure. La famiglia Sergia è ignota nel Veronese; esisteva 
però nel Vicentino, ad Arzignano presso il confine col territorio di Verona (cfr. 
C. I. L.V, n. 3207). Ambedue le iscrizioni sono incise in caratteri di buona epoca. 

« Sopra un epistylium, chiuso fra due cornici, formate da un listello ed una 
gola, trovasi incisa la lettera F. Questo epistilio fu scoperto or ora, contempora- 
neamente alle iscrizioni seguenti: 

a) sopra un piedistallo, alto met. 0,51, largo met. 0,29, spesso met. 0,23: 
IVNONIBVS 
SACRVM 


Ve Sie 
b) in frammento di cippo scorniciato, alto met. 0,37, largo met. 0,59, spesso 
met. 0,27: 
M-L-MODESTA 
VXORI 
c) sopra una lastra, di met. 0,18 X 0, 20 X0,08: 
«scale ; 
« Si rinvenne pure un frammento di altro epistilio, di met. 0,21 X 0, 36 X 0,30, 
che fra due listelli ha una fascia ornata ad intrecci di fiorami; un’ antefissa a pi- 
ramide quadra, in marmo apuano, in cui tre delle faccie sono adorne di una inci- 


sione a spina pesce. Trovossi ancora un grosso pezzo di marmo apuano, preparato 
per essere lavorato ». 


dine ES E AI 


V. Venezia — Il ch. ispettore degli scavi e monumenti di Portogruaro avv. 
D. Bertolini mi mandò la seguente nota: 

« Trovandomi nello scorso agosto in Venezia, fui invitato dal sig. Lorenzo Se- 
guso, solerte raccoglitore di cose antiche, ad esaminare una lapide da lui acquistata. 

« Riconobbi in quella pietra una lastra di marmo pario, che serviva di gra- 
dino ad un altare di chiesa, e che porta incisa nel rovescio l’iscrizione: 


ANNIAE GRATAE 
CAVPIVS ALBICIVS PRIWS 
CONIVGI SANCTISS V ET S 


x 


« Questa epigrafe è una delle tante funebri, nelle quali il marito manifesta il 
suo affetto alla moglie, con un epiteto che nei titoli di questa specie è abbastanza 
ovvio (cfr. Wilmanns Er. inser. lat. 242, 449, 580, 1242 ec.). Forse delle meno co- 
muni è la formula V- ET: S- Tuttavolta il complemento di queste sigle non lascia 
dubbî; dovendosi leggere: vivus et sibi. Ma un vero pregio della iscrizione è il por- 
tare una voce del tutto nuova all’onomastico latino. La famiglia Avpia in fatti non 
ha, che io mi sappia, altri riscontri. Il de Vit certo non la registra; ed in nessuno 
degli indici del Corpus /nscr. lat. si trova. Solo nel vol. V, l'indice dei nomi nota 
Aup... togliendolo dall’epigrafe 5068, la quale sta incisa su di un’ ara, che si con- 
serva in una chiesa della Val di Non. L’ara è dedicata al dio Saturno Augusto, da 
parecchi individui della famiglia dei Leumennoni ed altri di tre famiglie, delle quali 
si danno i nomi solo colla prima sillaba: RIS: LAD- AVP Il Mommsen nell’indice 
fa seguire a queste sillabe dei vunti, per mostrare che il nome da esse indicato 
ha bisogno di complemento. 

« Ma la epigrafe del Seguso ce lo dà ora per l’ultima in Aup-ius, il qual nome 
potrebbe ritenersi identico con Opius. Siccome però Opius appartiene alla latinità 
antica, così non è a supporre che in una epigrafe, la quale si dimostra pei caratteri 
e pel tenore almeno del secondo secolo, possa aversi scomposta la vocale nei suoi 
primitivi elementi. Certo l’autore o lo scalpellino non avranno avuto alle spalle un 
censore della portata di colui, che al dire di Svetonio richiamava l’imperatore Ve- 
spasiano a pronunziare plaustra:non plostra, Flaurum non Florum. Ritengo perciò 
che la famiglia Aupia sia ben distinta dall’ Opia; e che la nostra epigrafe ridoni 
alla latinità un nome per noi nuovo del tutto ». 

VI. Casalecchio — Nel territorio di questo comune, ove furono trovati gli 
oggetti di bronzo e di terracotta ricordati nel fascicolo del passato maggio (cf. p. 158), 
avvennero di recente nuove scoperte; intorno alle quali così ha riferito il R. Com- 
missario dei musei e degli scavi per l'Emilia e per le Marche conte G. Gozzadini. 

« Avendo inteso che nella villa Aldini-Ghillini, nel comune di Casalecchio, a 
quattro chilometri da Bologna, era stato scoperto un antico pavimento, che si di- 
ceva a musaico, mi recai colà e ottenni dalla gentilezza del sig. avv. Ghillini, che 
si estendesse lo scavo anche sotto un fabbricato rustico, per mettere interamente 
all’aprico gli avanzi di un edifizio dell'età romana e i suoi pavimenti, che erano 
due, ma non a musaico. Si scoprirono così avanzi di grosse mura formate di grandi 
mattoni, e i resti delle pareti di due ambienti, l’uno a poca distanza dall’altro e 
allineati, con qualche rimasuglio d’intonaco colorito in rosso. Il più grande di tali 


ambienti deve essere stato rettangolare, secondo può argomentarsi da due lati ad 
angolo retto, che ne rimangono, uno dei quali è lungo met. 1,80, l’altro met. 1,90; 
ma sono mozzi ambidue, e degli altri non resta più alcun vestigio. Fra queste pa- 
reti era rimasta intatta buona parte del pavimento, formato di sei file di lastre ret- 
tangolari di marmi preziosi, grosse in media un centimetro e mezzo, e di varia lun- 
chezza, cioè da met. 0,31 a met. 1,55, come ciascuna fila era di varia larghezza, 
ossia da met. 0,19 a met. 0,40. Tale particolarità, e più ancora una gola intagliata 
nei due lati più lunghi d’una di tali lastre, fan conoscere che quei marmi erano 
stati adoperati, o almeno destinati antecedentemente, ad altro uso. Stavano fissati 
sopra uno strato di calcestruzzo, grosso cent. 35 0 poco più. Presso uno dei punti 
ove il lastricato era interrotto, rimanevano incalciati nel calcestruzzo alcuni pezzi 
di marmo, eguali a quelli delle lastre, ma in piano un tantino più basso, 0 fosse 
parte dello stesso pavimento che avesse subìto una depressione, o avanzo di un la- 
stricato anteriore. Lungo le due pareti sopraddette, sporgevano dal pavimento pezzi 
di altrettali lastre infisse verticalmente, i quali senza dubbio erano avanzi di im- 
piallacciatura della parte inferiore delle pareti. 

«I marmi sono: affricano, cipollino, nero antico, breccia antica, lumachella 
diafana a macchie di pavonazzo, ambrosina 0 bronzetto, mandolato di Verona. 

« Alla distanza di met. 0,40, e sulla stessa linea, altri resti di muri circoscri- 
vevano un altro ambiente, di pianta quasi semicircolare, perchè formata da un ot- 
tagono inscritto in un semicerchio. Il pavimento è composto di lastre di cipollino, 
lunghe da 60 a 80 cent., larghe da 24 a 34, disposte in tre file; ed anche intorno 
a queste si ergevano frammenti di lastre parietarie di marmi preziosi. La picco- 
lezza di questo ambiente sembra disadatta ad uso domestico, ed anche per la sua 
forma di abside si potrebbe credere fosse un sacrario, 0 cappella privata, da allo- 
garvi l’imagine di qualche divinità preferita. 

« Siffatti avanzi appartennero probabilmente ad una villa di persona opulenta, 
al tempo in cui il fasto di Roma si era diffuso nei municipii. E invero non si poteva 
scegliere luogo più opportuno, vicino alla città, presso colli amenissimi, di facile 
accesso, e pur dominante uno dei punti più belli e più spaziosi di Val di Reno ». 

I coniugi Ghillini-Aldini, in seguito a preghiera del R. Commissario, donarono 
cenerosamente al Museo civico di Bologna tutti quei marmi preziosi, ove potranno 
essere ricomposti a pavimento. 

VII. Forlì — L'ispettore avv. Antonio Santarelli mi fece sapere, che in Villa 
Collina, località a cinque chilometri da Forlì, e precisamente nel fondo Leona, fu 
scoperto un piccolo busto in marmo di Ercole. L'eroe è effigiato con fedelè ripro- 
duzione del suo tipo; ha la fronte cinta di corona d’edera, con lemnischi che gli 
scendono sul petto, ma è privo della solita pelle leonina. Il modo in cui sono trat- 
tati i capelli e la barba, accenna ai buoni tempi della scultura greco-romana Un pro- 
fondo incavo nel posto degli occhi mostra, che questi erano di metallo o di vetro. 
L'essere poi il busto stato ritrovato insieme ad antichi mattoni, fece argomentare 
al sig. ispettore, che esso doveva essere collocato in un sacello o cappelletta rustica. 

Questo pregevole lavoro fu acquistato per la civica raccolta di Forlì, dove 
ha una peculiare importanza, perchè è il primo simulacro di Ercole che sia stato 
scoperto in quel territorio. 
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VIII. Sogliano al Rubicone — Dalla parrocchia di Montebello, nel comune 
di Sogliano al Rubicone, il sig. arciprete Renzi ebbe un pezzo di tegolo, ove leg- 
gesi il bollo che così vien trascritto secondo il calco: 

UG AE -AMPL. 

IX. Borghi — Presso la frazione comunale di S. Giovanni di Galilea, e pro- 
priamente lungo la strada che attraversa il villaggio di Vidernano, il predetto 
sig. arciprete, il quale attende a formare una raccolta delle antichità del territorio, 
rinvenne un mattone col bollo rettangolare : 


L- PEDVSI 
LATINI 
Rinvenne pure un frammento di tegolo, ove è impresso il resto del bollo: 
9 RELA 

X. Castiglione della Pescaia — Nelle Notizie 1882, p. 251, si disse dei 
trovamenti assai pregevoli, che l'ispettore degli scavi dott. I. Falchi fece sul poggio 
di Colonna, nel comune di Castiglione della Pescaia, dove egli riconobbe il sito della 
tanto ricercata Vetulonia. Quivi dopo quel tempo altri importantissimi rinvenimenti 
ebbero luogo, tra i quali meritano principale ricordo le tombe a pozzo, trovate nel 
terreno del sig. Renzetti, e che diedero resti di suppellettile funebre, simili a quella 
del sepolereto antichissimo Tarquiniese. Alcuni oggetti quivi rinvenuti, furono per 
cura dell’ ispettore anzidetto aggiunti al Museo archeologico fiorentino, dove ven- 
nero studiati dal dott. Gherardo Ghirardini, che ne fece la descrizione che segue, 
nella quale si tiene pur conto di due oggetti (n. 8, 13) donati dal medesimo dott. 
Falchi, e scoperti in Colonna, ma non appartenenti al sepolcreto arcaico. 

Terrecotte. « 1. Grande ciotola, della forma precisa di quelle che servono di co- 
perchio all’ossuario del tipo di Villanova. È d’argilla nerastra, pesante e malamente 
impastata, simile in ciò alle stoviglie della necropoli di Corneto, ed al pari di esse 
lavorata a mano, senza l’aiuto del tornio. Da un lato dell’orlo si spicca l’ansa, e a 
breve distanza da essa, d’ambe le parti spuntano due piccoli apici o cornetti. La cio- 
tola, priva di piede, ha sotto il fondo un incavo circolare, a cui risponde nella parte 
interna un rigonfiamento, ottenuto con la pressione delle dita. La superficie del vaso 
è liscia, senza ornati di sorta, e manca di quella levigatezza che hanno le stoviglie 
fatte alla ruota. Ricomposta di due pezzi rotti, è leggermente fessa da un lato. Alta 
met. 0,09; diam. della bocca 0,21. 

« Cfr. Gozzadini, La Nécropole de Villanova, fig. 4; Ghirardini, Notizie 1882, 
tav. XIII, fig. 9. 

« 2. Vasetto ad un manico, col ventre quasi sferico, di argilla cupa, un po’ più 
fine e leggera della ciotola precedente. Nella metà superiore del ventre gira intorno 
un ornato a graffito di due serie di linee orizzontali, in mezzo alle quali sono linee 
oblique, formanti altrettanti angoli. E ai vertici di questi veggonsi de’ fori tondi, 
impressi con l’estremità ottusa di un’ asticciuola. Un motivo ornamentale di linee 
e punti affatto simile, riscontrasi su fittili della necropoli di Corneto (Not. 1882, 
tav. XII, fig. 12). Questo vaso è munito di un manichetto e di un piede bassissimo. 
Il labbro superiore è per metà frammentato. Alto met. 0,11; diam. dell’orifizio 0,075. 


— 924 — 


« Cfr. per la forma Prosdocimi, Not. 1882, tav. IV, fig. 10. (°). 
« 3. Orciuolo della stessa argilla nerastra, col ventre molto ampio e quasi sfe- 

rico, ed il collo stretto. L’orificio si avvicina alla forma di foglia d’ellera, propria 
dell’oinochoe greca. Il manico, di cui il vaso è munito, parte dalla metà del ventre, 
ricongiungendosi alla parte superiore del collo. La conservazione è perfetta. Alto 
met. 0,19. 
«4. Vaso simile al precedente. Nella parte inferiore è sferico, ma sollevan- 
dosi prende forma conica. Da ambedue i lati, nella maggiore espansione del ventre, 
sono due sporgenze in tutto analoghe a quelle di parecchi vasi tarquiniesi (Not. 1381, 
tav. V, fig. 9, 17, pag. 352). Non ha piede nè anse. Il collo col labbro superiore 
manca. Alto m. 0,12. 

«Cfr. per la forma Gozzadini, Di un sepolereto etr. scoperto presso Bologna, 
tav. JIL fig. do. \ 

«5. Tazzina d'argilla nerastra, ma più fine e depurata, eguale a quelle carat- 

teristiche delle necropoli di Corneto e delle laziali. Rotta per circa un terzo, manca 
di quasi tutto il manichetto, che si innalzava verticalmente da un lato. Non si può 
dire se esso fosse molto alto, ed avesse, com'è probabile, le due aperture, che le 
tazze di questa specie hanno per consueto nella necropoli di Corneto e nelle laziali 
(Not. 1882, tav. XIII, fig. 15, pag. 149, 161, 177, 178, 179, 182, 186, 189, 194, 
195; Blacas, Mémoire sur une découverte de vases ete., tav. IV; Archaeologia, XLII, 
1, tav. X, fig. 14; XLII, 2. tav. XXXI, fig.2; Bonstetten, Recweil d’ant. Svisses, tav. 
XVII, fig. %; Mon. d. Inst., VIII, XXXVII, fig. 38, 46, 63), oppure se fosse sem- 
plice e più basso, come p. es. le tazze di Villanova (Gozzadini, Li un sepolcr. ete., 
tav. IV, fig. 33, 34, 41) e d'Este (Not. 1882, tav. IV, fig. 9; tav. V, fig. 48, 61). 

« Notevolissima è la decorazione di questa tazza. Superiormente presso al labbro 
ricorrono due strisce orizzontali, in mezzo a cui sono delle altre strisce oblique. 
Tutte codeste strisce, abbastanza larghe, incavate leggermente con una punta ottusa, 
contengono poi delle brevissime lineette, o per dir così, delle specie di virgolette 


graffite con una punta più fine, e disposte l’una accanto all’altra in direzione obliqua . | 


e parallela. Questa tecnica speciale di decorazione è comune nelle figuline del tipo 
di Villanova; e vedesi espressa, meglio che qui non siasi potuto spiegare, in quelle 
tavole della Relazione del Prosdocimi (Not. 1882, tav. III, fig. la, le; IV, 3), in 
cui sono riprodotti alcuni oggetti del primo periodo, COTFISRO com’ è noto, 
alle età più arcaiche di Villanova. 

« Più in giù, sul ventre della piccola tazza di cui si pati sono formate 
colle medesime strisce due serie di triangoletti, la superiore delle quali è coi vertici 
in su, l’altra coi vertici in giù. In ogni vertice de’ triangoletti superiori è poi im- 
presso un piccolo tondo, e tre in ciascuno de’ triangoletti inferiori. 

« Così fatti triangoletti (i così detti dentidi lupo) sono un motivo ornamentale, 
assai frequente nelle stoviglie di Villanova, di Corneto, di Este etc. (Gozzadini, 
Di un sepolcr., tav. IV, fig. 17, 37; Not. 1882, tav. XIII bis, fig. 1; tav. III, 
fig. la e 4). 


(') L'esemplare ivi pubblicato, che appartiene alla necropoli di Este, è privo di manico. 


5) 


199) 


SI 


« Finalmente, per compire la descrizione della tazzina di Colonna, essa porta 
impressi nella radice dell’ansa tre doppi circoletti: singolari esempi dell’ ornato ‘a 
stampa, che riscontrai anche in qualche vaso della necropoli di Corneto (Not. 1881, 
pag. 347) (). 

« La tazza di Colonna è alta m. 0,074. Mancando di buona parte della bocca, 
non se ne può precisare il diametro. 

« 6. Rozzissimo vaso di argilla non bene trita, rossastra, differente da quella 
onde sono composte le stoviglie precedenti, e di fattura molto più rude e primitiva. 
Ha la forma come di un piccolo otre, e la bocca è molto larga. Il manico è rotto, 
come pure manca buona parte del margine superiore. Sulla superficie ruvida e ine- 
guale vedesi il lavoro della mano, con cui il vaso fu fatto. Alto m. 0,165. 

« 7-8. Due importanti frammenti, combacianti 1’ uno con l’altro, d’ un vaso, 
che era senza dubbio il caratteristico ossuario a doppio tronco di cono. L’ argilla 
è eguale a quella dei vasi n. 1-4. Resta parte del labbro dell’ ossuario espanso in 
fuori, ch’ è alto m. 0,035. Sotto al labbro, fra due serie orizzontali di triplici linee 
graffite, sono comprese doppie linee a zig-zag, e dalla serie inferiore si stacca una 
specie di meandro a triplici linee, limitato di sotto da un’altra serie di triplici 
linee orizzontali. Dico una specie di meandro; giacchè, dal poco che se ne conserva, si vede 
che le linee non sono continue, ma spezzate, così come mostra un frammento fittile 
di Este (Not. 1882, tav. III, fig. 6); e per ciò si ha quivi una forma decorativa, 
la quale non si può chiamare ancora un proprio e vero meandro. Lo stesso parti- 
colare ornato mostra un ossuario, proveniente da Orvieto e conservato nel Museo 
archeologico di Firenze (contrassegnato col nuovo num. 12). Tutto il frammento è 
alto m. 0,11. 

« 9. Frammento del collo di un orciuolo, con resto di manichetto d’argilla 
nera insignificante. 

« 10. Fusaiuola a doppio cono, di argilla rossastra, alta m. 0,035. Cfr. Goz- 
zadini, Di un sepoler., tav. VIII, fig. 7. 

« 11. Simile a cono semplice irregolare, alta m. 0,03. 

« 12. Simile a costole sporgenti, alta m. 0,025. 

« 13. Da una tomba di più tarda età proviene un frammento di altorilievo 
in terracotta, che è forse l’avanzo di un sarcofago, rappresentante un uomo ignudo, 
del quale non si conserva che il ventre, il principio della gamba destra, e la gamba 
sinistra fino al ginocchio. Esso è posto quasi di prospetto, in rapido movimento verso 
il lato sinistro (per chi guarda), ove dovevano seguitare altre figure, ora perdute; 
mentre a destra pare che il rilievo finisse. Le due gambe sono aperte ; la sinistra 
si scosta dal fondo, specialmente col ginocchio ; la destra, dalla direzione di quel 
poco che ne rimane, si vede essere stata sollevata. Il fondo del rilievo, fra mezzo 
alle gambe stesse, lascia scorgere come una breve sporgenza, che parmi non sia 
altro se non una coda ; onde la figura verrebbe determinata per un Satiro. 


(') Ricordai in quell'occasione il vaso di Chiusi (Conestabile, Sopra due dischi in bronzo antico- 
italici, tav. IV, fig. 2), ed altri esemplari bolognesi, in cui veggonsi codesti doppi circoli impressi 
a stampa: v. la pag. cit. nota 6). 
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« L'altezza del frammento è di m. 0,19 ; la maggior larghezza 0,11. 

« V° è appena bisogno di osservare, questo frammento non avere niente di 
comune cogli altri antichissimi oggetti, che qui si descrivono. Lo stile e il lavoro 
franco e sobrio accennano, secondo ch’ io stimo, al secolo IV avanti Cristo. 

« Bronzi. Disgraziatamente poveri ed insignificanti resti di oggetti metallici 
furono potuti raccogliere in questo gruppo d’antichità, che proviene dall’ arcaico 
sepolcreto vetuloniese. 

< 1-3. Tre frammenti di fibule ad arco semplice. Mancano tutte dell’ ardiglione. 
La prima (lunga 0,058); priva anche della staffa, è fregiata intorno di linee fina- 
mente incise e di forellini. La seconda, assai più piccola (0,025), è parimenti adorna 
di linee parallele e a ziz-Zag, incise. La terza, conservata con un pezzetto di staffa, 
è liscia. 

< 4. Frammento di fibula, e precisamente porzioncella dell’ardiglione attorto 
a spira, Iù dove si congiunge all’ arco. 

« 5. Pezzetto di arco di fibula, ornato di linee incise. 

« 6. Frammento di bronzo, che pare il resto insignificante d’una fibula. Sem- 
bra porzione dell'arco, di forma cilindrica e vuoto internamente. 

« 7. Anello di filo cilindrico pesante, fuso, con piccolissima apertura. 

« 8. Arco di fibula massiccio, frammentato, lungo 0,037, che è superiormente 
fornito di una breve sporgenza a guisa di cilindro scanalato. Codesto arco si allarga 
la dove è il principio dell’ ardiglione, che era unito al resto mediante cerniera ; 
onde la fibula non ha attinenza di sorta con le altre di tipo arcaico sopra mento- 
vate, ed in luogo di appartenere al vetusto sepolereto, è certo di epoca romana. 

« Ambre. 1. Tondo di ambra con foro nel mezzo, in cui è introdotto un. filo 
di bronzo (diam. 0,025). Tale tondo spettava originariamente ad un monile. 

«2. Pezzo di forma ellittica (lungh. degli assi 0,015X0,012), forato nel centro, 
più grosso da un lato che dall'altro, e certo spettante ad una fibula. È perfetta- 
mente eguale ad uno di que’ pezzi d’ambra, ond’ è decorata la fibula cornetana 
edita nelle Not. 1882, tav. XIII, fig. 4 (°). 

« 3. Frammentino insignificante di pallottola per collana. 

« Prese così in particolare esame le scarsissime reliquie, messe insieme dal 
zelantissimo cav. Falchi in questo anno, dirò che esse, riscontrate con ‘alcuni degli 
oggetti raccolti in passato, e già descritti in un opuscolo dal Falchi stesso (*) e nelle 
Notizie (*), bastano perchè si possa con sicurezza affermare, che sul Poggio di Colonna, 


(') Cfr. pag. 159 e 186, ed anche Not. 1881, pag. 357, dove recai parecchi confronti cavati 
dalle altre necropoli italiche affini alla cornetana. ul È 

(*) Gli avanzi di Vetulonia sul Poggio di Colonna nella Maremma grossetana (Grosseto, 1882), 
pag. 22, 23. ; i : 

(*) Notizie 1882, pag. 258, 259. Fra gli oggetti indicati in quella Nota, e che io pigliai ad 
esame nel Museo archeologico di Firenze, sono da avere come avanzi di suppellettile funebre del 
tipo di Villanova i seguenti bronzi, di cui voglio ripetere l'accenno per determinarne più precisa- 
mente il tipo, raffrontandoli ad altri analoghi noti e pubblicati: — Rasoio lunato, col manico sormon- 
tato da due teste d’ anitra (Gozzadini, Di un sepolereto, ec., tav. VI, fig. 10). — Rotella di bronzo 
a sei raggi, che serviva certo di capocchia d’ago crinale (Not. 1880, pag. 12", fig. 9; e 1882, 


pe e 
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presso alle ruine riconosciute oggimai come resti dell’ etrusca Vetulonia, esiste un 
sepolcreto, che rientra nella serie di quelli del tipo di Villanova. 

« Le tombe, secondo che mi consta dalle notizie del predetto ispettore, hanno 
una struttura eguale alle tombe dissepolte due anni fa presso le Arcatelle in Corneto ('); 
sono cioè buche scavate nella roccia del poggio, e chiuse superiormente da una 
pietra rozzamente tagliata. È da deplorare, che col volger dei secoli sia quasi scom- 
parso da molte di quelle tombe lo strato. del terreno, che doveva in origine rico- 
prirle e proteggerle; per modo che, rimaste esposte a fior di terra, furono parec- 
chie di esse scoperchiate e guastate. 

« Ma quando fosse intrapresa colà una scavazione sistematica, potrebbesi per 
avventura ritrovare una parte intatta della necropoli, e ricavarne una mèsse archeo- 
logica più copiosa e importante, che nòn siano gli scarsi oggetti salvati fino ad 
ora dalla distruzione. Dai quali tuttavia risulta, che il sepolcreto vetuloniese appar- 
tiene al medesimo stadio di civiltà di quello arcaico di Corneto, e dell’ altro affine 
bolognese del predio Benacci-De Lucca (°). 

« Le foggie de’ vasi fittili, fatti a mano senza ruota; la qualità dell’argilla; 
la tecnica e la maniera degli ornati, che tranne i pochi circoletti, sono tutti a 
graffito e non mai ad impressione ; le fibule a semplice arco, a navicella e serpeg- 
gianti; 1’ uso dell’ambra per decorarle: tutto codesto attesta a chiare note l’indole 
rude e primitiva di quella civiltà, che in alcune necropoli della medesima serie 
si mostra tanto sviluppata e progredita ». 

XI. Orvieto — Il sig. Riccardo Mancini, continuando gli scavi in contrada 
Surripa, a 30 metri dalla tomba descritta a p. 13 delle Notizie del corrente anno, 
rimise alla luce altra piccola tomba quadrata, mancante della intera copertura, 


tav. XIII bis, fig. 7). — Fibula serpeggiante, con filo attortigliato a spira intorno a parte dell’arco.— 
Fibula serpeggiante ornata di due pallottole (Gozzadini, op. cit., tav. VIII 14). — Fibuletta a grosso 
e brevissimo arco, con lunghissima staffa terminante a testa di cavallo. — Due fibule ad arco sem- 
plice e gonfio, dal quale spuntano due globetti (Gozzadini, La nécropole de Villanova, fig. 12, pag. 44). — 
Tre fibule a navicella, rotte, ornate di linee incise (Bull. di palein. it., IV, tav. VII, fig. 2). — Due 
saltaleoni, formati a foggia quasi di cono, con un filo ravvolto a spira (Not. 1878, tav. IV, fig. 7). — 
Anitrella con un occhiello in cima al capo, per uso di pendaglio (Nof. 1882, tav. XIII, fig. 7). — 
Altro pendaglio che ha la forma di un secchiello, col manichetto rotto (Noz. 1882, tav. VIII, fig. 4). — 
Un tondo o cerchiello (Gozzadini, Di un sepoler., tav. VI, fig. 9), e due piccoli arnesi per uso pure 
di pendagli (cfr. ibid. tav. V, fig. 69). 

Non so quale rapporto topografico con gli oggetti qui sopra accennati avessero quattro fibule 
di tipo celtico, con la sommità dell’ardiglione a doppia spirale, affini a quelle che numerosissime 
ritrovai nei sepolcreti veneti, da me descritti in queste Notizie (anno 1883, pag. 12-14, 29, 40, 51, ec. — 
Castelfranco, Bull. di paletn. ital., V, pag, 16-19). — Parmi sia degna di nota la comparsa di co- 
desta specie di fibule nella Etruria marittima. Il Castelfranco citava le fibule di Cenisola (loc. cit. 
pag. 16, nota 4), come quelle che eccezionalmente si rinvennero al di là dell’ Appennino. Ora 
nell’Etruria marittima, per quanto io sappia, sono uniche queste di Colonna. Credo di poter affer- 
mare, che certo tali fibule non appartenevano a nessuna tomba arcaica, ma forse, come una fibula 
a cerniera che conservasi nel Museo archeologico insieme con queste scoperte a Colonna, ad epoca 
romana. 

(') Not. 1881, pag. 342-344. 

(*) Not. 1882, pag. 137 sgg. 
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con la porta orientata a nord-ovest ; la quale, trovandosi a soli 40 cent. sotto la 
superficie del terreno , era stata già depredata. Anche questa tomba è formata dei 
soliti blocchi di tufo, senza cemento, ed è alta met. 1,95, larga 1,56, lunga 1,45. 
Vi si rinvennero pochi avanzi di cadaveri combusti ed incombusti. Negli angoli 
erano tuttora al posto due urne cinerarie di media orandezza, di pietra arenaria avan 
di tufo l’altra. 

L’urna di pietra ha il coperchio in oi di timpano, è lunga met. 1,10, 
larga 0,48, ed ha l'altezza massima di cent. 18. Quella di tufo, rinvenuta tutta 
rotta, è senza coperchio; e misura soltanto met. 0,42 in lung. e met. 0,35 in larg. 
Vi si raccolsero i seguenti oggetti, sfuggiti alla prima depredazione: — Bronzo. Un 
pezzo di aes rude. Frammenti di tre strigili. Altri di uno specchio senza graffiti. 
Otto manichi per specchio. Altro quasi simile, appartenente ad un colatoio. Due piedi 
di cista o di candelabro, decorati di alette e di zampe di avvoltoio. Utensile da toletta. 
Cinque vasetti lisci, di diverse grandezze, a forma di calamai. Una borchia semplice 
e rotta. Due piccole figure virili (alt. cent. 8), in discreto stato di conservazione , 

mancanti dei piedi e di un braccio: si trovano fra loro unite, mediante le braccia 
distese, attortigliate come da una corda. Una di queste figure è ignuda, mentre l’altra 
riveste la mezza tunica con. cintura, e tiene nella sinistra mano una palla. Questo 
piccolo gruppo doveva probabilmente funzionare da manico sul coperchio di una 
cista. — Terracotta. Frammento di vaso dipinto. Anforina con anse, alta cent. 8, 
dipinta rozzamente con strisce nerastre orizzontali sul corpo. Tre fuseruole di colore 
grigiastro. Frammenti di vasi e tazze di coccio ordinario. — Pietra. Frammenti di 
tre unguentari. Dieci ciottoli di fiume. — Osso. Un bottone. . 

A breve distanza dalla tomba sopra descritta, sonosi rinvenute alla profondità media 
di met. 0,30 due casse sepolerali, più volte esplorate. Anche queste sono costituite 
di tufi senza cemento, e ciascuna misura all’interno met. 2,00 in lunghezza, met. 0,44 
per largo, e met. 0,60 in altezza. Ambedue sono orientate da est ad ovest, e conte- 
nevano molti avanzi di cadaveri incombusti. Due grandi ed informi pezzi bislunghi 
di basalte funzionavano da cippi sepolcrali, ed altri cippi comuni di pietra furono | 
trovati lì prossimi, tutti ridotti in pezzi. In maggior vicinanza poi alla tomba sopra 
descritta, che alle suddette due casse, sono stati scoperti, senza regolarità di posi- 
zione, quattro tufi di forma quadrata incavati a guisa di urnetta, della luce interna 
di 0,42X0,45X0,18; e in ciascuna di queste cavità si sono raccolti 5 o 6 vasetti di 
coccio ordinario, qualcuno dei quali a vernice nera. Nelle suddette due casse sepol- 
crali, furono rinvenuti alla rinfusa i seguenti oggetti: — Bronzo. Un pezzo di aes rude. 
Un colatoio lungo met. 0,21. Un pomo da bastone. Due vasetti a forma di calamai, 
col rispettivo manico staccato. Un piccolo bue mancante di parte delle gambe. Una 
strigile, lunga met. 0,21. Frammenti di altre sei strigili. Un orecchino di forma cir-. 
colare. Cinque manichi di vasi, uno dei quali lavorato. Rotellina con appiccagnolo ed 8 
buchi. Frammenti di vasi e di specchi. Sei specchi con due figure di fronte a graffito, 
in discreto stato di conservazione. Altro specchio con tre figure, rotto. Altro simile 
senza graffiti. — Osso. Otto manichi appartenenti ai suddetti specchi. Un anellino 
con impressioni circolari. — Terracotta. Quattro fusaiuole ordinarie. Alcuni fram- 
menti di cocci dipinti. Quaranta vasetti di coccio ordinario, di varia forma e | 
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grandezza. — Pietra. Un ciottolo di fiume. — Oro. Orecchino con testa di vitello lavo- 
rata a sbalzo. Anellino del diametro di cent. 2. — Vetro. Un bottone. — Piombo. 
Alcuni piccoli frammenti. 

XII. Tolentino — Importantissime scoperte avvennero in Tolentino nello scorso 
agosto; delle quali mi giova dar conto colle parole stesse dello scopritore, l’egregio 
ispettore degli .scuvi conte Aristide Gentiloni-Silveri. 

_< Prima di parlare dei sepolcri arcaici, da poco scoperti nella necropoli prero- 
mana di Tolentino, trovo necessario di far conoscere ai lettori della presente rela- 
zione, che in seguito ad iniziativa della Direzione generale delle antichità e belle 
arti, fu promossa la fondazione in Tolentino di un Museo civico, che fortunatamente 
fu già istituito nel dicembre scorso con deliberazione del comune, il quale contro 
mio merito, mi affidò l’incarico di curarne l’impianto, e di promuovere escavazioni 
per il suo incremento. 

« Dopo ciò, ottenuti per tale scopo i necessarî fondi dal municipio ed un gene- 
roso sussidio dal Governo, nella scorsa primavera mi posi subito all'opera, iniziando 
gli scavi in un podere del sig. Filippo Porcelli, situato a ponente di questa città, 
in contrada. detta /a Bura, discosto circa 300 metri dall'abitato, e precisamente in . 
prossimità di una fornace di laterizî, ivi esistente da lungo tempo. 

« Scelsi tale località per le prime esplorazioni, perchè vi erano stati scoperti 
oggetti di bronzo, appartenenti alla prima età del ferro, fra i quali alcune fibule, 
che io acquistai, e che sono quasi simili ad altre della necropoli di Villanova ('); 
inoltre perchè potevo estendere contemporaneamente le osservazioni su vasta su- 
perficie, per la favorevole circostanza che ivi esisteva un largo e profondo scavo, 
prodotto dal continuo uso della creta per la fabbricazione dei laterizî, il quale 
avrebbe servito comodamente per lo scarico della terra. Infatti per tali condizioni di 
cose, fui in grado di scoperchiare un largo spazio di metri quadrati 500 circa, sino 
alla profondità di metri 2, rimuovendo circa 1000 metri cubi di terra, che fu tutta 
scaricata nel vuoto suddetto. Compiuto tale lungo e faticoso lavoro, ebbi la fortuna 
di vederlo coronato da felice esito, scoprendo a quella profondità i segnali di cinque 
tombe, disposte a poca distanza una dall’altra come vedesi nell’annesso tipo. 
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(') Gozzadini, La nécropole de Villanova fig. 11, 12 e 13. 
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«Tre di queste tombe erano indicate da grandi cerchi, composti di rozze pietre 


narie. una da una sola pietra rozza di grande dimensione, e l’altra da due pietre 
are i p 


situate per piano, una vicina all'altra. 
« Reputo utile notare, che in seguito di accurate osservazioni, fatte sul terreno 


sovrapposto alle tombe, ho constatato che i circoli e le altre stele rustiche in ori- 
gine si trovavano in vista, e che il loro seppellimento di circa due metri fu causate 
da sedimenti moderni, formatisi a poco a poco in seguito a corrosioni, prodotte dalle 
acque piovane nelle colline sovrastanti. : 

«Tale circostanza mi sembra importante, sì per stabilire che il livello del- 
l'antica superficie della necropoli trovasi alla profondità di due metri circa, come 
per assicurare, che potendo proseguire gli scavi, si scopriranno le tombe sempre 
intatte e non già violate per scoperte fortuite, come suol verificarsi nei luoghi dove le 
tombe si rinvengono a poca profondità. i 

« Fin da principio giudicai di gran momento la scoperta fatta, per la partico- 
larità dei circoli, che hanno molta relazione con quelli di Golasecca, rinvenuti dal 
ch. prof. Castelfranco, con quelli di Avezac-Prat (‘), e con altri di varie loca- 
lità ampiamente descritti dal Fergusson (?). Lascio di fare in proposito ulteriori 
confronti, perchè mi sono prefisso di narrare semplicemente le sole cose osservate; e 
rimettendo ai dotti il còmpito di pronunciare. il loro giudizio sulle mie scoperte, 
passo senz’ altro alla descrizione di ciascuna tomba, secondo l'ordine ed il numero. | 
stabilito nella pianta sopra riportata. pre 

Tomba prima. « Questa tomba era indicata da una sola pietra rozza arenaria, 
quasi rettangolore, lunga met. 1, larga met. 0,50, ed alta met. 0,40. Tolta via que- 
sta stela rustica, osservai che la tomba era formata da una semplice buca ovale, 
scavata nel terreno vergine, por la lunghezza di un metro e larghezza di centimetri 
cinquanta. Il cavo era stato riempito di terriccio nerastro, misto a carboni e cenere, 
sul quale poggiava la stela, che ricopriva la fossa in tutta la lunghezza da est 
ad ovest. 

«Peci estrarre con cura tutta la terra, e alla profondità di met. 2,80 dalla su- 
perficie attuale, cioè di soli cent, 80 dall’antico livello della necropoli, rinvenni il piano 
della tomba, ed in esso scarsi resti di un piccolo scheletro di bambino, alto appena 
cent. 90, in posizione supina con i piedi rivolti a levante. 

«Trovai soltanto sul dorso una fibula di bronzo a barchetta, con globetti rile- 
vati e sporgenti dalla parte più grossa dell’arco. i 

« Ai piedi del cadavere vi erano alcuni fittili, di varie forme. Mi parve vedervi 
un’urna di media grandezza, coperta da una ciotola, e due vasetti minori, però non 
posso precisare la loro forma, perchè erano in pessimo stato, schiacciati dal peso 
della terra e ridotti in piccoli frammenti. 

« Tentai di raccogliere i pezzi di ciascun vaso, colla speranza di ricostruirli rap- 
piccicandoli; ma fu inutile ogni mio lavoro, perchè malgrado ogni riguardo essi 
appena toccati andavano in frantumi, ed in parte anche si polverizzavano. Da ciò 


(') Hautes Pyrénées, Masériaux pour l'Histoire de l'homme, anno 1879. 
(*) Les monuments mégalithiques ete. par James Fergusson: ouvrage tiaduit de l’anglais par 
l’abbé Hamard. 


RIO 
compresi, che le stoviglie erano poco cotte, e che per la soverchia umidità del ter- 
reno si erano ridotte nello stato, quasi primitivo, di pasta molle. Conservai però tutti 
i frammenti che potei raccogliere, dai quali, dopo asciugati al sole, ho rilevato che 
i fittili sono composti di terra nerastra all’interno e rossa all’ esterno, 0 viceversa 
rossi all’interno e spalmati esternamente di terra nera lucidata con la stecca. Essi 
hanno fondi piani senza ornamenti, e sono di forme piuttosto rozze fatte a mano. 

Tomba seconda. « Diversamente dall’altra, questa tomba si mostrava allo stesso 
livello, con un grande circolo del diametro di metri sei, formato da 16 grandi pie- 
tre rustiche arenarie conficcate nel suolo, come suol dirsi, a coltello. La più grande 
di tali pietre avea la lunghezza di met. 1,40, le altre in media erano lunghe un metro. 

« Incominciato lo sgombro della terra nell’ interno del cerchio, si mostrò nel 
centro del medesimo, ad un livello inferiore di soli 10 centimetri, un tumulo di 
forma conica, terminante con una grossa pietra quasi rotonda. Proseguendo lo scavo, 
alla profondità di cent. 70 furono trovate le ultime pietre del tumulo, che avea così 
l’altezza di cent. 60, ed una base con il diametro di met. 2 e cent. 66. 

« Alla stessa profondità della base del tumulo, però alla distanza di cent. 80 
verso nord-est, rinvenni uno scheletro di adulto in posizione supina, con il capo leg- 
germente chinato verso la spalla destra, con le mani riunite nel centro del corpo ed 
i piedi rivolti a sud-est. Il cadavere era stato sepolto nella nuda terra, senza alcun 
riparo. Nessuno oggetto di metallo fu scoperto in vicinanza dello scheletro; solo fu 
trovato a sinistra del cranio un piccolo sasso calcare, e ai piedi due vasi rozzi mal 
conservati della stessa qualità e forma di quelli sopra indicati. 

« Dopo ciò feci togliere tutte le pietre che componevano fîl tumulo, e nel centro 
della base, senza alcuno strato di terra, scoprii un altro scheletro di bambino, molto 
sconvolto © schiacciato dalle stesse pietre .del tumulo, che appariva chiaramente 
innalzato, con lanciare i sassi sul cadavere nell’atto del seppellimento. i 

« Con mia sorpresa vidi, che intorno allo scheletro non vi erano vasi di sorta, e 
solo in seguito ad accurate ricerche furono rinvenuti i seguenti oggetti: 

«In vicinanza dell’omero destro eravi un disco di bronzo; del diametro di cin- 
que centimetri, Per la sua cattiva conservazione non ne posso fare una maggiore e più 
precisa descrizione. Nel collo trovai una piccola.bulla di bronzo; due conchiglie per- 
forate (cypraea isabella); una pallina di pasta vitrea di colore azzurro scuro; una giallastra 
ed altra nerastra; una pallina di osso di cervo; alcuni frammenti di varî oggetti 
di ferro; ed altri frammenti di bronzo appartenenti ad una fibula, di cui non posso 
indicare la forma, perchè molto sciupata dall’ossido di ferro, preso pel contatto con 
oggetti di questo metallo, Pt 

« Non contento delle esplorazioni, feci togliere l’ultimo strato di pietre del tu- 
mulo, e sotto di esse, a destra del bambino, cioè verso sud, ne rinvenni altre situate 
per piano. Rimosse anche queste, scoprii un gruppo di vasi, che erano stati deposi- 
tati in un piano inferiore di cent. 50 a quello dove erano i resti dello scheletro. I 
fittili erano disposti in fila, in modo che quelli di maggior dimensione stavano a 
levante, i più piccoli a ponente; però erano molto aggruppati ed in parte, per la 
pressione della terra, si erano fra di essi confusi. Pian piano scostai la terra, fin- 
chè fu possibile, intorno alle loro bocche, alle anse, e a tutte quelle parti, dove 
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poteansi internare i piccoli ferri di cui ero provvisto; e quindi potei notare, che il 
eruppo era formato almeno da 16 vasi di varie forme e grandezze. 

« Osservai che le urne aveano il ventre rigonfio verso il fondo, ed i colli stretti 
verso la bocca, che avea labbri molto sporgenti. : 

«In queste urne eranvi pure manichi di forma semicircolare, uscenti dal ven- 
tre, presso a poco simili a quelli delle urne delle necropoli di Villanova e di Corneto- | 
Tarquinia. Notai inoltre, che la tecnica delle stoviglie era identica a quella dei fit- 
tili delle dette necropoli, e che gli oggetti di bronzo, come dimostrerò in seguito, 
avevano pure molta analogia con quelli scoperti nelle località medesime. 

« Per tali ragioni ritengo, che le tombe messe a luce in Tolentino abbiano stretta 
parentela con quelle incombuste, trovate sparse in piccolissimo numero fra lo com- 
buste nelle necropoli della prima età del ferro. | - 

« Credo inoltre che, scoprendosi qui soltanto tombe incombuste, debbasi sup- 
porre essere in Tolentino rappresentata unicamente quella popolazione, che acciden- 
talmente si trova a Corneto, a Villanova, ad Este, ed in altri sepolcreti dello stesso 
periodo. Tale circostanza certo rende anche più importante la scoperta delle tombe 
che vado descrivendo, e francamente mi fa dichiarare, che sarebbe molto utile di 
fare maggiori ricerche in questa necropoli, dalle quali forse con utili confronti si 
potrebbe ottenere la spiegazione, di poche tombe incombuste nelle necropoli suddette. 

« Provai di raccogliere i vasi riuniti nel gruppo sopra, descritto; ma per le ragioni 
già esposte non mi fu possibile di ottenerlo. Però non trascurai di prendere i fram- 
menti, dai quali con molta pazienza ho potuto mettere insieme alla meglio quanto segue: 

« Una tazza di forma conica verso la base, alta cent. 15, con piede a campana 
e manichi semicircolari, pressochè orizzontali, attaccati nell’orlo prossimo alla bocca 
della tazza (tav. XVI, n. 22). i ch 

« Un piccolo vasetto, alto mill. 72, con fondo piano, bocca leggermente a cam- 
pana, con due manichetti verticali, distaccati appena di due centimetri uno dall’ al- 
tro (tav. XVI, n. 27). Questo vasetto di terra nerastra all’interno e rosso esterna- 
mente, è fatto rozzamente a mano. 


« Altro vaso di forma conica, molto rozzo e fatto a mano, di terra rossastra - 


esternamente e nera all’interno. Altezza cent. 12, diametro della bocca cent. 18, del 
fondo di forma piana cent. 9 (tav. XVI, n. 25). 

«Le figure 31 e 32 della stessa tavola rappresentano due anse, raccolte nel 
gruppo delle ‘stoviglie sopraindicate. 

Tomba terza. « Questa tomba pure, come la precedente, era indicata da un 
cerchio di pietre un poco più piccolo, avendo il diametro di 5 metri, ed essendo for- 
mato da 15 pietre della medesima qualità. Tale. circolo dalla parte sud avea una 
apertura della lunghezza di due metri, che si potrebbe credere abbia servito come 
ingresso al recinto. Di fronte a questo ingresso, ad un livello inferiore di circa 20 
centimetri, verso il centro del recinto, furono scoperte cinque grandi pietre disposte 
a ventaglio, come è indicato nel tipo riprodotto superiormente al n. 3. 

«Alla profondità di altri cent. 30, lateralmente a dette pietre nel centro del 
circolo, fu rinvenuto altro scheletro di bambino, con i piedi pure a levante, rico- 
perto completamente da terra di rogo. 


« Nessun vaso fu trovato intorno al cadavere; tuttavolta in vicinanza del collo 
furono rinvenuti i seguenti oggetti, avanzi forse di una collana. 

« Bronzo. Tre piccole bulle, simili a quelle della collana disegnata nella tavola 
AVI, 29; un pendaglio con due globetti, uno grande nel centro ed altro piccolo alla 
‘ estremità (t (tav. XVI, 14); due anelli con grosse coste (tav. XVI, 15); alcuni frammenti 
di fibule di forma irriconoscibile, perchè molto sformati dall’ ossido di ferro, preso 
per il contatto avuto con oggetti di questo metallo. 

_<« Osso, Cinque pezzi di forma rettangolare, di varie grandezze, ornati da inci- 
sioni profonde trasversali (tav. XVI, 7 e 8). 

« Ferro. Varî frammenti di fibule ed arnesi diversi irriconoscibili. 

« Accanto ‘alla tibia destra’ fu raccolto un disco di bronzo, del diametro di 
cent. 8. Non sono in grado di dare esatto ragguaglio di questo disco, per la sua pes- 
sima conservazione, causata da un forte strato di ossido di rame, A ha profonda- 
mente attaccata e sciupata tutta la superficie. 

« Proseguendo la escavazione, scoprii che le cinque pietre sopraindicate appog- 
giavano sopra altre, che formavano un gruppo ovale lungo un metro, paco cent. 50, 
in direzione da est ad ovest. 

«Tolte dal posto tutte le pietre rinvenni, come nelle altre tombe, il solito gruppo 
di stoviglie in cattiva condizione, perchè schiacciate, frantumate e confuse fra di esse, in 
modo da rendere impossibile la loro estrazione intatta, ad onta del più accurato lavoro. 

« Raccolsi i frammenti dei vasi, tenendoli separati per Mn mi fu possibile, 
e da essi ho potuto fin qui ricostruire: 

‘« Un coperchio di forma conica,.di terra nerastra, molto rozzo, fatto a mano, alto 
cent. 9 e del diametro alla base di cent. 12 (tav. XVI, 18). 

_ < Un vasetto, fatto a mano, a fondo piano, di terra rossastra all’interno, e spal- 
mato esternamente di terra nera, con due manichi orizzontali, sporgenti da un rialzo 
tondeggiante, che divide la parte inferiore dalla superiore del vaso (tav. XVI, 23). 

« Una tazza o scodella, fatta pure a mano, di terra nerastra all’esterno, del dia- 
metro di cent. 15, con fondo concavo, nel cui centro è impresso un globetto, fatto 
con le dita a pasta molle. Questa originale tazza ha la forma di una vaschetta, con 
orlo rotondo e vuoto nell’ interno. Da un lato si stacca. dall’orlo un becco trasver- 
sale, che finisce con una rozza testa di animale, sostenuta da una traversetta. che 
appoggia sull’orlo stesso della tazza. Dal lato opposto sorge, pure dall’orlo, un tu- 
betto ricurvo verso il centro del fondo della tazza, terminante con una testa di un 
quadrupede nell’atteggiamento di bere. Sembra che tale arnese abbia servito per here, 
aspirando il liquido dalla bocca dell’animale, raffigurato nel beccuccio superiore, dove 
il liquido stesso giungeva passando per la bocca dell'altro animale, piegato fin quasi 
nel fondo della tazza, e passando per il vuoto dell’orlo (tav. XVI, 33). 

« Furono inoltre raccolti frammenti di manichi e di anse di altri vasi, simili a 
quelli già. sopra indicati. 

« Il gruppo dei fittili era stato depositato sulla terra vergine, in un piano infe- 
riore di cent. 50 da quello, dove era collocato lo scheletro, come nella tomba n.2. 

Tomba quarta. « Questa tomba era indicata da una grande pietra arenaria, della 
lung. di met. 0,90, larga cent. 50, e alta cent. 40, e da altra più piccola posta 
accanto verso est, e di forma quasi rotonda. 
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« Rimosse dal posto tali pietre, trovai immediatamente sotto la prima un altro 
scheletro di bambino, della lunghezza di cent. 80 circa; e sotto la seconda due vasi, 
del genere di quelli delle altre tombe. Il tutto era completamente schiacciato, dal 
della terra soprapposta, però in seguito a paziente lavoro 
e sparsi per il dorso dello scheletro, gli avanzi di una 
Un pendaglio di silice rosea chiara, perforato in 
o lisciato in tutte le estremità. Quattro piccole 
bulle di bronzo. Sette conchiglie (cypraea isabella) di varie dimensioni. 

« In prossimità dell'omero destro trovai un’armilla di ferro, terminante con glo- 
betti (tav. XVI, n. 26). Altra simile fu scoperta nel braccio sinistro. 

« Accanto poi al bacino raccolsi: Una pallina di pasta vitrea azzurro-scura 
(tav. XVI, n. 9). Varî frammenti di oggetti di osso, come pendagli, etc. (tav. XVI, 
fig. 6, 7 e 8). Una fibula di bronzo a barchetta, con pometti nella parte più grossa 
dell’arco (tav. XVI, n. 19). Due frammenti di altra fibula di bronzo ad arco serpeg- 
giante, con globetti nelle estremità di punte, sporgenti lateralmente dall’ arco (tav. 
XVI, n. 21). Questa fibula è ‘dentica ad una di Corneto-Tarquinia, indicata nelle 
Notizie degli scavi anno 1882 (tav. XIII bis, n. 12). Varî frammenti di ferro, cioè 
resti di fibule a barchetta (tav. XVI; n. 4), e di altri oggetti indefinibili. , 

« Come al solito, i fittili erano ridotti in pessimo stato; e quindi raccolsi soltanto 
che si conservano distinti e numerati, insieme agli altri, nel Mu- 


grave peso delle pietre e 
rinvenni intorno al collo, 
collana (tav. XVI, n. 29) cioè : 
cima, lungo mill. 54, arrotondato 


pochi frammenti, 
seo civico. dA 
Tomba quinta. « Anche questa tomba si mostrava con un grande circolo, del. 


diametro di met. 7, composto da 33 rozze pietre arenarie, un poco più piccole di 
quelle degli altri cerchi, però situate nel terreno con la medesima disposizione. Que- 
sto circolo, leggermente imperfetto in qualche parte per spostamento delle pietre, | 
causato forse dal peso della terra soprapposta, avea Verso , nord-est un’ apertura di 
9 metri circa, eguale a quella della tomba n. 3. i 

« Nel centro del medesimo, ad un livello superiore di circa 20 centimetri, eravi 
altro piccolo cerchio, formato dalle stesse pietre arenarie, e contornato verso ovest. 
da alcune pietre simili, isolate e poste in diverse posizioni, verso est da un gruppo 
di 5 pietre, e da altro di 3 verso sud-est, e finalmente verso sud, ad un livello 
però inferiore di cent. 30, da altro recinto di pietre simili arenarie di forma ovale, 
che alla sua volta avea un’ apertura 0 ingresso verso ovest. 

« Le figure a e d, che qui si aggiungono, varranno meglio delle mie parole 
a dare un'idea precisa della disposizione delle pietre, della forma dei circoli, e dei 
tumuli sopra descritti. 
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« Ultimate le osservazioni alla superficie della tomba, feci isolare il gruppo cen- 
trale, sgombrando l’interno del cerchio di tutta la terra, sino alla profondità di un 
metro. In seguito feci pure eseguire l'isolamento dei singoli gruppi del centro, ed 
ottenni così la completa scopritura della tomba, che conteneva nel centro del pic- 
colo cerchio uno scheletro di bambino, nel recinto ‘ovale del lato sud il solito gruppo 
di stoviglie, e nella nuda terra, verso nord-est, ad un livello inferiore di cent. 50, 
uno scheletro di adulto. La perfetta conservazione della tomba presentava un insieme 
meraviglioso ed interessante; e mi fece nascere il desiderio di trovare il mezzo, per 
conservare intatto questo importante monumento; ma incontrando gravi difficoltà per 
conseguirlo, abbandonai questa buona idea, e mi contentai di fare sul posto, come 
meglio potei, il disegno che ho riprodotto fedelmente nella tavola XVI, fig. 20. 

« Lo scheletro dell’adulto trovavasi in posizione supina, con le gambe incrociate 
nella estremità, e con il capo e parte del corpo rivolto verso l’ingresso del circolo. 
Avea il braccio sinistro disteso, ed il destro invece ripiegato sul femore sinistro, dove 
trovai i resti delle falangi delle dita, dalle quali si comprendeva che la mano era 
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chiusa, in atto d’impugnare qualche arnese. Dopo accurato esame sul posto, mi ac- 
corsi che essa dovea tenere l’asta di una piccola lancia di ferro, che trovai aderente 


al cranio con la punta in alto, e con il cartoccio in direzione della mano. Questa 
lancia, supposto che l'estremità dell’ asta poggiasse ai piedi dello scheletro, dovea 
avere la precisa altezza di met. 1,50, eguale a quella della persona a cui appartenne. 

« Fra la mascella inferiore e la clavicola sinistra, rinvenni un rasoio lunato a 
lama grande (tav.. XVI, 1). Tale rasoio è simile a quelli scoperti nelle necropoli di 
Corneto, di Villanova ecc. salvo una eccezione nel manichetto che, invece di essere 
tutto di bronzo, è rivestito da una lastra di osso di cervo, incisa profondamente @ 
scacchi, che furono riempiti di una tal materia, che forma una specie di smalto, 
che andò in parte perduto per essersi polverizzato. In vicinanza di questo manichetto 
raccolsi un anellino di bronzo, che fece certamente parte del manico medesimo per 
potere appendere il rasoio. | 

« La vigilante positura dello scheletro, e la presenza del rasoio in prossimità 
della gola, mi fecero pensare che quel cadavere fosse stato di un servo della famiglia 
del bambino, e che quivi fosse stato sepolto o sacrificato forse in onore del padroncino 
morto. Accenno questa mia vaga idea, semplicemente per dimostrare l’ impressione 
ricevuta sul luogo, mentre stavo osservando e studiando la tomba. 

« Proseguendo le esplorazioni, trovai sotto l’omero destro ed il braccio sinistro 
due ciottoli piani. Verso la. tibia sinistra eravi un vasetto rossastro, quasi polve- 
rizzato, e vicino ad esso altro anellino di bronzo. Ai piedi, un poco a destra, eravi 
un’urna rossastra coperta da una tazza rozza brunastra, e vicino a questa altra tazza a 
forma di cono con piede basso, e 4 manichi orizzontali semicircolari (tav. XVI, n. 28). 
I suddetti vasi erano fatti a mano, e soltanto lisciati esternamente con la stecca. 

« Passai poscia all’ esame della tomba del bambino, che come gli altri avea i 


piedi rivolti a levante; e rinvenni in essa varî oggetti, sparsi nel busto dello sche-. 


letro, appartenenti forse ad una o più collane; cioè: Due solite bulle di bronzo. Sei 


conchiglie (cypraea isabella) (tav. XVI, n. 16). Catenelle di bronzo formate da 


doppi anelli (tav. XVI, n. 17). Un pendaglio di bronzo bucato nella punta, per 
appendersi, con un globo al centro, ed altro più piccolo nella estremità (tav. XVI, 
n. 14). Altro pendaglio con globetti nelle estremità (tav. XVI, n. 13). Due anelli 
di bronzo a grandi coste (tav. XVI, n. 12 e 15). Una palla di pasta vitrea az- 
zurro-scura (tav. XVI, n. 9). Altra più grande iierastra, con i lati schiacciati e 
concavi (tav. XVI, n. 10). Due pendagli di forma conica, vuoti internamente 


(tav. XVI, n. 2). Quattro ornamenti di osso di forma rettangolare, con incisioni 


trasversali (tav. XVI, n. 7 ed 8). Un pendaglio di osso a forma di piramide, con 
decorazione di cerchietti nei lati (tav. XVI, n. 6). Un tubetto di bronzo fusi- 
forme (tav. XVI, n. 11). Esso offre analogia con tubetti quasi simili, trovati a Cor- 
neto-Tarquinia ('). 

« Sul femore sinistro fu raccolto un anello o ciambella di osso, eguale a quelle 
che ancora si usano per i bambini nell’ epoca della dentizione. Il diametro esterno 
di questo arnese è di cent. 5, e quello interno di mill. 25 (tav. XVI, n. 3). 


(') Notizie degli scavi, agosto 1882, pag. 160. 
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« Verso i piedi a destra, trovai un disco concavo di bronzo, decorato nella su- 
perficie esterna con incisioni lineari (tav. XVI, 5). Il diametro è di cent. 9. Al cen- 
tro è bucato, come tatti gli esemplari simili scoperti nelle altre necropoli. 

« Non mi resta che dare qualche indicazione sul gruppo dei fittili, che come 
sì verificò nelle altre tombe, si trovarono in un piano inferiore di circa 50 centimetri 
da quello, dove era stato depositato il cadavere del bambino. Essi, come gli altri 
per la qualità della creta poco cotta, erano ridotti in piccolissimi frammenti, dai quali 
potei soltanto mettere insieme parte di un vasetto con manichi orizzontali, termi- 
nanti con punte a forma di cornetti (tav. XVI, n. 30). 

« Finalmente per completar questa mia relazione debbo notare, che sempre esa- 
minai l'interno dei vasi, benchè rotti e schiacciati; e che in essi mai mi fu dato 
di scoprire oggetti di ornamento, ossa combuste od altro. Li trovai sempre riempiti 
di terra semplice, eguale a quella con cui era stata ricoperta la fossa, e soltanto 
in alcuni sul fondo fu trovata terra di rogo, frammista a carboni e cenere. 

_< Questo è quanto mi fu dato di esaminare negli scavi, eseguiti fino ad oggi 
per conto del nostro nascente Museo. Il risultato delle escavazioni fu felice, e le 
scoperte fatte saranno senza meno ritenute di somma importanza, da tutti quelli che 
s'interessano degli studî di archeologia. 

«Il gruppo delle tombe da me sopra descritte sembrami, che si debba assegnare 
alla prima età del ferro, avendo stretta relazione con quelle delle altre necropoli 
dello stesso periodo. Esse certamente danno alla località di Tolentino una impor- 
tanza archeologica di gran momento, che potrà sempre aumentare, se vi si pratiche- 
ranno nuove esplorazioni. 

« Una strana combinazione fece cadere le mie ricerche in una parte della ne- 
cropoli, destinata per la umazione dei bambini; però proseguendo gli scavi, si sco- 
priranno pure le tombe degli adulti, e così si avranno supellettili funebri di maggiore 
entità, e si potranno anche scoprire tombe con circoli di maggiori dimensioni ». 

XIU. Acquasanta — L'ispettore degli scavi in Ascoli-Piceno sig. G. Gabrielli 
mi mandò il n. 29 anno 1. (30 giugno 1883) del giornale « Corriere piceno » ove 
è così sommariamente indicata la scoperta di un ripostiglio, avvenuta nel comune 
di Acquasanta. i 

« A destra della strada comunale, che dal villaggio di Santa Maria mena al 
Paggese, poche settimane fa alcuni ragazzi si trastullavano a rimuovere il terreno, 
aderente ad un muricciolo d’orto che la fiancheggia. 

« All’impensata un colpo spezzò un’olla, o pignatta di terra cotta, e dalla rot- 
tura si sparsero alcune monetine, all’apparenza di rame. 

« Scoperta del tutto l’olla, se ne trovò chiusa la bocca da un sasso, e nell’in- 
terno fu raccolta una quantità di monetine, saldate in modo dall’ossido, da formare 
una sola massa. Ben presto esse vennero staccate, contate, divise fra gli scopritori, 
e sì venne in chiaro come fossero di argento, tuttavia con molta lega di rame. 

« Si è dato per certo, che se ne contarono 255 all’atto della scoperta; però se 
ne è potuta esaminare circa la metà, ed appartengono, meno qualche eccezione, alla 
«fine del 2° ed al principio del 8° secolo di Cr., ossia all'imperatore Settimio Severo, alla 
di lui moglie Giulia, ai figli Geta e Caracalla, ed a Plautilla moglie di questo ultimo. 
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« Non occorre aggiungere, che la conservazione ne è perfetta, e sono come si 
suol dire, fior di conio. 

« A parte la questione di rarità, questo tesoretto monetale è un nuovo docu- 
mento a dimostrare, l’importanza antica del villaggio di Santa Maria, ove si hanno 
degli argomenti per fissare la stazione della via Salaria, detta ad Aquas, che par- 
rebbe designare l'odierna Acquasanta, dalla sue Santa Maria dista nemmeno un 
chilometro ». 

Lo stesso ispettore Gabrielli promette maggiori notizie, tosto che avra potuto 
osservare tutte le monete recuperate. 

XIV. Ripatransone — L'ispettore degli scavi sig. can. Cesare Cellini mi ha 
fatto sapere, che a nord-ovest di Ripatransone, e precisamente alle falde del colle 
Castellano, distante dalla città un chilometro e mezzo, eseguendosi lavori campestri 
nel terreno di un tal Angelo Piersimuni, si è rinvenuto a fior di terra un tesoretto 
di monete consolari, quasi tutte di perfettissima conservazione. Di queste monete, in 
numero fino ad oggi di 339, ha fatto acquisto da diversi coloni, che primi occorsero 
sul luogo, il sig. marchese Alessandro Bruti per arricchirne il suo medagliere. 

Dalle indagini fatte, e dai pochi avanzi di un piccolo vaso fittile di colore ne- 
rastro, che doveva contenere quelle monete, può congetturarsi che ne sieno andate 
disperse ben poche. Appartengono a più di 80. famiglie, e sono tutte di argento, ad 
eccezione di una sola che è d’oro. Due hanno l'impronta incavata, perchè dimenticate 
sul conio; varie sono foderate, e molte hanno segni graffiti. Ottantasei nummi appar- 
tengono alla famiglia Antonia, fra i quali si leggono quasi tutti i numeri dellé le- 
gioni con varianti. La moneta più recente è una di Augusto, ai tempi del quale deve 
riferirsi il ripostiglio. Vi è pure una moneta del re Giuba I, e precisamente quella 
descritta dal Miller al num. 50, p. 42, vol. 3, della sua opera An de 
l’ancienne Afrique. 

XV. Vasto — Nella strada Giosia, entro l’abitato, restaurandosi la fogna venne 
scoperto un frammento epigrafico, in lastra marmorea rotta in due pezzi, ove secondo 
il calco mostratomi dal sig. L. Manzi, a cui debbo questa notizia, si legge: 

‘AVG 
* CAPITOLINO 
‘ MINERVAE 

XVI. Cupello — Lo stesso sig. Luigi Manzi osservò in Cupello, pure del ter- 

ritorio di Histonium, un sigillo di bronzo, di cui mi mandò un calco. Vi si legge: 


SUNFTASM 
139M3Ig 


XVII. Monteoderisio — Entro il paese, il cui territorio appartenne all’agro 


medesimo di Histonium, in sito non conosciuto, fu scoperto di recente un altra sigillo 


di bronzo, che è posseduto dal sig. GInSonDe della Guardia, in cui si legge chiuso 
in rettangolo : 
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Ne vidi un calco, per gentilezza del predetto sig. L. Manzi. Non credo ciò che 
fu supposto, doversi cioè leggere per i le aste fra le lettere, che invece fanno l’ufficio 
di punti diacritici, e che si trovano assai spesso in suggelli simili. 

XVIII Roma — Nel bimestre agosto-settembre avvennero in suolo urbano le 
scoperte seguenti, descritte dal prof. cav. R. Lanciani: 

Regione V. « Nelle fondamenta della casa, posta sull'angolo di via Merulana 
con la piazza di s. M. Maggiore, sono state rinvenute alcune pareti antiche di pes- 
sima costruzione a cortina, e molti massi di tufa fuori di luogo. Due mattoni recano 
i noti bolli di C. Calpetano Ermete (a. 123) e di L. Bruttidio Augustale. 

« Nella zona che circonda la piazza V. E., sono state scoperte parecchie tombe a 
capanna con la consueta suppellettile, propria della necropoli esquilina. 

Regione VI. « Nei lavori per costruire il palazzo del Ministero della Guerra, 
continuano ad apparire avanzi considerevoli di antica fabbrica a cortina, devastata 
e spogliata oltre a due secoli fa dai Barberini. Si tratta evidentemente di un edi- 
ficio publico; intorno alla natura del quale potrà giudicarsi soltanto, quando ne sarà 
compiuta la pianta. I bolli dei mattoni fino ad ora raccolti accennano alla età dei 
secondi Antonini. 

« Il giorno 25 settembre, presso l'angolo sud-est del rettangolo, è tornato in 
luce un simulacro acefalo di Venere, in marmo bianco, di mediocre artificio, alto 
sino alla frattura met. 1,50. 

‘« Dietro il palazzo della villa Peretti- Negroni-Massimi, posto sull'angolo della 
piazza di Termini con la via Principe Umberto, si scavano le fondamenta di un nuovo 
fabbricato. Nel corso dei disterri furono rinvenute le seguenti cose: 

« Avanzi di una strada, la quale dalla valle quirinale saliva alla porta viminale, 
costeggiando il lato sud delle terme di Diocleziano. Sul. margine di cotesta strada 
stavano confitti due cippi di travertino, alti met. 1,25, larghi nella fronte met. 0,30. 
Nel primo è 


x 


è incisa questa importante memoria: 


UETELGCCIA 
CAISARIS 
AVGRGER 
AREA - HORT 

0,04 LOLL 


« Nel secondo sono incise le sigle, alte 12 centimetri 
PR 
< Questa coppia di documenti è tanto più notevole, in quanto che ci permette 
di ricostituire la vetusta topografia di parte della zona, occupata nel secolo IV dalle 
terme di Diocleziano. Sul pavimento della strada giaceva, fuori di posto, una bella 
epigrafe monumentale in marmo, larga met. 1,05 alta met. 0,70, a lettere alte 
met. 0,105: . 
| IVLIAE : AVGVSTAE 
MATRI: 
AVGVSTI - PII - FEL - ET 
CASTRORVM 
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« Gli avanzi di costruzioni scoperte in questo luogo, appartengono alle terme 


di Diocleziano soltanto in parte; spettandone altra parte agli edificii pubblici o pri- 


vati, da lui occupati e abbattuti per lo stabilimento delle terme. 

« Da questi ultimi provengono i bolli: 
% L BRVTTIDI AVGVSTALIS É 
OPVS FIG FORTVNATI |] DOMT LVEILL 
EX FIGLIN IVNCIANIS || PAET ET APR COS 

e) DOL EX FIG PVBLIANIS || ARVNTI FELICIS ff ancora 

« Dalle costruzioni di Diocleziano provengono molte copie del bollo rotondo, con 

lettere ad incavo: 


O On 


OFF -P:AVGG:ET:CAESS-NN- || SR 
« Sono stati trovati inoltre molti rottami di anfore e di vetri: un frammento 
di pluteo marmoreo, appartenente a qualche sala delle terme, lungo met. 1, 08, largo 
met. 0,72, con transenna piena su l’una delle faccie, e nascimento di foglie di acanto 
sull'altra: la metà superiore di statua muliebre acefala: e parte di un peso di tra- 
vertino ovale, lungo nell’asse maggiore met. 0,30 con la leggenda: 
TI: CLAVD* CAESAR UHI-LCNITELLO I 


« In via delle Quattro fontane n. 14, costruendosi una nuova fabbrica dal 
sie. Giuseppe Scalambrini, si è trovato un grosso muraglione reticolato, con due 
archi a tutto sesto di mattoni gialli, ed un nicchione semicircolare, largo nel dia- 
metro met. 2,80. Il muraglione è grosso met. 1,50, e vi sono inserite di tratto in tratto 
mensole di travertino. Dietro di esse sono apparse le mura urbane del periodo reale, 
‘simili in tutto a quelle scoperte tre anni or sono nella via del Giardino. 

« Fra le terre di scarico stavano dispersi due plinti di statue marmoree, alquanto 
maggiori del vero. 


Regione IX. « Sull’angolo delle vie Cesarini e dei Cestari, nelle ‘fondamenta . 


della casa Ferretti, sono stati scoperti due nicchioni di muro a cortina, i quali sem- 
brano appartenere ad un edificio pubblico del secolo III. Traccie di pavimenti sono 
apparse alla profondità di met. 5,50 sotto il piano stradale. 

« A piedi della rupe capitolina, dalla parte di Tor de’ Specchi, sono stati tro- 
vati molti massi appartenenti alla « substructio Capitolii » caduti dall’orlo del monte. 

« Nella piazza di Pescheria, innanzi ai propilei dei portici di Ottavia, è stato 
scoperto un sarcofago fittile antico lungo met. 1,50, largo met. 0,36. Appartiene al 
sepolcreto medioevale della parrocchia di s. Angelo, il quale si estende lungo la via 
del Teatro di Marcello per oltre a 50 metri. Sono stati raccolti circa 20 met. cubi 
di ossami. Nell’istesso luogo è stata rinvenuta una base di colonna, priva del plinto. 

« Nella via di s. Stefano del Cacco, fra il palazzo Altieri e la chiesa, è stato 
scoperto un muraglione laterizio grosso oltre un metro. 

Regione X. « Per ordine di S. E. il Ministro della Istruzione sono incominciati 
i grandi lavori di sterro e di demolizione, destinati a congiungere gli scavi ed i mo- 
numenti del Palatino con gli scavi ed i monumenti del Foro. Tutta la fronte dei giar- 
dini farnesiani è stata abbattuta, come pure alcune delle fabbriche costruite dai Farnesi 


sui ruderi del palazzo imperiale. In questo primo periodo dei grandiosi lavori, sì ha 


aridi i nni e n ic i in 
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in mira la scoperta degli edificî posti fra la Sacra via e là via Nuova. Benchè spo- 
gliati d’ogni adornamento, i muri si mantengono in piedi fino a grande altezza, e 
presentano il tipo architettonico della seconda metà del secondo secolo. Non v’ha-dubbio 
che i lavori, condotti con somma alacrità e con grande forza di uomini e di carri, 
non abbiano a dar luogo a scoperte topografiche di primo ordine, ed alla risoluzione 
di problemi controversi da lungo tempo. 
Regione XIV. « Negli scavi fatti eseguire dal sig. Merenda al vicolo dell’Atleta, 
è stato ritrovato un brano di epigrafe, così trascritta dal ch. Pellegrini : 
Di e 
AEPIGE 
HODIA-FE 
N'DCIASSTIE n 
DVLCISSIM 
NEMERENT 
ANNIS - XXXV -/ 


XVIII Albano-laziale — Nel sito detto Monte Giove, a poca distanza dalla 
stazione della strada ferrata di Albano-Genzano, e nella località ove i topografi po- 
sero la sede dell'antica Corioli, furono rinvenuti da un contadino due scarabei di 
pasta coperta di invetriatura, senza altra notizia intorno agli oggetti che insieme 
vi si trovarono. Tutto porta a credere, che tali scarahei fossero stati raccolti in una 
tomba antichissima, e dentro fittili laziali rozzi, come i cinerarî del sepolcreto ar- 
calco tarquiniese, in cui scarabei simili furono rinvenuti di recente. A poca distanza 
poi dalla stazione della strada ferrata, sotto Albano, o meglio sotto l’antico cratere ari- 
cino, oggi Vallericcia, in occasione dei lavori per la strada ferrata di Albano ad Anzio, 
furono scoperte alcune tombe laziali, in cui si raccolsero varie fibule di bronzo a 
navicella, di tipo comune, alcune con impressioni di cerchi concentrici, e due vasetti 
di bucchero italico, lavorati a mano, ad alto manico; l’uno simile al cornetano, ri- 
prodotto nelle Notizie 1882, tav. XIII,-n. 15, ma di piccole misure, e senza la spor- 
genza del labbro; l’altro della forma medesima, ma col manico semplice, e con tre 
piccole protuberanze nella maggiore espansione del ventre. Questi oggetti solo po- 
terono essere esaminati; gli altri vennero distrutti per ignoranza dei lavoratori. In- 
torno agli scarabei di Monte-Giove, scrisse poi il dott. E. Schiaparelli la nota che segue: 

« Il primo è lavorato in una specie di pietra di grana fine e compatta, rico- 
perta da una velatura di smalto verdastro, e offre sul rovescio una rappresentazione 
di indole generica, cioè un uomo che combatte contro un coccodrillo» (2). 

< Il secondo è di terra finemente impastata e ricoperto ‘di smalto celeste, ora 
consunto in alcuni punti: sul rovescio si vedono tracciati tre segni geroglifici 


ff ) fra i quali, quello centrale rappresenta l’ureo o aspide, simbolo della 


Divinità e del Faraone, quello di destra, l’amuleto nat, simbolo di giovinezza e 
di vigore, e quello di sinistra, l’amuleto uta, simboleggiante uno degli occhi del 
sole e quindi la Divinità nella sua forma più elevata. 

« Nella rappresentazione e nella forma di amendue questi scarabei, non vi ha 
nulla che contrasti col carattere generale degli altri scarabei egiziani: ma esami- 
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nando accuratamente la tecnica con cui sono lavorati, e il modo in cui sono trac- 
ciati i segni e incise le figure, mi pare si debba conchiudere, che il primo di essi 
non è certamente prodotto dell’industria egiziana, e che sulla origine egiziana del 
secondo è lecito avere dei dubbi. 

« Ciò ammesso, poichè le circostanze speciali del ritrovamento escludono la pos- 
sibilità di una fabbricazione moderna, mi pare che essi non si possano separare 
da quella categoria di oggetti, in parte prettamente egiziani od assiri, e in parte 
imitazioni o degli uni o degli altri o di tutti promiscuamente, che si trovano dis- 
seminati in maggiore o minore quantità nelle tombe antiche di Cipro, della Sar- 
degna, della Spagna, delle Baleari, dell'Etruria, del Lazio etc., e che. per co- 
mune consenso dei dotti sono creduti di importazione e di fabbricazione fenicia. 
I Fenicî difatto, sia per i loro estesissimi commerci, sia per la dipendenza politica 
in cui furono a volta a volta dall’Egitto e dall’Assiria, ebbero necessariamente 
relazioni intime e frequenti con amendue quelle nazioni. Dall’Egitto acquistarono 
ed ‘esportarono gli scarabei e gli amuleti di. smalto ; dall’Assiria prendevano i ci- 
lindri, gli avorî, i piccoli vasi smaltati ecc.; fabbricavano essi medesimi altri og- 
getti ad imitazione di quelli, e quindi promiscuamente li vendevano a tutti quei 
popoli con cui venivano in relazione. Fra questi oggetti predominavano gli sca- 
rabei, che i Fenicî lavoravano in pietre preziose e con rara finezza, sostituendo 
sovente delle figure di animali alle incisioni è alle scene mitologiche degli sca- 
rabei egiziani; così che molti ne introdussero anche in Egitto, e come nel catalogo 
dei vasi del Museo egizio di Firenze avrò occasione di indicare, un certo numero 
di essi che deve ritenersi importato da Cipro, così nel catalogo degli scarabei 
dovrò indicarne parecchi, che accusano la medesima provenienza. 

« Sul luogo in cui queste imitazioni vennero fabbricate, e sul tempo in cui ven- 
nero disperse, insieme ad altri oggetti di autentica provenienza egiziana ed assira, in 
quei luoghi in cui attualmente si ritrovano, io credo che per ora nulla si possa dire 
di ben definito. 


« In ordine al luogo della loro fabbricazione si può supporre, che primeggias- 


n 


sero in quell’industria le città della Fenicia; ma è però supponibile, che essa fosse 
coltivata anche in parecchio delle loro stazioni, a Cipro p. es., e sopratutto in Sar- 
degna; ove gli scarabei d’imitazione fenicia si trovano in prodigiosa abbondanza, 


e di dove è credibile che gli abbiano avuti gli Etruschi. In ordine al tempo si. 


può affermare, che quell’importazione non fu il privilegio di un periodo ristretto, 
ma che incominciò in una età abbastanza remota, e continuò sino a tempi relati- 
vamente recenti: poichè ad es. gli scarabei e gli amuleti di Corneto, apparten- 


gono secondo molte probabilità, a un periodo più antico delle antichità fenicie di 


Palestrina, e sono separati certamente da parecchi secoli da quelle trovate nelle 
tombe di Cervetri, ed esistenti nel palazzo dei Conservatori. Nondimeno para- 
sonando diligentemente quegli oggetti, e particolarmente le coppe d’oro e di 
argento di Palestrina e di Cipro, coi monumenti egiziani ed assiri da cui derivano, 
tenendo anche conto di parecchi altri criterî, e sopratutto del luogo in cui attual- 
mente si trovano, si può ritenere che quella industria si sviluppò in Fenicia, e nelle 
colonie dipendenti, in un periodo di tempo certamente non anteriore al secolo XI av. Cr., 


i iii rit dr i in un 


FATE N 


i 
1 
È 


e si può credere pure, che la maggior parte di quegli oggetti siano stati esportati 
in un tempo meno antico, e probabilmente fra il sec. VIII ed il V nelle princi-. 
pali stazioni fenicie del Mediterraneo, dalle quali per mezzo dei navigatori Joni 
ed Etruschi vennero diffusi in molte regioni dell’Italia, e sopratutto nell’Etruria e 
nel Lazio ». 

XIX. Genzano di Roma — Scavandosi una fossa nel camposanto, in pros- 
simità del muro di cinta, a destra della cappella che è di faccia all'ingresso, si scoprì 
un muro di costruzione medioevale, in cui erano adoperati come materiali di fabbrica 
alcuni avanzi di antiche sculture. Tra queste merita principale ricordo un torso mar- 
moreo di statuetta di Dionysos, di buonissimo stile; una piccola pantera, pure di 
marmo, che doveva appartenere alla statua predetta; ed un plinto in marmo luma- 
chella, che doveva servire da base a qualche statuetta, e che termina in due zampe 
leonine.. 

XX. Givita-Lavinia — Il ch. prof. G. Tomassetti ebbe di recente occasione 
di riconoscere e di studiare alcuni frammenti epigrafici in Civita-Lavinia; intorno ai 
quali mi trasmise questa memoria: 

« Nel pavimento di una casetta privata in Civita-Lavinia, posta dietro la chiesa 
arcipretale, è stato scoperto il frammento di lapide, che quì si trascrive: 

EER Vea P 
CHILVSCIVS:sC* 
L-CAMERIV 
Q_: SEPTICIVS 
DEMQOVEIT 

« Nelle opere che illustrano l’antica Lanuvio questo frammento, non appari- 
sce; laonde io ero sul punto di annunciarlo siccome inedito, allorquando spinte 
le indagini anche ad un rarissimo libro, dettato dall’autore della Reggia de’ Volsci 
Antonio Ricchi, e che ha per titolo: Teatro degli uomini illustri nelle armi, lettere 
e dignità che fiorirono nel regno antichissimo dei Volsci (Roma, Ercole 1721) fui 
costretto a modificare in sostanza la mia affermazione, senza però togliere alla scoperta 
ogni valore. Imperocchè il detto autore scrivendo sugli uomini illustri di Lanuvio, 
dopo avervi annoverato anche qualche Lavinate, confondendo Lanuvio con Lavinia, 
così si esprime: 

« Poco fa quivi (in Civita-Lavinia) fu scoperto un marmo decoroso, che ci at- 
« testa l’antica magnificenza dei Lavinati (sic invece di Lanuvini) in cui scolpita si 
« legge la seguente iscrizzione : 

P.FVRIVS P- Flacus 
G: LVSCIVS G:G-L-L- Summacus 
G: GAMERIVS LL» Dorotheus 
G: SEPTICIVSG= Q-:L: Vern. 
_ Ademque ludos triduum fecerunt 

« È senza dubbio da persuadersi, che gli accennati soggetti fossero signori de- 
« stinati a celebrare i giuochi Circensi, che secondo il costume di quei tempi non 
« meno erano pratticati in Lavinio (sic), in Anzio che nell’altre città insigni (') ». 


(') Ricchi, Teatro cit. pag. 149. 
46 
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« Qui noi abbiamo un frammento cogli stessi nomi contenuti nel nostro, quantunque 
coi prenomi diversi; ciò che non deve recare meraviglia, avuto riguardo alla compe- 
tenza del Ricchi in fatto di epigrafia. Ma ciò che più merita attenzione sì è, l’ag- 
ciungervi ch'egli fece i cognomi, che noi non abbiamo, e l’ultima linea maggior- 
mente sviluppata. L'essere però in lettere corsive queste aggiunte, farebbe sospettare 
che il Ricchi abbia avuto sott'occhio non già un altro pezzo della lapide, ma piut- 
tosto una scheda manoscritta che indicava il resto. D'altronde non poteva egli inventarsi 
quei cognomi e quelle altre determinazioni abbastanza giuste. Tuttavia il frammento 
che conteneva i cognomi e il resto dell'ultima linea esisteva a tempo del Ricchi, 
perchè questi publicò nell’anno 1721 il suo libro; ed il Volpi, che publicò il quinto 
volume del suo Latium vetus nel 1732, così vi lasciava scritto: in hoc Lanwvino 
Amphiteatro ludos per triduum exhibitos, Libertorum quorumdam sumptibus, me- 
morat lapis ex Lanuvii ruinis erutus hodieque în oppido Civita Lavinia apud Do- 
minicum Faustum Frezza asservatus, literis grandioribus inscriptus, sic: 

Cio vite Fa ore FLACCVS 3 
Ra C-L:L:SVMMACHVS 
Riva È Sii I LoDOROTEVS 
g'rita ata (È; . ori IG . VE RNA 
LVDOS : TRIDVOM - FECER (') 

« Adunque, tenuto conto di tutto ciò, rettificando gli errori del Ricchi, sembra 
che si possa restituire se non tutta, almeno una parte della iscrizione Lanuvina nel 
modo che segue: 
C. Furius P. libertus Flaccus 
C. Luscius Ca? Lucti lid. Summacus 
L. Camerius Lecii lib. Dorotheus 
C. Septicius Cat Quinti lib. Verna 

TREIA idemque ludos triduom fecerunt. 

« Quale sia stata l’altra munificenza di cotesti liberti verso il municipio, oltre 
quella dei giuochi, ce lo nasconde la mancanza delle lettere precedenti all'idemque. 
Pertanto non ci rimane certa che quella dei /udi, notissima nella epigrafia munici- 
pale, anche colla determinazione dei giorni relativi (cf. Gori, /nscript. Etr. I, pag. 316; 
C. I. L. TI. addenda p. 703; Renier n. 1835; l’iscriz. di Viddo in Dalmazia che ha 
ludos scaenic. per triduum, C. I L. III, 1769, e quella recentemente scoperta 
in Ozzano d’Emilia, Notizie Scavi 1883, pag. 124 ripetuta in due cippi, ove 
dopo ludos fecit, si legge subito la misura dell’area probabilmente sepolerale). 
Del resto nel frammento Lanuvino si può alludere, tanto ai giuochi scenici quanto 
agli anfiteatrali, perchè di ambedue gli edifizi, teatro cioè ed anfiteatro, è compro- 
vata la esistenza in quel municipio. L'età della lapide sembra certamente il primo 
secolo, attesa la forma triduom e la qualità dei caratteri. i 

« Un’altra iscrizione semplicemente sepolcrale fu rimessa in luce, in mezzo ad alcuni 
rottami del castello medievale; e questa potei poscia copiare in un cortile della casa 
dei sigg. fratelli Di Marco. O i 


(') Volpi, Latium velus V, pag. 88. 
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< È in lastra marmorea alta met. 0,48, larga met. 0,75 e dice: 


AONTLIAE AR RTOGENITIS O COINGI 
Ma CLVVIINSSRAOVILIVS* FELIX 


D 
HORTVLVS - SIVE - POMARIVM - QOVO (sic) 


EST . MACERIA - CINCTVM :- LONG: P:CC > (sic) 
LAT:P-XC-VII[-AD HOC:SEPVL:CHRVM-:PERTRET (sic) 


« Essa è scorniciata, intiera: era forse destinata a contenere anche il nome del 
marito, come indica lo spazio lasciato vuoto nel mezzo; ed è alquanto pregevole per 
la menzione dell’hortulus sive pomarium aderente al sepolcro. 

« Siamo certi che l’egregio sindaco sig. cav. Rossi curerà la riunione delle 
dette lapidi all’incipiente Museo comunale. 

« In occasione delle ricerche da me fatte presso i signori Frezza, allo Scopo 
di rivedere il frammento che fu edito dal Volpi, si è ottenuto qualche altro risultato 
di miglior conto. Si è rinvenuta, nell’orto del sig. Giuseppe Frezza, la iscrizione che 
segue, incisa in una grande lastra marmorea alta met. 0,75, larga met. 1,00, e che 
quantunque non intiera, presenta non lieve pregio. Le lettere sono di buona forma; 
la p non è chiusa. La estrema corrosione dei caratteri, cagionata. forse dall'essere 
stata la lapide adoperata per pavimento, ne ha reso molto penosa la lezione, che si 
può tuttavia accertare come appresso: | 


MeldelrVvst GAB SEVERNVS 
{ESSIT + IN : SEPTVMO + ANNO 

FAVSTVS- PATER -FECIT-FILIO © ET - SIBI - I 
‘LEZBIO : FRATRI - SVO 

AE - P- P- L- RHODINE - VXSORI - SVAE - L 
A * SEPTE « IVGERA « AGRI * ET + TABERNA * QVAE *- CINCIv 
JET * REDITVS * EORVM *- MONVMENTO © CVSTODIA 


INETVR * AVT * DESERATVR 


« In poche ore non avrei potuto leggere questa iscrizione coi più probabili 
supplementi. Mi limito pertanto a proporre la restituzione seguente, senza preten- 
derne l'approvazione degli epigrafisti: P. Sextilius Publii filius Galeria Severus 
di e excessit in septimo anno P. Sextilius Fawstus pater fecit filio et sibi et 
C. Sextilio Lezbio fratri suo et ........ ae Publiorum libertae Rhodine uasori 
suae et libertis libertabusq. suis. huic monumento sunt adiecta septem iugera agri 
et taberna quae (sic) Cincius ....... cedunt fructus et reditus eorum monumento 
custodia (sic) ne .... inquinetur aut deseratur. Si preferisce il gentilizio Seatilius 
— ad altri della stessa desinenza, perchè non è nuovo nella epigrafia Lanuvina. La forma 
Lezbius per Lesbius non è nuova (Wilmanns n. 486). La formola finale risguardante 
l'area adiecta al sepolero, sembra degna di osservazione. L’età della iscrizione non è 
certamente posteriore al 2° secolo. 
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« Nel medesimo orto si è trascritta la seguente lapide, murata nella parete di 


una casetta: 
TOALD: 


VESP 
SPQL 


per la quale non v'ha mestieri di annotazioni. Nell’orto del sig. Gianfelice Frezza 
ho notato un troncone di statua di un Fauno nudo, al vero, con nebride; ed alcuni 
frammenti di pilastri scanalati ». 
Dei rinvenimenti ricordati mi tenne informato anche l’egregio ispettore sig. 
cav. A. Strutt, comunicandomi gli apografi che confermano la lezione sopra riferita. 
XXI. Pozzuoli — Sulla via che mena al camposanto, fu scoperta di recente 
una lucerna monolychnis in terracotta. Sulla superficie del disco si veggono rap- 
presentati in bassorilievo due fanciulli, uno dei quali in ginocchio è fustigato con 
un flagello dall’altro, che ritto in piedi, gli sta dietro alle spalle. Nella parte infe- I 
riore del disco vedesi il bollo MPY (cfr. C. IZ. L. X, 8052, 13). i | 
Debbo la notizia di questo rinvenimento al dotto ispettore degli scavi in Poz- | 
zuoli sac. Gennaro Aspreno Galante. 
XXII. Napoli — Sullo stipite di uno dei vomitoria del teatro napoletano, l’ar- 
chitetto degli scavi di antichità sig. L. Fulvio, riconobbe la seguente iscrizione graffita 
su rosso intonaco, e che riproduco da un lucido eseguito dall’ ing. Salvatore Cozzi : 


XAN HD GHTTORO TNCAPICC 


Sembra doversi leggere: MNHCOH IEKOYAIAPIC | 

XXIII. Portici — Il cav. Ferdinando Colonna dei principi di Stigliano in un 
frammento di embrice, rinvenuto nel territorio di Portici, lesse il bollo C CARISI; 
ed in un anello-suggello, raccolto nello stesso comune e da lui acquistato, riconobbe i 
la leggenda SSHA. uit -9 

XXIV. Pompei — Intorno agli scavi eseguiti nel settembre, scrisse questa 
relazione il prof. A. Sogliano: i ; 

« Gli scavi si sono continuati nell’isola 2, reg. VIII, della quale sin dall’aprile 
scorso furono in parte disterrate le due case, n. 29 e 30, comunicanti fra loro e de- 
scritte nelle Notizie 1883, pag. 135 e 175. Come allora dissi, quest'isola si estende 
addossata alle pubbliche mura; e però il caseggiato discende sino a raggiungere il 
piano dell’agger. Della casa n. 29 si era scoverto l’atrio col tablino, che io dissi (No- 
tizie pag. 136) situato fra una località non ancora scavata a sin. e la fauce a dr. 
Ora, essendosi compiuto il disterro di quella località, si è visto che essa altro non 
era in origine, se non un passaggio, le cui uscite furon poscia murate per formarne 
una vasca per la calce. L'angusta fauce poi conteneva nel suo prolungamento un cesso, 
ed era munita probabilmente di un parapetto di legno, che garentiva i passanti dal 
cadere sulla gradinata, che l'è d’accauto, e per la quale si discendeva, non già alla 
cella vinaria, come io credetti, per lo stato degli scavi (Notizie 1. c.), ma bensì al 
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piano sottoposto. Il tablino, come talora s'incontra, è duplice, e la sua parte poste- 
riore avendo a sin. l’ingresso ad una località, dove appunto riusciva il_ passaggio 
poscia murato, e a dr. l’adito di un altro compreso, che costituisce quasi il prolun- 
gamento della fauce, comunica con un’ampia stanza sovrapposta al piano inferiore. 
Di questa avanza solo il pavimento, in parte sprofondato, e che ora non offre se non 
la sola incastratura delle lastre di ardesia, di cui dovea essere ricoverto, incorniciate 
forse di marmi. La detta stanza si apriva sopra un ampio terrazzo, che sovrapposto 
al piano inferiore, si estendeva innanzi alle due case, e dal quale si godeva la vista 
del mare e del Mons Lactarius. La gradinata, per la quale si discendeva al piano 
di sotto, immette in un corridoio fortemente inclinato, e coverto per breve tratto da 
vòlta, dove a sin. trovasi dapprima una cisterna con vòlta, e poi due località ru- 
stiche, parimente coverte di vòlta, delle quali la seconda non ancora disterrata, comu- 
nica con'la cucina, contenente il focolare, la latrina, e tre piccole nicchie pei Penati 
sulla parete ovest. Viene in seguito, nel prolungamento del detto corridoio o fauce, 
l’adito ad un’ angusta località, che rinchiude una vasca di fabbrica, e che ha d’ac- 
canto un’altra stanzetta non ancora del tutto scavata, alla quale si accede montando 
due scalini. Poco discosto eravi una terza stanzetta, sul cui pavimento, rovinato in 
parte, mi è sembrato di osservare tracce di suspensurae; e quindi sarebbe da rico- 
noscere in questo gruppo di piccole località il bagno privato. Il corridoio di sopra 
menzionato, riusciva poi a località ora sprofondata. 

« Della casa n. 30 si è compiuto il disterro delle due ali e del tablino, che è 
situato di fronte all’ingresso. Ambedue le ali presentano una decorazione a fondo 
giallo assai. deperita: quella a sin. ha nel fondo un vano non ancora scavato. Il ta- 
blino, che è molto ampio, ed avea alle spalle il terrazzo accennato di sopra, è affatto 
privo di decorazione, e il suo pavimento, al pari dell’altro già descritto, offre la sola 
‘incastratura delle lastre di ardesia, che erano incorniciate da liste di rosso antico. 
Quattro località hanno l’accesso da questo tablino, due ne fiancheggiano quasi l’in- 
gresso dall’atrio, e due sono presso l’uscita sul terrazzo. Di queste ultime la località 
a sin. è rustica affatto, e nulla offre di notevole, se non che si apriva anch'essa sul 
terrazzo : l’altra a dr. era probabilmente un’ exedra; al cui pavimento di rozzo mu- 
saico dovea essere sovrapposto, nella rinnovazione della casa, un secondo pavimento 
fatto di losanghe di marmo bianco, i cui angoli acuti però sono di ardesia, in modo 
da formare tante stelle col corpo bianco e raggi neri: questa incrostazione di lo- 
sanghe era circondata da un doppio ordine di lastre di ardesia. Il pavimento non era 
finito, quando sopravvenne la catastrofe; e la parte, che ne fu fatta, è ora priva quasi 
tutta delle losanghe di marmo e delle lastre d’ardesia, non restandone che una sem- 
plice zona. Le pareti non erano state ancora decorate, e solo aveano un basso zoccolo 
di marmo (a. m. 0,31), che si osserva solamente in un lato. Nella parete nord è 
incavata una nicchia semicircolare, piuttosto grande (larg. m. 1,15, alt. m. 2 all’in- 
circa), la quale insieme alla base, che le sta dinanzi, dovea essere rivestita di marmi. 
Questa eredra avea parimente l' uscita sul terrazzo. Delle altre due località, che 
hanno accesso dal medesimo tablino, fiancheggiandone l’ ingresso dall’ atrio, quella 
a dr., con finestrino sull’atrio, ha nude pareti e pavimento di rozzo musaico; dalla 
parete sud sporge la parte convessa della nicchia, osservata nell’ ecedra adiacente. 


— 348 — | i 

Le località a sin. poi, con finestra anche sull’atrio, rustica del pari, contiene una 
piccola bocca di pozzo in travertino, e per un passaggio o fauce, che corre nella 
direzione di sud, mena alla gradinata di fabbrica, per la quale si discendeva al piano 
inferiore. Questa è relativamente ben conservata, ed è formata di 24 scalini: dopo 
il settimo scalino, a contar di sopra, trovasi a dr. un adito, pel quale discendendo 
pochi altri scalini, si entra nella cucina, col focolare e col cesso. Sul pilastro 
dell’adito inferiore della scalinata, a sin. di chi discende, è graffito leggermente su 
rosso intonaco: QVINTVS. Un ambulacro, che si estende lungo l’agger delle pub- 
bliche mura, precede le stauze del piano sottoposto ; ed era .coverto da portico | 
sostenuto da pilastri di fabbrica, rivestiti d’ intonaco: congiunti fra loro mediante 
un pluteo di legno. Di sotto a tal portico s° incontra dapprima un salone, con pavi- 
mento di opus signinum e con decorazione a fondo giallo, tracciato di linee rosse 
formanti quell’ ornato che chiamasi greca. Segue un’altra ampia sala, della cui 
decorazione esiste solo lo zoccolo imitante i marmi colorati: indi veniva una fauce, 
che comunicando a dr. con la detta sala, dava l’accesso a sin. ad una località ora 
distrutta, e in fondo avea gli aditi di un’altra stanza piuttosto spaziosa, e di una 
cella. È a notare, che la covertura di tutte le descritte stanze fu fatta prima con 
la trabeazione, e pai con le volte. L’agger fu ridotto a viridario, e nel mezzo vi si 
vede una vasca per fontana. Delle pubbliche mura si è scoverta una piccola parte, 
che è fatta di lastroni di pietra sarnense; e offre proprio in rispondenza del viridario . 
succènnato, un avancorpo, rivestito esteriormente di rozzo intonaco, e del igor gli 
scavi ulteriori ci daranno la ragione. 

« Alla decorazione della casa or descritta appartennero due frammenti di ante- 
fissa in terracotta, di buon lavoro, rinvenuti fra le terre dell'atrio il 12 giugno: 
l’uno esibisce a bassorilievo la testa di Medusa, ‘e l’altra una Nereide seduta su di 
un cavallo marino, avente nella sin. un oggetto irriconoscibile (gladio ?). 

« Nel cubicolo a sin. dell’androne di questa medesima casa (cfr. Notizie p. 136), 
essendosi nettate le pareti, sono apparse alcune iscrizioni graffite. Sulla parete set- 
tentrionale si legge: 


a) sull’intonaco giallo b) sulla fascia verde | 
DOMINII VV III DOMNO V V 
DOMINO V DOMINO 
SIIVERO III SEVERO V 
DOMINO VI VII  ? i 

IHIL 


« Sulla parte occidentale poi sono graffite sull’ intonaco rosso alcune parole, non 
sempre intelligibili, e solo le tre seguenti mi riescono di chiaro significato : SINApî, 
SALII e SILIGo. Dalle quali iscrizioni credo si possa cavare, che il padrone della casa 
sia stato un Severo, e che quel cubicolo, per essere situato all'ingresso e per la 
menzione del dominus e di alcuni commestibili, sia stato abitato dal servo. 

« Da ultimo non voglio tralasciar di notare, che fra le terre si raccolsero 0g- 
getti moderni, come una lucerna, una pipa e una forchetta: il che costituisce un 
altro indizio dell’essersi già frugato questo sito ». 
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Il giornale compilato dai soprastanti segna pel mese di settembre i seguenti 
rinvenimenti di oggetti: 
1-9 settembre. « Nulla si rinvenne. 
10 detto. « Nell’ isola 2, reg. VIII, alle spalle della casa n. 30, tra le fab- 
briche, le quali in declivio vanno verso il muro di cinta, si è raccolto: — Bronzo. 
Un’ astieciuola biforcata nei due capi; lungh. mill. 150. Una moneta: di modulo 


piccolo. — Vetro. Una boccettina bislunga, lungh. mill. 99. 
11-18 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 
19 detto. « Nella località sopra accennata si è trovato: — Ferro. Un fascetto 


di quattro piccoli scalpelli, aderenti fra loro per l’ossido, lungh. mill. 150. — Bronzo. 
Una moneta di modulo grande ; altra di modulo medio; altra di modulo piccolo. 

20-23 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

24 detto. « Nella predetta isola e nel sito sopra indicato si rinvenne: — Ferro. 
Una zappa che conserva nel suo occhio un pezzo del manico di legno; larga mill. 230 — 
Osso. Un guscio di testuggine. — Bronzo. Una moneta di modulo piccolo. 

25-30 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

XXV. Salerno — Il sig. Gabriele Guglielmi fece sapere, che il sig. Carmine 
Rossi, rifacendo le fondamenta del suo palazzo in via Corte di assise, accanto al 
Liceo Tasso (già collegio dei Gesuiti), fece le scoperte qui notate. 

« A circa tre metri di profondità dal suolo, accanto alle mura della cisterna, 
si rinvenne un deposito di ossa umane, accumulate alla rinfusa. A met. 0,40 sopra 
questo deposito, sì trovarono frammenti di marmo screziato rosso, ed un piccolo pezzo 
pure di marmo, che sembra appartenere all’anca di qualche statua muliebre, con 
resti delle pieghe del manto, profondamente scolpite. A met. 0,30 sotto il deposito 
delle ossa, sì è incontrato un pezzo di lastra nera, in cui era ad intarsio ricavato un 
fiore. L’angustia dello spazio in cui sono stati eseguiti gli scavi, non ha consen- 
tito di fare altre ricerche, per il recupero degli altri pezzi della statua. Tuttavolta è 
molto probabile, che le ulteriori indagini dovessero riuscire infruttuose, tutto portando 
le tracce di precedenti devastazioni. Il che dimostra che larghi scavi furono quivi 
fatti, allorchè fu edificato il palazzo. Nel cui cortile nel 1826 fu rinvenuta la lapide, 
ora dispersa, che il Mommsen riportò al n. 111 delle Iscrizioni Napoletane, ed ora 
al n. 524 del vol. X del Corpus ». 

— XXVI. Galdo — Il predetto sig. Gabriele Guglielmi diede poi la seguente notizia, 
sulla scoperta di un tesoretto di monete consolari di argento. 

Nel giorno 12 del passato giugno, l’esplosione di una mina sul tronco Galdo- 
Auletta della strada ferrata Sicignano-Castrocucco, presso il. santuario dell’ Incoro- 
nata nel comune di Galdo, sul confine col comune di Petina, fece venir fuori una 
quantità di monete di argento, che tosto gli operai si affrettarono a raccogliere ed 
a dividersi tra di loro. Stando alle notizie ricevute, il numero delle monete era di 
circa 600. Si disse pure essersi rinvenuti dei cocci, che erano stati disseminati 
all’ intorno dalla esplosione; il che fa supporre, che si tratti del vaso che conte- 
neva il ripostiglio delle monete. Se non che di queste monete sole 24 poterono essere 
esaminate dal sig. Gabriele Guglielmi, che mi diede prima la notizia del trovamento, 
e due soltanto furono recuperate dall’autorità della provincia, essendo il rinvenimento 
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avvenuto nelle cave di prestito, appartenenti 2 privati, e non all’ amministrazione 
pubblica, e quindi non essendo stati avvertiti gli ufficiali direttori dei lavori delle 
ferrovie, che quando ogni sforzo riusciva inutile per recuperare le monete. Dei nummi 
osservati dal Guglielmi, quattro sono denari senza ‘nome di famiglia; e gli altri delle 
famiglie Aburia, Calpurnia, Cassia, Cosconia, Furia, Maenia, Minucia, Opeimia, Pinaria, 
Plautia, Pompeia, Rennia, Scribonia, Spurilia, Terentia, Tituria, Tullia. I due nummi 
ricuperati dalla prefettura di Salerno, e da me esaminati sono, l’ uno della famiglia 
Junia (Cohen tav. XXIII, 2) e l’altro della Maiania (ib. tav. XXV) 

XXVII. Canneto di Bari — Giunse a notizia dell’ ispettore di Bari, prof. 
G. B. Nitto De Rossi, che sullo scorcio del passato luglio eseguendosi lavori cam- 
pestri nel fondo Tesoro, di proprietà di certo Nicola Massari, nel comune di Canneto, 
erano stati rimessi in luce parecchi antichi oggetti. L’ egregio ispettore recatosi sul 
luogo delle scoperte riconobbe, che quel podere racchiudeva un sepolereto non ancora 
frugato, appartenente forse all’antica necropoli di Caelia. Da alcune tombe scoperte 
si può congetturare della importanza dei monumenti nascosti in quel fondo. I se- 
polcri trovansi alla profondità di due metri; alcuni di essi, scavati nel tufo, hanno 
per coperchio una pietra informe, altri invece sono sarcofagi formati di pietre cal- 
cari. Ciascuna tomba conteneva antichi oggetti in bronzo, ferro e terracotta; ma la 


suppellettile funebre andò in gran parte dispersa. Le stoviglie esaminate dal predetto . 


ispettore appartengono a diverse età. Le più antiche di forme arcaiche, a grande 


pancia, con anse terminanti a rotelle e ad orecchie, hanno fondo giallastro con segni 


geometrici neri o rossi; seguono quelle che hanno il fondo nero e le figure del 
color dell'argilla, con disegno piuttosto corretto. Gli utensili in metallo sono fibule, 
armi, anelli e piccoli oggetti ornamentali. Accanto ad un sarcofago fu inoltre trovata 
una piccola lastra di marmo, sulla quale leggesi la seguente iscrizione, che desumo 
dal calco inviatomi dal predetto ispettore: | 
D'=iMa 

VRSVLVS 

VIXSITAN | Leo 

NIS XXXX - V - FE 

CITCOIVXBE 

NEM:R-FECLIT 

XXVIII. Metaponto — L'ispettore cav. M. Lacava fece alcuni saggi di scavo 

in prossimità dell’ antico recinto della ‘città di Metaponto, a poca distanza della for- 
nace di calcare, nella proprietà del sig. Asselta. Scoprì vari resti di fondazioni, 
senza che si riuscisse a riconoscere l’estensione del fabbricato a cui le fondazioni 


stesse appartenevano. Nella parte superiore di tali fondazioni rinvenne due blocchi 


squadrati, nei quali si leggono le iscrizioni seguenti: 
a) AVKOM 5) PR 
XXIX. Reggio di Calabria — Il ch. ab. Antonio Maria di Lorenzo, Vice- 
Direttore del museo di Reggio-calabro, ha scritta questa nuova memoria intorno ad 
alcune questioni di topografia reggina, e sopra talune recenti scoperte: 
« 1. Nelle Notizie dello scorso marzo (p. 99) accennammo all’ antico aquedotto. 
Questo portava in città le acque, non dal Calopinace o Taurocino (che dividevala 
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forse in antico nella sua parte australe, e che certo rasentò la Reggio del medio evo 
infino al 1547, in cui venne deviato), ma sibbene dall'altro men vicino torrente di 
destra, detto oggi Zumbone o dell’Annunciata. Questo non dista che due chilometri 
appena dal castello reggino, ove dicono i nostri che finiva l’aquedotto; e intanto il 
prof. Federico Barilla de’ principî di questo secolo, dava all’aquedotto stesso una lun- 
ghezza di oltre a sette chilometri. ; 

« Chi si mette fuori città per la nuova passeggiata Reggio-Campi, se giunto di 
sopra all'ospedale leva il guardo sul poggetto del lato australe della casina Fulco, 
scorge subito una prima porzione del nostro aquedotto, il quale correndo dapprima 
parallelo alla via, ripiegasi dappoi col fianco stesso della collina, e girando insieme 
con la valletta, fa ritorno sulla via. Qui sparisce per ora ogni traccia. 

« In questo tratto delle reliquie dell’ aquedotto, non sussiste che la spalletta 
di montagna e in parte anche il fondo; ma basterebbe per sè questo solo tratto a 
dimostrare, il sistema della linea tracciata dal cunicolo, e spiegarne l'eccessiva lun- 
ghezza, di fronte alla breve distanza dalla presa dell’acqua. Infatti l’aquedotto corre 
costantemente sul declivio de’nostri poggetti, e ad ogni valloncello che incontra, s’in- 
terna con esso tanto da potersi seppellire a fior di terra nel filo dell’alveo, donde 
poi si rigira sull’altro fianco della valletta. È, come si vede, una rimarchevole espres- 
sione del principio caratteristico notato dal Curtius negli aquedotti greci, i quali 
secondavano le naturali inclinazioni del suolo; quando invece i Romani, « nella loro 
maniera imperatoria imponevano alle sorgenti di seguire come loro strada la via 
diretta infino alla capitale, innalzando così quelle magnifiche costruzioni, che tenevansi 
indipendenti da tutte le condizioni naturali del suolo » ('). 

« Da levante della casina Fulco l’aquedotto l’ abbiamo cercato invano nella val- 
letta dell'ospedale. Deve però sussistere sotto quel gruppo di abitazioni, che si ap- 
poggiano al clivo che sta di fronte all'ospedale. Dietro di questo sprone siegue il 
vallone di s. Lucia. Qui anni dietro abbiamo osservato il fianco del cunicolo, sul 
declivio di sinistra; oggi, demoliti o interriti che siano, li cercheresti indarno. Ri- 
comparisce però la spalletta dell’ aquedotto in tutto l’arco dell’opposto versante; anzi 
giungendo sotto la polveriera vecchia, l’aquedotto si mostra per un tratto nella sua 
integrità, e così s'interna sotto una lieve cresta di terreno, che dà il passo ad un 
viottolo campestre. Indi dopo, girato dietro la necropoli della Terrazza (Notizie, 
1883, pag. 95), si rivede dimezzato di nuovo, nel susseguente valloncino, dove 
se ne può studiare comodamente l’interno intonaco; e poco appresso si nasconde 
nei depositi della sinistra del torrente Caserta. Dall’altro fianco di questo torna vi- 
sibile nella contrada Borrace, dove i contadini ne favoleggiano la fattura diabolica 
compiuta in una notte sola, come fa il popolino di Napoli pel traforo di Posillipo, 
quel dell’est di Sicilia pel monte di Calatabiano, e va dicendo. . 

« Ecco intanto i particolari, che abbiamo desunti nella parte conservata, del cuni- 


colo sotto la polveriera vecchia. Di calcestruzzo, internamente intonacati, i piedritti 


ed il fondo. De’ grossi mattoni disposti a piovente poggiano sui piedritti, raffrontan- 
dosi in cima per via degli angoli appositamente smussi. Continuata la muratura 


(') Curtius, Veber stàdtische Wasserbauten der Hellenen. Archeologische Zeitung 1847, p. 17 sgg. 
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LE 


anche sopra il piovente, di guisa che la sezione di largo dell’opera intera presenta 
nel perimetro esterno un rettangolo, di metri due di altezza sopra quasi uno e mezzo 
di base. Il vano poi del cunicolo misura 48 cent. di largo, un metro di altezza 
nei piedritti, met. 1,35 dal fondo al vertice del piovente. 

« Noi ci riserbiamo di rintracciare, se fia possibile, il sito della presa dell’acqua. 
Ignoriamo finora se s’incamerasse il rigagnolo perenne (che non manca mai nei 
nostri fiumi-torrenti, quando non derivasi nei giardini), o con molto maggiore pro- 
babilità, si usufruissero una o più sorgenti vive delle vicinanze del gruppo di Lum- 
boni, che non debbono mancarci. Alcuna, ed abbondante, ne abbiamo vista dal lato 
del monte, che guarda il piccolo villaggio della Botte. 

« Rifacendosi per ora in città, soggiungiamò che intorno a un anno fa venne 
discoverta la continuazione del cunicolo, in buono stato di conservazione, sopra della 
regione media di Reggio, cioè presso il valloncino Orangi, in un orto del sig. Gio- 
vanni Morisani. Ne furono tolti de’grossi mattoni del piovente, e da questi cam- 
pioni abbiamo rilevata la forma cennatà di sopra, giacchè nella parte accessibile del 
cunicolo sotto la polveriera, i. mattoni n° erano già stati tolti da un pezzo. 


« Dopo l’orto Morisani il cunicolo s’addentra sotto quel po’ di clivo o piatta-- 


forma, di non remotissima formazione, ch’ è tra il detto torrentino Orangi e la tra- 
versa, che conduce dalla via Baracche alla fontana di Belvedere. Le ricerche future 
dimostreranno, se è vero che l’aquedotto finisse al castello, o non piuttosto (dopo 
avere alimentato nel suo corso per diversi erogatori le contrade boreale e media 


dell'antica Regium), senza piegare bruscamente al castello, tirasse invece con più: 
dolce inclinazione verso l’estrema regione australe (oggi rione del Crocefisso), che 


si affacciava allora immediatamente sul Taurocino. 

« Dal sito Morisani rilevasi chiaramente, che l’aquedotto dall’ Ospedale infino a 
questo punto batteva in digrosso la linea della presente via Reggio-Campi, con 
questo però che a ragione del progressivo ascendere di questa via verso libeccio, e 
del contrario discendere del cunicolo nell’istesso senso, mentre all'Ospedale sta quasi 
all’ altezza di cinque uomini sopra del livello stradale, se ne deve invece profondare 
per una ventina di metri, nel punto dove la via abbandona la linea dell’ aquidotto 


piegando verso montagna. Qui vicino però, nel fondo del valloncino Orangi, potrà 


sorprendersi il cunicolo a pochi palmi di profondità, e quindi seguirne l'esplorazione 
in senso ascendente. Noi crediamo che s’abbia a trovare in ottimo stato di conservazione. 

« 2. Per gentile concessione del sig. marchese Genoese-Zerbi, abbiamo esplo- 
ràto in un suo podere di Ventimeli una delle nostre antiche cisterne coniche. Lo 
scavo non ci offrì alcun cimelio interessante, giacchè le estremità inferiori di talune 
lettere, graffite sopra un pezzo di mattone ivi trovato, non ci danno alcuna lezione 
sicura. Questa cisterna però, insieme con altre recentissime scoperte di quella località, 
ci mette in grado di proporre qualche induzione topografica, circa questo punto 
dell’agro reggino. i | 

«La detta cisterna è sull’estremo nord della contrada Ventimeli, tre buoni chi- 
lometri a destra di Reggio, e trovasi costrutta in cima ad una-balza, imminente 


alla via provinciale e formata d’un deposito di sabbie sciolte, sopra di cui s’appoggia. 


un giacimento di breccia arenaria. In questa roccia appunto era incavata la cisterna, 
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e munita della solita crosta d’ intonaco, come le somiglianti cisterne della città. E 
come essa roccia superiore va slamandosi col progressivo franar della base, così 
anche la cisterna si vede in buona parte distrutta. 

« Ora lungo il presente orlo dello stesso piccolo altipiano superstite, non più 
che un trar di sasso verso la città, si vede un’altra somigliante cisterna, semidiruta 
anch’ essa. Giace in terreno di altro proprietario, che vmotandola due anni fa, vi 
rinvenne delle ossa umane, con non sappiamo che suppellettile funebre e avanzi 
d’armi corrose dall’ossido, più il mattone col bollo SPIATONS che sta nel Museo, 
collezione Caminiti. 

« E sol poco appresso col girar della roccia verso montagna, e di fronte alla 
città, nel podere di un terzo confinante proprietario, fu discoverta presso a due anni 
fa un’altra cisterna; ma questa di forma affatto nuova, incavata cioè nella roccia in 
forma lenticolare. Come ce l’han descritta, misurava presso a due metri nella mas- 
sima altezza, sopra un quattro metri nel maggior diametro : triangolare l’ orificio ; 
avvallato al solito il fondo verso il centro. Il tratto di roccia, in cui essa si tro- 
vava incavata, s’era già staccato dal proprio posto e giaceva sulle sabbie del declivio. 
Anche questa cisterna era stata ridotta a tomba in epoca posteriore, giacchè vi si tro- 
varono ossa di più scheletri e vasellame fittile, che andò manomesso insieme con 
questa interessante cisterna-tomba, che appena scoverta, e avanti che fosse studiata, 


fu mandata in frantumi con la polvere da cannone. 


< Dunque tre cisterne sopra un breve tratto di quel po’ d’altipiano. Forse altre 
ve ne sono tuttora, interrate ed ignote; altre ve ne poteano essere nel lembo occi- 


‘dentale, che venne demolendosi nel corso de’ secoli. Dunque doveva abitarvi della 


gente, o sorgervi qualche deliziosa villetta suburbana, sopra quel rialto di amenissima 
vista sulle acque del recesso di Ventimeli e del Bosforo di Sicilia, quando la 
prima via militare de’ Romani pel paese dei Brutti cominciò a corrodere la base del 
cono ; il quale anche testè, con la sua roccia slamata, faceva le spese alla nuova fer- 
rovia del Tirreno. 

« 3. Nel marzo di quest'anno veniva presentato al Musco, insieme con altre 
terrecotte di fresco scoperte, un frammento di figuretta muliebre, nel quale ci parve 
di ravvisare un’ Iside od un’Artemide Efesina che fosse ; nè guari andò che comin- 
ciarono a comparire degli esemplari, sia interi sia decapitati della relativa statuetta. 

« Il luogo che ne dava queste terrecotte è sulla via Aschenez, che corre lungo la 
parte superiore di Reggio ; il sito preciso poi è in un suolo tuttavia libero, tra le case 
Taraschi e Barilla, dove cioè la detta via esce dal fabbricato da nord-est della città. 
Ci fu anche detto che anni dietro, nel ricostruirsi la casa Taraschi, si rinvennero 
molte figurine di terracotta, che furono in parte distrutte, e in parte migrarono fuori. 
Ed ora il luogo del rinvenimento davasi a vedere, accanto alle fondamenta della casa 
Taraschi anzidetta. Ottenuto dalla cortesia della signora Barilla, proprietaria del suolo, 
il permesso di praticarvi gli scavi, vi lavorammo parecchi giorni, finchè cioè il de- 
posito non parve interamente esaurito. 

« Era difatti un deposito di oggetti votivi, che ha fornito della interessante 
suppellettile al nostro Museo, e allo studio della patria archeologia. Così abbiamo 
avuto un buon numero ancora delle sudette statuine decapitate, ed una congerie 
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invece di testine, appartenute le più ad altre somiglianti figurine perdute. Insieme 
si trovarono moltissimi esemplari di figurine muliebri, intiere o frammentate, dello 
stesso tipo, cioè di forme giovanili, nude, ed in atto di sedere colle mani poggiate 
sulle ginocchia, cioè nell’identica positura delle statuette prima ricordate, e per essere 
collocate in un trono come quelle. | 

« Molte altre e diverse immagini fittili furono quivi stesso disotterrate: cioè 
animali domestici, di forme più o meno rozze e rudimentali ; frammenti di volti 
umani di differenti dimensioni, venendo giù dalla grandezza naturale fino all'altezza 
di pochi centimetri; delle piccole e diversissime protomi, di tipi molto diversi; 
finalmente una testina muliebre molto notevole per l’artistica acconciatura de’capelli. 

« Si raccolsero pure frammenti di vasi dipinti a figure nere in fondo rosso; 
un pezzo fittile, sul cui giro esterno è rappresentata in rilievo una danza, di più 
figure di stile arcaico, che si tengono per mano, @ molti piccolissimi vasi, di 
varia forma. 

« Sotto un fondo di tazza era iriciso ...IKO. Una specie di piccola base quadrata 
di terracotta, portava di sopra in lettere rilevate NI. Uno de’ soliti pesi a piramide 
tronca aveva in cima per bollo un doppio rombo. Vicino a questo fu trovata una 
bacchettina anch'essa fittile, lunga 5 centim., con rilievi dall’uno e dell'altro capo; 
e quindi le solite piramidette, alcune piccolissime che non hanno più’ di un’oncia 
e mezza di peso, ed altre di pietra, che hanno i forellini cominciati appena, come 
per far figura e null’altro. 

« Di bronzo finalmente si ebbero in questi scavi di via Aschenez, in mezzo ad 
altri minuti frammenti, una piastrina bucherellata ; un ago saccale; una freccia 
spuntata e distorta, che mostra di aver percosso in corpo duro ; parecchie monete 
greche di piccolo modulo, col tipo quasi interamente distrutto dall’ ossido ; e sugli 
strati superiori una moneta imperiale de’ principî del quarto secolo. . 

« 4.Ed ora degli altri scavi e rinvenimenti reggini di questi ultimi mesi. 

« Un giorno che una pioggia abbondante aveva lavati per bene una congerie 
di rottami ceramici, già da noi abbandonati ne’ precedenti scavi sulla collina del 
Salvatore , il nostro amico sig. avv. Caminiti, cercando di nuovo tra quei rifiuti, 
riconobbe i seguenti bolli inediti : | 

« a) AI, ripetuto due volte sopra un manico di idria. 


a « bd) 3OMAIAY, sopra un manico d’anfora, e sospettiamo sia il prece- 
dente nome istesso, qui scritto distesamente. 

« c) La cifra CE, dipinta in rosso su ventre di anfora. 

« Nè andò molto che venne d’ altronde un altro nuovo bollo : i 

« d) MEMNUNO£, (sic) in tutti i non pochi esemplari insieme scoverti. Il 
quale bollo lo abbiamo dalla premura del nostro amico sig. Pasquale Cilea, che ce 
ne comunicava la comparsa in s. Vito, sulla destra del nostro Lumbone, donde poi 
ne avevamo tre esemplari. Il bollo è d’ incavo su tegoli di centim. 85X55, de’quali 
si rinvennero una trentina, in parte rotti e tolti di posto da uno sfranamento. Il 
numero di questi tegoli e il loro accozzamento ci fe’ ricordare, quel cotal sistema 
di copertura osservato nella tomba Cama (Notizie citate pag. 99). Raccoman- 
dammo perciò allo stesso sig. Pasquale Cilea, che si ricercasse il sito probabile 
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della distrutta tomba, a cui quei tegoli avean dovuto formare un giorno il poderoso 
coperchio; e fu per tal via rinvenuto un capitello corinzio di terracotta, come gli 
altrettali trovati in altre tombe della Terrazza e di s. Caterina, ma più grande 
de’ precedenti, giacchè misura mill. 145 di altezza. Ha questo poi di speciale, che 
porta un abaco non quadro, ma a rombo, secondo la quale figura si schiaccia ancor 
esso il corpo superiore del capitello, mentre in basso si riduce nel solito collarino. 

« Un'altra cisterna conica vuotavano nei mesi passati le Salesiane, sulla collina 
del Salvatore, dove si rinvenivano diverse brocche di disuguale forma e grandezza, 
ed altri frammenti ceramici, e tutto veniva donato al Museo. Notevole fra questi 
fittili un pezzo di massiccia conca, che risponde a una periferia di quasi due metri 
e mezzo. 

« Gli eredi del fu dott. Basilio Lofaro scioglievano la loro gentile promessa, 
di offrire ai nostri studi le altre due cisterne interrate, che si avevano sott’ occhio 
nel loro podere sulla detta collina del Salvatore. Gli scavi furono eseguiti nei primi 
del luglio passato. Una delle cisterne non die’ risultato di sorta ; ma l’altra che sta 
verso l’alto della collina, nell'angolo tra il podere Ferro e il valloncino di nord-est, 
diede una buona raccolta di terrecotte intere o frammentate, tra cui sono notevoli 
un recipiente con manico gettato superiormente all’orlo, due figurine equestri, e due 
muliebri in atto di suonare la lira. Questi sono esemplari unici; mentre si ebbero 
varie ripetizioni di altra statuetta muliebre in piedi, con face nella destra ed un 
porcellino nella sinistra. Alcuni frammenti superstiti di una statuetta, che doveva 
avere un mezzo metro di altezza, mostrano tuttavia le tracce della doratura nel lembo 
dell’ himation. | 

— « Anche di qui ci è venuto il nuovissimo bollo NIKANO, sopra un manico 
d’anfora; molto corrose ne sono le tre prime lettere, e di dubbia lettura. 

« Abbiamo infine nelle passate settimane esplorata una cisterna conica, che stava 
sepolta nell’atrio del Conservatorio di s. Gaetano, cioè a pochi passi da quel pozzo 
greco, che seppellì molti anni fa il lavoratore. Anche questa cisterna ci ha dato la 
vista di un curioso filone archeologico, separato soltanto da.una sottile crosta dagli 
intatti depositi alluvionali. Qui le anticaglie (per lo più di epoca romana) eran 
sepolte tra la immensa congerie de’ sassi e del terriccio, insieme con avanzi culinarî, 
come d’ostriche, echini, chiocciole, ossa di animali domestici ecc. Di notevole un 
frammento di vaso greco a fondo nero, ove il venustissimo profilo di un: Genio, che 
reca nella destra una coppa con offerte sacrificali, e forse una tenia nella sinistra. 
La figura manca delle estremità. Inoltre pezzi di rocca e di fusi di avorio; frammenti 
di intonaco con avanzi di rozzi affreschi; lucerne e frammenti ceramici senza fine, 
con bolli e senza; rottami di recipienti vitrei di forme elegantissime e pasta diversa, 
con parvenza aurea, opalina o iridata, che al contatto dell’aria sfalda e vola in sot- 
tilissime lamelle; qualche amo di bronzo; monete anche di bronzo corrose dal- 
l’ossido, una di Vespasiano con Judaea capta ben conservata. 

« Da questo importante scavo si sono pure avuti varî bolli figuli. In un pezzo 
di ornato in terracotta si lesse APXE...., che sembra la ripetizione del bollo APXKEAAMOY 
del mattone già edito (Notizie 1882, p. 403 a). In una tegola frammentata si rico- 
nobbe la marca PI, assai comune nelle tegole reggine (cf. 1. c. A). Un altro pezzo di 
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tegola presentò il bollo col nome EPAFRAE. Sull’orlo di un vaso si lessero le let- 
tere .....TIV... 

« Si ebbe pure una lucerna col noto bollo ROMANI || SIS, graffito sulla creta 
molle (cfr. C. /. L. 8053, 174d); ed il bollo stesso colla variante dell’E alla fine 
del primo verso fu letto in altra lucerna (ib. a). La iscrizione medesima si vide 
ripetuta nel frammento di un terzo lume cretaceo, mentre in un quarto, ma non in 
modo chiarissimo, fu letto in impronta piediforme INC. 

« Si raccolsero pure varî pezzi di stoviglie aretine, coi bolli in orma di piede 
umano : 

a):cLi Ripr D) <TOLIHH c) IT-1- N d) A-NI/IMI! e) L'N-A 

AL RPS 9) P'\CLO= PROG 

Un frammento poi aveva il bollo rettangolare comunissimo RASI. 
« Finalmente sotto il fondo di un vaso vitreo si lesse la leggenda circolare: 


« Così pure entrò nel Museo di Reggio un’antefissa, rappresentante un’arpia in 
rilievo, trovata al di sotto della necropoli di s. Caterina, vicino al lido, in un guasto 
prodotto dall’alluvione del 20 ottobre 1880 ». 

XXX. Palizzi — Nella frazione comunale di Pietrapennata, poco distante dal 
confine tra il territorio dei Reggini e quello de’ Locresi, sul fiume Alece (oggi Amen- 
dolea) nell’estrema punta meridionale d’Italia, fu trovato e quindi trasferito nel Museo 
di Reggio un piccolo busto di bronzo con elmo in testa, assai consumato dall’ossido. 

XXXI. Terranova-Pausania — Il R. Commissario dei musei e degli scavi 
in Sardegna essendosi recato per ragioni d’ufficio in Terranova-Pausania, d’accordo 
coll’ispettore locale, divisò praticare un saggio di scavo nel punto detto /scia Ma- 
riana, proprietà dei fratelli Tamponi, a circa un chilometro dall’abitato, a fine di 
riconoscere se in quel punto si trovassero traccie della necropoli greca di Olbia, 
oppure di quella dell’età romana. Intorno all'esito delle suddette ricerche il mede- 
simo sig. Commissario mi mandò un rapporto, dal quale tolgo i brani seguenti: 
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« Sebbene la nostra esplorazione siasi ridotta a pochi colpi di zappa, purtuttavia 
avemmo la ventura d’incontrare un gruppo di tombe, una sola delle quali per la 
ristrettezza del tempo, di cui io potea disporre, fu interamente esplorata. La tomba 
in discorso misurava met. 0,95 in lunghezza, 0,36 in largo, e appena 0,16 di pro- 
fondità. Il fondo consisteva in uno strato di sostanza cementizia, con una specie di 
risalto (piccolo gradino) in uno dei lati minori del rettangolo, mentre i quattro lati 
erano murati con materiale misto di pietre e mattoni; e la copertura era formata 
da piccole lastre di granito, che è il macigno. del luogo. L’interno della tomba era 
° ingombro di terra nerastra, in mezzo alla quale vennero raccolti i seguenti oggetti: 
Un orecchino d’oro in forma circolare e di fattura semplicissima; tre globetti per 
collana di pasta vitrea; tre chiodi di rame ed altri due di ferro; una piccola falce 
con viera per innestarvi il manico; una piccolissima bipenne (securicula ancipes) di 
rame, da ritenersi per uno di quei giocattoli, che i Romani davano ai bambini e che 
erano detti crepundia; due monete imperiali di bronzo; due vasi di argilla; una 
lucerna di terracotta avente nel disco un Amorino; un bicchiere di vetro con alter- 
nate rientranze e sporgenze; un’ampolla di vetro in pezzi. 

« Tanto dalle dimensioni del sepolcro, che dalla qualità degli oggetti che compo- 
nevano la suppellettile funebre si rileva, che quivi fu sepolto un fanciullo ». 

Gli oggetti raccolti furono dal proprietario del terreno sig. Tamponi, messi a 
disposizione del R. Commissario, che li assegnò al Museo di Sassari. 

XXXII Lanusei — In qualche diario del continente trovai brevi notizie, 
sopra scoperte avvenute nel territorio di Lanusei; e chieste maggiori informazioni 
al R. Commissario predetto, questi mi rispose nel modo che segue: 

« A circa un chilometro dall’abitato, ascendendo sulla montagnosa ed acciden- 
tata costiera in cui il paese è posto, si trova un piccolo bacino molto ameno, e che 
per tal ragione ha preso il nome di Perda e Floris (macigno fiorito). Cento metri 
più in alto è un esteso altipiano con piante secolari, tutto sparso di ruderi delle 
ordinarie costruzioni megalitiche dell’isola, cioè dei nuraghi; la maggior parte in 
rovina. Siccome per lo passato pare vi sieno stati praticati scavi, è credenza nel 
paese che ogni volta che si tenti porre la mano sopra i tesori ivi sepolti, il cielo 
si oscuri, ed un terribile temporale si scateni sopra i fiorenti vigneti della Ogliastra. 
Non basta; si crede anche che per quei greppi appariscano nel grembo della notte 
donne vestite di bianco, che si abbandonano a danze sataniche; e che nella vigilia: 
di san Giovanni alla mezzanotte in punto si facciano a sciorinare le vesti. Per com- 
battere queste superstiziose credenze, il parroco ed il sindaco fissarono di recarsi in 
quella località; e nel 10 giugno u. s. posero ad effetto il loro divisamento. Dopo 
diversi saggi di scavo praticati in Perda e Floris, raccolsero gli oggetti qui accennati: 
a) Otto armille di bronzo, con bellissima patina, ed altri frammenti di armille e di 
orecchini di bronzo; 0) alcuni cocci di stoviglie molto rozze; c) parte superiore di 
una statuetta di bronzo con spada nella mano destra; d) due punteruoli di bronzo. 
acuminati; e) due altri simili assai guasti; /) piccola lama di pugnale ed un fram- 
mento di spada del metallo istesso; 9) varî pezzi di chiodi di ferro molto ossidati; 
h) un pezzo di piombo amorfo; è) varî globi per collana. 
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« I ricercatori avendo esplorato il terreno senza alcuna regola non furouo in 
condizione d’indicarmi l'ordine stratigrafico con cui vennero raccolti gli oggetti 
sopra indicati. La patina è uguale in tutti i bronzi; ed i globi di collana (alcuni 
dei quali di bellissime tinte) sono simili a quelli, che si trovano nelle tombe di 
Tharros. Fra questi sono degni di nota due pezzi d'ambra rossastra, uno in forma 
di tronco di piramide a sei faccie, con risalti laterali, bucato da parte a parte, ed 
uno in forma di pendaglio, rotto superiormente. Come è naturale, nulla di conclu- 
dente si potè raccogliere da uno scavo fatto senza direzione scientifica, e che non 
ebbe nemmeno la sorte di dileguare le ubbie popolari, inquantochè mi venne rife- 
rito che anche in quel giorno non mancò il leggendario temporale, il quale servì a 
mantenere quei terrazzani nei loro superstiziosi terrori ». 


Roma, 15 ottobre 1883 
Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


OTTOBRE 


I. Peschiera — Nuove esplorazioni vennero eseguite lo scorso luglio nella 
palafitta del Mincio presso Peschiera, come rilevasi dalla relazione seguente del- 
l'ispettore cav. De Stefani. 

« Dalla Commissione preposta agli scavi dall'Accademia di agricoltura in Verona, 
ebbi l’incarico quale R. Ispettore, di fare alcune esplorazioni nella palafitta del 
Mincio presso Peschiera, allo scopo di aggiungere alla collezione di oggetti preistorici 
dell’Accademia, predetta, un saggio anche dei materiali di questa nuova stazione. Gli 
scavi furono fatti nel mese dello scorso luglio, con sette uomini e colle draghe a mano. 

« Di questa palafitta, da me scoperta nel marzo dell’anno 1889, apparve una 
mia breve relazione nelle Notizie (anno 1880, pag. 205-208); ed una memoria, 
corredata di due tavole, fu stampata negli atti dell’Accademia di agricoltura, nel 
vol. LVII, serie II col titolo « Degli ogsetti preistorici raccolti nella stazione 
dell’età del bronzo scoperta nel Mincio presso Peschiera ». Ciò mi dispensa dal 
farne la descrizione. 

« Il punto scelto per lo scavo fu a metri cinquanta sotto i mulini già demo- 
liti dell’Otello, e ciò per approfittare dello scavo precedente, che fornì l’interessante 
raccolta di oggetti, che ora si possono vedere nel R. Museo preistorico di Roma. 

« Questa palafitta si mostrò adesso ancor più povera di oggetti metallici, avendovi 
raccolto: — Un pezzo di rame spugnoso, un punteruolo ed una spina di bronzo, e 
nulla più. Ma ricchissima per contrario si manifestò, come in passato, di oggetti 
litici, appartenenti alla selce piromaco-scheggiata. Vi si trovarono in fatti: — Otto ascie 
od accette in forma di rettangolo, lavorate non rozzamente d’ambo le faccie, simili 
alle già scoperte anche nelle palafitte del Garda, di Peschiera, di Pacengo e del Bor, 
e che ora sono nel R. Museo preistorico di Roma. Coltellini in numero di venti; 
alcuni spezzati, a due coste e a doppio taglio, ed altri che potevano essere 
usati come raschiatoi. Ventotto seghe, le quali vanno aggiunte alle sessanta, che 
furono raccolte nel 1880. Fra le nuove trovate è una ad arco, dentata nella sola 
parte concava, che misura cent. 11, ed è uno dei più belli esemplari che in questo 
genere io abbia veduto nei nostri musei. Tre Giavellotti di varia forma, di rozzo 
lavoro. Due sono a mandorla. Quest’arma missile l’ho trovata abbondante nelle sta- 
zioni litiche dei Lessini, ed erratiche fra i boschi, e sempre scarse nelle palafitte. 
Una cuspide di Lancia a foglia di salice, che misura cent. 9 1/9, ed un’altra a foglia 
d’alloro; ambedue di lavoro finito, simili alle precedenti da me descritte e figurate. 
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Venticinque cuspidi di Freccie triangolari, ad alette più o meno rientranti, ed altre 
quindici peduncolate, ossia col gambo. Sono tutto quello che di bello si possa vedere, 
per forma perfetta e per lavoro finissimo. Per lo più appartengono alle dentate, ed 
hanno estremità acutissime e pungenti: fra esse vi sono esemplari minutissimi, anche 
di un solo centimetro. Tutti questi oggetti litici sono di selce nostrale, colla solita 
differenza, che mentre per gli oggetti minuti si adoperava la selce vetrosa e traspa- 
rente, per le armi pesanti si preferiva la selce opaca, pesante, a spezzatura concoide. 
Devono di certo essere state lavorate sul luogo, se si argomenta dalla quantità di 
frammenti, schegge, nuclei e rifiuti che vi si rinvengono misti. In pietra lavorata 
si ebbero: una palla da fionda; un’arenaria da cote; frammenti di pietra ollare 
(steatite), colle solite tracce di lavoro al tornio; e due dischetti di pietra 
oscura, cinerea, levigata, conformati a piccole fusajuole, quali il Lioy le descrive, 
e delle quali una ne rinvenne anche nella palafitta di Fimon (tav. XV, fig. 129). 
Raccolsi poscia sei fusaiwole di terracotta semplici, senza segni od ornati, del diametro 
in media di cent. 5: una è a palla un pò schiacciata; tre più o meno biconvesse; e 
due a semplice cono a base piatta. Nel precedente scavo dell’anno 1880, in questo 
luogo ne trovai trentuno. I pezzi delle stoviglie, che in tanta abbondanza vi sì pescano, 
sono simili per qualità, forme, e rozzi ornamenti a quelli delle palafitte lacustri in 
genere. Qualche raro frammento è un pò levigato, ed ha qualche rilievo, o qualche 
scanellatura, o punteggiatura orizzontale all’ingiro. Le impronte sono le cordonate 
o tubercolate. Anche fra i manichi vi sono anse di varia forma, non escluse le cor- 
nute, lunate, tubercolate ecc., e che trovano riscontro con quelle di Fimon, descritte 
dal Lioy e dal Brizio ecc. Di smalto vetroso si raccolse un dadetto 0 cubo irregolare, 
di un bellissimo colore azzurro. Di corna di cervidi trovai corone, rami e palchi 
spezzati, anche di individui di grossa taglia; e fra le lavorate due punteruoli, ad un 
manico od impugnatura, non dissimili dai trovati nel precedente scavo, e che esistono 
nel Museo preistorico di Roma. Di ossa e denti di bruti pescai gran numero, e trat- 
tenni i pezzi più interessanti. I denti non sembrano aver subìto l’azione del fuoco. 
Appartengono, come di solito, al bue di varia grandezza, ed al cavallo di razza piccola; 
ma prevalgono anche quivi quelli dei cervidi, dei piccoli ruminanti, e specialmente 
dei maiali domestici e selvatici, che a quanto vedesi, fornivano abbondante materia 
ai pasti degli abitatori delle palafitte. Raccolsi pure un dente incisivo di cignale, lavo- 
rato a punteruolo, ed una crosta di zanna di cignale, con due minuti forellini inten- 
zionali. Notevole è la presenza di quattro molari di cane, di razza forte, rari anche 
nelle palafitte. Per ciò che riguarda finalmente i vegetali, i pochi avanzi della 
flora non sono rappresentati, che dalle ghiande di quercia, dalle avellane, e da strati 
di un certo spessore di noccioli di corniolo (Cornus mas. Lin.). 

« La suppellettile archeologica ora descritta rimane proprietà dell’Accademia, e 
sarà, come d’uso, conservata nel civico Museo di Verona ». 

II. Verona — Nell’edificio del R. Liceo, rifacimento dell’antico convento di 
s. Anastasia, eseguito all’epoca napoleonica, si fecero alcuni lavori allo scopo di 
ridurre a Collegio-convitto provinciale quella parte di esso, che guarda la chiesa; 
ed in tale occasione tornarono in luce varie antichità, che diedero argomento al 
seguente rapporto, inviatomi dall’ ispettore conte C. Cipolla: 
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< Nel sito dell’attuale Liceo, avvennero per lo passato scoperte di antichità 
romane. Trovo infatti, che il ch. archeologo veronese canonico Gian Giacomo Dionisi (') 
ritrasse una lucerna monolychne, con rappresentanza (un’ara su cui è acceso il fuoco, 
che sta fra due obelischi) e coll’indicazione: « Lucerna in viridario PP. sanctae Ana- 
stasiae nuper effossa: cum aliis 40 cadem icone impressae ». La scoperta deve 
rimontare ad un’età anteriore alla napoleonica, essendo stati allora soppressi i conventi, 
e quindi sarà avvenuta alla fine del secolo scorso, o ai principii del secolo attuale. 

« Durante l’ anno 1882, nel costruire una stanza da bagno, alla profondità di 
circa met. 3,80 dal suolo esteriore, si trovò un pavimento a musaico bianco, di 
lavoro non molto accurato, dell'estensione di circa 16 m.q., prolungantesi sotto 
le adiacenti muraglie, in modo da non potersene determinare la intiera superficie. 
Il sito della scoperta è vicino alla chiesa di s. Anastasia, e resta circa otto metri 
più lungi dall’Adige, che non sia la facciata della chiesa stessa, cioè a met. 250 
dal fiume. Niun altro oggetto di antichità vide allora la luce, ma solo si riconobbe 
in una cantina un grosso rocchio (*) di colonna scanalata, alt. cent. 49 e del dia- 
metro di cent. 68, che deve essere appartenuto a qualche edificio dell’ età romana. 
Il luogo è importante; anzi secondo un’opinione recente, ivi presso e più propriamente 
in vicinanza al fiume, pare esistere il Circo. Così congetturò il ch. conte Antonio 
Pompei, interpretando alcune scoperte fatte nel sec. XVI da Alessandro Canobio 
e nel successivo da Ludovico Moscardo. Egli scrive: « Il Circo, a mio credere, 
« dovea cominciare presso il luogo ove è ora la chiesa di s. Anastasia, com- 
« prendere lo spazio occupato dalla chiesa di s. Felicita, e arrivare alla piazza 
« detta Brolo e al palazzo vescovile » (*). Dall'altra parte di detta chiesa, e anche su 
porzione della sua superficie, correva (come è noto) una grande strada romana, che 
attraversava l’Adige sopra un ponte, caduto in tempi relativamente assai antichi. 
Probabilmente il palazzo, di cui ora ci risulta l’esistenza, non aveva altra relazione 
col Circo o coll’edificio, a cui appartennero i grandiosi ruderi visti dai due ricordati 
storici veronesi. 

« Giustamente mi faceva notare il cav. Stefano De Stefani, che il musaico 
romano quivi scoperto, collegandosi con altri rinvenimenti, determina l’antico suolo 
della città ai tempi romani. Per non lasciare il campo in cui ci troviamo, ricordo 
il musaico scoperto, a m. 2,50 sotto il suolo, in casa Miniscalchi ('); più profondo 


era (m. 4,85) l’altro, assai grande e bellissimo, trovato nel 1875 dal sig. Giuseppe 
Poggiani in vicolo Balena (°). 


(') Nell’op. manoscritto Thesaurus Veronens. inseriptionum, il quale passò all’ab. Giuseppe Ven- 
turi, e trovasi ora fra i mss. di quest’ultimo nella Biblioteca comunale di Verona, Busta n. 100. 

(@) Fu trasportato nel civico Museo. 

(") Studi intorno all'anfileatro di Verona. Verona 1877, p. 15. 

(') cf. Notizie 1880, p. 209. 

(*) Di questo muszico, da poco tempo scoperto, si hanno alcune notizie edite dallo scopritore, 
colla litografia del musaico stesso (Verona 1876). È a quattro colori (giallo, rosso, bianco, nero), larg. 
met. 4,05, lung. met. 7,25; e si compone di una parte centrale, chiusa fra due larghe fascie, a ricchi 
ornamenti geometrici ad intreccio con meandri. La parte centrale è divisa in quattro riquadri: due 
hanno la rappresentanza d'un pesce, nel terzo c'è una pantera, e nel quarto una tigre, animali sacri 
a Bacco. I due animali sono in atto di avvicinarsi a bere da un vaso, che sta sopra uno sgabello. 
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« Debbo le seguenti notizie alla gentilezza del prolodato cav. De Stefani. Il 
palazzo medioevale 0 castello, che fu dei Sagramoso, occupava un’area quadrata che 
aveva per confini: la via Leoncino, la via s. Cosimo, il vicolo Dietro s. Andrea, e un 
vicoletto ora chiuso, che metteva in comunicazione l’ultimo vicolo colla prima delle 
vie ricordate. Dall'altra parte di questo vicoletto sorgeva il palazzo Serego-Alighieri, 
che abbracciava tutto il largo spazio, che intercede tra il vicoletto, via s. Andrea, parte 
del vicolo Dietro s. Andrea, piazza Racchetta e via s. Sebastiano, verso la quale 
via si vede incastrato nel muro un frammento, di architrave di trabeazione a due 
sole fascie, ma sormontate da listello e gola rovescia, come nell’ ordine ionico. La 
descritta località è nota per la sua importanza archeologica, giacchè l’antico palazzo 
Sagramoso è attraversato dalle mura gallieniane, come trovasi indicato dal conte Pom- 
pei (!); ed ora l’area di quel palazzo è posseduta, lungo la via Leoncino, dai conti 
Erbisti, dal cav. Stefano De Stefani e dal sig. Mengoni, le proprietà dei quali sono 
appunto attraversate dalle dette mura romane, che in casa De Stefani misurano lo 
spessore di met. 1,88, e nelle case Mengoni met. 2,11. Come dovunque, così anche 
nelle case Mengoni (ove se ne vede scoperta una buona parte), le mura gallieniane 
appariscono composte di pezzi spettanti a monumenti vari. Vi rilevai un grande 
frammento di fregio (alt. met. 0,52, lung. 1,64) a fiori e fogliami; e vi trascrissi 
i tre titoli seguenti: 

1) « frammento di pietra irregolare (largo circa 2 metri, alto 1,33) ancora in- 
castrato nel muro, sul quale si legge : 

S- M-<F- POB- AQVILA < HH - VIR-I-I 

2) « parte superiore di cippo con cornice assai semplice, alto 0,62, largo (senza 

l’aggetto della cornice) 0,80, spesso 0,62, sul quale si legge: 


V F 
MTVSSASIVS 
D'-° LIB* 


PRIM 


3) « sopra un altro cippo senza ornamenti, alto 0,95 X 0,71, spesso 0,18, è 
incisa la seguente epigrafe : 
uLI/IAINIIY AI ALLA 
VESPA EE : 
AVCTAE 
IN - FRONT -P- XII 
IN'-AGRSE*OPI RAV 
« Il materiale dell’edificio romano servì poi alle fabbriche medioevali. La casa 
De Stefani sta appunto fra due torri decapitate, di differente costruzione. Inoltre, 
tanto in questa che nella casa Mengoni e nell'antico palazzo Serego, si hanno avanzi 
del rinascimento. 


v 


In quella stanza si raccolsero molte lastre di marmo, che rivestivano la parte più bassa delle pareti. 
Si rinvenne pure un bel cammeo colla testa di Socrate barbato, un giavellotto in ferro, ed uno spe- 
rone medioevale. 


(') Antiche mura di Verona, Arch. Veneto XVIII, 211 e tavole. 
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« È notevole che nella casa De Stefani, sebbene in immediata relazione colle 
mura, si trovino sicure traccie di abitazioni romane. Nel settembre 1882, al ri- 
tirarsi delle acque dell’ultima inondazione, si manifestarono nelle grosse mura di 
quella casa parecchie screpolature, tanto che furono necessari dei lavori di sottofon- 
dazione. Per questo, a pochi metri dalle mura gallieniane (dalla parte che restava 
entro la città), il De Stefani nell’anno 1850 potè trovare, a circa met. 2,50 sotto il 
suolo, parecchi frammenti di musaico a tasselli bianchi, anse di olle, cocci con patina 
rossa, e pezzi di marmo bianco levigato, di varia grandezza e spessore. Eguali tro- 
vamenti avvennero pure nella vicina piazza Racchetta. Seppi poi dal De Stefani, che 
dieci anni or sono, abbassandosi la via s. Fermo, che è a brevissima distanza dal- 
l’antico palazzo Sagramoso, si rinvennero somiglianti avanzi romani e traccie di musaico, 
sebbene questa località rimanesse fuori della cinta murale. Di più ivi si raccolse 
una grande quantità di denti di cervi e di cignale, che sembrano avanzi di pasto. 
Bisogna notare inoltre, che quivi il livello attuale è meno elevato che non sia nel 
palazzo Sagramoso, e perciò il suolo romano lo si rinvenne a minore profondità. Il 
De Stefani stesso m’informò ancora, che testè in via Gran Zara, rinforzandosi le fon- 
damenta di qualche casa danneggiata dall’inondazione, si trovarono simili frammenti 
di marmi levigati, e di musaico, di cui un pezzo ebbe egli stesso cura di raccogliere. 
Per somiglianza di argomento ricordo i musaici trovati per lo passato in s. Elena, 
e nelle case dei Canonici, cioè nei dintorni della cattedrale (‘). Finalmente nel vicolo 
Carega (non lungi dal palazzo Miniscalchi), in una casa del sig. Scarabello, nel 
gettare le fondamenta di un muro, si trovò parte di pavimento a musaico con fascia, 
che venne coperto, secondo che fu riferito al rev. don Bonuzzi maestro di musica ». 

Nel darmi qneste informazioni, il sig. conte Cipolla mostrò» desiderio che fosse 
corretto un errore, commesso nella descrizione delle scoperte veronesi, edita nelle 
Notizie dello scorso luglio a pag. 221. Quivi in fine si parla di un frammento me- 
diano di una stela, ove nel secondo riquadro è un bisellio, non già fra due gruppi 
di tre faci ardenti, come fu scritto, ma fra tre fasci senza scure e con ramo di ulivo. 

III. Lavagno — Il medesimo sig. conte Cipolla mi mandò poi il rapporto 
che segue: 

« L'autorità militare fa costruire un forte, sulla vetta dell’amenissimo colle di 
s. Briccio di Lavagno, donde la vista domina largamente sulla vasta pianura, e sulle 
valli formate dagli ultimi contrafforti dei Lessini, ai quali quel colle appartiene. 
La natura del terreno vi è vulcanica, come apparisce dalla presenza dei basalti neri. 
Nei lavori di smovimento di terra, non si trovarono molti avanzi archeologici, ma 
ad ogni modo si ebbero lè prove, che quel sito era abitato all’epoca romana. Si 
rinvennero parecchie ossa umane, ma senza che siasi determinato, se esse appar- 
tengano a sepolcreti antichi, ovvero al cimitero dalla chiesa parrocchiale eretta su 
quel cucuzzolo. Vi si trovarono pure frammenti di palchi di cervo, e corna di cervidi 
(con indizi di essere stati lavorati), ed una mascella di cervide. Di fivtili si ebbe: un’ ansa 
(con due brevi protuberanze laterali) spettante ad un vaso, colorita in rosso con una 
fascia nera inferiormente; un orlo di grande vaso, con parte di parete, di spessore 


(') Cfr. Maffei M. V. p. 208. Il musaico ha tre iscrizioni. 
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rilevante; un fondo con frazione di parete, di altro vaso; una maschera (alta cent. 0,10) 
rappresentante un uomo in età avanzata ('). Di bronzo: una fibula a doppio vermi- 
glione, ogni vermiglione constando di due volute; una laminetta quadrilunga, a ornati 
geometrici incisi, con due alette, forate ciascuna da quattro borchie che ora sono 
perdute, e con due piccole protuberanze mammellose poste sotto agli ornati, delle 
quali quella a sin. è forata per lasciar luogo a una borchietta che pure è perduta. Di 
ferro: un’ascia frammentata, con immanicatura, lunga 0,21 e largh. 0,17; uno stile con 
codolo, il qual ultimo ha i chiodi, che ribattuti fermavano il manico di osso o di legno, 
lunga 0,32 (di cui 0,10 spettano al codolo): la lama alla sua origine è larga cent. 3'/2; 
un giavellotto con codolo a imbuto, lungh. 0,15; un codolo di lancia; un oggetto 
che sembra parte di una lampada, consistente in una lastra circolare concavo-con- 
vessa, da una parte della cui circonferenza si stacca un’asta ferrea, la quale ripie- 
gandosi, riesce verso il centro della lastra stessa dalla parte concava, ed è al suo 
termine forata; una chiave. Si rinvennero anche parecchie monete, delle quali vidi 
due sole: una è dell’imp. Valente, e l’altra è un asse (Giano bifronte sul diritto, 
e la prora di nave sul rovescio). | 

« Gli oggetti descritti, tranne la maschera, furono conservati presso la dire- 
zione del Genio militare in Verona. 

« Potei poscia acquistare i seguenti altri pezzi, che provengono dallo scavo stesso: — 
Due cuspidi di giavellotto in ferro, con codolo ad imbuto. Fibula di bronzo a tena- 
glino, simile a quella trovata dal cav. De Stefani a Breonio, e da lui descritta nelle 
Notizie 1883, p. 10: con questo che l’arco della fibula, dopo di aver sostenuto la 
piastrina su cui si appoggia l’ardiglione, va a terminare in un riccio o voluta. Pen- 
daglio in bronzo, che ricorda i lavori euganei. È formato da una lamina piatta e 
sottile, della forma di una campana, verso il cui collo si staccano da una parte e 
dall’altra due braccia corte, e in direzione verticale all'asse dell'oggetto. La piastra 
stessa è lunga mill. 68, ed è ornata con punteggiamenti (convessi da una parte e 
concavi dall'altra) disposti a file, così che tre file sono al basso della lamina, men- 
tre il rimanente della stessa è ornato con una fila centrale, e con due file laterali: 


le due braccia hanno due punteggiamenti ciascuna: alle sommità della lamina, ed | 


alle estremità dei due bracci, si aprono tre buchi: e tre altri buchi si aprono presso 
allo spigolo inferiore, in modo che un buco riesce alla metà della lamina, e gli altri 
due ai cantoni. Dal buco mediano presso lo spigolo inferiore della lamina, pende 
(assicurata mercò una breve catenella articolata) una piccola laminetta, a forma di 
triangolo isoscele. Simile laminetta (ma un po’ più piccola) pende (mercè altra breve 
catenella articolata, in cui alcuni anelli sono a filo doppio) da una delle braccia so- 
pra descritte. Gli altri buchi sono vuoti. x 

« Questi due oggetti ci porgono buonissimo argomento per credere, che sul 
colle di s. Briccio di Lavagno esistesse una stazione preromana; il che del resto si 
poteva forse dedurre anche dagli oggetti descritti in principio. 

« È solo a deplorare, che non si abbia potuto aver notizia precisa sulla pro- 
fondità in cui avvennero i rinveuimenti, e sopra le altre particolarità della scoperta. 


(') Questo oggetto fu da me acquistato. e 
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Soltanto si asseverò, che gli oggetti si scopersero a 5 o 6 metri di profondità; ma è 
un’ affermazione generica. Probabilmente trattasi di un duplice strato archeologico ». 

IV. Mozzecane — Intorno alle recenti scoperte avvenute in questo! comune, 
scrissero la memoria che segue i signori ispettori conte C. Cipolla e cav. S. De Stefani. 

« Sopra indicazioni cortesemente avute dal sig. dott. Gualtieri Bianchetti, ci 
recammo in Mozzecane, a visitare lo scavo della ghiaia, rimpetto alla stazione fer- 
roviaria, in terreno di proprietà del sig. ing. Policarpo Ciresola, dove affermavasi 
avvenire scoperte d’oggetti di antichità. Lo scavo, cominciato qualche mese addietro, 
continua tuttora. Il terreno si compone di uno strato arabile (spesso circa 60 cm.), 
sovrapposto a un profondo strato ghiaioso d’alluvione. Nel largo fosso, aperto per la 
estrazione della ghiaia, furono rinvenuti, a circa un metro di profondità, parecchi 
scheletri; una ventina o anche più, secondo che ci fu riferito dai lavoratori. A quanto 
intendemmo, le fosse erano praticate alla superficie dello strato ghiaioso, in modo 
che il cadavere restasse coperto solo dallo strato arabile: gli scheletri (colla testa 
verso settentrione) erano allineati in file, lungo una direzione approssimativamente 
da nord a sud, trasversalmente alla fossa. Presso alle teste, si rinvenivano dei vasi 
di varia forma. Dai lavoratori fu affermato essersi scoperto anche qualche ossuario, 
che conservava ancora le ossa; intorno a che ci restano dei dubbî, non avendo tro- 
vato nessun vestigio di rogo. 

« Gli oggetti veduti sono solamente i seguenti, essendo gli altri andati dispersi 
od infranti. — /ittili. Sul luogo raccogliemmo dei cocci dispersi, alcuni dei quali di 
tecnica molto rozza. Presso il sig. ing. Ceresola: vaso subovoidale con collo, in terra 
nerastra, alt. cm. 15, con bocca del diam. di cm. 10. Presso un lavorante ferrovia- 
rio: prefericolo in terra nerastra, con collo, e bocca a beccuccio, e con un’ unica 
ansa senza ornamenti, a ventre subsferico e con piede, ornato all’ingiro, alla massima 
protuberanza del ventre presso la base dell’ansa, con alcuni ornati consistenti in due 
circoli paralleli, impressi e circondati da due serie di punteggiamenti rilevati. Presso 
i signori Vicentini in Mozzecane: vaso in argilla cinerea alt. 1,10, con piede e breve 
collo terminato da orlo a labbro ripiegato, col ventre avente la massima espan- 
sione a un terzo di altezza, con bocca chiusa originalmente da un diaframma, concavo 
bucherellato con 5 buchi disposti come i punti in un dado, con beccuccio cilindrico 
situato poco sopra alla massima espansione del ventre, finalmente con unica ansa. — 
Ferro. Vedemmo sul luogo un’asta (lunga cm. 1!/,) frammentata da una estremità, 
e dall’ altra terminante in un anello (forse un manico ?); lungh. cm. 32. — Bronzo. 
Presso i signori Vicentinî osservammo un braccialetto, liscio e sottile del diametro 
di centim. 6, colla superficie internamente convessa, le cui estremità sono legger- 
mente sovrapposte l’una sull’altra. Affermasi la scoperta di qualche altro braccialetto 
in bronzo, che non ci fu dato di esaminare. — Argento. Secondo quello che ci venne 
riferito, i braccialetti d’argento sarebbero stati più d’uno: uno ci fu offerto per esame 
dal comm. E. De Betta, ed è posseduto dalla signora Gandini-Bugna. Esso è liscio, 
chiuso, foggiato rozzamente a zig-zag, e misura il diametro di cm. 8. 

« Non avendo potuto conferire col sig. ing. Ceresola perchè assente, lasciammo. 
presso il Municipio uno scritto, con cui pregasi l’ autorità comunale ad aver cura 
d’ impedire ulteriori dispersioni, nel caso probabile di nuove scoperte. 
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«I lavoratori ci assicurarono, che non si rinvennero nè armi, nè monete; nè 
embrici; e nessun frammento di embrici fu da noi riconosciuto sul luogo: il che con- 
ferma che le fosse erano state scavate in piena terra. 

«Dai lavoranti medesimi intendemmo essersi scoperte parecchie fibule, di cui 
almeno una col vermiglione spirale; ma non potemmo vederne alcuna, perchè tutto 
andò disperso. 


« Il sepolereto è romano, d'epoca incerta. 
« Dai signori Vicentini avemmo poi gentile comunicazione delle scoperte avve- 


venute alcun tempo addietro, a circa + chilometro da Mozzecane, presso la via pro- 
vinciale che mena a Roverbella, e precisamente in un fondo spettante alla posses- 
sione Colombarola, di proprietà della signora Maria Vicentini. Anche qui la scoperta 
avvenne in occasione di scavi per estrazione di ghiaia. I cadaveri trovati sono nove, 
ed erano allineati l’un presso l’altro, colla testa verso levante. Si rinvennero nello 
strato superiore arabile, a mezzo metro circa di profondità. Affermasi che non 
si ebbero dallo scavo nè inonete, nè armi, ma solamente dei vasi, oltre ad una 
lucerna. La lucerna, conservata presso i signori Vicentini, è in terra rossa, di 
forma comunissima, monolychne, senza leggenda e senza rappresentanza, e con 
pochi e rozzi rilievi ornamentali. Dei vasi uno solo fu conservato, insieme alla lu- 
cerna, ed è un orciuolo alt. cm. 10. di grana assai rozza, senza piede, con orlo @ 
labbro ripiegato. Sul ventre ha un ornato, ottenuto ad impressione fatta rozzamente 
con spatola sull’argilla ancor molle. Consiste in un circolo, circondato da due altri 
circoli, foggiati a zig-zag molto irregolari ». i 

V. Sallizzole — Nel comune di Sallizzole, contrada Bra, in un predio di 
proprietà dell'ispettore conte O. Cipolla, e del fratello di lui prof. Francesco, e pre- 
cisamente in una pezza ora spoglia di case detta Quarantin (non lungi dal fiumi- 
cello Tregnon), si incontrano di quando in quando avanzi di età romana, come è 
detto nella nota seguente dall’ispettore sopra nominato: 

« L'aratro s'imbatte spesso in fondamenta (larghe circa un metro), che devono 
aver fatto parte di un edificio di qualche estensione. Ivi non lungi, in fondo d° al- 
tra proprietà detta Castelletto, si trova qualche avanzo di un castello medioevale, che 
dal popolo dicesi congiunto, per mezzo di una via sotterranea, col Custello della vi- 
cina frazione di Engazzà, del quale sussiste tuttora una piccola parte (trasformata 
in casa). Senza escludere, che nel Quarantin sia esistito qualche edificio medioe- 
vale, è certo che quel luogo era abitato nell’età romana. Vi si trovarono alcune mo- 
nete, fra cui una in bronzo di Alessandro Severo. Recentemente si rinvenne ivi 
un bel Lare di bronzo, rotto in un braccio ed in una gamba, alto mm. 77. Presso 
alla casa di abitazione del gastaldo, si vede un rocchio di colonna scannellata in 
calcare bianco (lungh. met. 0,53), che forse fu rinvenuto nel medesimo sito Qua- 
rantin. Per avventura fu colà trasportato dal comm. Giacomo Verità (f 1827), giù 
possessore di quel fondo, persona intelligentissima in cose antiche. In altre zone 
del fondo istesso, si trovarono pure dei frammenti di mattoni romani, e inoltre una 
moneta aurea di Nerone, nonchè qualche piccola arma di selce lavorata. 

« Nella località medesima, fu recentemente scoperto unitamente a quadrelli ed 
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a resti di embrici romani, ed a numerosi ciottoli granitici, un pezzo di macina in 
trachite. In un frammento di embrice si lesse il bollo rettangolare : 
uN 

VI. Sorgà — Nell'inverno scorso, in occasione di alcuni lavori campestri ese- 
guiti in questo comune in contrada Torre di Masino, proprietà del conte Alessan- 
dro Murari, si scopersero alcune tombe, la suppellettile delle quali fu in parte 
acquistata dal benemerito abate Francesco Masè, arciprete di Castel d’Ario, il quale 
generosamente la dond al civico Museo di Verona. Gli ‘oggetti donati dall’ abate 
Masè sono i seguenti, giusta l'elenco inviatomi dal solerte ispettore degli scavi 
di sopra ricordato. 

« Vittili. Vaso di forma non molto comune, in terra rossa finissima, a ventre 
ovoidale, senza piede, e con una sola ansa; alt. met. 0,22. Altro di forma assai più 
comune, col ventre a foggia di due coni posti l’uno contro l’altro, con piede, collo 
lungo terminante in orlatura, ed unica ansa a tenia; alt. met. 0,21. Grande patera 
in terra rossa fina, con coloritura rosso-nerastra, con piede a labbro inclinato verso 
l'esterno ad angolo ottuso; superiormente porta impressi parecchi cerchi concentrici, 
ed ha alla bocca cent. 27 di diametro. Altra patera più piccola, col diametro alla 
bocca di cent. 21. Altra simile (diametro alla bocca cent. 17), ma colle pareti un 
poco più spesse. Altra simile alle descritte, con un solo cerchio ornamentale sul 
fondo. Piccola patera con piede, del diametro alla bocca di cent. 8. Altra simile, co- 
lorita in rosso con traccie di bollo, del diametro alla bocca di cent. 16. — Vetro. Due 
piccoli unguentarî, uno di color giallo aranciato e l’altro di colore azzurro. — Ferro. 
Due coltelli di varia grandezza, ambedue col codolo da immanicarsi. — Bronzo. Due 
monete, una delle quali irriconoscibile e l’altra di Augusto ». 

_ Il conte C. Cipolla mi ha inoltre fatto sapere, che il ch. abate Masè donò anche 
al Museo Veronese una scodella di terracotta finissima, senza piede, con traccie di 
coloritura nerastra, rinvenuta a breve distanza dalla località sopra ricordata, nel punto 
detto è Livelli. 

Donò parimenti questi altri oggetti, che furono scavati nel territorio dello 

stesso comune di Sorgà nel 1882, e che andarono sconvolti nella inondazione del 
settembre dell’anno medesimo, sicchè l'ispettore non potè ora tutti riconoscerli nel 
Museo, e li descrisse secondo il notamento che ne compilò, allorchè dal Masè venne 
fatto il dono. 

« Ferro. Una ronca. — Marmo. Piccolo frammento di scodella poco concava, con 
ansa in forma di manico piatto. — Fittili. Frammento che sembra il fittone di un’olla. 
Due anse binate di olla. Frammento di vaso col bollo SERVIE. Frammento di em- 
brice col resto del bollo ÎNACNII. Altro pure di embrice col bollo VECILIAILIBR, 
che appare impresso più volte sull’argilla molle, cosicchè alcune parti delle lettere, 
specialmente a sinistra, sì veggono ripetute (cfr. C. I. L. V, n. 8110, 154 d). Un 
laterizio con bollo simile, rinvenuto in ‘quel di Casaleone, fu donato al Museo dal 
march. Ottavio di Canossa, per mezzo dell'ispettore cav. Stefano De Stefani ». 

VII. Marostica — ll prof. abate Fr. Spagnuolo fece conoscere all’ ispettore 
degli scavi ing. Molon, essere stata rinvenuta in Marostica, e precisamente nel borgo 
di s. Sebastiano, la lapide dedicatoria a Diana, edita nel vol, V del C. /. L. n, 2086 
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sulla fede di antichi apografi, essendo stata perduta ogni traccia dell’originale. Se- 
condo il calco dell'iscrizione stessa, mandato dall’ispettore al Ministero, niente è da 
- aggiungere alla lezione, che dell’epigrafe fu data. 

La lapide in discorso serviva di soglia all'ingresso di una casa privata, nel 
borgo di s. Sebastiano, ricordato di sopra, presso la gradinata del così detto Con- 
vento dei Frati. 

VIII. Bazzano — La raccolta antiquaria di Bazzano si arricchì negli ultimi 
mesi dei seguenti oggetti, rinvenuti nel territorio del comune. 

Bronzo. Un piccolo simulacro di un toro, di epoca e fattura arcaica , rin- 
venuto nel fondo Castellazzo. Una forchetta a tre denti, lunga cent. 13, benissimo 
conservata, raccolta nelle fosse della Rocca di Bazzano. Un amuleto raffigurante un 
fallo alato. Una chiave di età romana, trovata nel podere Gandolfo, attiguo al fondo 
Gazza, dal quale altre anticaglie pervennero in tempi diversi al Museo (cfr. Noti- 


zie 1878, p. 291). — Terracotta. Frammenti di alcuni vasi rozzissimi e di epoca pri- 
mitiva. — Pietra. Alcune selci lavorate, rinvenute nel fondo Bellaria (cfr. Notizie 1878, 
p. 290). 

IX. Arezzo — Una spada di bronzo ed un’ arma a di pietra si trovarono in 


prossimità di Arezzo, secondo che scrisse il R. Commissario cav. Gamurrini. 

« Nel fiume Chiana (Clanis) per i lavori, che ora vi si fanno, e precisamente 
al ponte di Frassineto, si è tratta fuori, non so a quale profondità, una bella spada 
di bronzo dell’epoca primitiva. È a forma diritta, acuminata e a doppio taglio con dop- 
pia costola, lunga dalla punta al manico cent. 32, e presso a questo cent. 3. Il ma- 
nico, lungo cent. 7 (ma ne manca l'estremità), che è tutto d’un pezzo colla spada, 
si compone dell’impugnatura e del guardamano, nel quale, come per tanti esempî, è 
una piastra più larga, da cui la spada si genera. Restano i buchi dei chiodetti, che 
fissavano il legno, o l’osso, o il cuoio, con che il manico si copriva. Questa è la 
prima spada di bronzo, che si può assegnare all’epoca preistorica, che si sia trovata 
nella valle della Chiana. 

« E nello stesso fiume per l’ abbassamento della chiusa, detta dei monaci, non 
sfuggiva una falce di pietra, della forma delle nostre ronche, col suo manico tutto 
d'un pezzo. Ma siccome è di pietra arenaria, e non di silice, non poteva per la sua 
poca consistenza e fragilità servire ad alcun uso. Suppongo però che questo uso sia 
stato sepolcrale, chè la cosa non mi riesce nuova. Mi rammento di aver veduto 
presso il sig. canonico Brogi a Chiusi diversi coltelli di pietra arenaria, e di forma 
varia piuttosto grande, i quali certo non avevano potuto servire a nulla. Or questi 
furono trovati in un sepolcro sotto monte Venere, e mi si assicurò che vi erano 
altri di siffatti antichissimi sepolcri. Da ciò è chiaro, che furono posti presso il 
morto a ricordo, simbolo, od offerta: e si fecero così, perchè non fossero adoperati 
e profanati. Il quale rito, o costume, seguirono poi gli Etruschi, siccome è noto, 
tanto che si è dubitato che i vasi di fragilissimo bucchero nero, fossero stati a que- 
sto fine composti ». 

X. Lago Trasimeno — Furono acquistati pel Museo archeologico di Fi- 
renze i seguenti piombi, che si dissero scoperti nei pressi del Lago Tre Ri e 
che furono così descritti dal cav. L. A. Milani: 
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« a) Ghianda fusellata, lunga met. 0,045 
CAESAR IMP 
folgore 
Simile a quella edita dal Garrucci (Syl!. n. 1089), salvo che il punto dopo Caesar 
non è visibile. 
« b) Ghianda romboide, lunga met. 0,048 
LVII 
« Questa ghianda è sommamente importante, potendoci dimostrare che anche la 
legione VII prese parte alla guerra di Perugia nel 41 av. Or. È noto che la legione 
anzidetta, stazionata da Augusto nella Dalmazia, prese il nome di Claudia, solo 
nel 42 dopo Cristo. | 
« c) Arnese in forma di staffa, col nome del proprietario, iscritto rozzamente 
nel suo maggior lato esteriore. È alto met. 0,075, e lungo met. 0,043 ». 


XI. Poggio Mirteto — In contrada Prata delle Ferrare, già nota per altre 
scoperte di antichità (cf. Notizie 1881, p. 215), si rinvenne una pasta vitrea, sulla 
quale è inciso il busto di una giovane donna che sembra guardare una maschera virile. 

Nel terreno Volpignano, sito a tre chilometri da Poggio Mirteto, fu scoperta 
una testa di Baccante in marmo lunense; e a qualche distanza un’altra testa mu- 
liebre, scolpita nello stesso marmo. A due chilometri poi dalla città, procedendo verso 
la stazione di Montorso, in un fondo del sig. Giuseppe Bucci si rinvenne il seguente 
frammento epigrafico: 

Ò 7 

TVRPIlLi 
NIVSETHI1 
SIDIAFEC 
SVO:QuI 

XII. Ripatransone — L'ispettore degli scavi can. don Cesare Cellini mi diede 
notizie di uno scavo, avvenuto verso i principî di ottobre nel fondo del sig. Luigi Merli, 
nel comune di Ripatransone, e precisamente a nord della città. Quivi furono rimesse 
in luce due tombe, senza che per altro potessero essere studiate e descritte conve- 
nientemente, essendo colle tombe stesse distrutta la maggior parte della suppel- 
lettile funebre per ignoranza degli scavatori. Nessuno dei fittili fu salvato; sì 
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recuperarono invece i seguenti pezzi, che passarono nel Museo comunale per cura 
dell'ispettore sopra nominato: 

Bronzo. Due braccialetti a spirale, uno intiero ed un altro frammentato. Due 
piccole armille a spira. Tre cerchietti. Varie bulle, formate da due dischetti con- 
vessi riuniti, adornati di linee circolari concentriche, fatte in puntolini rilevati a 
sbalzo; una sola ha il dischetto posteriore piano, invece di essere convesso. Una 
fibula ad arco semplice di perfetta conservazione, con l’ardiglione ancora molleggiante. 
Varie altre fibule simili. Alcuni pendagli. — Conchiglie. Dieci conchiglie piccole 
della specie cypraea, alcune delle quali conservano nella parte superiore un anel- 
letto di bronzo, e che dovevano far parte di una collana (cfr. la collana trovata a 
Tolentino: Notizie 1883, tav. XVI, fig. 29). — Pasta vitrea. Globetti di vario colore, 
adoperati anch’ essi per collane. 

XIII. Roma — Le scoperte avvenute in Roma durante il mese di ottobre, 
sono enumerate nelle seguenti note del prof. R. Lanciani. 

Regione II. « Nella via de’ ss. Quattro scavandosi per la fogna, sono stati 
scoperti alquanti selcioni di una strada dell’ antico quartiere, ed il seguente brano 
di lapide, inciso a lettere minute e ben fatte: 


MPLIATVS - PAREN 
IBVS - DVLCISSIMIS 
VIS: HOC - DICO < EX - QVc 
RIMVM - EDVCASTIS 
ET : INDIE : MORTIS 
To ANCASTIS | 
ISIVNITA ) 


Regione IV. « Nei disterri per la nuova via dello Statuto, fra la via Meru- 
lana e la chiesa di s. Martino ai Monti, alla profondità di m. 4,00 ed in suolo di 
scarico, è stato scoperto un simulacro della Fortuna, scolpito in marmo greco, di 
buon artificio. Manca della testa, del timone, e del cornucopia: nel resto è intatto; 
tal che il marmo conserva in molti punti la lucentezza primitiva. La statua è alta 
sino alla frattura del collo m. 1,13. 

Regione V. « Costruendosi il nuovo « Panificio militare » sull’angolo delle vie 
Mamiani e principe Amadeo, alla profondità di m. 5,00 è stato scoperto il piantato 
di un nobile e grande mausoleo. Consta di uno zoccolo di marmo, alto m. 0, 61 con 
cornice sotto e sopra, modinata di gola e listello. Segue la cornice d' imbasamento 
della parete, m. 0,81, modinata di gola intagliata a spicchi d'aglio, e di scozia. Il 
terreno circostante è cosperso di grandi blocchi di marmo e di travertino. 


« A sud del mausoleo, e distante da esso m. 7,00 corre il pavimento di una strada, i 


profondo m. 12,00, dimodochè in uno spazio così breve, si ha un salto di suolo 
di 7 metri. Proseguendo verso mezzogiorno, s'incontra un altro pavimento di strada, 
profondo m. 9,00.. Sembra appartenere ad epoca assai più recente. Sotto di esso corre 
un chiavicone, coperto con lastroni di vario genere, fra i quali si notano la fronte 
ed il fianco di un grande sarcofago marmoreo. L’attrito delle acque correnti, ed il 
lungo soggiorno in luogo così umido e profondo, hanno danneggiato le belle scolture 
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del sarcofago, le quali rappresentano: nella fronte, un.clipeo a foggia di conchiglia, 
con due mezzi busti di uomo e di donna, sostenuto da Tritoni, sul cui dorso sie- 
dono gruppi di Nereidi: nelle fiancate, un ‘cavallo marino guidato da un Genietto 
in piedi sul dorso del mostro. 

« In vicinanza della via Merulana, è stato trovato nel suolo di scarico un fram- 
mento di lapide, che dice: 
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Regione VIII. « Nella zona compresa fra la Sacra e la Nova via, sotto l’angolo 
del Palatino che guarda il Foro, è stato rimesso in luce l’edificio nobilissimo che 
fu la sede delle Vergini Vestali. Intorno alla quale scoperta, ch’ è della più alta 
importanza per lo studio della topografia urbana e della storia, mi riserbo di pre- 
sentare un particolareggiato rapporto, non appena sarà compiuto il disterro. 

« Sottofondandosi l’angolo del palazzo dell’ Ambasciata Germanica (già Caffarelli), 
che guarda la piazzetta di Tor de Specchi, è stata scoperta una parte considerevole 
della platea e sostruzione del tempio di Giove Capitolino. È composta, come d’ordi- 
nario, di blocchi di cappellaccio lamellare cinereo, lunghi in i, m. 0,65, grossi 
0,30, e collocati l’uno sull’altro senza cemento. 

Regione IX. « Nella via del Teatro di Marcello, la quale percorre la. metà 
occidentale della fronte dei portici di Ottavia, è stato scoperto il fusto della quinta 
colonna a partire dall'angolo dei propilei. Giace attraverso la strada, dicontro al 
n. 30, ed alla profondità di sessanta centimetri. Il fusto, di granito bigio, manca 
del terzo superiore, e misura nel diametro m. 0,55. 

Regione XIV. « Demolendosi la chiesa di s. Salvatore al ponte Rotto, per cura 
dell’ amministrazione del Tevere, fra i materiali del tetto, sono stati ritrovati cinque 
tegoli segnati coi bolli: 
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« I pilastri che dividono le navate della chiesa, contengono nell’ interno nuclei di 
colonne di granito bigio, con capitelli di marmo bianco. 

« In via Borgo Vecchio, tra i n. 105 e 109A, alla prof. di m. 1,50 è stato scoperto 
un pavimento di tavoloni di travertino, racchiuso fra due muraglioni grossi m. 1,30. 
I travertini son grossi m. 0,25. 
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Regione XIV. « Essendo cessato, dopo tre anni di trattative, le difficoltà che 
si opponevano allo scoprimento integrale del mausoleo di C. Sulpicio Platorino, posto 
in quel tratto della sponda destra del Tevere, che divide il ponte Sisto dalle mura 
di Aureliano, il giorno 16 ottobre fu posto mano al lavoro. Tutto il fianco del 
sepolero dalla parte del fiume è stato ritrovato in uno stato di integrità perfetta. 
È foderato di blocchi di marmo, segnati a bugna; ed è coronato da fregio archi- 
travato e da cornice. 

« Il fregio è elegantissimo, e scolpito a meandri e fogliami: la cornice è inta- 
gliata di gola dritta, listello, ovolo, gocciolatore, gola rovescia e listello. La gola 
rovescia è intagliata a spicchi d'aglio, alcuni dei quali modellati e finiti a perfe- 
zione, altri semplicemente abbozzati. 

« A piedi della parete orientale del mausoleo stesso, è stata scoperta una ante- 
fissa colossale, di marmo, perfettamente conservata, e di bellissimo artificio, che 
sembra essere uno dei migliori esemplari dell’arte decorativa del secol d’oro. Nessun 
brano d’ iscrizione è stato raccolto finora. 

Via Salaria. « Sul confine dei due tenimenti di Villa Spada e di Castel Giubi- 
leo, a circa 200 metri ad oriente della Salaria, e sulla spianata di un colle alto 
62 metri sul mare, i sigg. fratelli Bianchi hanno scoperto un gruppo di sepolcri, 
appartenenti alla necropoli della Fidene romana. 

« Del primo sepolcro rimane il solo ipogeo, cui si discende per mezzo di una 
scaletta di mattoni. Il vano mostra di essere stato rovistato assai di recente. Il 
secondo sepolcro è composto da un dado di muro, fasciato di marmi tutto all’ in- 
torno. Nel vivo del nucleo è uno stanzino foderato di lastre di travertino, e spo- 
gliato d'ogni suo adornamento. Nell'area annessa a questo sepolcro, sono stati sco- 
perti tre o quattro cassettoni di m. 2,25 x 0,60, profondi più che un metro, con 
pareti a cortina, rivestite di marmo bianco. 

« Preseguendo verso mezzogiorno, i sigg. Bianchi hanno scoperto un gruppo di 
sarcofagi, che dovevano altra volta riposare sul nudo terreno, non essendovi vestigio 
di fabbrica. 

« Il primo sarcofago rotto in minuti pezzi, non può essere descritto, se non quando 
verrà ricomposto. Il secondo sarcofago ha due figure di Genii alati sugli spigoli, e 
due altre verso il mezzo, che sostengono il cartello ansato. Il campo fra ciascuna 
coppia di figure è baccellato. Nel cartello è scritto; 
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« Il sarcofago è un monumento, a mio credere, di prima importanza, non solo 

per la mole (m. 2,50 x 1,25 X 1,10), ma per la conservazione, per l’arte con cui è 


ni PT 


— 379 — 


lavorato di altissimo rilievo, e per la rarità del soggetto, che rappresenta la uccisione 
del Minotauro per mano di Teseo. La scena è distribuita su tre lati del sarcofago, 
e comprende tre quadri: la partenza dell’eroe: la navigazione verso la Creta: e l’uc- 
cisione del mostro. Sono in tutto 20 figure, grandi due terzi del vero, e ben con- 
servate. 

« Presso il gruppo di sepolcri fin qui descritto, sono stati raccolti nel nudo ter- 
reno alcuni pezzi di vasi di bucchero, ed una lucerna col bollo Q_: MINICI. 

« Si trovarono inoltre: 

a) mezzo sarcofago di terracotta, alto m. 0,23, lungo m. 0,88, con ornato di 
colonnine e di face. Nel mezzo, due tigri che si dissetano ad un vaso ansato. Nel 
campo le lettere: 

MA MAT 


AN 


b) sepolero a capanna, lungo m. 2,00, composto di quattro coppie di tego- 
loni. Conteneva ossami ed una lucerna di argilla rossa finissima. Il sepolero comu- 
nicava col soprassuolo per mezzo di un tubo di terracotta, lungo m, 1,80. 

c) alcuni cocci di vasellame etrusco. 

d) porzione di un fabbricato rustico, con grandi dolî disposti in quincunce », 

XIV. Tivoli — Il predetto prof. Lanciani mi scrisse ancora ciò che segue: 

« Villa Adriana. Continuandosi i lavori di scavo e di ordinamento della villa 
Adriana, è stato liberato dalle terre quel colossale peristilio, che è delineato con 
molta negligenza dal Canina nella tavola CLVIII del VI volume degli Edifizi. Que- 
sta porzione delle fabbriche della Villa si distingue dalle altre, per essere intera- 
mente lavorata ed intagliata in mattone. Sono ancora visibili molte colonne e molte 
mezze colonne del porticato; e rimangono pure alcuni campioni del pavimento, intar- 
siato di marmi con arte e gusto finissimi. Le aule che s’aprono lungo il colon- 
nato hanno pavimenti a musaico, a tessere di due millim., imitanti nella tessitura 
del disegno e nel brio del colorito i tappeti alessandrini. 

« Nel mezzo del lato minore orientale corrisponde una sala, o piuttosto un in- 
treccio di sale, d’un disegno così bizzarro e complicato, che non è possibile di darne 
descrizione senza il corredo di disegni. L'aula di mezzo termina con una specie di 
abside-fontana. Vi sono cinque nicchie, per altrettante statue che versavano acqua: 
e le nicchie erano divise da colonne di marmo prezioso, poste su mensoloni inta- 
gliati con disegno elegantissimo. L'acqua cadeva dalle cinque bocche nel bacino, 
scorrendo su d’altrettante gradinate di marmo. In questo luogo è stata ritrovata 
una bella testa, alquanto maggiore del vero, di M. Aurelio: altra di un filosofo bar- 
bato: ed altra di donna, la quale mi sembra. lavoro di greco artefice ». 

XV. Palestrina — In via della Porta del Sole al n. 4A, al principio della 


parte orientale delle mura poligone di Palestrina, l’ispettore Cicerchia riconobbe tra 


le macerie una mutila base votiva, alta met. 0,20, larga met. 0,17, con un incavo 
superiore ed uno inferiore, dedicata probabilmente alla Fortuna Primigenia. Vi si 
legge un frammento epigrafico, che coll’aiuto del ch. sig. E, Stevenson l'ispettore 
predetto supplì nel modo che segue: 
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Maggiori chiarimenti vennero dati nel Bullettino dell’ Instituto, anno 1883, p. 187, 
ove l’epigrafe fu edita. 

XVI. Minturno — L’egregio sig. Stevens mi fece avere, per mezzo del direttore 
del Museo di Napoli prof. de Petra, un nuovo apografo dell'iscrizione, che fu sco- 
perta dal sig.’ Web qualche anno fa a Scauri, tra Minturno e Formia, non lungi 
da un bello avanzo di mura antichissime a grosse pietre poligonali, nel giardino 
appartenente al Duca di Traetto. L'iscrizione è in un sarcofago di marmo, alto 
met. 0,60, largo met. 0,85, lungo met. 2,15, ed è incisa a grosse lettere in una 
tabella quadrata, che sporge sulla fronte del sarcofago stesso. Dice, contrariamente 
a ciò che fu edito nel primo e nel secondo verso, sulla fede di inesatte copie (cfr. 
C. IL. X, n. 8256). 
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XVII. Curti — Il sig. Salvatore Pascale riprese gli scavi ne’ suoi possessi nel 
territorio di Curti, presso s. Maria di Capua vetere, nelle località già note agli. 
archeologi, per gl’importanti rinvenimenti della necropoli della antica Capua quivi 
avvenuti (cfr. Bull. Inst. 1876, p.171 e seg.); e scoprì numerose tombe di tufo e 
di tegole, o del tutto vuote o con pochi vasellini neri, delle forme campane le più 
ordinarie. In una tomba poi diversa dalle altre, perchè non formata di grosse lastre 
di tufo, come di consueto, ma fabbricata in parte a piccoli massi del tufo medesimo, 
ed in parte incavata nel monte, trovò due lagene nolane, così descritte dal sig. ispet- 
tore Gallozzi: i 

« La prima, alta cent. 28, porta dipinto un guerriero con lancia e gladio, che 
ba in mano un cimiero, la cui visiera rappresenta una testa di animale. A’ suoi piedi 
è uno scudo, con ‘episema di un cavallo, di cui si vede solo la parte posteriore. 
AI rovescio è altro guerriero, con cimiero in capo e lunga asta in mano. - Soon 

« La seconda, alta cent. 22, presenta Artemide con arco in mano, rivolta ad 
un’ ancella che reca una patera ed un prefericolo. Tra le figure in alto è l’epigrafe 
APIIIEMI, ed in terra un volatile. Al rovescio è una figura virile ammantata, che 
si appoggia ad un bastone. In ambedue i vasi il disegno non è molto corretto ». 

Trovò inoltre due piccole urne a tutta vernice nera, l'una di creta nolana ab- 
bastanza fine, e l’altra di rozza creta di Capua; quindi molte mascherette fittili, delle 
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solite che numerose rividero la luce dagli scavi di Capua, e che erano usate come 
ornamenti architettonici in armonia coi rilievi di stucco, ed innestate negli stucchi 
entro le tombe campane. Scoprì poscia due idrie a tre manichi di creta nolana, con 
un solo ordine di figure sul collo, di uguale misura tra loro, e di disegno arcaico, 
stando alla relazione sommaria fattane dallo stesso scopritore. Nella prima occupa 
il centro della rappresentazione una vacca corrente a sin., accanto alla quale vedesi 
una figura virile barbata e pileata, con pelle che le scende dalla spalla sin. Essa 
ha la spada al fianco, e con la d. impugna una clava, in atto di vibrare il colpo 
ad un personaggio barbato, il quale correndo verso di lui, è per tirare dal fodero 
la spada e colpirlo. La prima figura, come si riconosce dai molti occhi che si aprono 
nelle varie parti del suo corpo, rappresenta Argo Panopte a guardia di Io mutata 
in vacca; e la seconda è Mercurio, che cerca rapirla. Innanzi alla vacca sta Giunone, 
‘ vestita di chitone e di imation, la quale tiene con la sin. uno scettro, e con la d. 
un oggetto ricurvo. Dietro di lei vedesi in piedi un uomo barbato, che appoggia 
l’ascella a nodoso bastone. Dall'altra parte questa scena vien compiuta dalla figura 
di un’ ara, accanto alla quale sta una giovane figura muliebre (ancella?), con ambe 
le braccia sollevate in atto di spavento. La rappresentazione non è nuova (cfr. .Schéne, 
Ann. Inst. 1865, p. 147-159). 

Nella seconda idria è rappresentata una scena dionisiaca. Precede gli altri per- 
sonaggi una Menade, con tede accese nelle mani, colla testa rivolta verso un Satiro, 
il quale suona la doppia tibia. Segue le anzidette figure Dionysos, coronato di pam- 
pini, con lunga barba e lunghissima chioma, riccamente vestito. Esso regge con la 
d. il carchesion, e con la sin. il nodoso tirso, di cui non si scorge il pomo e che 
appoggia sopra un caprone, il quale lo precede di poco dal lato dritto, mentre è accom- 
pagnato da Hephaistos, giovane imberbe, vestito di chitone senza maniche, portante 
un forcipe ed un malleo. Questa coppia è seguita da Hermes, pileato e munito di 
caduceo, «di lira e forse anche di plettro nella mano d. Finalmente vedesi un’ ara, 
dietro la quale un Satiro che si muove nella stessa direzione, reggendo con la d. 
un lungo tirso. 

XVIII. Pompei — Il giornale compilato dai Soprastanti degli scavi, segna pel 
mese di ottobre iî seguenti rinvenimenti di oggetti: 

1-23 ottobre. « Nulla si trovò. 

24 detto. « Nell'isola 2, reg. VIII, alle spalle delia casa n. 30, fra le fab- 
briche, che in declivio vanno verso il muro di cinta, si è raccolto: — Bronzo. Cinque 
monete di modulo medio e due di modulo piccolo. — Argento. Una piccola moneta. — 
Oro. Un anello in foglia, del diametro di mill. 22. 

25-26 detto. « Non occorsero rinvenimenti. 

27 detto. « Da apposito scavo, eseguito alla presenza dei componenti il 
Congresso geodetico, nell’isola 2, della reg. V, nella casa con ingresso al secondo 
vano, lato ovest, a contare da sud-ovest, si è ottenuto: — Pronzo. Un grosso cal- 
daio; del diametro alla bocca di met. 0,35. Una patera col manico dissaldato finiente 
a testa di ariete; diam. mill. 225. Un nasiterno, col manico dissaldato, che finisce 
in giù a zampa leonina, e in su con testa dello stesso animale; alt. mill. 150. Un vaso 
di misura col becco, e col manico dissaldato che finisce in giù con mezzo busto di 
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Baccante; alt. mill. 150. Una lucerna a cinque lumi, col manico ad anello, sormon- 
tato da mezza luna, e con grande turacciolo nel mezzo; lunga mill. 150. Altra lucerna 
ad un lume, col manico ad anello, sormontato da mezza luna, e con turacciolo nel 
mezzo; lunga senza il manico mill. 170. Altra lucerna ad un lume, col manico ad 
anello, sormontato da mezza luna, e con turacciolo nel mezzo assicurato a catenella; 
lung. col manico mill. 150. Una chiave, lunga mill. 85. Un piede di mobile in forma 
di piede umano, lung. mill. 70. Un piombino a pera, alt. mill. 25. Un uncino da 
stadera, lung. mill. 55. Un cardine per porta. — Osso. Uno spillo per toletta, lung. 
mill. 120. Uno strumento alquanto acuminato, da servire forse come foratoio pe’ ri- 
cami; lung. mill. 130. — Vetro. Grande bicchiere a calice, con piccolo manico, alt. 
mill. 148. Una tazza del diametro alla bocca di mill. 113. Un coperchio di vaso, 
col manico a bottone. Un gutturnium, mancante del manico; alt. mill. 120. Due ca- 
raffinette di diversa grandezza. — Terracotta. Una lucerna monolychnis, col manico 
ad anello, sormontato da palmetta a triangolo, e nel centro un rosone; lung. mill. 170. 
Altra simile, col bassorilievo nel mezzo di quattro foglie; lung. mill. 110. Altra pure 
simile, col bassorilievo di un’ anitra; lung. mill. 100. Un vasettino ad un manico, 
portante a bassorilievo una protome in caricatura. Altro simile, ma privo del manico. 
Tre balsamarì e due scodelle rotte. — Ferro. Una mestola da muratore; lung. 
mill. 260. — Marmo. Un piccolo mortaio. 2, 

28-29 detto. « Nulla si rinvenne. 

30 detto. «Proseguendo le ricerche nella località scavata il giorno 27, si rac- 
colse: — Marmo. La testa di un Fauno in giallo antico, col naso rotto e due fori 
presso le orecchie, alt. mill. 130. — Bronzo. Una moneta media ed un ago saccale. — 
Ferro. Un rasoio, col suo cilindro per immettervi il manico di legno. — Piombo. 
Un piombino in forma di anfora. 1 

31 detto. « Niun trovamento ». 

XIX. Vasto — In contrada Incoronata, nel fondo del sig. Michele Pantini-Ce- 
lano, alcuni lavoratori misero allo scoperto due tombe fabbricate con tegoloni, e con- 
tenenti due scheletri. La copertura di una di queste tombe doveva essere in pietra, 
perchè sullo scheletro frantumato eravi una grossa lastra’ di calcare. Al di sopra 
del teschio di questo scheletro si raccolse una fusaiuola di creta, lavorata a mano, 
e verso i piedi una rozza scodella fatta alla ruota, ed un pezzo di ferro interamente 
guasto dalla ruggine. Nell’altra tomba poi, verso il petto dello scheletro si rinven- 
nero due grani di vetro, un ardiglione di piccola fibula, ed un anello di bronzo. 
AI lato destro fu trovato il fondo di un piccolo vaso di terracotta. 

Le suddette tombe erano divise l’una dall'altra da tegoloni di bella creta, ma 
senza bollo di sorta; nè vi si rinvennero iscrizioni od altro, che potesse indicare 
l'epoca del seppellimento. I pochi oggetti sopra descritti furono dal proprietario del 
terreno donati alla raccolta antiquaria di Vasto. | ia } 

XX. S. Groce nel Sannio — Il march. Giosuè De Agostini, ispettore degli 
scavi per Benevento e Campolattaro, avendo fatta una escursione con intendimento. 
archeologico nel territorio di s. Croce del Sannio, seminato di copiose reliquie di anti- 
che costruzioni, da quegli avanzi argomentò l’esistenza in quel luogo di un antico, 
pago o città, e mi diede conto della sua gita col rapporto che qui appresso trascrivo : 
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« A circa due chilometri dalla stazione ferroviaria di s. Croce del Sannio tro- 
vasi la località Sampancrazio, ove veggonsi numerosi avanzi di antiche costruzioni, 
parte in falsopiano, parte in terreno di rapido pendio sul versante delle colline, a 
sinistra dal fiume Tammaro, che sorgendo presso Sepino scorre da nord a sud verso 
Benevento, e scarica le sue acque nel Calore. Da Sampancrazio si vede dirimpetto, 
a kilom. 5, Morcone; più a nord, a kil. 4, Sassinoro; e di scorcio a sud, a kKil. 9, 
Campolattaro. Di monumenti scritti non vi è traccia; nondimeno affermasi dal pro- 
prietario del terreno, che nel cavare fossi per piantagioni e per la coltura dei campi, 
siensi rinvenute in diverse epoche monete di argento e di bronzo, raramente qual- 
cuna d’oro, romane tutte, ma che andarono disperse. 

« Ma se mancano monumenti scritti, giovano ad attestare l’importanza archeo- 
logica dal sito alcuni ruderi, ed i mucchi di rottami, in una superficie di oltre 
quattro ettari, con periferia irregolare, la quale bene avrebbe potuto convenire ad 
un centro abitato di qualche considerazione. Fino a pochi anni addietro il sito era 
in parte boscoso; e alcune quercie veggonsi tuttora abbarhicate fra gli avanzi delle 
antiche fabbriche. Le quali per più son formate di scardoni e ciottoli, legati con 
abbondante malta, dura come pietra: ma non è infrequente anche la costruzione in 
laterizi. Le volte sono formate di piccoli cunei, a lavoro incerto nell’intradosso; ed 
il restante pare fatto a sacco con pietre e rottami di mattoni, e corsi alternati di 
mattoni e pietre. Qualche raro tratto di muratura ordinaria scorgesi filettato di mat- 
toni, e la muratura laterizia ha il paramento molto bene eseguito. Tra un filare e 
l’altro dei mattoni, che sono di grande dimensione, lo strato di malta ha la spes- 
sezza non minore di due centimetri e mezzo. Vi è un muro appena scoperto, a fior 
di terra, della grossezza di met. 1,60, formato di grossi blocchi di pietra calcare 
a due fila, che combaciano fra loro, senza traccia di malta 0 di cemento alcuno. 

« Si rinvennero massi di calcestruzzo, formati di dimazzatura di mattoni, a pez- 
zetti quasi eguali, involti in buona malta; e fu affermato che in sito oggi non riconosci- 
bile, si trovarono frammenti di musaici. Qualcuno di questi miseri ruderi somiglia per 
la costruzione alle vetustissime fabbriche delle terme Santiquaranta in Benevento. 

« Si riconobbero pure tratti di condotture, fabbricate con larghe tegole piane 
con orli rilevati, ed unite l’una sull’altra a mezzo incastro. Canali simili si rinven- 
nero nell'antico Pago Mefano, mentovato nella tavola alimentaria Bebiana, il quale 
fu scoperto nel territorio del comune di Pago Vetano, nel mandamento di Pesco- 
lamazza in provincia di Benevento. 

‘« Veggonsi ancora qua e là grossi blocchi lavorati a tre facce, con buchi nelle te- 
state. Di marmo poi si dice essere stata scoperta una cimasa, che più non esiste, e che 
fu forse adoperata nelle moderne costruzioni, come l’altro copioso materiale di fabbrica, 
che tutti usarono nei tempi andati di venire a togliere da questi antichi avanzi. 

« Si raccolsero rottami di anfore in creta comune, e frammenti di vasi aretini 
finissimi e di varia forma. Affermò poi il proprietario, che anni sono erano visibili 
alcuni pezzi di intonaco, con pitture a colori vivissimi, che non furono nè conser- 
vati nè descritti. 

« Tutti questi resti additano l’esistenza di un pago dell’età romana; ma non 
trovandosi sul luogo nè nelle vicine case di campagna iscrizioni di sorta, nessuna 
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congettura si può fare intorno al nome di esso; come niente di certo si può dire 
intorno al nome di altri due paghi, l'uno scoperto in contrada Sorgenza, fra Ponte- 
landolfo e Morcone, l’altro tra Morcone e Sassinoro, sulla destra del torrente omonimo. 
Di tempi sannitici in Sampancrazio sarebbe appena indizio il pezzo di muro a doppia 
fila di blocchi, non certo ciclopici, ma mon diversi dai consimili ruderi dei paghi 
dell’agro Bebiano, i quali paghi continuarono ad essere abitati fino ai tempi della 
incursione dei Saraceni ». 

XXI. Muro-lucano — Alla distanza di circa 200 metri dalla strada ferrata 
di Bella-Muro, sulla via rotabile, è un grosso masso di calcare, fabbricato nel para- 
petto del primo tombino a destra, di chi dalla stazione ascende a Muro. In una 
superficie quadrata di met. 0,35 per lato, si legge l’epigrafe seguente, che trascrivo 
dal calco inviatomi dall’ispettore cav. Lacava: 

EQVITIA - CE 

LERINA * VI 

X-<AN-LV-AL 

LIA CRI ZIO 

NILLA- MA 
Bia Mo 

È in discreto stato di conservazione, e fu raccolta nella prossima campagna da 
costruttori della via rotabile. 

XXII. Acerenza — In contrada Cerasa, fabbricata su di un muro che sostiene 
un terrapieno innanzi la casina dei signori Bochicchio, vedesi un masso di calcare, 
di met. 0,50 X 0,41. Vi è incisa l'iscrizione seguente, che è copiata dal calco car- 
taceo, inviatomi anch'esso dall’ ispettore cav. Lacava: 

NR Be Bio 
MAXENTIO 
QVI - VIXIT - P-M 
ANNIS - XXVIII - 
FRATRI - FRATRES 
Bri MigEo 

Le lettere del primo verso paiono scritte da altra mano, e non avere quindi 
relazione col titolo. 

XXIII. Pignola — L'ispettore predetto osservò in casa del sig. Luigi Coiro 
due lapidi di calcare, con iscrizioni latine, scoperte nella campagna in vicinanza 
del paese medioevale di Castelglorioso, ora distrutto. La prima di met. 0,41 X 0,37, 
secondo che si trae dal calco, dice: 


5A Bali NSAsti e CHASESS 

N, ‘SER. SIT» INDI 

TERRA LEVIS: 

VE SG AN = (RHTE 
SABINVS - PATER - MAG 
EPAV£TA - FILTAE KARISNE sic 
POSVERVNT 

VALE 
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L'altra lapide proveniente dal medesimo sito misura met. 0,45 X 0,50, e dice: 
MAIIO A MX: DO 
I *DFRO BT 
VS'* CAES 
SER-EF-PARENTES 
Qq.VIX AN - XVII-FILIo 
PIENTISSIMO 
BIRosSIBI FEG= 
— XXIV. Anzi — In casa del sig. Michele Arcangelo Pomarici trovasi una lapide 
di calcare iscritta, di met. 0,36 X 0,35, di lettura assai difficile nei primi due versi, 
come rilevasi dal caleo mandato dall’ispettore M. Lacava, essendo le lettere assai 
consumate. Vi si scorge in rozzi caratteri : 
II APELIGAEDE II] 
II RO FE PATRI 
BENEMEREN 
TI FILIVS 
EBGLI 

XXV. Ruvo — Nel territorio di Ruvo avvennero nel corrente anno impor- 
tanti scoperte di antichità, intorno alle quali così riferì al Ministero l’egregio ispet- 
tore degli scavi cav. Giovanni Iatta: 

« Nel mese di aprile testè decorso il sig. Francesco Caputi, possessore della 
rinomata raccolta di vasi italo-greci, ebbe la fortuna di rinvenire in un suo podere 
suburbano circa dodici tombe greche con vasi dipinti, terrecotte e varie armi. È a 
deplorare grandemente, che gli oggetti in discorso sieno stati estratti dalle tombe 
quasi tutti in frammenti, a causa sovra tutto della poca o niuna diligenza di chi 
eseguiva lo sterro. Trovandosi allora il sig. Caputi in campagna, ordinò che le cose 
trovate fossero recate nel luogo ov’ egli era; e così mi fu impedito per parecchi 
giorni di poterle vedere. Finalmente verso il cadere di maggio, mi determinai ad 
andare nel luogo ‘ove era il sig. Caputi, per prendere notamento di tutto e comu- 
nicarlo al Ministero; ma gli oggetti erano ancora in uno stato indicibile di rovina, e 
dovetti limitarmi a prendere soltanto notizia d’un vaso importantissimo, per fortuna 
meno rovinato degli altri, tanto più che il sig. Caputi mi promise, che avrebbe fatta 
trasportare ogni cosa in città, ove sarebbero stati ripuliti e restaurati tutti gli 
oggetti, e riuniti agli altri della sua collezione. Ma siamo in ottobre, e questa promessa 
del sig. Caputi non è stata ancora adempiuta. 

« Nella speranza che il nominato signore mi voglia permettere, quando che sia, 
di continuare la relazione delle scoperte da lui fatte, eccomi intanto a descrivere 
brevemente il vaso in discorso, che al presente è già nella raccolta. 

« Esso è di forma così detta a campana, con figure rosse su fondo nero: alt. 0,33. 

« Questo vaso importantissimo viene ad accrescere la non troppo numerosa serie 
delle pitture vascolari a soggetto drammatico. Da una parte infatti presenta una 
scena, tolta dalla comedia; dalla parte opposta un’altra scena, che appartiene al dramma 
satirico. Il disegno è bellissimo, e deve attribuirsi ai migliori tempi dell’arte, non 
però locale, essendo il vaso d’ importazione. 
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Scene comica. « Si eleva il proscenio sostenuto da tre colonne, delle quali si 
vede appena piccola parte del fusto, con capitello di ordine dorico ed abaco. A destra 
di chi guarda è un mimo con brache, piedi nudi, fallo, corta tunica, e ventrale: ha 
la maschera calva con barba nera, e sul suo capo leggesi graffito il nome ZANOIAZ. 
Egli è in atto di nascondere una bianca focaccia nelle pieghe della tunica, di cui 
solleva con la sinistra un lembo, come per aprire lo sparato del petto, e nel tempo 
stesso guarda sospettoso i compagni, per tema certamente di essere veduto da loro. 
Segue con le spalle a lui rivolte una donna, con lunga tunica, pallio intorno alla 
persona, e tenia che le cinge la testa. Essa ha la maschera sul viso; ed anche graffito 
leggesi al di sopra del capo di lei: XAPIZ. Con la sinistra sostiene una larga patera, 
piena di bianche focacce di varie forme; e nella destra ha un frutto od una pasta 
da mangiare, in atto quasi di accostarla alla bocca. Le sta di rimpetto un altro 
mimo, vestito come .il precedente, ma con capelli bianchi e maschera da vecchio: 
il quale con la sinistra sostiene l'estremità opposta della patera con le focacce, la 
quale è così tenuta da lui e dalla donna già descritta; e con la destra eleva alquanto 
sulla stessa patera, forse una vitta di lana, che sembra abbia presa dalla patera, 0 
che stia per deporla in essa. Su quest'ultima figura è graffito il nome PIAOTIMIAHE. 
Nel campo della pittura è sospeso un urceolo: fra la. donna ed il vecchio sorge dal 
suolo una piccola e bassa mensa a quattro piedi, sulla quale essi certamente si 
accingono a deporre la patera che sostengono in due: e finalmente dietro a Philo- 
timides vedesi una porta del palcoscenico, a due imposte ed aperta. 

Scena satirica. « Ercole nudo, di forme bellissime, con la pelle di leone anno- 
data con le zampe sul petto, e scendente per il dorso a modo di clamide, sostiene 
sulle spalle con ambe le braccia la sfera del mondo. Due Satiri barbati, uno per 
parte, profittando dell’immobilità dell’eroe che si è sostituito ad Atlante, hanno già 
prese le armi, che egli aveva lasciate sul suolo, e sembra che lo scherniscano. In fatti 
quello a destra di chi guarda è in atto di danzare, tenendo nella sinistra la clava, e 
sestendo con la destra verso l’eroe: l’altro gli presenta con le due mani la faretra e 
l'arco. La scena è tolta probabilmente da un dramma satirico, che aveva per soggetto 
la notissima avventura di Ercole, quando rapì i pomi del giardino delle Esperidi. 

« Aggiungo a questa descrizione quella di due terracotte, entrate da poco a far parte 
della collezione Iatta, e trovate entrambe in Ruvo ne’ primi giorni del p. p. settembre. 

«1° Piccolo mattone di forma circolare, schiacciata, e con base, che gli per- 
mette star dritto, formata dall’ interruzione del circolo. Non manca de’ due fori carat- 
teristici di questi mattoni, che sono ordinariamente a quattro facce ed hanno forma 
piramidale. Sovra una delle due facce fu impressa, quando la creta era ancor tenera, 
l'incisione d’una pietra da anello, rappresentante due cani in identica postura, seduti 
sulle gambe posteriori l’uno di rimpetto all’altro, con ì musi levati in alto che quasi 
si toccano. Sotto l'impronta leggesi ETIAKAZ; il qual nome fu graffito anch'esso 
quando la creta era molle. i 

« 2° Melogranata benissimo imitata in quanto alla forma, ma non al colore: 
perciocchè è coperta d’un porporino tendente al roseo, che non ha nulla di reale. 
In un lato la corteccia è aperta, e dall'apertura vedonsi i chicchi della melogranata, 
dipinti’‘anch’essi con lo stesso colore ». 
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XXVI. Palme — Nella località denominata Tavriano 0 Traviano, nel comune 
di Palme, ove avvengono frequenti scoperte di antichità, e si conservano cospicui 
ruderi dell'antica Taurianum (Mel. II, 4, 8), città della costa occidentale dei Bruttii, 


la quale si mantenne anche nei tempi di mezzo, fu rinvenuto un sigillo di bronzo, 
ove chiuso in un cerchio leggesi: 


cioè Mavoos Myiotgov. 

XXVII. Taormina — In un saggio di scavo, praticato nel punto dove la strada 
santa Domenica sbocca nel corso Vittorio Emanuele, si riconobbero avanzi di antiche 
costruzioni, e ne fu fatto il rilievo topografico, essendo stato necessario, per ragioni 
di ordine amministrativo, di richiudere lo scavo e di rimettere a tempo opportuno 
l'esplorazione di quella località. Gli avanzi scoperti non offrono sufficienti indizî, per 
riconoscere l'indole e le dimensioni dell’edifizio di cui facevano parte. 

XXVIII Palermo — Il ch. prof. Salinas mandò la seguente nota, per retti- 
ficare la lezione di alcune epigrafi di Palermo e di Vicari. 

« Come proveniente da una demolizione fatta nell’ interno della città, è stata 
venduta di recente a questo Museo un’ urna marmorea, di forma rettangolare, 
priva di coperchio (alta cent. 30, lunga cent. 52, e profonda mm. 325), avente nella 
sua fronte, in due cornici intagliate, queste epigrafi : 


M - SICRIBONIVS sic | CAECILIA | 


ML: DELE 
STYMPHALVS ARES ORA | 


« L’ urna è abbastanza sciupata, per essere servita per molto tempo di fonte, 
come si vede dai molti buchi, che vi furon fatti. 

« Non può esservi alcun dubbio, che questa urna marmorea sia la medesima 
che il Gualtero registrò nelle deperditae, aggiungendo che l’ ebbe da Carlo Venti- 
miglia, e fosse stata nella villa dei Francescani ai Ficarazzi, quattro miglia distante 
.da Palermo (Sic. etc. tabulae ed. di Messina n. 238), e che poi sulla fede di lui 
fu pubblicata parecchie volte (Torremuzza Sic. vett. Inscript. ed. 2* cl. X, n. LITI) 
e in ultimo dal Mommsen nel C. /. L. n. 7318. La lezione Gualteriana non con- 
fronta con l’ originale, perchè copia in unica colonna le due epigrafi; riproduce 
inesattamente il primo rigo, e non tien conto delle tracce di un altro rigo di scrit- 
tura (forse un altro M-L- ) dopo il nome di CAECILIA. La lettera F, che si vede 
aggiunta nel C. /. L. deriva da una indicazione di segnatura tipografica del Gualtero ». 

XXIX. Vicari — « Giorgio Gualterio (1. cit. ed. di Palermo p. 18, n. 73; ed. di 
Messina p. 41, n. 233) pone fra le epigrafi deperditae e cavate dalle schede di Alfonso 
Rois un’ epigrafe, scolpita in un’ urna rinvenuta nella terra di Vicari. Dal Gualterio 
la tolse senz’ altro il Torremuzza (1. cit, ed. 2° cl. XI, n. LIII, p. 150), ed ora 
il Mommsen, C. /, L. n. 7198, 
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« Avendo avuto occasione di visitare Vicari nello scorso anno, ho visto murata 
nella sagrestia della chiesa matrice quell’ urna marmorea, di forma circolare, con 
l’epigrafe che qui trascrivo, per le diversità che s'incontrano con l’apografo Gualteriano. 

MEMORIA 
VEGEIAE 
INFELICISSIMAE 
QVAE ‘ VIXIT : ANNIS 
XXI-M-III : DIEB - XVII PAR 
THENOPAEVS 
CONIVGI : DVLCISS 


XXX. Mores — Nella località detta Padru, ove si rinvennero diverse anti- 
caglie oggi esistenti nel R. Museo di Sassari, il sig. avv. Paolo Favris raccolse 
una tegola col noto bollo AC'ES - AVG - L- (cf. C. I. L. vol. X, n. 8046, 9). 

XXXI. Sestu — Nella regione denominata Subardu, un giovane pastore 
scoprì fortuitamente un loculo contenente i resti di uno scheletro, una fibula di 
bronzo avente nell’ardiglione monogrammi con sigle greche, forse relative al nome 
del defunto, un anello pure di bronzo con gemma, sulla quale è inciso un qua- 
drupede, ed una spada di ferro che andò frantumata. La fibula e l'anello, mercè lo 
zelo del bravo sig. Vincenzo Crespi, furono aggiunti al Museo di Cagliari. 

XXXII. Domusnovas — Nel comune di Domusnovas, circondario d’Iglesias, 
si rinvenne un bellissimo rAhyton di vetro verde, in perfetto stato di conservazione, 
che fu acquistato dal Direttore del Museo antiquario di Cagliari, per arricchire la 
numerosa serie di vetri custodita in quell’ Istituto. Questo rAylon offre quasi l’ imma- 
gine della foglia accartocciata di un fiore, che esce fuori. dal calice. L’ apice del 
corno è ornato con rilievi spiraliformi, di vetro azzurrognolo. Un corno potorio di 
vetro, che ha molti punti di rassomiglianza col sopra descritto, conservasi nel Museo 
di antichità di Copenaghen, e il disegno di esso è offerto nell’ opera del Worsac 


intitolata « Nordiscke Oldsagen » Kjobenhavn 1858, p. 78, n. 320. 
Roma, 15 novembre 1883. 
Il Direttore gen. delle Antichità e Bello arti 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


NOVEMBRE 


I. Este — Una quarta relazione del prof. Gherardo Ghirardini tratta delle 
tombe di Este, dette del IV periodo. 

« Il prof. Alessandro Prosdocimi dopo avere, com’ è noto, con la più amorosa 
sollecitudine disseppellito nel territorio d'Este una serie numerosissima di tombe , appar- 
tenenti alle genti stanziate in quella contrada innanzi alla conquista romana, ha bene 
meritato degli studi, perchè riconosciuta la difformità di esse tombe per rispetto 
alla loro struttura, alla profondità in cui giacevano, e alla suppellettile funebre che 
Vera racchiusa, le partì in gruppi distinti, deducendone il graduale e vario svol- 
gimento della prisca civiltà veneta, che a pie’ de’colli Euganei lasciò sì preziosi 
vestigi. 

« Altri potrà dissentire dall’egregio conservatore del Museo Euganeo, in taluni 
particolari della classificazione stabilita da lui, e desiderare in più casi maggior 
copia di dati topografici (‘); ma non potrà negare che quella classificazione, guardata 
nel suo insieme, sia poggiata su fondamenti scientifici, al modo stesso di quella, 
che il Castelfranco, lo Zannoni ed il Brizio applicarono alle necropoli di Golasecca 
e di Bologna. 

< Io non baderò qui particolarmente ai tre periodi della civiltà euganea, 
de'quali in monografie speciali e nella relazione edita nelle Notizie (*) trattò larga- 
mente il Prosdocimi. È mio compito intrattenermi alcun poco sopra le antichità 
riportate da lui ad un quarto periodo, le quali attrassero la mia attenzione, massime 
dopo che vidi e studiai nelle altre contrade venete e in Bologna, gruppi archeolo- 
gici, il cui raffronto mi parve gittasse non poca luce su quell’ultima fase dell’ ar- 
calca civiltà atestina. 

« Astenendomi in modo assoluto da una esposizione sistematica e subbiettiva, 
procurerò di fare una disamina attenta e particolareggiata delle antichità predette; 
le quali non considererò già quasi stessero isolate, ma in rapporto sempre con le 
singole tombe, onde provengono. Se non potei malauguratamente seguire simile 


{) La mancanza di taluni dati topografici relativi alle profondità, agli aggruppamenti, alla 
stratificazione delle tombe, è pur troppo da ascrivere alle circostanze delle varie scoperte, che il 
Prosdocimi non poteva conoscere esattamente, quando non era egli stesso presente. 

(*) Anno 1882, pag. 5-37. 
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procedimento, ri 
cedenti rapporti, le quali ritrovai confuse e mischiate, senza ordine alcuno nei Musei 


ove si conservano, mi sarà in quella vece agevole tenerlo per la maggior parte delle 
antichità di Este, grazie alla disposizione scientifica, che loro fu data nel Museo 
Euganeo. 

« Ciò che in taluna tomba, tra mezzo alla suppellettile fittile, caratteristica 
del III periodo, si mostra come estraneo alle industrie venete locali, consiste, lasciando 
stare i vasi greci, in un genere di stoviglie lavorate d’ordinario alla ruota, e formate 
d’argilla di colore cinereo cupo, molto nitida, e d’ordinario assai fine, che sembra 
abbia preso quella tinta a cagione d'una cottura non al tutto perfetta, Imperocchè 
sottoponendole al fuoco, il ceramico sig. Pietro Apostoli sperimentò, che la tinta ci- 
perea va schiarendosi e tramutandosi in una giallognola, la quale ricorda le figuline 
romane ('). Questi fittili in taluna altra tomba dominano poi in maniera assoluta e 
perdurano tanto a lungo, che come vedremo, trovansi anche in tombe spettanti 
ai tempi romani. 

« Innanzi a questo genere singolare di vasi, che tutto a un tratto vediamo 
entrare nella necropoli d’Este, dobbiamo naturalmente proporci il quesito sulla sua 
provenienza e sulle ragioni, onde può essere stato quivi introdotto. Egli è un fatto 
evidentissimo, che l’uso di tale specie di stoviglie segna uno scadimento della cera- 
mica veneta, che da lungo tempo sul suolo atestino aveva svolto le più leggiadre 
forme, e belli e svariati motivi ornamentali. Dirimpetto ad alcuni rarissimi vasi di gros- 
solana argilla e comune, nelle tombe del terzo periodo sovrabbondano quelli levigati 
e lucidi di superficie, dipinti d’ocre e grafite, decorati con vaghi disegni per mezzo 
dei caratteristici dischetti di bronzo, onde volevasi imitare la tecnica e l’ornamenta- 
zione del vasellame metallico. Ora, come ne avrebbero i prischi Veneti intermessa 
la fabbricazione, per creare un genere di stoviglie semplici, disadorne, d'un colore 
privo d’appariscenza, e tanto inferiori alle altre di tecnica e di forme? Siamo indotti 
naturalmente a pensare, che essi, entrati in rapporto con altre genti, abbiano rice- 
vuto da loro il nuovo genere di vasi, il quale poi più tardi è da credere sia stato 
riprodotto nelle fabbriche locali. 

« Ma non soltanto i fittili si mutano nella necropoli estense; sì ancora i prodotti 
delle altre industrie, segnatamente della metallurgia. Le fibule del terzo periodo, gli 
aghi crinali, i fermagli, le situle magnificamente istoriate, le cinture a poco a poco 
spariscono, per dar luogo ad una suppellettile nuova. E poichè il mutamento dei 
fittili si mostra connesso con quello dei prodotti metallici, noi siamo tratti a im- 
maginare così per l’uno come per l’altro la medesima cagione. La quale ne verrà 
fatto fortunatamente di riconoscere, quando piglieremo a raffronto il sepolcreto gallico 
bolognese scoperto dall’ ing. Zannoni nel predio Benacci-De Lucca, in uno strato 
superiore a quello, nel quale giaceva la notissima necropoli arcaica del tipo di Vil- 
lanova. Quivi, oltre a pochi esemplari di vasi greci di tarda età, la suppellettile 
fittile consisteva per l’appunto nelle stoviglie di creta cinerea, affini alle estensi, di 
cui è questione. 


(') Prosdocimi, Not. 1882, pag. 35. 
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« Ben è vero che anche tra il vasellame dei cimiteri etruschi della Certosa, 
del predio De-Lucca e del predio Arnoldi, vi hanno nel Museo di Bologna alcuni 
esemplari di stoviglie, il cui colore d’ordinario nerastro, ma talvolta cinerognolo ('), 
farebbe pensare che appartenessero alla medesima classe di quelli di Este; ben è 
vero che stoviglie di quel colore non sono estranee nemmeno all’Etruria settentrio- 
nale, conforme dimostrano alcuni saggi inediti del Museo archeologico di Firenze (°). 
Ma i vasi estensi hanno una sicura, pienissima e compiuta rispondenza per rispetto, 
non che alla tinta, alla qualità dell'argilla ed alle forme, con quelli del gallico 
sepolereto bolognese, siccome vedremo particolarmente; e ciò che più monta, anche 
il resto della suppellettile del sepolcreto medesimo si riscontra interamente con le 
cose, che in Este furono tratte in luce insieme coi vasi medesimi; onde sembra se- 
guire spontanea la conghiettura, che questi, come gli altri oggetti, debbansi ripetere 
da influenza gallica. 

« Ma veniamo senza più a queste singolari tombe della necropoli euganea, 
nelle quali compariscono così fatti elementi, estranei alle industrie primitive locali. 

« Alcune stoviglie di argilla grigia, o cinerognola, che si conservano nel Museo 
di Este, secondo le informazioni datemi dal bravo assistente di quel Museo sig. Al- 
fonso Alfonsi (*), non si possono con piena certezza ascrivere a tombe determinate. 
Un vasello senz’ anse, alto met. 0,09 (diametro della bocca 0,125) (‘), un orcio ansato 
alto met. 0,12 (°), e alcune ciotole (°) (queste ultime di argilla gialla, ma che po- 
trebbe essere, tenuto conto dell’ esperimento fatto del sig. Apostoli, la medesima 
terra grigia più cotta), provengono dalla così detta Palazzina di proprietà Capo- 
daglio. E dalla vicina chiusura Franchini in Morlungo ("), si ebbero una coppa 
con basso piede a foggia d’imbuto (*’), e tre ciotole di argilla rosso-chiara o 


(') Sono vasi modellati, quanto alle forme, sopra i greci esemplari, ma fabbricati sul luogo 
dagli Etruschi. I vasi non dipinti pubblicati passim nell’opera dello Zannoni, appartengono a questa 
categoria. Numerosissimi ne vidi riposti nel Museo di Bologna, foggiati come le anfore, le kelebi, 
le oinochoai ecc. 

(*) Questi pochi saggi, esposti nella prima sala dei buccheri, rispondono anche nelle forme ai 
buccheri arcaici, che fabbricavansi nell’ Etruria. È troppo evidente pertanto, che non possiamo isti- 
tuire utili raffronti tra essi e i vasi estensi che, come vedremo, sono di età assai più tarda. Del 
resto è noto, che di quà dell'Appennino si svolse una civiltà, per troppi rispetti difforme da quella 
dell’ Etruria settentrionale e transappennina. 

(*) Voglio qui ringraziare pubblicamente il sig. Alfonsi, il quale mi porse con premura gen- 
tile molte notizie, sulla provenienza di gran parte della suppellettile, che feci soggetto di studio. 
Sotto la guida del prof. Prosdocimi, egli spese le più assidue ed amorose cure nell'ordinamento delle 
antichità euganee, di cui intende con fine discernimento il carattere e il valore. Di altre notizie sono 
poi debitore alla nota cortesia del Prosdocimi, cui mi professo parimenti gratissimo. 

(4) È affine a quello dato dalla fig. 39 della tav. VITI, annessa alla relazione del Prosdocimi 
(Notizie 1882), nella quale tavola egli ha radunata la suppellettile del cosidetto quarto periodo. 

(5) Cfr. tav. cit. fig. 6. 

(°) Cfr. ibid. fig. 10, 15, 31, 32, 33, 41. 

(") Questi due fondi fanno parte della necropoli meridionale. Si veggano indicate così queste 
località, come quelle che ricorderemo in seguito, nella tav. I della citata relazione del Prosdocimi. 

(*) Cfr. per la forma la tav. V, fig. 28. 
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giallastra, che è forse la stessa argilla cinerea, sottoposta a un’azione più forte e pro- 
lungata del fuoco, ammesso sempre per base l'esperimento dell’Apostoli. In ogni modo 
io non vorrò fare gran calcolo dell’ apparizione di questi vasi, usciti in luce da un 
terreno, nel quale le tombe del III periodo, ricche di suppellettile funebre, si trova- 
rono, tranne una, manomesse e violate ('); di maniera che non è certo se essi sieno 
da riferire veramente alle tombe medesime. 

« Anche a Caldevigo, nella proprietà Candeo (necropoli settentrionale), apparve 
negli scavi del 1877 lo stesso genere di stoviglie cineree. Vidi nel magazzino del 
Museo Estense frammenti di ciotole ed un vasetto ansato, simile a quello proveniente 
dalla Palazzina Capodaglio (*), alto met. 0,09, rotto noll’orlo superiore. Spetta sia 
per la forma, sia per il colore dell'argilla, al genere medesimo; se non che è di 
fattura più rozza degli altri, così da non sembrare neppure lavorato alla ruota. 

Ma lasciando stare questi esemplari isolati e sparsi, farò ora menzione di un 
pregevolissimo vaso a forma di oinochoe, alto met. 0,18, colla bocca a foglia d’ellera 
ed un’ansa, ora perduta, appartenente alla preziosa suppellettile di quelle due tombe, 
che tornarono in luce in Canevedo nel podere di proprietà Boldù-Dolfin (necropoli 
orientale), e furono descritte accuratamente dal Prosdocimi in un opuscolo speciale (*). 
Dubitò esso Prosdocimi della appartenenza di quel vaso alle due tombe, cosa ragio- 
nevolissima allora, quando la presenza di una tale stoviglia, tanto dissimile da tutto il 
vasellame del III periodo ivi raccolto, appariva siccome un fatto isolato e senza esempi. 
Ma egli medesimo mi dichiarò poi, che stando alle informazioni assunte intorno a 
quella scoperta, dovette persuadersi, dopo la pubblicazione del suo scritto, che il 
vaso faceva veramente parte della suppellettile delle due tombe, alla quale difatti 
lo unì nel Museo di Este. Disgraziatamente il Cerchiari, fittaiuolo del fondo, non 
ebbe cura di tenere distinta la suppellettile di ciascuna di esse, sì che non si può 
dire a quale delle due il vaso, di cui qui è parola, si riferisca. Ma noi siamo 
autorizzati a tenere per sincrone le tombe medesime, sia per la loro prossimità e 
per lo strato in cui giacevano, sia perchè è certo, che da ciascuna di esse si trasse 
una di quelle due caratteristiche situle, sì perfettamente somiglianti fra loro per la 
fattura e per lo stile orientale onde sono istoriate, da doversi tenere senza dubbio 
uscite dalla medesima officina (*). 

« Il vasetto di creta cinerea spettante a codeste due tombe, corrisponde esat- 
tamente così nella forma come nella qualità e nel colore della terra ad uno, trovato 
nella tomba del sepolereto gallico Benacci-De Lucca, indicata nel Museo di Bologna 
col numero 934. Altre ocinochoaî, simili per il colore dell’argilla, vidi nel Museo di 


(') Prosdocimi, No(. cit. pag. 14. Una tomba della palazzina Capodoglio conteneva il vaso greco 
a due manichi con ornati a scacchi, pubblicato nella tav. V, fig. 55. Cfr. Helbig, Bull. d. Inst. 1882, 
pag. ‘79-80. 

(*) Cfr. tav. VIII, fig. 6, delle Not. cit. 

(*) La necropoli euganea di Este — Le tombe di Canevedo, fondo Boldù-Dolfin ‘( Monta- 
gnana, 1878). 

(‘) Sono pubblicate nella tav. VII, fig. 7 A, B e 16 A, B della relazione del Prosdocimi so- 
pra citata. 
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Bologna provenienti da tombe etrusche della Certosa ('), dei predî Arnoaldi (*) e 
De Lucca (°); ma queste differiscono alquanto dall’altro, per la minore ampiezza del 
ventre, e per la forma dell’orifizio munito di un beccuccio molto alto (*). 

« Il riscontro adunque più diretto viene fornito dal vasello del sepolcreto gal- 
lico. Ed è singolare che un’altro vaso delle due tombe Boldù-Dolfin, corrisponde in 
maniera esattissima con un vaso dello stesso sepolereto gallico: voglio dire uno skyphos 
greco a vernice nera, sul quale sono dipinti con un color rosso chiaro sovrapposto, 
due volatili ad ali spiegate, e frammezzo a ciascuno d’essi una palmetta con due 
graziose volute (*). Della tecnica di questo vaso toccò il ch. Helbig, e pigliando ap- 
punto a raffronto stoviglie analogamente dipinte del gallico sepolcreto bolognese, 
riferì queste e quella ad un tempo posteriore al quarto decennio del quarto secolo av. C. (*). 

« Uno skyphos eguale all’estense, con gli stessi due manichi orizzontali, che in 
esso sono rotti, dipinto a palmette di colore rossastro, si trasse dalla tomba bolo- 
gnese segnata col n. 960 (°). 

« Finalmente nelle stesse tombe Boldù-Dolfin, la cui suppellettile non ho 
. bisogno di descrivere, perchè fu esattamente indicata dal Prosdocimi, si ebbero note- 
voli resti d’armi di ferro, taluna delle quali è con ogni certezza di tipo gallico. Tali 
voglionsi tenere due cuspidi di lancia di forma allungata, a foglia, la prima intera 
lunga m. 0,29 (°), l’altra in tre frammenti, che tutti insieme raggiungono la lun- 
ghezza di m. 0,27. Come mostra la più conservata di queste due cuspidi, esse riprodu- 
cono il tipo di una numerosa serie di simili armi, che non mancano in quasi nes- 
suno dei sepolcreti italici di carattere gallico. L’analogia più diretta ci viene di 
nuovo offerta dal sepolcreto bolognese Benacci-De Lucca, in cui ricordo d’aver veduto 
tre esemplari di questa specie (°).La nota essenziale delle cuspidi galliche è l’essere 
assai lunghe ('°), sebbene poi abbiano la lama talvolta larga, talvolta stretta in 


(') Otto ne vidi esposte in uno degli scaffali del Museo. Sono al tutto eguali; ma notai tra 
esse quella certa varietà di tinta che, come dissi più sopra, deve dipendere dai diversi gradi della 
loro cottura. Alcune meno cotte e più scure; un’altra gialla, precisamente come le ciotole estensi 
poco dianzi accennate, uscite dai fondi Franchini e Capodaglio. Tre di cotali oinochoai, con lo stesso 
beccuccio molto alto, trovansi accanto agli scheletri in tre sepolcri esposti nello stesso Museo (ve- 
trina 13 Q, 14 S, 15 U). 

(*) Anche di questi vasi vidi esposti negli scaffali del Museo cinque esemplari, di tinta cinerea 
più o meno cupa. 

(°) Mi rammento d’averne veduta una sola. 

(‘) Cfr. quella data dallo Zannoni, Gli scavi della Certosa tav. XV, (tomba 14). Della stessa 
forma sono alcuni orciuoli di bronzo (ibid. tav. V, fig. 19 e tav. XLIII, fig. ’7). 

(5) Prosdocimi, Not. 1882, tav. V, fig. 56. 

(°) Bull. d’Inst. 1882, p. 81, 82. 

(") Penso che l’Helbig alluda allo stesso esemplare, sebbene lo dica appartenere alla tomba 
n. 950, probabilmente per lo scambio d'un numero. 

* (*) Prosdocimi, opusc. cit. pag. 16, n. 1. Non so se questa cuspide sia quella pubblicata nella 
sua relazione: Not. cit. tav. VII, fig. 8. 

(*) Uno fu pubblicato dal Brizio nei Mon. Arch. della prov. di Bologna tav. IV, fig. 8. Ma un 
altro inedito corrisponde anche meglio all’esemplare estense. 

('°) Alle dimensioni degli arnesi, che fanno parte delle suppellettili delle tombe, pare a me 
che si dovrebbe badare accuratamente ; perchè talora esse forniscono non l’ultimo degli indizî, che 
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corrispondenza col bossolo, che nel primo caso è più lungo, nel secondo più breve. 
Queste specie di lancie furono notate dal De-Mortillet, allorchè egli, riconosciuto il 
gallicismo delle cuspidi e delle spade di Marzabotto, ne offrì una piena prova, presen- 
tandole di fronte alle armi analoghe dei gallici cimiteri della Marna ('). 

« La lancia di Este risponde perfettamente alle due di Marzabotto e della Marna, 
da lui pubblicate (’). Tra le cuspidi di tipo gallico dell’ Italia, ricorderò quelle di 
Cenisola (*), di Pozzale (*), di Povegliano Veronese ("), di Velleia (*), perfettamente iden- 
tiche agli esemplari delle tombe Boldù-Dolfin. Nelle quali io credo fermamente di 
poter ravvisare anche i resti d’una spada di ferro (frammento principale col fodero 
lungo m. 0,28; lama larga da 0,045 a 0,05; secondo frammento lungo 0,18; terzo 
frammento 0,14) di tipo parimenti gallico, come le bolognesi del predio Benacci- 
De Lucca, sebbene il ch. Prosdocimi abbia giudicati quei frammenti quali resti di 
due coltelli (). i 

« Dopo le tombe Boldù-Dolfin, le quali parmi con ogni evidenza di aver dimo- 
strato, che contengono con la suppellettile caratteristica del III periodo elementi gallici, 
passiamo ad una seconda tomba, che non fu peranco descritta, e che ci porgerà esempio 
della medesima mescolanza di tipi. Questa tomba rimessa in luce nella villa Benvenuti, 
era costruita con le solite lastre di tufo, a cassetta (°). Sebbene il coperchio fosse 
rotto, tuttavia non sembra che sia stata violata; perocchè vi si trovò copiosa la 
suppellettile funebre, specialmente i fittili. Ed è veramente una tomba importantis- 
sima. Così gli ossuarî, come i vasi accessorî che racchiudeva, sono in parte dovuti 
all'industria locale del così detto III periodo; in parte appartengono alla classe delle 
stoviglie affini alle bolognesi del predio Benacci-De Lucca. 

« Facciamone senza più una particolareggiata rassegna. 

« Ossuarî. — 1. A forma di situla : dipinto interamente di rosso, e diviso in zone 
mediante triplici linee incise: alto met. 0,225 (diametro della bocca 0,135); mu- 
nito di due manichetti presso il margine superiore del ventre, uno de’ quali è rotto: 
edito dal Prosdocimi (°). 


valgono a determinarne per via di riscontri il tipo. Invece nelle descrizioni delle suppellettili è tra- 
scurato troppo spesso questo particolare, che a taluno parrà forse cosa insignificante. La cuspide 


dei sepolereti del tipo di Villanova, è più breve assai di quelle galliche. Delle tre uscite dal sepol- 


creto di Corneto-Tarquinia, una è lunga 0,14, l’altra 0,19, la terza 0,206 (cfr. la mia seconda 
Memoria nelle Not. 1882, pag. 151, 168, 174). La lunghezza delle lancie di tipo gallico sta in media 
tra i cent. 25 e i 45. Cfr. Not. 1879, pag. 302 (Cenisola) e Not. 1883, pag. 12 (Pozzale). 

(') Revue archéologique N. S. (1870-71), XXH, pag. 288 sgg. ‘ 


(@) Ibid. tav. XXII, fig. 3, 4. Cfr. Gozzadini, Di ult. scop. nella necropoli a Marzabotto tav. XI, - 


fig. 2e 3. 

(*) Not. 1879, tav. IX, fig. 11-14. 

(‘) Not. 1883, pag. 72. % 

(*) Not. 1880, tav. VIII, fig. 14. Anche questa cuspide è perfettamente identica all’ esem- 
plare euganeo. 

(°) Not. 1877, tav. VIII, fig. 1,2. 

(*) Opuscolo cit. pag. 16, num. 2 e 4. 

(°) Cfr. Not. 1882, pag. 13, 14. 

(°) Not. cit. tav. VIII, fig. 37, pag. 34. 
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« È l’ossuario la cui forma, imitata secondo io credo senza dubbio dalle situle 
di bronzo, allorchè incominciarono a importarsi nel paese dei Veneti, fu sostituita 
a quelle dell’ossuario più arcaico del tipo di Villanova ('). L’ossuario a situla compare 
la prima volta nel cosidetto II periodo (*), e perdura, anzi domina si può dire 
esclusivamente nel III (*); modificato spesso in ciò, che le pareti non scendono 
diritte, restringendosi a tronco di cono, ma formano una graziosa curvatura, come 
l'esemplare seguente n. 2. 

« Tra i vasi del III periodo trovansi poi altri esempi dei solchi orizzontali, da 
cui il nostro ossuario è diviso in zone (*). 

« 2. Ossuario comunissimo del III periodo: dipinto a zone orizzontali rosse e 
nere separate da cordoni rilevati, alto met. 0,275 (diam. della bocca 0,20); ricom- 
composto di più frammenti; edito dal Prosdocimi (°). 

« 3. Dolio di terra rossa vivace, alto 0,29 (diam. della bocca 0,23); edito dal 
Prosdocimi (°). Non è altro, che una riproduzione in dimensioni più piccole del grande 
ziro 0 vaso-tomba, che tiene luogo della cassetta in molti dei sepolcri estensi 9h 
siccome avviene nelle numerose necropoli del tipo di Villanova (*). 

« Differiscono dai citati ossuarî i due esemplari seguenti: 

« 4. Alto met. 0,24 (diam. 0,32). 

« 5. Alto met. 0,24 (diam. 0,15). 

« Essi sono di terra cenerognola, a forma di un’olla comune (°), che ricorda un 
poco lo ziro, avendo il ventre meno largo. La forma di questi ossuari è similissima 
a quella di alcuni vasi parimenti di creta cinerea, propri del sepolereto gallico bolo- 
gnese: uno di essì spetta alla tomba segnata col n. 800; un altro alla tomba n. 11. 

« Anche tra i vasi accessori della tomba che andiamo descrivendo, incontransi 
le due specie medesime degli ossuari, e oltre a ciò alcune notevoli stoviglie di fab- 
brica greca. 

« Vasi di carattere veneto arcaico. — 1. Coppa ad alto piede, descritta e pub- 
blicata dal Prosdocimi ('°). È inutile dire, che le coppe così fatte sono caratteristiche 


. del IIT periodo (‘'), comechè questo esemplare presenti qualche-notevole particolarità, 


b: 


nella maniera in cui è colorato. 


(') Not. 1882, tav. III, fig. 4, 13; tav. IV, fig. 2 e 3. 

(*) Ibid. tav. IV, fig. 1. 

(*) Le fig. 3, 10, 13 della tav. V offrono tipi d’ossuari del III periodo, che mantengono più 
fedelmente la forma delle situle, senza quel rigonfiamento delle pareti, che più comunemente quegli 
ossuarî sogliono assumere (fig. 2, '7, 8, 9 della stessa tav.). 

(*) Tav. V, fig. 9; cfr. pag. 23. 

(*) Ibid. tav. VIII, fig. 21, pag. 34. 

‘ (°) Tav. VIII, fig. 20. 

(‘) Tav. V, fig. 1, pag. 15. 

(*) Vedi tutti i raffronti che io recai a proposito di un dolio simigliante, trovato nella necropoli 
di Corneto. Not. 1882, pag. 147, 148. 

(°) Cfr. tav. VIII, fig. 2. 

('°) Ibid. tav. VIII, fig. 38. Cfr. pag. 34. 

(‘') Tav. V, fig. 23, 28, 34-37. 
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« 2. Ciotola-coperchio, alta 0,185 (diam. 0,15), dipinta esternamente a zone 
rosse e nere concentriche. Anche per questa ciotola e per le seguenti, non v'è bisogno 
dire com’esse siano precisamente di quella specie, che numerosissime si rinvennero nelle 
tombe del III periodo ('). Questa ciotola è forse quella pubblicata tra la suppellettile 
del IV periodo del Prosdocimi (°). 

« 3. Simile, alta 0,035 (diam. 0,12), decorata nella stessa guisa. 

« 4. Simile, dipinta interamente d’ocre rossa, alta 0,08 (diam. 0,155). Il piede 
è rotto e staccato. 

« 5. Frammento d’una piccola tazza ansata (°), senza colore. 

« Dirimpetto ai vasi ora descritti, giacevano nella tomba le seguenti: Stoviglie 


di argilla cenerognola. | 

« 1. Oinochoe con Vorifizio a foglia d’edera, perfettamente eguale a quella della 
tomba Boldù-Dolfin sopra descritta, alta 0,19. Porzione del manichetto è rotta. 

< 2, Tazza senz’anse, di forma quasi cilindrica, ma allargantesi a grado a grado 
nella parte inferiore (*), alta 0,07 (diam. della bocca 0,09). 

« 3. Simile, alta 0,08 (diam. 0,11). 

« 4. 5. Due vasetti, alti ambedue met. 0,08 (°). 

« 6. Vasetto che pare della specie medesima d’argilla, onde son fatti gli altri, 
sebbene più scura e più fine, alto 0,10 (diam. 0,09). Fu anche questo riprodotto dal 
Prosdocimi (°). 

« 7-12. Ciotole-coperchi ("), la cui forma differisce da quella delle ciotole- 
coperchi del III periodo, specialmente nel piede, che è meno svelto e più largo, 6 
nella curvatura, assai meno tornita e regolare. 

« La loro altezza varia, da met. 0,04 a 0,07; il diam. da 0,10 a 0,17. Queste 
ciotole sono affatto identiche a quelle, che in copia si ebbero dallo strato gallico 
bolognese, e che sono esposte nel Museo di Bologna (*). Ciotole affatto simili di forma 
si ebbero dalle tombe del Soldo, illustrate dal Castelfranco (°). 

« 13. Ciotola-coperchio, assai più grande, notevole per essere incisi nel fondo 
interno di essa tanti leggeri forellini, che non trapassano però il fondo medesimo (°°). 

« 14-19. Degne di particolare considerazione sono alcune ciotole-coperchi, che 
portano graffita nella parte esterna qualche sigla, od anche vere iscrizioni, spettanti alla 
classe delle epigrafi euganee. : 


(') Not. 1882, tav. V, fig. 2, 3,9. 
(*) Ibid. tav. VIII, fig. 30. 
(*) Cfr. per la forma tav. V, fig. 61 (III periodo). 
(‘) Cfr. tav. VIII, fig. 35. La forma di questa tazza è però più svelta e slanciata. 
(*) Cfr. per la forma la fig. 22. 
(°) Ibid. fig. 51. i 
(") Una di esse è riprodotta dalla fig. 10 della tav. VIII 
(*) Sono della medesima specie d'argilla cinerea. Tra quelle ciotole, una ve n'ha che ha preso 
un colore rossastro; il che è da credere dipenda, come vedemmo essere avvenuto in Este, dal grado 
della cottura. 
(*) Bull. di paletn. ital. V, tav. I, fig. 5 e 6. 
(‘°) Not. cit. tav. VIII, fig. 25. 
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« Una di queste ciotole, alta 0,085 (diam. 0,22), non ha che alcune linee di- 
sposte quasi in direzione parallela, nelle quali mal si potrebbero riconoscere vere let- 
tere. Nella seconda, alta 0,055 (diam. 0,135), rotta nell’orlo superiore, leggesi la 
sigla che è data dal Prosdocimi (‘). La terza vicino all’ orlo ha un N. La quarta, 
alta 0,05 (diam. 0,12), ha un X presso al piede. La quinta, alta 0,075 (diam. 0,17), rotta 
e ricommessa da un lato, tiene segni irriconoscibili. La sesta, alta 0,26 (diam. 0,14) 
è finalmente più importante di tutte le altre, portando graffita un'intera iscrizione, 
che fu pubblicata nelle Notizie (°). 

« Veniamo ad una terza specie di fittili, che sono senza dubbio di fabbrica 
greca, quantunque il prof. Prosdocimi abbia creduto, di dovere scorgere in essi dei 
prodotti d’imitazione locale (°). 

« Il primo è uno skyphos, perfettamente analogo di forma a quello ornato delle 
palmette e dei volatili, che si rinvenne nella tomba Boldù-Dolfin (*), e che più sopra 
descrivemmo. Questo esemplare, alto met. 0,11 (diam. 0,11) (°), è tinto di un co- 
lore nero ineguale, che tiene al rossastro, e manca di qualsiasi ornato. Gli altri tre 
sono: una kyliax comune, colorata di un nero più perfetto, eccetto il piede, alta 0,055; 
il fondo di una seconda kylix analoga, con tre cordoni rilevati; e un piccolo orciuolo 
nero, alto 0,08 (°). Vasi greci di fabbrica comune si ritrovarono anche nel sepolcreto 
gallico bolognese più volte citato, insieme con le stov glie cinereo ("). 

« La suppellettile funebre metallica di questa tomba è assai povera; ma v'è 
abbastanza, perchè si possa affermare essere di carattere gallico. 

«< Va ricordata anzi tutto una fibula di ferro, mancante della staffa e di por- 
zione dell’ardiglione, lunga 0,082, che è di tipo schiettamente gallico, per avere in 
cima la doppia serie di giri spirali, da cui si sviluppa l’ardiglione (*). Di così fatte 
fibule tante volte ricordate ne’ miei rapporti, citerò più innanzi altri esemplari. Esse 
sono caratteristiche del gruppo la Tène, e di quelli dell’ Europa centrale e settentrio- 
nale, che ad esso si connettouo (°). 

« Oltre alla fibula, si ebbero un grosso anello (armilla?) di ferro, rotto in più 
pezzi (diam. 0,12), e molti altri pezzi di ferro di varia grandezza (circa una ventina), 
alcuni cilindrici, altri a lamina piatta, che sembrano avere appartenuto ad un coltello. 


(1) Not. 1882, tav. VIII, fig. 33. 

(*) Ibid. fig. 41. 

(°) Not. cit. pag. 35. 

(‘) Cfr. sopra, pag. 387. 

(6) Fu pubblicato nella tav. più volte cit. fig. 29. 

(9) Anche questo è riprodotto nella Not. cit- tav. VIII, fig. 34. 

("*) Anche un frammentino insignificante, di vaso di terra rossastra si trasse fuori dalla tomba, 
che qui si descrive. 

(*) Cfr. la tav. VIII, fig. 74, 75, 176. 

(*) Delle fibule, come delle spade, delle lancie, e di tutti gli oggetti celtici del gruppo la Tòne 
e degli affini, trattò in ultimo larghissimamente e con cospicua dottrina il ch. Undset nell’ insigne 
opera: Das erste Auftreten des Eisens in nord-Europa (deutsche Ausgahe, Hamburg, 1882). È questa 
la prima volta che io ne faccio menzione, perchè soltanto ora, nel corso della stampa di questa mia 
quarta relazione, essa è pervenuta nelle mie mani. ] 
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« Un braccialetto di bronzo (diam. 0,04) ha forma simile ad un altro, pubblicato 
nelle Notizie ('). 

« Un oggetto singolare tratto dalla stessa tomba è una testa di Medusa (°), 
rappresentata di prospetto a bassorilievo ; alta met. 0,031, larga 0,035, che da un chiodo 
ancora conservato nella parte posteriore e piatta, si vede essere stata infissa per fregio 
di qualche arnese, probabilmente di qualche vaso metallico. Il tipo della Gorgone 
è quello consueto, fissato dall’arte greca nel periodo arcaico, e riprodotto con poche 
varietà nei periodi successivi anche presso gli Etruschi, per fine decorativo. 

« Non dubito che questa testa di Medusa non sia d'importazione etrusca, come 
i vasi greci più sopra descritti. Teste e figurine di bronzo di divinità e d’animali, 
rappresentate a rilievo, si ebbero dalle necropoli di Marzabotto, e furono con ragione 
dal ch. Gozzadini tenute ornamenti di arnesi, e forse di vasi (°). 

« Alcune perline di vetro di color bianco, che fanno parte della suppellettile 
del sepolcro estense, sono probabilmente da riguardare anch'esse come galliche, al 
modo stesso dei braccialetti vitrei, che più avanti descriveremo. 

« Questa mescolanza di fittili, di tipo euganeo e gallico, si riscontrò anche in 
Morlungo nel fondo del sig. Benedetto Pelà (necropoli meridionale). Una ciotola 
alta 0,05 (diam. 0,19), secondo mi fu comunicato dal sig. Alfonsi, fu trovata in quella 
località, insieme con tre ossuari dipinti a zone rosse e nere: il primo, salvo il 
piede, intero, alto 0,12; il secondo mancante della parte inferiore, alto 0,27; il 
terzo tutto frantumato e ricomposto in parte, alto 0,26. Questa ciotola, della solita 
argilla di color cinereo-chiaro, porta graffite nel fondo le seguenti tre lettere : YbBO 

« Dallo esame fatto delle tombe estensi Boldù-Dolfin e Benvenuti, risulta adun- 
que con piena evidenza, che quando erano tuttavia in fiore le industrie venete, le quali, 
attenendomi al sistema del Prosdocimi chiamo senza più del INT periodo euganeo, 
avevano già incominciato a penetrare e a fondersi quasi con esse, elementi di carattere 
gallico. Mi preme avere constatato questo fatto per la necropoli di Este, in quanto 
esso @ riceve luce e dà luce alla sua volta, ai fatti perfettamente analoghi, che notai 
nei sepolcri di Caverzano e di Lozzo. 

« Allorchè ritrovai le fibule a doppia spirale e le armi di ferro di tipo gallico, 
insieme con una suppellettile così pienamente affine a quella del III periodo estense, 
poteva in taluno nascere il dubbio, com'era sorto da prima in me, che un tale ag- 
gruppamento non fosse che apparente; poteva taluno avvisare, che due specie così 
difformi di oggetti appartenessero a strati ed a zone hen distinte di quelle necropoli, 
e riferibili a tempi diversi. Perocchè gl’indizî di una influenza gallica hanno insino 
a qui fatto pensare, ad una età ben distinta, e più tarda assai di quella, in cui tro- 
vavasi tuttavia in vigore l’arcaica civiltà italica della cosidetta prima epoca del ferro. 

« Ma nessuna delle notizie, che potei assumere sulle circostanze delle scoperte, 
autorizzandomi a dire, che tra la suppellettile veneta e codesti stranieri elementi ci 


(') Not. cit. tav. VIII, fig. 54. 

(£) Ibid. fig. 9. 

(*) Di una antica necropoli a Marzabotto tav. XV, fig. 3, 6, 8,9; XVI, 8, A e B, 37; cfr. pag. 49. 
Vedi anche Di ulter. scop. nell’ant. necropoli a Marzabotto tav. XII, 1, 2; XHI, 3, 6; pag. 10, 11. 
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ni (9) è (9) indi 


fosse alcuna divisione topografica e cronologica, m’indussi a credere che quei sepol- 
creti rappresentassero la civiltà veneta in uno stadio, in cui pur perdurando nel 
suo svolgimento, aveva incominciato a ricevere i prodotti delle industrie recate sul 


x 


suolo italiano dall’irruzione dei Galli. Or ecco che quell’opinione è mostrata piena- 
mente ragionevole dalle due tombe di Este, nelle quali allato agli oggetti locali si 
trassero fuori oggetti di tipo la Tène, come nelle necropoli bellunese e cadorina. 

« Del resto anche fuori delle contrade venete, vediamo essere avvenuta qualcosa 
di simile in sepolereti della prima età del ferro. La presenza di fibule di tipo la 
Tèene, fra la suppellettile uscita dalla necropoli di Vadena, magistralmente illustrata 
dal dott. Orsi, attesta anche quivi l'influsso della civiltà gallica ('). La tomba di 
Sesto Calende illustrata dal Biondelli, per quanto altri non consenta interamente 
nelle opinioni del ch. autore, non potrà negarsi che contenesse elementi gallici (°). 

« Nè elementi gallici mancarono nella necropoli di Montorfano (*), comechè il 
ch. Castelfranco la giudichi anteriore alla invasione gallica del 400 av. C. (‘). Finalmente 
in Bologna, perfino nel cimitero Benacci del tipo di Villanova, secondo attesta quel 
diligentissimo e coscienzioso scavatore che è lo Zannoni, fu tratta una fibula di tipo 
gallico, da una tomba della zona riferita da lui al periodo meno arcaico (°). Stringen- 


DI 


tissimo è finalmente per noi il confronto offerto dalla etrusca necropoli della Certosa. 

«È oggimai noto, come dall’un canto la comparsa in tombe estensi del III pe- 
riodo di fibule di tipo etrusco (°) e di vasi greci dipinti ('), affini a quelli della Cer- 
tosa, e dall’altro la presenza nella Certosa stessa di un vaso fittile dipinto a zone (°) 


(') Orsi, La necropol. ital. di Vadena (Rovereto, 1883) p. 53-57; 131-192. Pensa l’Orsi con ra- 
gione, che si tratti « della scarsa e limitata civiltà gallica, che lentamente soppianiò la precedente ». 
Non deve recar meraviglia adunque se in quel sepolereto, come nelle sopraccennate tombe d’ Este, 
in Caverzano ed in Lozzo, si ebbero tali fibule insieme con gli oggetti italici caratteristici del sepol- 
creto medesimo. Cfr. Oberziner, / Reti in relazione cogli antichi abitalori d'Italia (Roma 1883) 
pag. 128, 129. Lascio stare del resto i trovamenti isolati di fibule di tipo la Tène, avvenuti in parec- 
chi altri luoghi dell’Italia superiore (Castelfranco, Bull. di paleln. V, pag. 16-19 e Orsì, op. cit. 
pag. 56), che attestano in ogni modo l'influenza gallica, ma di cui non posso tenere gran conto, 
ignorando le precise circostanze topografiche della loro scoperta, e l’indole delle antichità alle quali 
sì trovarono aggruppate. 

(*) Di una tomba Gallo-italica scop. a Sesto Calende sul Ticino (Memorie del R. Istit. Lombardo 
di scienze e lettere. vol. X. 1867, fasc. VI, pag. 1-15). Le cuspidi di lancia (tav. I, fig. 8), l'elmo 
(fig. 4), la daga (fig.6), sono oggetti estranei alla citiltà italica propriamente detta, e di carattere 
gallico. Lo riconobbe anche l’Undset (op. cit. pag. 25). 

(*) Garovaglio, Rivista arch. della provincia di Como, fase. 15 (1879) pag. 21 e sgg. tav. III 
La lancia data dalla fig. 10 è del solito tipo; il coltello (fig. 11) risponde all’esemplare del Soldo , 
Bull. di paletn. ital. V, tav. I, fig. 11. 

(‘) Bull. cit. pag. 27, 28; cfr. 23, sgg. 

(") Zannoni, op. cit. pag. 359, tav. CIII, fig. d. 

(°) Not. 1882, tav. V, fig. 76; 77, 79; VI, 23. 

(') Ibid. tav. V, fig. 54, 55. 

(*) Zannoni, op. cit. pag. 160 (nota). Il vaso dipinto a zone rosse e nere è pubblicato nella 
tav. CXI, fig. 9; cfr. pag. 367. La famosa situla istoriata, ed oltre a quella una patera di bronzo con 
figure d’animali, trovate in sepolcri della Certosa, presentano una tecnica, un'arte, ed uno stile in tutto 
simile ai cinturoni e alle situle figurate estensi: ibid. tav. XXXV e tav. L, fig. 31 32, 33. 
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e d’uno imbullettato, caratteristici della ceramica estense, dimostrino che quella ne- 
cropoli etrusca e le tombe estensi del III periodo, sono in genere contemporanee (‘). 

« Ora è singolare, che nella Certosa di Bologna gli elementi gallici; sebbene in 
piccolissimo numero, penetrarono nello stesso modo che nelle tombe del III periodo 
della civiltà atestina (*). 

— «Così fatti elementi del resto vanno ben presto crescendo e diffondendosi nel: 
l’Italia superiore, a misura che le industrie locali scemano: d’efficacia, sinchè giunge 
il tempo in cui esse scompaiono quasi del tutto, e la civiltà gallica ci si mostra nel 
suo pieno ed assoluto dominio. 

« Di questo fatto ci porgono esempi, oltre ad una importantissima tomba estense 
della villa Benvenuti, altri non pochi sepolcri o necropoli sparse nell'Italia superiore, 
di cui do qui un elenco, deducendolo dalle osservazioni fatte da me stesso, e dallo 
esame delle opere archeologiche che ho a mia disposizione, senza pretendere, com'è 
naturale, che debba aversi per una statistica compiuta. 

« Comprendo in esso le tombe e i sepolcreti, che hanno una suppellettile di tipo 
gallico, pur appartenendo ad età alquanto diverse; e lascio stare poi la questione etno- 
grafica, la quale non sarà certamente agevole di definire, se non quando potrà recare 
efficace aiuto all’archeologia primitiva dell’Italia, lo studio delle tradizioni classiche 
e dell'epigrafia arcaica. Le genti, cui tali sepolcri e tali necropoli appartennero, possono 
bene essere state diverse; ma egli è certo, che tutte subirono gl’influssi della emigra- 
zione gallica, la quale mutò in maniera decisa la civiltà di quelle contrade. 

A «Sepolcro grande di Pozzale: Notizie, 1883, pag. 71-74. 

B « Tomba d'Este. Fu indicata brevissimamente dall’Helbig: Bull. d. Inst. 1882, 
pag. 75-77, e sarà da me fra poco partitamente descritta, insieme con tre altre meno 
importanti, ma che sono da porre nella stessa categoria. 

-C « Sepolereto di Bologna, nello strato superiore del predio Benacci De Lucca: 
Brizio, Mon. arch. pag. 38-40, tav. IV; Zannoni, Bull. d. Inst. 1875 pag. 178; Gli 
scavi della Certosa pag. 285-286. 

D « Tombe a pozzo di Marzabotto: Gozzadini, Di un'antica necrop. pag. 10 sgg. 
tav. 17, n. 3; Di ulteriori scoperte ecc. pag. 2 sgg., tav. 11, fig. 1, 2,3; 17 n. 20; 


(') L’Helbig dal solo esame dei due vasi greci di Este, menzionati testè, che riscontrò con 
esemplari di Bologna, fu indotto a fissare il principio del III periodo di Este alla seconda metà 
del V secolo (Bull. d'/nst. 1882, pag. 79-81), e la sua durata almeno per una buona parte del IV: ibid. 
pag. 81-83. R 

(€) Zannoni, op. cit. pag. 356-359. Due fibule di tipo la Tène si trassero dalla tomba n. 811 
(ibid. tav. CIII, fig. 3, 4,5). con una fibula di tipo etrusco, un frammento di cilindro d'osso, un anello 
d'argento, i resti d'un candelabro di ferro, un grande ciottolo, alcune sferette d'ambra (cfr. pag. 354). 
Due altre fibule analoghe si ebbero dalla tomba n.815 (tav. CII, fig. 11 e 12), con un’anfora locale 
d'argilla bruna coperta da kylix greca a vernice nera, un vasetto ansato ed una ciotola della medesima 
argilla bruna (pag. 354). Il De Mortillet notò egli pure, tra la suppellettile della Certosa « deux paires 


de fibules de bronze, d'une forme tout à fait gauloise ». V. Revue archéol. N. S. XXII, pag. 290 
(Post scriptum). 1 
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Zannoni, Gli scavi della Certosa pag. 262-286 ('); Bertrand, Archéologie celtique et 
gauloise pag. 363 sgg.; De-Mortillet, Revue archéol. N. S. XXII, pag. 288, sgg. tav. XII. 

« Colloco qui le tombe descritte in quei luoghi dal Gozzadini, imperocchè se 
differiscono per costruzione, e segnatamente per la suppellettile, dalle altre prettamente 
etrusche della necropoli di Marzabotto, corrispondono appieno in ambedue i rispetti 
con i cimiteri gallici della Francia. In quelle tombe, come nel sepolereto C e nel 
seguente E, insieme con oggetti gallici molto caratteristici, compaiono talvolta oggetti 
etruschi. Questi però, massime nel sepolcreto C, presentano note spiccatissime di età più 
tarda, rispetto al periodo puramente etrusco di Marzabotto e della Certosa. 

E « Sepolcro di Ceretolo: Gozzadini, Di un antico sepolcro di Ceretolo (Atti 
della R. Deputazione di storia patria per le provincie di Romagna 1879, pag. 97 sgg.) 
F « Necropoli di Velleia: Mariotti, Not. 1877, pag. 166 sgg., tav. V-VIII. 

G « Necropoli di Cenisola: Podestà, Not. 1879, pag. 295 sgg.. tav. VIII-IX, (con 
assi del sistema unciale e semiunciale, e semivittoriato consolare). 

H « Sepolcreto di Introbbio (Valsassina), recentemente scoperto dal Castelfranco ed 
inedito. Ne diedero notizia l’Araldo di Como (7, 8 ott. 1883), Revwe arch. III S, I (1883) 
pag. 257 (°). 

I « Tomba di S. Pietro di Stabio: Castelfranco, Bull. di paletn. ital. V (1879), 
| pag.12; Poggi, Bull. d. Inst. 1875, pag. 201; Fabretti, Terzo supplemento alla Rac- 
colta delle antichiss. îscriz. ital. pag. 73, n.1, e tav. I, n.1. 

L « Sepolereto del Soldo presso Alzate in Brianza: Castelfranco, Bull. di paletn. 
cit. pag. 6 sgg., tav. I (con asse unciale romano e moneta di tipo gallico). 

M « Sepolcreti di Povegliano Veronese. I primi e più antichi furono descritti dal 
prof. Gaetano Pellegrini: Di un sepolcreto preromano scoperto a Povegliano, Verona 
1878 (estr. dal vol. LVI degli Atti dell’accad. d’agric. arti e commercio). Posterori 
d’età sono î due descritti dal conte C. Cipolla nelle Not. 1880, pag. 236 sgg., tav. VIII 
(In uno di questi si ebbero un asse e un semisse del sistema unciale). 

« Ritornando, dopo questa breve digressione, alla necropoli di Este, ricorderò 
prima di tutto tre tombe accessorie, ma degne di menzione, perchè contenevano i 
soliti vasi cenerognoli, i quali noi possiamo oggimai con piena certezza considerare di 
carattere gallico. Una volta per sempre dirò, chei vasi di così fatta specie sono la- 
vorati alla ruota, eccetto alcuno, di cui farò speciale menzione. 

«Tutte e tre queste tombe tornarono in luce nella villa Benvenuti, negli scavi 
ivi eseguiti gli anni 1880-1881. 

« La prima conteneva: 

< 1. Ossuario alto 0,175 (diam. 0,15) (*), che da un lato presso l'orlo superiore ha 
graffita la sigla N). 

(') V. specialmente la pag. 286, in cui lo Zannoni dice quali egli tenga per sepoleri gallici, 
que’ pozzi cioè, che sono « fuori dell'abitato di Misano, e fuori dei sepolcreti etruschi di est e di ovest » 


e più precisamente « quelli che giacciono un po’ al sud di Misanello, tra la fonte etrusca ed il fiume 
Reno ». 

(@) Sono sei tombe a ustione, con fibule, una spada, e umboni di scudo, che nella notizia pub- 
blicata nella Revue arch. si dicono « du type très accentuò de nos tombes des départements de 
l'Aisne, de la Marne e de l’Yonne ». 

(*) Cfr. Not. 1882, tav. VIII, fig. 2. 
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« 2. Orciuolo ansato (‘), il cui ventre è attraversato da una doppia linea graffita, 
alto 0,26. 

« 3. Coppa a tronco di cono rovescio (*), alta 0,07 (diam. dell’orifizio 0,18), il cui 
tipo corrisponde ad esemplari dei gallici sepolereti di Povegliano veronese (*), del 
Soldo (*), e di Bologna (inedito). 

« 4.5. Frammenti di due ciotole-coperchi. 

« 6. Vaso rozzissimo lavorato a mano, alto 0,13 (diam. 0,10), mal cotto, d'una 
tinta rossastra, di forma quasi cilindrica: differisce dagli altri anche per l’argilla, che 
è assai grossolana. 

«7. Simile di terra più fine, alto 0,134 (diam. 0,075). 

« Insieme con questi vasi si ebbe un frammento di lamina di bronzo, con un anello 
annesso: la quale non può essere stata che una placca di cintura ("). 

«La seconda tomba devastata mancava del coperchio. È da notare, che accanto 
ad essa si trovò uno de’ cippi inscritti con caratteri euganei. 

« La tomba conteneva cinque figuline della medesima argilla bigia. 

«1. Vasetto alto 0,11 (°). 

«2. Coppa alta 0,06 (diam. 0,078), simile alquanto a quella indicata al n. 3 della 
tomba precedente, e già pubblicata dal Prosdocimi ("). È notevolissima per la sigla, 
che è graffita da un lato, e di cui fu da esso Prosdocimi dato un fac-simile. 

« 3. Scodella con due anse verticali (°), alta 0,103. 

«4,5. Due ciotole-coperchi, ricommesse di più frammenti (diam. 0,085; 0,11). Sotto 
al fondo della prima di esse è la sigla C- data anche dal Prosdocimi (°). i 

«La terza tomba della villa Benvenuti racchiudeva i frammenti di un vaso, che 
dovea essere l’ossuario; la ciotola-coperchio; un fittile accessorio alto 0,16 (diam. 0,103) 
della solita terra bigia, la cui forma ricorda quella degli ossuarî zonati del III pe- 
riodo; finalmente una bulla o pendaglio di ferro di forma ellittica, attaccata per 
mezzo di un occhiello ad un cerchietto di filo cilindrico. 

« La tomba, la quale offre la più chiara testimonianza del gallicismo, che sot- 
tentrò alla vetusta civiltà veneta nelle regioni euganee, fu scoperta come le prece- 
denti nella villa dei sigg. Benvenuti. Non occorre dire, che della suppellettile di questa 
e di tutte le altre tombe scavate in quella villa, si è arricchito, grazie alla somma 
e veramente ammirabile liberalità degli egregi proprietari, il Museo civico di Este, 
dove ad ognuno è dato ora di studiare questi importantissimi materiali per la pri- 
mitiva storia italica. | 

« Questa tomba era a cassetta, come le precedenti, e racchiudeva una suppel- 
lettile copiosissima. 


(') Dev'essere certo quello dato dalla fig. 4, della tav. VIII, Not. 1882. 

(}) Cfr. fig. 35 della tav. predetta, che riproduce un esemplare di forma assai più alta e col 
piede rientrante, mentre il piede del vaso in questione è espanso. 

(*) Cipolla, Not. 1880, tav. VIII, fig. 12. 

(‘) Castelfranco, 1. c. tav. I, fig. 8 (con i iscrizione giudicata celtica dal Fabretti; ibid. pag. 15). 

(*) Cfr. Not. 1882, tav. VI, fig. 12. 

(°) Cfr. Nol. cit. tav. VIII, fig. 22. 

(") Ibid. fig. 39. — (*) Cfr. ivi fig. 26. 

(°) In fondo della tavola stessa. 


- 


et 


« Vasi fittili. —I vasi di questa tomba sono per la massima parte della consueta 
terra cenerognola. Si scostano da essi solo sei esemplari, che pur rispondendo in 
parte agli altri nelle forme, differiscono da quelli per essere formati di argilla d’altra 
specie e di colore rosso, affatto simile a quella delle figuline romane. Tre esemplari 
sono poi senza dubbio prodotti di fabbrica greca. 

«a) Vasi di argilla cenerognola. — 1. Ossuario a forma di olla a 
largo ventre (*): alto 0,25. Il diametro dell’ orifizio, non perfettamente circolare, 
farebbe credere che il vaso non fosse fatto alla ruota. Ma quella leggera irregola- 
rità può essere avvenuta accidentalmente nel processo della cottura. Tutto intorno la 
parete è attraversata da linee scure, ottenute col sistema detto 4 stralucido, che si 
‘ trova applicato fino dal secondo periodo della civiltà euganea (*). 

<2. Ossuario della stessa argilla (°), il cui tipo un po’ variato, si può ricon- 
durre a quello del precedente. Questo ossuario ha una particolarità notevolissima. 
Mentre il suo tipo è estraneo alle ceramiche arcaiche, come anche la qualità del- 
l'argilla, si è voluto imitare la ornamentazione degli ossuari del III periodo, col cir- 
condarlo di due cordoni e di una linea incisa, onde è diviso in zone. Tra i due cor- 
doni è visibilissima oltre a ciò l’ocre rossa. Alto 0,24 (diam. 0,15 e 0,14). 

«3. Vasetto alto 0,10 (diam.'0,085). Conteneva minuti ossicini (*). Riproduce la 
forma del precedente, ed è ornato di linee serpeggianti incavate, quando la terra era 
molle, con un arnese a più punte, secondo io credo, del genere di quello scoperto 
nella necropoli del predio Arnoaldi-Veli, e pubblicato dal ch. Gozzadini (*). 

«4. Ossuario restringentesi nella parte superiore: tipo che non ha riscontro nei 
periodi precedenti. Somiglia in tutto a vasi e fittili di Velleia (°), e ad uno di bronzo 
del sepolereto di Povegliano Veronese ("). Alto met. 0,155 (diam. della bocca 0,095). 
È ornato di coppie di linee incise orizzontali, ed ha graffita presso il collo una iscrizione 
euganea, già pubblicata, che leggesi da destra a sinistra (°). 

« 9-9. Quattro orciuoli ad un manico, che si restringono più o meno nel 
collo. Il primo, alto met. 0,21, è ornato di doppi solchi orizzontali (°).. Il secondo 
alto 0,16, il terzo e il quarto alti 0,15, sono affatto lisci (‘°). L'ultimo è piccolissimo 
(alto 0,08). 

« 10. Vasetto senz’anse, a ventre quasi sferico, alto 0,09, che conteneva, a quanto 
appresi, ossa minute (‘'). 


i) 


(') Not. 1882, tav. VIII, fig. 2. 
(*@) Prosdocimi, Not. cit. pag. 21. 
(*) Ibid. tav. VIII, fig. 3. 
(') Ibid. fig. 24. 
(*) Scavi Arnoaldi-Veli pag. "74, tav. IX, fig. 5. 
(°) Not. 1877, tav. XI, fig. 3, 6. 
(") Not. 1880, tav. VIII, fig. 9. 
(°) Ibid. fig. 14. I fac-simili delle iscrizioni graffite nei vasi, sono riportati con gli stessi numeri 
dei vasi in fondo della tavola. 
(°) Pubblicato nelle Not. 1882, tav. VIII, fig. 4. 
('°) Due di essi sono quelli dati dalle fig. 6, 7 della cit. tav. 
('') Riprodotto dalla fig. 22. 
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« 11. Coppa foggiata, come sembra, su esemplare greco ; munita di due anse ver- 
ticali nell’orlo superiore (') a guisa di cantharos, alta 0,095 (diam. 0,12). 

« 12. Specie di cratere, alto 0,105 (diam. 0 ,13),a tronco di cono (°). 

«13. Vasetto semplice, alto 0,085 (°). 

« 14-25. Ciotole-coperchi liscie. Alcune appartenevano agli ossuari, altre erano 
sparse nella tomba. La loro altezza varia da met. 0,04 a 0,095; il diam. da 0,10 
a 0,018. A queste ciotole semplici devonsi aggiungere nol munite di segni di 
convenzione o di sigle' graffite, giù pubblicate. 

«26. Alta 0,04 (diam. 0,09) con due sigle XX sull'orlo esterno St 

«27. Alta 0,04 (diam. 0,085) con la sigla X entro al fondo, ed una specie di 
stella sotto al fondo medesimo ("). 

«28. Alta 0,048 (diam. 0,10) con una specie di stella sotto al fondo (°). 

«29. Alta 0,06 (diam. 0,17) con sigla nella parte convessa (*), e con X entro 
al fondo. 

« 30. Alta 0,05 (diam. 0,10) con sigla sotto al piede, e con due altre sigle 
nella parte convessa (°). 

«31. Alta 0,055 (diam. 0,18) con sigla nell’interno e nella parte convessa (*).. 

«82. Alta 0,075 (diam. 0,18) con sigle sotto al piede ('°). 5 

«b) Vasi di argilla rossa. — 83. Piccolo ossuario, quasi eguale di forma 
al n. 3; notevolissimo per l'iscrizione euganea, che è graffita presso il suo orlo su- 
periore (da destra a sinistra), e che fu data dal Prosdocimi (‘*). Alto 0,12 (diam. 0,088). 

«34. Ossuario mancante dell’orlo superiore, spettante ad un terzo tipo, che 
somiglia molto all’ossuario a situla dei periodi precedenti. È munito di due iscri- 
zioni euganee graffite, l’una brevissima presso il collo, che si legge da destra a si- 
nistra, l’altra più in giù, e che va letta da sin. a dr. Alto 0,185 (diam. della hoeca 
0,11). Pubblicato con l'iscrizione dal Prosdocimi (''). 

«35, Orcio ad un manico, alto 0,29 (!°). Ha il ventre che si allarga, e nel 
centro sporge infuori a spigolo. 

« 36. Orcio alto 0,23 (**), che corrisponde assai bene con gli orciuoli n. 5-9 
di terra grigia. 

« 37-38. Vaselli insignificanti (9) senz’anse, di forma quasi cilindrica, alti 0,13. 

« c) Vasi greci. — Sono tinti di colore nero ineguale, e che in qualche punto 
tiene un po’ del rossastro. 


(') Not. 1882, vo VIII, fig. 26. 

(*) Ibid. fig. 

(Cfr. As. Ri 

(*) Fig. 28. La sigla nella parte interna non la potei riconoscere. 
(°) 3 - 
9 Fig. 17. Cfr. Gozzadini, Scavi Arnoaldi-Veli pag. 32, segno sesto della terza serie delle sigle. 
') Fig. 33. La sigla entro il fondo non è indicata. 

!) Fig. 81. — (°) Fig. 32. 

'°) Sono quelle delineate senza numero in fondo della tav. VIII, sotto cui è ferito: Altra ciolola. 
) Fig. 43. — ('*) Fig. 16. 
0) Fig li (4-Hg,b. 


( 
( 
( 
( 
( 
( 
('*) Cfr. fig. 42. 
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«39. Scodella alta 0,06 (diam. 0,14) ('). 

«40. Tazza alta 0,075 (diam. 0,18). 

«41. Skyphos a due manichi orizzontali, alto 0,105 (diam. 0,085) (°). 

« Bronzi. a) Vasi. — 1. Situla fatta di una lamina tirata col martello, i cui 
orli sono fermati con borchie senza saldatura (*), alta 0,25 (diam. 0,18). Il fondo, 
già aggiunto d’altra lamina, ora manca. La forma e la tecnica della situla è quella 
stessa delle situle comuni del così detto III periodo (*). 

« 2. Situla fatta nello stesso modo dell’esemplare precedente, ma d’una forma 
un po’ diversa, alta 0,25 (diam. 0,155) (°). La parete non scende diritta a tronco 
di cono, ma graziosamente si rigonfia nella parte superiore, più in giù si restringe 
e di nuovo si espande nel fondo. Anche qualche situla del III periodo presenta 
queste curvature; p. e. la insigne situla Benvenuti (°). I vasi ora accennati servi- 
vano ambedue da ossuarî. 

«3. Piccola cista, alta 0,108 (diam. 0,06) ("), che somiglia all’esemplare di cui 
si ritrovò un frammento a Montebelluna, e che fu indicato nel mio terzo rapporto (°). 
La piccola cista di Este formata di lamina inchiodata, come le due situle, è adorna 
a sbalzo dei soliti bitorzoli piò o meno grossi. Il coperchietto, fatto pure di due 
lamine, è anche fregiato di bottoncini rilevati. 

>» «4. Frammento di vaso di bronzo, che si scosta dai tre esemplari ora descritti, 
per essere fuso tutto d’un pezzo. Alto 0,07 (diam. 0,095). Una tale tecnica è inte- 
ramente estranea all’altra, e propria di quel tempo e di quella civiltà più tarda, a 
cui come vedremo, devesi riferire la maggior parte degli arnesi di questa tomba. 
Ma poichè una nuova civiltà, pur giungendo a prevalere e dominare in una regione, 
non arresta mai interamente lo sviluppo della civiltà più antica, così ne avviene di 
ritrovare ancora in uso in tempo tardo i prodotti di questa, quali sono nel caso 
nostro le situle ed anche talune fibule, che dovremo più avanti descrivere. Riserbandomi 
di trattare in ultimo delle fibule, le quali sebbene siano di bronzo, di argento, di 
ferro, mi sembra utile descrivere tutte insieme, partendole secondo i tipi, accennerò 
ora ad altri arnesi di bronzo. 

«5-6. Due armille di filo cilindrico (diam. 0,065; 0,08), le cui estremità com- 
baciano senza essere però fuse (°). 

« 7-8 Due pezzi di bronzo massicci, che hanno forma quasi conica, come taluna 
fusaiuola fittile dei sepolcreti del tipo di Villanova ('°). Notammo un pendaglio di 
questa forma in Caverzano (''). 


*) Not. 1883, pag. 104. 

?) Pubblicate nella tav. VIII, fig. 56, 57. 
'°) Ibid. fig. 69. 

') Nol. 1883, pag. 36. 
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«9. Dischetto, dal cui centro si distacca un piccolo cannello. Ha sette aperture 
circolari, e nell’orlo esterno porta appesi anelletti con ciondoli (diam. 0,025) ('). 
Questo dischetto può riscontrarsi con quelle rotelle, proprie dei sepolcreti del tipo 
di Villanova (*), ed ha certo al pari di esse servito di capocchia d’ago crinale (°). 

«10. Asticciuola lunga 0,225, formata di sottile lamina di bronzo incartocciata, 
che si allarga a guisa di cono da un lato, e dall'altro si assottiglia quasi a punta. 
Il Prosdocimi inclina a tenerla un ago crinale (*), al quale anzi crede servisse di 
capocchia la rotella indicata nel numero precedente. 

« 11. Disco di lamina sottile, rotto in due pezzi e mancante di circa una terza 
parte (diam. 0,16) (°). Nel centro si solleva un poco a guisa di umbo, ed è ornato 
di bottoncini e di linee rilevate a sbalzo. Parrebbe potersi riconoscere in esso un 
piatto o un vassoio. 

« 12-13. Due lamine di forma quasi rettangolare (larghe 0,06, lunghe in media 
0,08), ornate di bottoncini rilevati, un margine delle quali finisce a denti di lupo, 
e l’altro è infisso in un sottile tubo ricurvo, di bronzo, frammentato. Il Prosdomici 
immaginò, che questo tubo tutto intero in origine formasse un cerchio, e che due altre 
lamine simili a quelle due lo decorassero intorno (°). Sebbene tale congettura sembri 
a primo aspetto plausibile, tuttavia ‘mi ritiene dall’acettarla il fatto, che i fram- 
menti trovati nella tomba giungono appena a formare un mezzo cerchio, e che invece 
delle altre due lamine, a cui pensò il Prosdomici, se ne rinvenne una terza (n. 14) 
del medesimo genere, quanto alla decorazione, ma sprovvista del tubo circolare, e di 
forma e di dimensioni diverse da quelle. Tanto meno poi mi sembra di poter con- 
sentire nella ricostituzione, che il prefato professore vorrebbe fare di quest’arnese (*), 
ponendo che formasse parte integrante di esso il disco n. 11, e che l’arnese stesso 
fosse originariamente uno scudo di cuoio rivestito di bronzo. Perocchè non mi sono 
altrimenti noti nell’ antichità scudi, il cui orlo esterno fosse munito a intervalli di 
quelle lamine sporgenti, che questo avrebbe avuto. La forma poi degli scudi gal- 
lici, che dovremmo aspettarci di ritrovare in questa tomba (a giudicare dalla 


spada, dalle ascie e dalle fibule, tutte di tipo gallico), sembra non fosse nemmeno 


circolare, ma ellittica (*). Nessun esemplare di lamine così fatte offrono i gruppi di 
tipo la Tène, per quanto posso dedurre dalle opere dell’ Undset e dello Chantre. 
«14. Lamina frammentata di forma rettangolare, della stessa specie delle due 


precedenti. Due dei margini sono frammentati, e gli altri due finiscono a denti di 


(') Not. 1882, tav. VIII, fig. 73. 

(5) Cfr. le mie relazioni nelle Not. 1881, pag. 363, n. 5, e Not. 1882, pag. 15], tav. XIII bis, 
ne 

(*) Il Prosdocimi stesso lo conghietturò con ragione nelle cit. Not. 1882, pag. 36. 

(‘) Ibid. pag. 36, tav. VIII, fig. 60. Dr 

(5) Ibid. fig. 71. Cfr. pag. 36. 

(°) Ibid. fig. 70. 

(@) Il disco della fig. 71 è posto entro al cerchio della fig. 70. 

—  (*) Lo scudo attribuito alla statua capitolina del Gallo morente, in cui sono, com’ è noto, ser 

bate fedelmente le costumanze proprie di quelle genti, forma un’ellissi molto allungata; cfr. Friede- 
richs, Bausteine, n. 5179. ; 
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lupo (lunga 0,075, larga 0,055), mentre nelle due lamine precedenti un solo lato 
presenta questo particolare. 

« 15. Alare largo superiormente met. 0,22, inferiormente 0,37, alto 0,28. Le 
diverse lamine ond’è formato, sono battute e fermate con chiodi ('). 

« Oggetti di ferro. — 1-83. Ascie col manico ad alette, e la lama larga e corta. 
La prima pubblicata dal Prosdocimi (*) è lunga met. 0,14, larga nella parte inferiore 
della lama 0,09; la seconda lunga 0,13, larga 0,10; la terza molto guasta dall’ 0s- 
sido, lunga 0,13, larga 0,115. Il tipo di codeste ascie è identico a quelle, che in 
molto numero si trovarono nella tomba gallica di Pozzale (*). 

«4. Spada (*). È lunga 0,70; rotta in tre pezzi che combaciano perfettamente 
tra loro; manca della punta e anche di parte del codolo, che si introduceva nell’elsa, 
la quale dovea essere certamente di legno. La spada è senza dubbio di tipo gallico, 
corrispondendo non purea quanto riferisce intorno ad esse la tradizione letteraria ("), 
ma agli esemplari trovati nei gallici cimiteri del tipo la Tòne (°). Queste spade, la 
cui nota essenziale è l’essere assai lunghe, nello stesso modo delle lancie ("), furono 
certamente introdotte nell'Italia dai Galli, e noi le ritroviamo in quasi tutte le 
tombe e i sepolcreti, di cui facemmo più sopra una rassegna. Il numero delle spade 
galliche trovate in Italia è in questi ultimi anni divenuto assai considerevole. Esse 
ascendono, per quanto a me consta, a non meno di ventiquattro. Ma ve ne saranno 
probabilmente altre, la cui esistenza non mi è nota. Esse provengono: 

« 1-4. Dal sepolcreto di Lozzo, Not. 1883, pag. 68. 

« 5-7. Da Pozzale, ibid. pag. 71-72. 

« 8-9. Da Este, Not. 1882, tav. VIII, fig. 59. Lascio da parte l’altro esemplare, 
di cui con tutta probabilità si hanno i frammenti fra la suppellettile delle tombe 


-Boldù-Dolfin. 


« 10-17. Dal sepolcreto Benacci-de-Lucca. Due sono pubblicate dal Brizio, op. 
cit. tav. IV, fig. 5,6. Gli altri sei esemplari, che io contai nel Museo, sono per la 
più parte frammentati. In uno è notevole l’elsa rivestita di osso. 

« 18-19. Da Marzabotto, Gozzadini, Di un’ant. necrop.a Marzab. pag. 3. Una 
di esse è data dalla tav. XI, fig. 1. 

«20. Da Ceretolo, Gozzadini, Dì un’ant. sep. a Cer. pag. 19 sg. 

«21. Da Velleia, Not. 1877, pag. 172. Si tratta di sei frammenti di lama, 
che il Mariotti riferisce con ragione ad una spada. La quale non è dubbio che fosse 


‘di tipo gallico, come le lancie, di cui apparvero quivi tre esemplari. 


(') Not. 1882, tav. VIII, fig. 47. Cfr. pag. 35, dove il Prosdocimi descrive con molta esattezza 


la struttura di quest’arnese. 


(*) Ibid. fig. 78. 

(*) Not. 1883, pag. 72. 

(') Not. 1882, tav. VIII, fig. 59. 

(5) Diodoro (V, 30) dice espressamente che i Galli, in luogo di corte spade ne usavano di lunghe. 
Cfr. Dionigi XIV, 18; Plutarco, Camillo XXVII; Aulo Gellio IX; 193. Diodoro le chiama 0749, 
Dionigi e Plutarco x07108s. i 

(°) Bertrand e De-Mortillet, Il. co. Undset, op. cit. pag. 21 sgg.; 45, 47, 53, 64, 99, 138, 139, 
224, 413, 416. . 

() Cfr. sopra, pag. 387. 
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« 22. Da Cenisola, Not. 1879, tav. IX, fig. 15, pag. 302, 303. 

«23, Dall’ Etruria di qua dell’ Apennino, secondo fu attestato dal Conestahile, 
Compte-rendu du Congrès de Bologne, pag. 278. 

«24. Dal sepolereto di Introbbio: inedita. 

« Ritorniamo dopo ciò alla descrizione della suppellettile della tomba estense. 

«5. Moltissimi frammenti di lamina di ferro, il più grande de’quali alto 0,14, 
lungo 0,13, fu pubblicato ('). Secondo giustamente congetturarono il Prosdocimi (°) 
e l’Helbig (*), sembrano avere appartenuto ad una cintura. 

« Argento. — La presenza d'oggetti d’argento nella tomba Benvenuti, ne richiama 
al sepolereto Benacci di Bologna. Oltre alle fibule, di cui più innanzi faremo parola, 
la tomba Benvenuti racchiudeva sette armille, fatte di filo cilindrico. Due di esse 
(diam. 0,095 e 0,09) (*) hanno appiccicato da un lato un certo ornamento, che al- 
l’Helbig parve somigliare (") a un lampione di carrozza. È un tubetto cilindrico, che 
di sopra e di sotto finisce a cono, ed è ornato di graziosi globetti. Con ragione l’Hel- 
big giudicò questo tipo di armille perfettamente estraneo alle industrie italiche ed 
etrusche. Degli altri cinque (diam. 0,08; 0,085), due hanno la forma data dal Pro- 
sdocimi nella tav. VIII, fig. 54, e tre (diam. 0,056, e 0,045) quella riprodotta dalla 
fi. 83. Due di questi ultimi sono frammentati. 

« Vetri e ambra. — 1-2. Due pallottole schiacciate di smalto giallo, ornate di 
bitorzoli rilevati. 

« 3-10. Otto anelletti dello stesso smalto devono avere appartenuto ad un monile. 

« 11-12. Due armille, la prima di vetro celeste cupo, la seconda di vetro ver- 
dognolo con linee a zig-zag, di smalto giallo a rilievo (°); ambedue ornate di una 
costola sporgente, fra mezzo a due incavi. Un braccialetto di vetro bianco ornato, di 
quella specie di baccellatura, che hanno le due armille di Este, insiome con un brac- 
cialetto di ferro, proviene da una delle tombe del sepolereto bolognese del predio 
Benacci. Il ch. Chantre interpellato da me, confermandomi il gallicismo dell’ar- 
milla di vetro, mi recò per riscontro esemplari di color bianco e azzurro, trovati a 
Tiefno presso Berna. Recentemente il marchese Chigi presentò in un’ adunanza del- 
l’Instituto (") un’armilla di vetro turchino, con ornamentazione a zig-zag in rilievo, 
di vetro giallo trovata presso Grosseto, e citò duo armille simili possedute dall’an- 
tiquario Innocenti in Roma, e provenienti da Norcia. L’Helbig e l’Undset dichiara- 
rono, essere così fatti braccialetti soliti a trovarsi in tombe celtiche. Esse sono in- 
fatti caratteristici del gruppo la Tòne (°). 

« 13. Grosso pezzo d’ambra perforato, che per la forma sembra avere servito ad 
ornare l'arco d’una fibula. Questa maniera di decorazione delle fibule è antichissima, 
e risale ai sepolcreti più arcaici del tipo di Villanova, dove se ne trovano numerosi 

(') Nol. 1882, tav. VIII, fig. 82. 

(*) Ibid. pag. 37. 
(") Bull. d. Inst. 1882, pag. 76. 
(‘) Not. cit. fig. 52. 

(°) Bull. d'Inst. 1. c. 
i 
\ 


) 

°) Not. 1882, tav. VIII, fig. 48, 49. 
') Bull. d. Inst. 1883, pag. 33. 
) 


') Bonstetten, Supplémeni du recueil d'ant. Suisees 1860, tav. V. 
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esempi ('). Ma secondo osservò l’Helbig, i Celti conservarono a lungo l’ambra, anche 
quando l’avevano smessa le popolazioni italiche (?). 

« Fibule. — Volendo dividere le fibule di questa tomba secondo i tipi, le ho col- 
locate qui in ultimo, prescindendo dalla materia onde son fatte. La quale materia 
è il ferro, il bronzo e l’argento. 

« Porrò in primo luogo le fibule, che ripetono un tipo comune nel terzo periodo 
della civiltà euganea, e la cui presenza in questa tomba è cosa di moltissimo conto. 

«a. Di fibule €. tipo etrusco, col bottoncino sporgente da un lato della staffa, 
si ebbero due esemplari; uno di bronzo (*) ed uno d’argento (*), lungo 0,085, al quale 
manca il bottoncino che vi era saldato. Parlai molto spesso nei precedenti rapporti, 
‘e specialmente in quello sulla necropoli di Caverzano, di questa specie di fibule carat- 
teristiche delle necropoli etrusche di Bologna ("). Mi basterà ripetere qui, che nel III 
periodo della civiltà euganea esse sono abbastanza comuni (°). 

«b. Anche una fibula serpeggiante di argento, ornata di un grande disco in 
cima ("), lunga 0,08, mancante di un pezzo della staffa, che dovea finire in una sfera, 
offre un tipo che si riscontra in tombe estensi del ITI periodo (°), ed è rappresentata 
da belli esemplari della necropoli di Caverzano (°). 

« Vengono ora le fibule di tipo la Tène a doppia spirale, di cui non ho pari- 
menti bisogno di ripetere qui la rassegna, fatta già in buona parte dal Castelfranco, 
dall’Orsi ('°), e continuata da me nei precedenti rapporti (*'). Mi riserbo di mostrarne 
meglio le varietà numerose, quando dirò delle serie di fibule di questo tipo, scoperte 
nel fondo Baratela. 

« Ora osserverò che nella tomba Benvenuti ne uscirono due sole varietà. 

<c. La prima è rappresentata da un esemplare argenteo, da sei di bronzo e 
da uno di ferro. 

« La staffa dopo aver formato il canaletto per ricevere l’ardiglione, si arrovescia, 
sì ripiega, va a raggiungere l’arco nella sua parte esterna, e s’ unisce ad esso per 
mezzo di un anello. Nella parte che sale verso l’arco, è ornata ordinariamente di 


(') Mon. d. Inst. X, tav. X b, n. 12; Gozzadini, Di un sepoler. a Villanova tav. VIII, n. 19; 
Di alcuni sepolcri felsinei a casa Malvasia p. 7, 14; Gamurrini, presso Conestabile, Sopra due dischi 
di bronzo antico-italici pag. 86; Not. 1882, tav. XIII, fig. 4, pag. 159, 186. 

(*) Bull. d. Inst. 1882, p. 79. 

(") Nor. 1882, tav. VITI, fig. 64. 

(‘) Ibid. fig. 67. In questa si trovò infilzato un braccialetto, di sottilissima lamina argentea, 
(diam. 0,05) dato dalla fig. 50. 

(°) Not. 1883, pag. 30 (lett. a). Cfr. quelle pubblicate passim nell'opera dello Zannoni. 

(°) Not. 1882, tav. V, fig. 76; VI, 23. 

() Ibid. tav. VIII, fig. 66. ; 

(*) Ibid. tav. VII, fig. 28. Ne diedero esemplari le necropoli di villa Benvenuti e del fondo 
Boldù-Dolfin. Nel ITI periodo (villa Benvenuti) vi sono anche fibule, che hanno lo stesso particolare 
del disco in cima all'ardiglione, ma sono a semplice arco, anzichè serpeggianti. Non ne trovo pubbli- 
cata alcuna nella relazione del Prosdocimi. 

(°) Not. 1883, pag. 33, lett. Z. V. la nota 5, in cui riportai gli esemplari analoghi dati dallo 
Chantre. Un esemplare si ebbe anche da Pozzale, ibid. pag. '74. 

('°) V. sopra la nota 1 della pag. 393. 

('") Not. 1883, pag. 31 (lett. c.), 32 (lett. Redi), 39, 63, 74, 113, 116, 121 
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globetti e di costole. L’esemplare d’argento già pubblicato ('), lungo 0,056, è perfet- 
tamente conservato. Dei sei di bronzo, uno lungo 0,055, è attorto ad un grosso anello 
di bronzo (*); un secondo è infilzato ad un braccialetto di sottile filo di bronzo, ora 
frammentato (*); degli altri quattro, lunghi da 0,042 a 0,068, tre mancano del- 
l’ardiglione (*). La fibula di ferro lunga 0,08(*), manca di parte dell’arco e dell’ardiglione. 

«d. La seconda varietà di fibule differisce dalle altre per la maniera, in cui 
si forma la staffa. Questa in luogo di ripiegarsi sulla parte esterna dell’arco, sì ar- 
rovescia e si congiunge ad esso dalla parte interna. Tre fibule di questa forma sono 
di bronzo (°), e salvo una, ben conservate ed assai corte (da 0,04 a 0,045); due di 
ferro (lunghe 0,10) ("), anch'esse intere. 

« Compiuta così la disamina della suppellettile funebre di questa tomba, note- 
remo che, tranne soltanto sei vasi (n. 35-38), la cui argilla e la fattura paiono 
accennare alle fabbriche romane, nulla vi è che si possa considerare come un pro- 
dotto della romana civiltà, e tutto per contro ne richiama alla gallica, che dominò 
innanzi a quélla nelle regioni dell’Italia superiore. Di codesto dominio della civiltà 
gallica nel paese dei Veneti, Polibio dà amplissima testimonianza, conforme osservò 
l’Helbig (*). Esso ci è confermato pertanto dalla importantissima tomba di villa 
Benvenuti, nella quale abbiamo veduto da un lato, essere tuttavia rimasto qualcosa 
di proprio della civiltà più remota (le situle e talune delle fibule); e dall’altra aver 
già incominciato a penetrare alcun prodotto che prenuncia, direi quasi, la influenza 
romana. Alludo ai detti vasi d’argilla rossastra, uno de’ quali massimamente (n. 35) 
anche nella forma, è in tutto affine ad esemplari romani (*). Questa miscela di elementi 
potrà forse spiegarsi anche con la conghiettura, che il sepolero, il quale dovette 
senza dubbio spettare ad una famiglia, abbia avuto una durata piuttosto lunga. 

« Passiamo ora ad un’altra tomba della medesima villa Benvenuti, tornata in 
luce nell’anno 1879, la quale spetta ad un’età recisamente posteriore a quella di 
che fu discorso. 

« Salvo il coperchio, e due delle pareti laterali, essa può vedersi ancora oggidì, 
giacchè i signori Benvenuti con lodevole pensiero vollero fosse conservata al posto 
suo. Sulla tav. XVII (fig. 33) ne offriamo un’ esatta riproduzione prospettica. È 
costituita delle solite lastre di tufo, tagliate e scarpellate regolarmente, dello spes- 
sore medio di 10 cent.; i lati brevi sono disposti nella direzione da oriente a occi- 
dente. È larga m. 0,73, lunga 1,50, alta 0,50. Dal coperchio al livello superiore del 
suolo, v'è la distanza di m. 1,06. 


(') Not. 1882, tav. VIII, fig. 61. 
(*) Ibid. fig. 45. 
(*) Ibid. fig. 68. 
(‘) Uno è riprodotto dalla fig. 62. 
(5) Fig. 76. 
(°) Una è data dalla fig. 65. 
(") Pubblicate ambedue con le fig. 74, 75. i 
(*) Polibio (II, 17) dice, che i Veneti nei costumi e nel vestire differivano poco dai Celti, ma 
parlavano una diversa lingua: cfr. Bull. d. Inst. 1882, pag. 78-79. : È 
(*) Il vaso n. 35 dato dalla fig. 1, tav. VIII delle Not. 1882,è simile per forma a quello romano, dato 
dalla fig. 6. tav. XVII delle presenti Not. il quale spetta alla tomba romana, che or ora descriveremo. 
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« Notevolissimo è un particolare di quella tomba: che cioè in origine essa era 
di minori dimensioni, e che fu successivamente ingrandita, come dimostra l’aggiunta 
fatta di altre lastre di tufo a quelle, con cui fu la prima volta costrutta (cfr. la 
fig. cit.). La tomba distava circa quattro metri dall'altra or ora descritta, ed era posta 
a nord-est rispetto ad essa. Più accosto poi alla tomba medesima (m. 0,40), ne giace 
un'altra più profonda (lunga 0,70, larga 0,52, alta 0,63), di minori dimensioni, il cui 
coperchio si trova ad un livello nove centimetri di sotto del fondo dell'altra. Anche 
questa comparisce rappresentata nella fig. 33, a sinistra del sepolero maggiore. Dal 
quale del resto essa è ad una grande distanza di tempo, giacchè non racchiudeva come 
quello oggetti di tipo romano, e neppure celtico, come l’altro sopra descritto, ma 
propri invece della civiltà veneta arcaica del III periodo. Il Prosdocimi vorrebbe 
anzi riferirla ad un'età di transizione fra il II ed il IIT. Copiosissima era la suppel- 
lettile funebre, e segnatamente il vasellame fittile del sepolero, che imprendiamo a 
descrivere. Esso servì, siccome il precedente, a racchiudere le ceneri di parecchi 
membri d’una famiglia. Io seguirò il metodo tenuto fin qui, enumerando, partiti in 
diverse categorie, gli oggetti quivi raccolti. 

« Vasì fittili. — Mentre nella tomba precedente, la più parte delle stoviglie 
era composta di quella speciale argilla grigia, caratteristica del vasellame del sepol- 
creto gallico Benacci-De-Lucca, in questa i vasi così fatti erano in un numero rela- 
tivamente piccolo, di fronte agli ossuari ed ai vasi accessorî di argilla, di tecnica e 
di forme proprie dell’età romana. 

<« Vasi di terra cenerognola. 

a) Inscritti. — 1. Ossuario (alto 0,235; diam. dell’orificio 0,23), la cui forma 
s'avvicina a quella dell’olla propria della tomba dianzi descritta ('), salvo che ha 
la bocca più espansa, e più ristretta la parte inferiore. A circa due terzi dell’ al-- 
tezza è munito di due piccole anse, che sembrano essere state poste per semplice 
ornamento; giacchè stanno aderenti al vaso, così da non potersi questo sollevare per 
mezzo di esse. 

« Lo pubblichiamo con la fig. 2 della tav. XVII, insieme con gli altri oggetti della 
tomba, di cui qui si tratta. L'importanza dell’ossuario consiste principalmente nel- 
l’iscrizione, che vi è graffita, e di cui sulla tavola stessa offriamo il fac-simile (fig. 20). 
È graffita finissimamente, mediante punta metallica a leggerissimi tratti, onde Ja lezione 
riesce in qualche punto un po’ difficile è determinarsi. Così dopo le lettere N&MRXO, vi 
sono delle lineette verticali, alcuna delle quali scomparisce all’ occhio. Del resto 
il fac-simile è condotto con quella esattezza, che si poteva maggiore, ed io ‘non la- 
sciai di farne ripetuti riscontri. Le lettere hanno in media l’altezza di quattro cen- 
timettri. 

«2. Vasetto a forma di bicchiere, dato dalla fig. 4, alto 0,12 (diam. della 
bocca 0,11). Si trovò rotto in molti pezzi, e fu in parte ricomposto. Anche questo 
è munito presso l'orlo superiore d’una iscrizione euganea (fig. 28), la quale è di 
lezione affatto sicura; perchè le lettere sono bene impresse e infossate con punta 
meno acuta di quella, con cui fu graffita l’iscrizione dell’ossuario n. 1. I segni che 


(') Cfr. Not. 1882, tav. VIII, fig. 2, 
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attraversano l'iscrizione, dopo le due prime lettere R-F, sono com’ è chiaro, le com- 
messure delle parti rotte del vaso. Le lettere sono alte in media due centimetri. 
Il vaso stesso è circondato da linee impresse orizzontali, e da una serpeggiante a 
metà della sua altezza. 

«3. Ossuario d'argilla, e di tipo identico all’ossuario n. 1, alto 0,20 (diam. 0,19). 
Ma in luogo di un'iscrizione euganea, è graffita in esso un'iscrizione latina: è ciò 
degno di molta considerazione, perocchè la identità di fattura e di forma dei due. 
vasi, e la loro concomitanza nel medesimo sepolcro, ne richiama ad una età, nella 
quale il linguaggio locale era in uso contemporaneamente a quello, recato nelle con- 
trade venete dalla conquista romana. 

« Questa iscrizione latina è graffita a circa metà del vaso, compresa fra due 
linee parallele, che passano attraverso i due manichi, e distano l’una dall’ altra 18 
millimetri. Le lettere, impresse mediante uno stecco a punta assai ottusa, sono molto 
grosse e riescono quindi intelligibilissime. i 

« L'ultima parola è interrotta dall’ansa del vaso, e lo tre lettere rimaste nello 
spazio compreso fra le due sporgenze del manico, sono state necessariamente racco- 
state e impicciolite. Alla distanza di 11 centimetri dal limite destro dell’ ansa, è 
graffita poi di nuovo la lettera M. 

« Quel MI che leggesi in principio dell’ iscrizione, trovasi ripetuto anche in due 
altre iscrizioni di questa medesima tomba. Io credo che sia da ravvisare in esso 
la nota del prenome di quel Titnius o Titinius, la cui moglie è nominata in que- 
sta epigrafe, e che tale prenome sia Manius. In luogo di scrivere la nota sigla W, 
che apparisce infatti graffitta nel seguente ossuario n. 4, si sarebbe per trascuranza 
del figulo staccata l’asta ultima dalla M, così da farne risultare la forma MI. Altri 
potrebbe per avventura pensare ad un diverso prenome, che incominciasse vera- 
mente con la sillaba Mi, ad uno di quei prenomi locali non infrequenti nelle iscri- 
zioni delle provincie. Tale parere mi fu espresso dall’egregio amico mio, il dott. Hiilsen, 

« Quanto alla gens Titinia, il ch. Barnabei in un suo dotto articolo inserito 
nell’Academy, che avrò anche più innanzi occasione di ricordare ('), osservò che il 
nome di questa gens occorre ripetuto più volte in una lap de di Este. È una lapide 
conservata ora nella chiesa di s. Fidenzio sopra il monte ti Baone (°). 

«A. Ossuario della precisa forma del precedente, alto met. 0,19 (diam. 0,22). 
Ha i manichi molto alti; è rotto nella parte superiore. Sopra al ventre, sotto alle 
due striscie orizzontali che ricorrono intorno ad esso, è graffita a grandi lettere (alte 
in media 25 millimetri) l'iscrizione latina (fig. 26): 

MW © TINTENI : LOCVS 
«Il nome della gens qui è un po’ trasformato. In luogo di Titini abbiamo 
Tinteni, come più sotto troveremo Tintini: forme le quali, comechè leggermente 
varie, sembrano con ragione così al Barnabei come all’Helbig, riferirsi sempre alla 
medesima gente. 


(') Vol. XX (1881), pag. 244-46. 

(*) C.I. L. V, 1, 2532. L'iscrizione sepolcrale incisa in questa lapide ricorda un L. Tilinius Aba- 
scantus sevir, che fece il monumento a sè, a L. Tilinius Trepius, a L. Titinius Aeucaristus liberto, 
e alle due liberte Tilinia Eutaria e Tilinia Campania. 


re RE IRE RIE SERE PE e 


PRRRIPEe TI, VEESALI SETARINA 


amet 


eat sg 4 da ii 5 TR È sa x Tirri : 
<a md Li n A ln n tai teca A i er i 


O 


PA pl ed 


ISRAELE SEAT Mt) 


re 
Pa 


stan clan) 


TA 


CETO ETERO O E TTI 


— 407 — 


« Sulla medesima linea, alla distanza di 45 millimetri, leggesi un’altra parola 
interrotta da uno sgraffio accidentale, e di cui alcune lettere sono molto guaste e 
quasi al tutto irriconoscibili. Ì 

« b) Anepigrafi. — 5. Ossuario ad olla, riprodotto dalla fig. 3 della nostra 
tavola, già rotto in più pezzi ed ora ricomposto: dell’identico tipo degli ossuarî 
della tomba di tipo gallico, mancante di anse, alto 0,25 (diam. dell’ orifizio 0,19). 

« 6. Simile al precedente, ma un po’ più basso, e più largo nel ventre, alto 0,22 
(diam. 0,14). 

« 7-12. Sei ciotole-coperchi, appartenenti per la più parte agli ossuarî sopra de- 
scritti. Il loro diametro varia da 0,18, a 0,10; l’altezza da 0,10 a 0,05. Una di esse 
(diam. 0,17) porta graffita la sigla riprodotta dalla fig. 300 della tav. XVII. La 
fig. 80a rappresenta la ciotola stessa. 

« Vasi dipinti a zone bianche e rosse. — I vasi cinerari di questa maniera sono 
al tutto speciali del territorio di Este. Essi sono composti di argilla rossatra, fine e 
leggera, e decorati con striscie di color bianco e rosso. Andrebbe errato chi credesse 
poter stabilire qualche rapporto, fra tale maniera di decorazione e quella propria degli 
ossuarî e dei vasi accessorî del III periodo. Le zone rosse e nere che fasciano que’ vasi, 
hanno una specie di vernice, ottenuta con la grafite e con l’ocre, onde deriva una 
uniformità ed uguaglianza di tono, ed una superficie perfettamente levigata e lucida. 

« Gli ossuarî per contro della tomba, che stiamo ora descrivendo, sono dipinti 
a larghi tratti di pennello, con un colore bianco e rossastro, molto languido e 
chiaro, il quale forma sulla superficie del vaso un tenuissimo strato, che facilmente 
svanisce. i 

« Non è la prima volta, che si scoprono fittili di questa specie nelle tombe romane 
estensi. Tre esemplari ne vidi nella sezione romana del Museo ('), interamente rispon- 
denti, anche per il tipo, a quelli della tomba Benvenuti, che qui si descrive. 

< Tale tipo dato dalla fig. 1 della tav. XVII, fa del resto la sua prima comparsa 
in un tempo anteriore, sebbene mancante della decorazione, che più tardi gli fu 
aggiunta. Alludo ad uno degli ossuarî inscritti di terra grigia, appartenenti al se- 
polero di tipo celtico innanzi illustrato (*), che ha veramente la sagoma di questi vasi. 

« Diamo ora senz’ altro un elenco dei vasi di tale specie, dividendoli in due 
classi, secondo che sono inscritti o anepigrafi. 

« a) Inscritti. — 1. Ossuario riprodotto dalla fig. 1 tav. XVII, alto 0,25 
(diam. 0,19). Quattro zone di color rosso, che presenta varie gradazioni ed è talora 
assai sbiadito, talora cupo e quasi violaceo, si alternano con tre zone bianche. Le 
zone rosse sono poi picchiettate di macchie bianche, le bianche di rosse. Alla di- 
stanza di dieci centimetri dall’orlo superiore del vaso, sopra la seconda zona rossa, 
ricorre la iscrizione latina riprodotta dalla fig. 19, graffita con una punta, dopo che 
la tinta era già stata applicata al vaso e assodata; per modo che le linee incise delle 


(') Uno di questi esemplari, alto 0,25 (diam. della bocca 0,17), fu trovato con altri sei vasi ro- 
mani di terra gialla in una tomba della stessa villa Benvenuti. La tinta rossa è svanita. Gli altri 
due (alti 0,22, e 027) sono d'ignota provenienza. l 

(*) È il vaso descritto al n. 4. pag. 397. 
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lettere lasciano scorgere l’argilla naturale rossastra, ond’ è composto il vaso stesso. 
L'altezza media delle lettere è di 4 centimetri. 

« 2. Ossuario dello stesso tipo, ma con l’orlo superiore assai meno espanso, 
alto 0,25 (diam. 0,165). È fregiato di tre zone bianche sparse di macchie rosse, e 
alternate con quattro strisce rosse. La tinta bianca è in buona parte perduta. Due 
iscrizioni vi sono graffite: la prima in lettere minutissime (alte 8 mill.), è immediata- 
mente sotto al margine superiore; e la seconda a lettere un po’ più grandi (alte un 
centimetro) in basso, là dove s’allarga di più il ventre: ambedue poi sono sopra le zone 
di color bianco. Così l’una come l’altra (tav. XVII, fig. 23) recano il nome della 


defunta: 


CASSIA.ANNI.F.SECVNDA 


« Nella prima delle due iscrizioni, che è in una sola linea, il punto dopo 
F è segnato leggermente, ed ora non apparisce quasi più a cagione della tinta bianca, 
che in quel punto è svanita. La seconda iscrizione è distribuita in due linee, una 
sotto l'altra. 

« 3. Ossuario dello stesso tipo, alto 0,20 (diam. 0,14). Due grandi zone bianche 
girano presso la bocca e presso il fondo; una zona rossa, interrotta da altre piccole 
striscie bianche, occupa la parte di mezzo. I colori sono ben conservati. Sulle zone 
rossa e bianca del ventre, alla distanza di otto cent. dall’orlo superiore, è graffita 2 
tratti leggerissimi l’iscrizione MI TITINI (fig. 25), in lettere alte in media quattro 
centimetri, e assai inclinate verso destra. 

« 4. Ossuario assai svelto, alto 0,20 (diam. 0,16), con la seguente iscrizione 
(fig. 27) graffita sopra la seconda zona rossa, sulla quale restano traccie delle mac- 
chie bianche che v’erano sparse: 

L<TINTINI GEE 

« Le lettere alte 2 centimetri, distano 25 millimetri dall’orlo superiore del vaso. 
Il color bianco delle zone, intermedie a quelle di color rosso, è svanito. Dopo il C il | 
punto non è molto evidente. 

« 5. Simile, alto 0,19 (diam. della bocca 0,13), col ventre assai espanso e il 
collo stretto. Quattro zone rosse si alternano con tre bianche ora perdute, sulla prima 
delle quali (a contare dall’alto) è graffita, in lettere rivolte in direzione obbliqua, 
anzichè verticale, ed alte meno d’un millimetro quest’iscrizione (fig. 24): 


MI TITINI : MATER 


« Dopo MI un segno nerastro farebbe credere, che vi fosse un punto. 

« 6. Simile ai precedenti, ornato delle solite quattro zone rosse, e di tre bianche, 
che ora sono al tutto perdute. Nello spazio occupato dalla prima zona, là dove co- 
mincia l’allargamento della bocca, è graffita in lettere alte 2 millimetri l’iscrizione 
(fig. 22): 5 

L TITINIO L F 

« b) Anepigrafi. — 7. Ossuario del medesimo tipo, e della medesima decora- 
zione dei precedenti, alto 0,28 (diam. della bocca 0,16). 

« 8. Simile, con le tinte abbastanza ben conservate, alto 0,21 (diam. 0,14). 
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« 9. Simile, col ventre molto largo; le striscie rosse che lo adornano, presen- 
tano varie gradazioni. 

« 10. Simile, alto 0,24 (diam. 0,12), a bocca assai stretta e ventre molto ampio. 
Le tinte sono perdute. Restano solo traccie del color bianco picchiettato di rosso. 

« Vasi di argilla rossa di grossolano impasto. — 1. Ossuario alto 0,23, della forma 
medesima degli ossuari ad olla di argilla grigia (n. 5, 6) (‘), coll’orifizio più stretto 
(diam. 0,14). Ha una rottura nel ventre, ed è riprodotto dalla fig. 31 della tav. XVII. 

< 2. Simile, alto 0,22 (diam. 0,17). 

« 3. Simile, con un cordone sporgente nella parte ove ha principio il collo, 
alto 0,21 (diam. 0,16). 

« 4. Simile a bocca più larga (diam. 0,18), alto 0,21. 

« 5. Vaso (tav. XVII, fig. 4) alto 0,17 (diam. 0,19); una parte del margine 
superiore è rotto. Presso il margine stesso e più in giù, ricorrono due serie orizzon- 
tali di rozzi sgraffi. La cottura del vaso è assai male riuscita e imperfetta. 

« 6. Piccola olla della medesima argilla, alta 0,14 (?). 

« 7-16. Ciotole-coperchi. Quasi tutti gli ossuari erano muniti di codeste ciotole, 
che andarono poi confuse. Le ricordiamo tutte unite in questo luogo; ma cinque di 
esse molto piatte, con piede piccolo, sono di argilla depurata, e portano traccie del 
color bianco e rosso, sì che spettano alla categoria precedente. Altre quattro, e il 
frammento d'una quinta, sono invece di terra grossolana e pesantissima, molto pro- 
fonde a guisa di bacinelle. 

« Stoviglie accessorie. di fine. argilla giallognola. — 1. Vaso di forma simi- 
gliante ad alcuni vasi di terra grigia dell’altra tomba (*), ma con doppia, anzichè 
con semplice ansa, alto 0,25 (diam. 0,13), e riprodotto nella tav. XVII, fig. 37. 

< 2-4. Orci, alti 0,16, 0,17, 0,18 ad un manico. Uno di essi è rappresentato dalla 
fig. 6 della nostra tavola. 

« 5-8. Orci a ventre quasi sferico, il primo de’ quali è frammentato; il secondo è 
alto 0,12; e il terzo edil quarto misurano 0,14. Uno di questi è dato dalla fig. 7. 

< 9. Simile, ma col ventre ovoidale, alto 0,19 (fig. 5). 

« Le seguenti stoviglie, composte della stessa terra leggerissima, hanno propor- 
zioni assai minute. 

« 10-16. Sette balsamari, alti dai 6 ai 10 cent. 

« 17-18. Due vasellini, la cui sagoma ricorda gli ossuarî dipinti a zone bianche 
e rosse (cf. tav. XVII, fig. 1), alti 0,08, e 0,09. 

« 19-23. Vasellini insignificanti, alti in media 0,08, di forma quasi cilindrica, 
senz’anse. 

« 24. Vasetto simile, alto 0,12, di argilla rossa, anzichè giallastra, com'è quella 
delle stoviglie precedenti (fig. 8). 

« Vasi del genere aretino a vernice rossa.— 1. Patera semplice di m. 0,165 
di diametro, col marchio di fabbrica SERRAE, a rilievo entro al fondo. È riprodotta 
dalla figura 17 a, d della nostra tavola XVII. 

(') Cfr. fig. 3 della tav. XVII. 


(*) Cfr. Not. 1882, tav. VII, fig. 42. 
(°) Cfr. Noî. 1882, tav. VIII, fig. 4-7. 
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« 2. Tazza alta 0,073 (diam. 0,125). Nel fondo è un marchio consistente in una 
stella, sotto cui è posta la luna falcata (fig. 16 a, b). 

« 3. Orcio col ventre quasi sferico (fig. 32), alto 0,11, mancante di parte del collo. 

« 4. Altro orcio, alto 0,16, con manichetto laterale, di cui si conserva solo la 
parte superiore (cfr. fig. 6 della tav. stessa). 

« Vasi a vernice nera. — 4.5. Due patere di m. 0,19 di diametro, alte 0,14; 
una delle quali (fig. 29, a, è) porta graffito nel fondo, dopo la cottura, il bollo: 

C - OPSIVS 

« Lucerne fittili. — Quattro sono le lucerne uscite da questa tomba. La prima 
(diam. 0,08) di finissima argilla, ornata di vernice rossastra, ha nel disco figurato 
un Threx, munito di pileo in capo, con la sica nella destra, e nel braccio sin. lo scudo 
tracio, in attitudine di combattere (fig. 18). La regolarità di forma peo! lucerna, e 
il lavoro corretto della figura, accennano ai tempi augustei. 

« Sulla seconda lucerna (diam. 0,062), di colore giallognolo, è rappresentato 
Marte loricato, colla clamide che scende giù dalla spalla sinistra, in atto di pro- 
tendere la destra con l'elmo. Dirimpetto a lui sta un Amorino alato, che sembra in 
atto di reggere uno scudo. Restano ancora deboli traccie della vernice rossa, che ri- 
vestiva in origine quel fittile. 

« La terza e la quarta sono al tutto prive d’ornato. 

« Vetri. — Tre ampolle, una delle quali piccolissima di vetro azzurro, e due di 
vetro bianco un po’ più grandi (fig. 35). Un piccolo anello (diam. 0,025). 

« Fibule. — 1. Fibula di bronzo lunga 0,057, riprodotta dalla fig. 14. È di 
quella specie di fibule a doppia spirale, di tipo la Tène un po’ modificato, e per la 
foggia speciale della staffa, somiglia ai cinque esemplari segnati con la lettera d, che 
si trovarono nella tomba di villa Benvenuti e furono sopra descritti ('). L'arco a fet- 
tuccia è ornato di linee incise. Una fibula di bronzo eguale a questa, fu tratta anche 
da una delle tombe romane del sepolereto di Covolo (°). 

« 2. Fibula di ferro molto ossidata, lunga 0,075 (fig. 15), di tipo affine alla 
precedente, ma con la staffa diversa da quella, e che ricorda assai da vicino le fibule 
del tipo della Certosa, mancando solo il bottoncino in cui esse sogliono finire, la- 
teralmente alla staffa medesima. 

« 3. Fibula di bronzo a cerniera, lunga 0,056 (fig. 13), con l’arco fregiato di 
linee incise, in cui è notevole la staffa terminante in una sferetta, secondo la ma- 
niera propria parimenti di molte fibule di tipo etrusco, e del periodo arcaico di Este 
che avemmo più volte occasione di ricordare (°). 

« Fibule a cerniera citammo anche descrivendo lo stesso n. di Gerola 0). 

« 4. Fibula di bronzo a cerniera, lunga 0,065 (fig. 12),il cui arco è fatto di 
larga lamina, che a grado a grado si restringe insino alla staffa. Manca dell’ar- 
diglione. 


(') V. sopra pag. 404. Cfr. Not. 1882, tav. VIII, pag. 65, '74, 75. 

(*) V. Not. 1883, pag. 116. 

('*) V. per esempio le fibule date nelle Not. 1882, tav. Vv, fig. 77,79; tav. VII, fig. 28. 
(‘) Cfr. Not. 1883, pag. 116. 


pr 
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« 5. Simile alla precedente, lunga 0,075 (fig. 11). La lamina che forma l’arco 
è perforata da tre striscie, nel senso della lunghezza. 

Altri arnesi minuti. — Due pinzette di bronzo, una lunga 0,10 (fig. 9), l’altra 
a lamina più larga, lunga 0,068 (fig. 10). Anello da dito, fatto di sottile tubetto 
d’argento, con incastonatura di ferro. Anello a larga lamina di ferro. Anello di bronzo 
ornato di strie e cordoni (fig. 34). Vasellino cilindrico pure di bronzo per aromi, fram- 
mentato (diam. 0,04, alto 0,025). Sottile dischetto di bronzo (diam. 0,10) di ignoto uso. 
Ago crinale d’osso, marcante della punta, lungo 0,17, che finisce alla sommità in un 
anello sormontato da uva piccola pantera. Due frammenti di un’ asticciuola d’ osso, 
(lunghi 0,11, 0,12), uno de’ quali porta infilato in cima un dischetto. 

« Monete. — Di singolare importanza sono le monete rinvenute in taluni degli 
ossuarî di questa tomba. Vi hanno anzi tutto due assi del tempo della repubblica, 
il cui peso è alquanto diverso. Uno di essi, che pesa 26 grammi, è senza dubbio 
unciale, mentre il secondo del peso di gr. 31 sembra debba aversi per sestantario. 
Secondo l’uso consueto nelle sepolture, ricordato dall’Helbig, le due monete furono 
battute e schiacciate col martello, per modo che si riconoscono a stonto la testa di Giano 
e la prora. Una terza moneta e i frammenti di altre due, sono al tutto irriconoscibili (6) 

« Di tempo più tardo sono per contro le altre cinque monete di bronzo, le quali 
tolsero già ad esame così il Barnabei come l’Helbig, deducendone dati importanti per 
la cronologia del sepolero. 

« La prima moneta è la seguente: 

CAESAR DIC - TER: Busto alato della Vittoria a dr.s dietro astro. 

)( C- CLOVI PRAEF: Minerva gradiente a sin. reca un trofeo; nella manca ha 
uno scudo con la testa di Medusa, e a’ piedi un serpente (?). 

«Fu battuta nel 708-709 di Roma, forse in Ispagna (?). 

<« La seconda moneta: 

DIVOS IVLIVS Testa laureata di G. Cesare a dr. 

)( CAESAR DIVIF Testa nuda d’Ottavio a dr. Deve riferirsi agli anni 713-14('). 
La moneta medesima ritrovammo anche in una delle tombe del sepolereto di Covolo (5h 

« La terza moneta d’Augusto: 

CAESAR AVGVSTVS TRIBVNIC : POTEST Testa nuda d’Augusto a d. 

)( (CN - PISO CN-F<II- VIRA - A-A - F- F- Nel campo S. C. Spetta 
all'anno 731 (°). 


(') L’Helbig (Bull. cit. pag. 77) nomina, accanto ai due assi ora accennati e ch'ei tiene tutti 
per unciali, un terzo asse del peso di 21 gr. Ma parmi opportuno notare, che invece di un asse si 
tratta di due mezze monete spettanti, come potei constatare, a due esemplari diversi, e il cui tipo 
è al tutto perduto, per modo che non è certo se fossero anche quelle assi della repubblica. Nomina 
finalmente lo stesso Helbig un quarto asse, del peso di gr. 181; ma anche in quest'ultima moneta 
sono al tutto svaniti i tipi. 

(*) Cohen, Descript. génér. des Monnaies de la Républ. rom. pag. 92, n. '7, tav. LIII, Clovia 6. 

(*) Mommsen, Mist. de la monnaie rom. (trad. dal Blacas) II, p. 532, nota I, IV. 

(‘) Barnabei, Op. cit. pag. 246. Cohen, op. cit. pag. 161, n. 44, tav. LVI, /ulia 2. Mancini, Gior- 
nale degli scavi di Pompei N. S. vol. II, p. 259. 

(*) Not. 1883, pag. 116. 

(°) Cohen, op. cit. p. 73, n. 38, tav. LI, Calpurnia 11, Barnabei, 1. c. 
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« Le due ultime parimenti d’Augusto, non si possono rimandare ad un tempo 
anteriore al 742 (*): ; 

CAESAR AVGVST - PONT : MAX © TRIBVNIC - POT Testa nuda d’Au- 
gusto a dr. 

XP.» LVRIVS AGRIPPA? II VIRSA SAGA RETE): Nel campo S - C 

« Due di queste monete si ebbero anche da tombe del suaccennato sepolereto 
di Covolo (°). i 

« Un’ ultima moneta è pure d’Augusto, coniata da un triumviro monetale; ma 
il nome di esso, a cagione del taglio irregolare della moneta medesima, è perduto 
interamente. Nel diritto è la testa nuda di Augusto a dr. 

« È da deplorare, che non siasi procurato nello scavo di tenere le monete entro agli 
ossuarî in cui stavano riposte; perocchè in tal caso si sarebbe fissata la cronologia 
sicura, non che del sepolcro, degli ossuarî singoli, da cui fu in processo di tempo occupato. 

« In ogni modo siamo autorizzati a credere, che quegli ossuarî inscritti in ca- 
ratteri euganei e latini, e anche i due anepigrafi, formati di argilla grigia (n. 1-6), 
debbano essere stati collocati nella tomba, prima degli altri di terra rossa semplici 
od ornati dalle zone dipinte. Invero i vasi di quella prima specie ripetono un’ origine 
molto antica, un’ origine che io ho dimostrato più sopra, doversi con piena certezza 
riportare al tempo, in cui fiorivano ancora le industrie del III periodo (°). Oltre a 
ciò, secondo mi attestò il prof. Prosdocimi, nell’ossuario n. 1 erano collocate le due 
fibule a doppia spirale, che trovano come dicemmo perfetto riscontro in quelle, della 
tomba di carattere gallico più sopra descritta. 

« L’ossuario con l’iscrizione euganea fu adunque certo dei primi, che siansi col- 
locati nel sepolcro, e dei primi debbono essere stati il vasetto n.2, con l’altra iscri- 
zione euganea, gli ossuarî n. 3 e 4 forniti d’iscrizioni romane, e gli anepigrafi n. 5 
e 6: tutti affini per l'argilla e per le forme. i 

« Degli altri vasi colorati o lisci, di specie essenzialmente romana, non nego che 
ve ne possano essere alcuni contemporanei agli altri; ma egli è certo, che la più parte 
di essi saranno a mano a mano succeduti più tardi nella tomba, insieme con le lu- 
cerne, le fibule a cerniera, e gli altri arnesi estranei alle vetuste industrie locali. Im- 
perocchè possiamo ragionevolmente credere, che queste industrie, dopo l’ introduzione 
di que’ nuovi tipi, abbiano soltanto per un certo lasso di tempo perdurato sul suolo 
atestino; ma siano poi a grado a grado cadute in abbandono, siccome prova la scar- 
sezza deiloro prodotti, dirimpetto al numero grande della suppellettile romana riposta 
nella tomba, che è soggetto del nostro esame. Quanto all’età della tomba stessa, giova 
osservare anzi tutto, che l’essere 1’ ossuario con l'iscrizione euganea (n. 1) identico 
perfettissimamente, per argilla e per tipo, agli altri due (n. 3,4) muniti d’iscrizioni 
latine, mostra che l'origine prima del sepolcro vuol essere ascritta al periodo romano. 


(') Barnabei,ibid.; Cohen, op. cit. p.192, n. 1, tav. LVII, Luria 1; Mommsen, op. cit. III, p. 8. nota 3. 

(*) Not. 1883, pag. 115, 117. 

(°) Lo prova la loro presenza nella tomba della villa Benvenuti, descritta a pag.390. Quivi 
trovammo, come in questa tomba romana, due ossuarî (n. 4° e 5°) di terra cinerognola del mede- 
simo tipo, dal quale i tre ossuarî di questa tomba n. 1, 3,4 differiscono solo, nell’ esser muniti di 
anse, e nell'avere l’ orificio più largo, mentre i n. 5, 6 sono al tutto eguali a quelli. 
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Sebbene tra le monete ci abbiano due assi della repubblica, l’uno de’ quali sestan- 
tario e l’altro unciale, pure sembra doversi discendere ad un’età considerevolmente 
più tarda di quella, in cui cominciò la coniazione di quelle monete ('), essendo noto, 
giusta osservò l’Helbig, che prima del periodo dell'impero, solevansi deporre nelle 
tombe monete ch’erano in corso da lungo tempo. E in ogni modo, checchè ne sia 
dell’età precisa, in cui quella tomba fu aperta la prima volta, il predominio così 
evidente della suppellettile romana, e i dati cronologici forniti dalla più parte delle mo- 
nete, dimostrano essere stata essa principalmente in uso allorquando, come osservò 
il ch. Barnabei « il governo romano s’era oggimai solidamente stabilito nelle regioni 
de’ colli euganei ». Mentre infatti le cinque monete sopra descritte ci rimandano 
al periodo di tempo, che va dall'anno 708 al 742 di Roma, le relazioni dei Romani 
con Ateste datano da un tempo assai più remoto. 

« Come cosa di fatto sappiamo » nota il Barnabei « che una colonia di veterani 
« legionarî fu fondata in Ateste, e vi sono alcune lapidi che fanno fede di tale fatto (5): 
« Ne può questa colonia essere stata l’occasione del primo stabilirsi dei rapporti fra 
< Roma e Ateste, giacchè difficilmente è da credere, che questa città sia stata esclusa 
«dal beneficio della cittadinanza, conferita agli abitanti della Gallia Transalpina dalla 
« Lex Julia de Gallia Cisalpina nell’anno 705. Ma neppure sarebbe esatto il fissare 
<il primo contatto di Roma con questa città dall’anno ora ricordato; imperocchè vi 
< hanno delle memorie che provano risalire essa ad una data più antica. Egli è certo 
« che un secolo prima che fosse concesso il diritto di cittadinanza, l’autorità di Roma 
< era invocata, per sedare una discordia cagionata da questione di confini fra gli abi- 
«tanti di Ateste, Patavium e Vicetia » (*). Non deve adunque recarci maraviglia, 
se nella tomba di villa Benvenuti della prisca civiltà di carattere celtico abbiamo 
solo scarse reliquie. 

« E qui pongo fine alla mia esposizione, la quale se ad altri potrà parere per 
avventura soverchiamente lunga e faticosa, non sarà, io mi confido, tenuta affatto în 
non cale da chi sappia, come soltanto l’enumerazione e l’analisi esatta, minuta, co- 
scienziosa di tutto ciò che spetta alle singole tombe delle necropoli arcaiche, possano 
farci conoscere l'indole, il processo, le trasformazioni delle civiltà, di cui sono in 
quelle necropoli rimasti i vestigi. 

«Il risultato più notevole di questo modesto lavoro mi sembra, se non erro, 
consistere segnatamente nella determinazione di una fase importantissima nella storia 
dell’Italia superiore, una fase in cui si svolse la civiltà gallica, e che dal 400 av. C. 
giunge insino ai primi tempi dell’impero romano. In questa fase possono distin- 
guersi tre stadî principali. 

« 1. La civiltà gallica penetra, in maniera appena sensibile, nella civiltà italica 
della prima età del ferro, che continua per un certo tratto di tempo a fiorire dirim- 
petto all’altra (IV° secolo av. C.). Lo provano le due tombe di Este del predio Boldù- 
Dolfin, e quelle della villa Benvenuti, i sepolereti di Caverzano e di Lozzo, e fuori 


(') La riduzione dell'asse a due oncie, ebbe luogo fra il 490 (264 av. C.) e il 537 (217 av. C,), 
nel qual ultimo anno fu adottato l’asse unciale: Mommsen, op. cit. II, pag. 10, sgg. 

(?) C. I. L. vol. V, pag. 240 (cfr. n. 2501, 2053, 2539). 

(*) C. I. L. vol, V, n. 2490-92. 
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del Veneto i sepolereti di Vadena, di Sesto Calende, di Montorfano: lo provano del 
pari le tombe etrusche della Certosa di Bologna, con gli elementi gallici. 

« 2. La civiltà gallica si sovrappone alle civiltà locali; prevale rispetto a quelle e 
domina interamente, dalla fine del secolo IV° av. C. fino alla conquista romana. Lo 
dimostrano l’altra tomba di villa Benvenuti, il sepolcro di Pozzale, e fuori del Veneto 
i sepolcreti di tipo gallico del predio Benacci-De-Lucca, di Marzabotto, di Ceretolo, 
di Velleia, di Introbbio (?), ed il gruppo preromano di Povegliano Veronese. 

« 3. La civiltà gallica continua ad esercitare la sua efficacia per un certo tempo, 
anche dopo la conquista romana. 

« Domina spiccatamente ancora nel sepolereto del Soldo presso Alzate, in quello 
di Cenisola, nell'altro gruppo di Povegliano, e in maniera meno decisa nel sepolcreto 
di Covolo, e nella tomba romana di villa Benvenuti ultimamente descritta. 

« Le necropoli di Este e le affini del Veneto, che abbiamo avuto la fortuna di 
studiare diffusamente e senza giudizi preconcetti o subbiettivi, ci hanno come si vede 
offerto la più gran parte dei materiali per fissare e schiarire questi fatti, che paiono 
di non lieve momento per la ricostituzione dell’antichissma storia italica ». 

II. Oderzo — Nella frazione comunale di Colfrancui, nella località detta la 
Cumpagnuola, tra i materiali di costruzione di una stalla, fu rinvenuto un frammento 
epigrafico, alto met. 0,17 lungo met. 0,28, nel quale, secondo il calco mandatomi 
dall’ispettore avv. Pàntano, leggesi in lettere della fine della repubblica: 


ATIVS MW 
ETRONIV 


NIYS 


III. Bologna — Nell’eseguire alcuni lavori murarii in via del Pratello, fuori 
della cinta romana di Bologna, e precisamente nella casa posta al n. 41, fu messo 
alla scoperto un tratto di musaico a scompartimenti geometrici, con fascia a meandro, 
di fine ed elegante disegno. I tasselli sono bianchi, neri e rossi; il lavoro accura- 
tissimo, talchè il ch. conte Gozzadini, R. Commissario dei musei e degli scavi per 
l'Emilia e per le Marche, non tardò ad assicurarmi essere il musaico in parola il 
più ricco e leggiadro fra tutti i musaici a disegno geometrico, che fin qui tornarono 
alla luce in Bologna. 

Il musaico di via del Pratello aveva un sustrato di ciottoli, uniti fra loro 
con calce tenacissima; e doveva essere di met. 5,40 per ciascun lato, come sì de- 
sume con certezza dagli scompartimenti che ne rimangono. 

Nel podere Arnoaldi, a s. Polo, notissimo agli studiosi delle antichità fel- 
sinee per le tombe arcaiche del tipo di Villanova, e per quelle etrusche dell’età 
più tarda, che in esso si rinvennero (cfr. Notizie 1876, p. 7, 34, 0151877 DO. 
1878, p. 83; 1879, p. 5, 62, 107; 1880, p. 49, 77; 1881, p. 18, 84; 1882, p. 138), 
furono intraprese per conto del Governo nuove opere di scavo, che hanno già dato 
importanti risultati, e sulle quali mi riserbo di pubblicare il rapporto che ne com- 
pilerà il R. Commissario medesimo. 

IV. Medicina — Il prof. Edoardo Brizio, Direttore del Museo di Bologna, 
essendosi recato in seguito a gentile invito del sig. sindaco di Medicina a visitare 
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alcune antichità tornate in luce nel territorio di quel comune, si compiacque darmi 
ragguagli su tali scoperte col rapporto che qui ora trascrivo: 

« La località dove si fece lo scavo, trovasi un mezzo chilometro circa a ponente 
di Medicina. La chiamano la Preta (nome che in dialetto bolognese significa laterizio), 
probabilmente in causa di molti resti di tegole, che anche altre volte vi furono in- 
contrati ('). Nello scorso anno, in occasione dei lavori agricoli essendosi ivi scoperti 
alcuni sepolcri romani, il comune di Medicina fece aprire una larga trincea, la 
quale ne rimise alla luce molti altri consimili, costruiti con grandi tegole disposte 
a due pioventi. Molte di queste tegole, le quali hanno nella parte inferiore un in- 
cavo per meglio afferrarle, sono ancora intatte: nessuna ha il bollo. I sepolcri erano 
parte di bruciati e parte d’inumati, e contenevano per lo più una o due monete di 
bronzo, uno o più vasettini di terra rossa fina, ed identici anche per forma, a quelli 
scavati nei sepolcri romani presso Bologna (°), lucerne in terracotta e talune am- 
polline di vetro, le quali ultime, nelle tombe dei combusti, erano sempre sformate 
e quasi fuse dal fuoco. 

« Da quanto mi venne esposto dalle persone che assistettero allo scavo, e si 
deduce dagli stessi rottami sparsi fra la terra, sembra che il sepolcreto sì esten- 
desse sopra una superficie più lunga che larga; e che i sepolcri, molto fitti nel mezzo 
di essa, andassero diradando verso mezzodì, ove poco discosto scorreva un ramo del 
Sillaro. Difatti fu ivi scoperta una zona ghiaiata, larga oltre venti metri, che senza 
dubbio era il letto di un antico corso d’acqua. Il sepolereto pare si estendesse al- 
tresì verso settentrione, essendosi da questa parte scoperti due sepolcri di combusti, 
con le ceneri dentro anfore di terra rozza, e con fondo puntuto. 

« Sulla forma, sull’orientazione, e sul contenuto dei singoli sepolcri non posso 
dare maggiori informazioni, il campo essendo stato ricoperto di terra e gli oggetti 
riuniti tutti insieme. Ma il ch. sig. Principe Hercolani, sindaco di Medicina, ha in- 
tenzione di ripigliare i lavori, e di eseguire scavi metodici, facendo segnare ogni cosa 
in una pianta esattissima. Allora si potrà avere un’ idea giusta del sepolereto, e della 
sua estensione. 

« Una cosa intanto pare certa, cioè che a nord-ovest di questi sepolcri stesse 
l'abitato, perchè il sig. cav. Giuseppe Simoni, assessore di Medicina, mi partecipò 
che a circa 200 metri dalla località ora descritta, si erano incontrati bensì molti embrici 
e tegole, ma non sepolcri. Oltre a ciò, essendosi quivi fatto un piccolo saggio di scavo 
in mia presenza, ho potuto anch’ io osservare che gli embrici non coprivano sepolcri, 
ma parevano invece caduti su focolari. Ma quel che merita maggiore considerazione 
si è, che tratto tratto insieme con i frammenti di vasi estraevansi anche residui di 
carboni; inoltre che i vasi non erano interamente quegli stessi dei sepolcri, ma 


(') Il ch. cav. Giuseppe Simoni, nella sua Cronistoria del comune di Medicina (Bologna 1880), 
narra a pag. 20 di altri trovamenti di antichità avvenuti nel medesimo luogo, e specialmente di pie- 
troni (laterizi), monete imperiali in bronzo ed in argento, un idoletto di ambra rossa raffigurante 
Bacco, ed un altro in terracotta rappresentante in busto il dio Esculapio, molti lumignoli detti eterni, 
uno dei quali a guisa di piccolo gallo, ed altri con le iscrizioni Midelis, C. Dessi, Probus, ecc. 

(®) Mon. arch. della provincia di Bologna (nella Guida dell’Apenniuo Bolognese - 1881) pag. 340, 
tav. VI, n. 11, 13. 

BA) 
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taluni dei ben noti vasi aretini, finora non mai occorsi nelle tombe, ed anche pezzi 
di altri vasi, assai più antichi delle tombe stesse. Sono frammenti vasculari di una 
terra nera malcotta, che nella rottura presenta un color di pepe, ed un impasto 
identico a quello dei vasi proprî dell’età detta di Villanova. 

« Per ora non si può dir nulla su questa congerie di cocci, di età così diverse. 
Ma probabilmente a Medicina si ripete il fatto già notato a Villanova, dove dopo 
i monumenti dell'età detta del ferro, non si hanno quelli dell’epoca etrusca, cioè 
vasi dipinti, ma subito quelli dell’epoca romana ('). Atteso adunque il grande in- 
teresse scientifico, che promette uno scavo in questo sito, il sig. Principe Hercolani 
vi riaprirà quanto prima una larga trincea, come sopra.ho accennato, mediante la 
quale si potranno meglio determinare le cose. 

« Per dare intanto una idea, più completa che mi sia possibile, delle scoperte 
fin qui avvenute, aggiungo l’indicazione degli oggetti trovati: 

« La classe più interessante è quella delle lucerne in terracotta. Ne furono 
raccolte venti circa intere, oltre parecchi frammenti di altre. Sono tutte di una 
terra purgatissima, ben cotta, rossa, quasi verniciata, prive di manico, di una forma 
severa, con profili quasi metallici, ed hanno, per maggior parte il bollo del 
fabbricante con lettere a rilievo. Due sole, ora in frammenti, si distinguevano da 
esse, per essere la prima figurata con rappresentazione del Pegaso, la seconda 
per avere il manico che termina in foglia. Le lucerne con i bolli sono le seguenti: 


1 AGILIS 9 FORTIS maschera 
F framm. 10 IEGIDI maschera comica i 
2 AG} 11 OCTAVI faccia barbata con orecchie faunine 
© framm. 12 SEXTI maschera tragica 
3 CRESCE 13 STROBILI 
4 C- DESSI N framm. 
5 FESTI 14. 15 VIBIANI 
6-3 FORTIS 


« Si raccolse anche una cinquantina circa di monete, tutte imperiali e di bronzo, 
ad eccezione di una piccola in argento di Vitellio (Cohen n.29). Di quelle in bronzo, 
una ventina sono del tutto corrose ed irriconoscibili. Le altre appartengono ad Augusto, 
Tiberio, Traiano, Adriano, Antonino Pio e Marco Aurelio. 

« Degni di nota, nella povertà della suppellettile funebre, sono sette frammenti 
di specchi lavorati al tornio, che doveano aver forma circolare. Tutti sono in lamina 
di argento; l’uso del qual metallo per gli specchi era comunissimo all’epoca imperiale, 
giusta la notizia di Plinio, che perfino le serve adoperavano SPESA di argento: spe- | 
culis argenteis uti coepere et ancillae (5 

« Di oggetti in bronzo non si hanno a menzionare, che quattro fibule a cer- 
niera del tipo n. 190 Montelius (*), ed un ago, forse da lana ben conservato, con 
cruna allungata e testa fatta a losanga. Non dai sepolcri, ma dalla buca scavata nel 


4 


(') Gozzadini, li un sepolereto etrusco presso Bologna. 
(°) Plin. H. N. 34, 48. 
(°) Montelius, Spànnen fran Bronsaldern p. 181. 
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campo, ove credesi fosse l’abitato, si ebbero tre frammenti di vasi aretini, uno con 
BETTER) 


rilievi di festoni, ed un altro che è il fondo di un piatto, con bollo SANA 


impresso nell’interno, e la sigla AA graffita nell’esterno. 

« Dopo l’ispezione fatta al sito dove apparvero i sepolcri, insieme col sig. Sindaco, 
col cav. Modoni e col cav. Simoni, visitai un’ altra località detta Trifolce dell’Avil- 
laneta, a tre chilom. circa da Medicina verso Castel s. Pietro, e proprietà del sig. 
conte Bianchetti. Il luogo vien detto anche Montirone, in causa della sua altura e 
della forma di grande mammellone, con cui si presenta. È una forma che colpisce, 
perchè ricorda quella propria delle terremare; anzi da prima credetti trovarmi sopra 
una vera terramara. Ma quantunque il terreno fosse stato smosso dall’aratro, non 
appariva alla superficie nessun coccio caratteristico di simili stazioni. Invece, da 
un pezzo di vaso, di un genere tutto particolare, che ho raccolto a fior di terra, 
mi accorsi di essere sopra una di quelle Monte, sulle quali ha recentemente scritto 
con molta dottrina il ch. cav. Rubbiani, nelle Memorie di questa R. Deputazione di 
storia patria (*). Il pezzo di vaso a cui accenno è di pietra ollare, condotto al tornio 
con sottili e fitte strie parallele. Ricercando alla superficie del campo, il sig. principe 
Hercolani ed io ne abbiamo raccolto una diecina di altri pezzi, tutti quanti con strie, 
ma di grandezza diversa. Non mancarono neppure pezzi di fondo, lavorati a zone con- 
centriche. 

« Di cotesti vasi ne furono trovati considerevoli frammenti anche in altra Monta 
del Bolognese, quella di Bagnarola, e sono deposti ora nel Museo Civico di Bologna, 


per gentil dono del sig. marchese Alfonso Malvezzi. Di quei dotti che hanno recen- 


temente fissato la loro attenzione sopra tali vasi, alcuni li attribuiscono ai popoli 
barbari, calati in Italia dopo lo sfasciamento dell'impero romano ("); altri invece 
inclinano a riferirli ai Galli Boi, e vedono in quelle Monte altrettanti luoghi da loro 
occupati (*). Quest’ ultima opinione sarebbe in certa guisa appoggiata sul fatto, che 
nella Monta di Bagnarola insieme con gli oggetti di tipo detto barbarico, come cesole, 
scuri di ferro, alari di ferro, vasi di pietra ollare, erano altresì varî oggetti in bronzo: 
un’ cenochoe, una tegghia, tre piedi di mobili, etre piattelli in terracotta, il tutto 
del più schietto tipo etrusco (*). Disgraziatamente nello scavo non fu notata la giaci- 
tura di questi oggetti, rappresentanti civiltà diverse, se fossero cioè in uno solo, oppure 
in due strati distinti. Ma la presenza su quella Monta di oggetti etruschi è sempre 
di una grande importanza, perchè questo almeno dimostra, che le Monte furono abi- 
tate o contemporaneamente o poco dopo l’epoca etrusca, e da gente che si trovava 
in rapporti commerciali con gli Etruschi. Ora è noto da Polibio, che appunto i Galli 
della regione circumpadana aveano commercio con gli Etruschi .... Of (Tugénvoîs) 
&ruyviuevor xatà tiv rmagadesw Kedvoi (°). 


(') Cfr. Fabroni, Storia degli antichi vasi filtili arelini t. IX, n. '72, pag. 52. 

(*) Rubbiani, L’agro dei Galli Boi nelle Memorie della R. Deputazione di Storia Patria delle Ro- 
magne 1883, pag. 92. 

(*) Pigorini, Bull. di paleln. ital. vol. IX, pag. 15 e seg. 

(‘) Rubbiani, Mem. cit. p. 97. 

(*) Rubbiani, Mem. cit. p. 92: cfr. Guida del Musco civico di Bologna p. 12. 
(oeolib. IL, 17. 


— 418 — 


« In ogni caso trattandosi di stazioni, le quali hanno caratteri spiccatissimi, 
e tuttavia non furono ancora metodicamente esplorate, sarebbe del più alto inte- 
resse scientifico il fare uno scavo regolare nella Monta di Trifolce. Debbo aggiungere 
che oltre i pezzi di vasi in pietra ollare, raccogliemmo alla superficie del campo 
anche ossa di animali e specialmente di bos brachyceros, di porco, di capra, e pezzi 
di macine di cloritoschisto granatifero. I contadini del luogo narrarono di aver tro- 
vato grani sferoidali in terracotta, della forma di fusaiuole, e di essersi talvolta im- 
battuti in grandi macine, in armi di ferro, sempre da loro trascurate. Soltanto le 
fusaiuole furono raccolte, e fra queste ne ho notata una di .steatite ». : 

V. Castelfranco dell'Emilia — In un fondo del sig. Luigi Brizzi tornaron 
fortuitamente in luce degli embrici, delle olle, dei cerchioni di ferro, una moneta 
ed una statuina in bronzo. I due ultimi oggetti furono portati ad esaminare al pre- 
detto prof. Edoardo Brizio, dal quale ebbi le seguenti notizie : 

« La statuina è alta mill. 82, e rappresenta una Fortuna, col cornucopia nella 
sinistra, colmo di frutti, fra cui si distinguono alcune mela ed un grappolo d’uva. 
Nel mezzo vi è il vomero. La destra è abbassata, e probabilmente doveva reggere 
il timone, come vedesi in quattro statuette simili del Museo bolognese. È coperta 
di veste e manto. Sulla veste a metà del petto vi è un nodo, come nelle figure fem- 
minili isiache. 1 manto ravvolgendole la parte inferiore della persona, viene a rica- 
derle sulla spalla e sul braccio sinistro. I capelli raccolti dietro l’occipite, scendono 
ancora con cinque treccie dietro le spalle. Nelle orecchie si veggono i fori per i pen- 
denti. Il lavoro è dell’età romana, ma assai buono; è conservatissimo e di bella patina. 

« La moneta non fu trovata insieme, ma nello stesso fondo. Essa è di Costan- 
tino Juniore, simile a quella pubblicata dal Fabretti al n. 9084 delle Monete con- 
solari ed imperiali del Museo di Torino. Nell'esergo però si vedono le lettere P. T- ». 

VI. Fiesole. — Da un rapporto, che la Commissione archeologica Fiesolana 
presentò a quel Municipio sull'andamento del patrio Museo, e del quale trasmise 
copia al Ministero, rilevo che quell’ istituto si arricchì in questi ultimi mesi degli 
oggetti che qui appresso enumero, tenendo conto delle località in cui furono scoperti: 

a) Nel podere comunale, dove tornarono in luce importanti avanzi di costru- 
zioni etrusche attribuite al Campidoglio di Fiesole (v. Notizie 1879, p. 108), si rin- 
venne: — Bronzo. Il tronco della lupa capitolina; un campanello; un piede canino 
appartenente ad un candelabro o ad una cista; aghi, spilli ed altri piccoli arnesi 
da toletta. — Piombo. Una ghianda missile. — Terracotta. Frammenti di vasi aretini, 
in uno dei quali si lesse il bollo SEX- MF in orma di piede umano; in un altro il 
bollo rettangolare S: M-I. — Vetro. La parte inferiore di una ampolla, colla leg- 
genda in rilievo: 

ITIT-9 
INH 
TeVAH 


b) I lavori eseguiti pel restauro delle mura etrusche, sul lato di tramontana, 
fecero ricuperare: — Bronzo. Una maniglia da cista o cofanetto. — Pietra dura. Una 
corniola gemmaria, sulla quale è incisa una mano. — Terracotta. Parecchi frammenti di 
vasi aretini, alcuni dei quali con ornati e figure in rilievo, ed altri coi seguenti bolli: 


- fi ia 
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® AVCTVS  5)ATEI © c)RASINI  d) M-PE  @LVI8RI /RL 9 AS 
C- ANNI REN HLOCT 
Un fondo di lucerna recava il bollo: PACCI 

e) Dagli scavi eseguiti in piazza Mino si ottennero i seguenti oggetti, rinve- 
nuti in una tomba: — Vetro. Un calice intatto. — Terracotta. Una fiala ornata con 
decorazioni geometriche, consistenti in linee orizzontali incusse al tornio; molte fusa- 
iuole; un calice ed una patera a vernice nera; ed una catinella di terra rezza. 

d) Nello stabile della Società degli omnibus, presso la suddetta piazza, fu 
scoperto un pozzo etrusco dal quale si estrasse: — /erro. Due chiavi. — Terracotta. 
Parecchi boccali senza vernice. 

e) Fra gli oggetti immessi nel Museo, e provenienti dai lavori eseguiti in quel 
cimitero sono da notare: un frammento fittile col bollo rettangolare A .S.F; un fondo 
di lucerna ove è impresso STROBILI; e due frammenti di manichi di anfore vinarie 
greche. Il primo di anfora rodia presenta il bollo, che non trovo registrato nel Dumont 
(Inscript. céramigq. de Gr. p. 164), e che dice: 


EIIIA////IZ 
TONBPOTI 
AMATPIA 
NIOY 


L’ altro presenta 
Ci 
bBYS BA 
APOWIOY 


Finalmente sopra un pezzo di manico di vasetto fittile, fu letto il frammento 
del bollo IM---:; al quale precede una testa di pesce, forse di delfino, tenente in 
bocca una conchiglia. 

Oltre agli oggetti sopra indicati, fu aggiunto al Museo un buon numero di 
monete di argento e di bronzo, tanto del tempo imperiale che della età repubbli- 
cana, fra le quali ultime debbo notare due semis, un triens, un quadrans, un’ uncia, 
e gli assi delle famiglie Junia, Maiania, Scribonia, Terentia e Tituria. 

Di più i signori Sacchi di Figline donarono al Museo parecchie monete fami- 
liari di argento, che facevano parte del ripostiglio scoperto a Fiesole nel 1829, nei 
possessi Mozzi oggi Spence; e molti piccoli oggetti di avorio, di osso e di bronzo 
furono ceduti dal sig. marchese Carlo Strozzi, presidente onorario della Commissione 
archeologica Fiesolana, il quale donò pure una strigile di bronzo, rinvenuta presso 
Talamone, ed un triens dell’asse librale attribuito ad Ardea dei Rutuli, trovato a 
Fiesole, e che dopo essere passato nelle mani di vari possessori, andò a far parte 


«della splendida collezione Strozzi. 


VII. Bolsena — Nel fondo Vietana di proprietà dei fratelli Ravizza, e pre- 
cisamente lungo l’ antica via consolare, che da Orvieto conduceva a Bolsena, vicino 
ad una tomba scoperta ed esplorata parecchi anni indietro, tornò in luce un pic- 
colo cassone, scavato nel sedimento vergine arenario, e in parte già frugato, ove 
senza alcuna regolarità si raccolsero i seguenti oggetti: — Bronzo. Uno specchio, 
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con manico rotto, e la rappresentanza a graffito di un Genio alato. Un manico finiente 
in testa di cervo. — Ferro. Due coltelli ossidati. Alcuni frammenti di alari. — Ter- 
racotta. Quattro lacrimatoi di coccio ordinario rossastro, ed otto vasetti varii per 
forme e grandezza. Inoltre sparsi qua e là sul terreno, si raccolsero alcuni fram- 
menti di specchio romano, due monete di bronzo, ed una specie di fibula in bronzo 
dorato, ove si trova infissa una pastiglia biancastra. 

VII. Roma — Lo scoperte avvenute in Roma e nel suburbio, sono descritte 
nella seguente relazione dell’architetto degli scavi prof. R. Lanciani. 

Regione V. « Nelle Notizie dello scorso ottobre (p. 370) accennai alla sco- 
perta di un nobilissimo mausoleo, avvenuta sull'angolo delle vie Mamiani e prin- 
cipe Amedeo, in terreno ceduto dal Comune al Ministero della guerra per la costru- 
zione del Panificio militare. Continuandosi gli scavi per le fondamenta del nuovo 
edificio, è stata ritrovata la grande iscrizione monumentale, incisa a lettere dei tempi 
augustei sul fregio del mausoleo. È lunga m. 3,45, e dice: 


L-.CONSIDIVS-L-:F-: GALLVS . 0.135 
PR-INTER-CIvÎs - ET - PEREGRINOS - TR- PL 0. 092 S 
Q_* PRAEF + VRBIS + XV * VIR - sacRÎIs * FAC 0. 088 


Regione VIII. « Proseguono gli scavi del nobilissimo edificio, che fu sede delle 
vergini Vestali, di cui si disse nella relazione del mese precedente, e del quale si 
darà ampio conto in appresso. 

Regione IX. « Nella via dei portici di Ottavia, è stato ritrovato un cippo di 
travertino, largo m. 0,50 alto m.1,00, con la seguente iscrizione, a grandi e belle 
lettere : | 
C- CVSPIVS TOS 
C * L * ONESIMVS ii 

SENECIO 
OPTVMVS 
Via Appia. « Nei disterri per la batteria di Capo di Bove, sono state ritro- 
vate, in suolo di scarico, le seguenti sculture. 
« a) Statuina acefala elegantissima di Venere, già adornamento d’una fon-. 
tana. È succinta e regge con ambedue le mani una conchiglia. È notevole che il 


foro pel zampillo dell’acqua, non attraversa l’intera grossezza del marmo, ma si 


ferma a metà. Si tratta forse d’un lavoro non compiuto. 


« b) Testa muliebre di lavoro imitante l’arcaico. È incrostata di tartaro, ma 


mostra essere di squisita fattura. 


« c) Erma bicipite in marmo, con effigie di Fauno da un lato, e di Menade 


dall’ altro. È 


« I signori fratelli Gio. Battista e Bernardo Lugari, continuando gli scavi del 


loro terreno posto al IV miglio dell'Appia, fra questa e l’Ardeatina, scavi descritti 


nel libro intitolato: Intorno ad alcuni monumenti esistenti al IV miglio dell Appia 


Roma, Befani 1882 fol., hanno trovato recentemente le seguenti cose. 
« A m. 200 circa di distanza dal margine destro della via, ed a sinistra di 


un diverticolo, che congiunge l’Appia con altra strada ad essa parallela, chiamata 
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nel detto libro « via Patinaria », si stanno scoprendo gli avanzi di una villa, con 
pareti di opera reticolata restaurate a cortina, la quale occupa uno spazio di circa 
otto mila metri quadrati. Il primo ambiente scoperto era destinato ad uso di gra- 
naio; e conserva una trentina di dolii enormi (m. 1,50 di diametro), disposti in quin- 
cunce, e a metà sepolti nell’arena. Nel suolo di scarico sono stati ritrovati alcuni 
noti bolli di mattone, una lucerna, e pezzi di stucchi dipinti. 

Via Flaminia « Negli scavi di fondazione, che si eseguiscono per conto dei 
sigg. Marchesi Patrizi in via Margutta, nell’area dei cosidetti Orti di Napoli, già 
di casa Nari, si rimettono in luce antiche pareti di reticolato e di cortina, le quali 
rivestono tutta la costa del Pincio, dal piano del Campo Marzio fino quasi al viale 
maestro della passeggiata pubblica. In una camera rimangono traccie di intonaco 
dipinto, in altra si conserva qualche pezzo di pavimento tessellato. È stato scoperto 
nell’ istesso luogo un gruppo marmoreo di basso artificio, rappresentante Dirce 
legata alle corna del toro. Il gruppo è alto meno di un metro, e non vale gran cosa, 
non ostante la sua bella conservazione. 

Via Labicana. « Nelle Notizie del nov. 1881, p. 320, fu dato annuncio della 
scoperta di un antico cunicolo nella vigna Massoli, l’ultima della Labicana prima 
di entrare in campagna aperta. Il sig. Bargelletti, appaltatore delle cave di pozzo- 
lana nell’anzidetta vigna Massoli, ha ora scoperto nuovi e più importanti bracci di 
quegli antichi ipogei. Eccone la pianta da me rilevata, trascinandomi carpone sul 
terriccio, che riempie le gallerie sino al nascimento della volta. 
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« Tutte le gallerie sono scavate nel cappellaccio di tufa; hanno la volta a botte; 
volta e pareti intonacate di stucco candidissimo, a polvere di marmo; pavimento 
di cocciopesto. La sezione normale dei cunicoli è di due metri, l’altezza, dal pavi- 
mento al cervello della volta, metri tre e un terzo. Ho contato quattro pozzi o 
spiracoli per aria e luce, larghi in ogni senso due metri incirca. La differenza di 
livello, fra il piano di campagna ed il piano dei sotterranei, è di nove metri. 

« Il braccio compreso fra il primo ed il secondo pozzo, verso mezzogiorno, ha la 
volta decorata di affreschi, di una conservazione e di una vivacità tale di colorito, 
da destare maraviglia. L’arte è quella dei tempi severiani. Le divisioni degli scom- 
parti sono segnate da festoni di lauro. Gli scomparti poi sono suddivisi in segmenti 
di circolo, triangoli, rombi, e riquadri mistilinei, per mezzo delle consuete guide di 
foglioline e di fiorellini. Nel centro degli specchi, a fondo bianco, si veggono ge- 
nietti alati, uccelli, cavalli marini ecc. 

« Ignoro assolutamente quale possa essere stata la destinazione di questi sin- 
golari ipogei. Non sono conserve d’acqua, perchè vi mancano i cordoni angolari di 
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signino, vi mancano gl' intonachi idraulici delle pareti, e perchè non si potrebbe 
spiegare o concepire altrimenti quella decorazione a fresco, in superficie destinata ad 
essere bagnata e ricoperta dalle acque. Non sono celle vinarie, perchè queste hanno 
il piano di sabbia o di terriccio, pel collocamento delle anfore, mentre qui abbiamo 
piano di cocciopesto. Rimane a discutersi la possibilità del carattere sepolcrale: ma 
anche questa sembra esclusa, dalla mancanza assoluta di ogni più piccolo frammento 
di iscrizioni, di sarcofagi, di cinerarii, di qualsiasi altra funebre suppellettile. Fra 
le terre che ingombravano il secondo pozzo, è stata bensì rinvenuta la metà supe- 
riore di un cippo scritto: 
DIS 
SEXTI «- VALERI 
urceolo EVRETI - C - VIBIVS patera 
ANICETVS-PER AN 
NOS: XXII- CONDI? 


Ma questo marmo è certamente caduto dal soprassuolo, per la bocca dello spiracolo. 
Senza insistere sulla soluzione del problema, noterò un solo particolare che forse 
potrà favorirla, specialmente se il proprietario od altri per lui, vorranno prose- 
guire le indagini. A trenta metri di distanza dalla estremità settentrionale del ramo 
maestro della galleria, ho potuto penetrare, non senza rischio e pericolo, in una. 
catacomba cristiana, coi loculi chiusi da tegoloni. I due ipogei hanno senza dubbio co- 
municazione fra loro. 

« Eseguendosi poi talune riparazioni alla casa colonica della vigna predetta , 
sono state ritrovate queste due iscrizioni: 


Maschera. Letto funebre. Maschera 


D M D ® M 
IVLIO : QVINTIANO ONESIMO -F IV: 
E: Q-:S-AVGG:NN HIMERI ET CISSIDIS 
VIX - AN © XXVI - MAN B & M è FEC ® 


HELPIS - FRA -DVLc 


T AVG: NA DAC 
HER :- AM - BRV MEMOR. : CAVS - 
VIX: «CRAS 


APRIO - ET MEN © IX © DI © XXII° 
TN e 9 

Via Latina. « Nei disterri per la costruzione d’una' batteria a difesa della fer- 
rovia di Napoli, in vicinanza della « Porta furba » è stato scoperto un gruppo 
idraulico molto importante. Il gruppo si compone: a) di una piscina lunga m. 35,00 
larga m. 3,60, con piedritti alta m. 1,80, volta a tutto sesto, grossa m. 0,50. 

« b) di una rete di cunicoli in parte scavati nella roccia, ossia nel cappel- 
laccio di tufa, in parte manufatti. Quelli scavati nella roccia, sono alti m. 1,25 lar- 
ghi m. 0,39, ed hanno le sponde intonacate di signino. Quelli manufatti, hanno le 
sponde costruite a ricorsi di tufi e mattoni, e copertura formata da tegoloni in 
piano (senza bollo). 

« Vi è pure uno speco, costruito con pareti reticolate, coperto con lastroni a 
capanna, largo m. 0,50 alto m. 1,25, il quale ha tutta l'apparenza di essere lo speco 
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dell'Aniene vetere, risarcito da Augusto. La supposizione però non è ammissibile, 
se è vero, quanto afferma il sig. comandante della batteria, che il fondo di quel 
canale salga in direzione della città. 

« Via Tiburtina. Due pastorelli, menando il gregge sul confine del territorio di 
Montecelio con la campagna romana, per ingannare i lunghi ozî incominciarono a 
frugare il terreno, in vicinanza di alcuni ruderi. Quasi a fior di terra trovarono un 
ripostiglio di circa 120 monete di lega d’argento (una sola di oro), ed i cocci della 
pignatta nella quale il tesoretto era stato nascosto. Le monete, che ho esaminato 
una ad una, per cortesia del sacerdote G. Massucci attuale loro possessore, spettano 
ad un periodo di circa 150 anni, da Vespasiano a Caracalla. Vi si riconoscono i tipi 
dei tre Flavii, di Traiano, di Adriano, di Sabina (rara), dei varii Antonini, di Set- 
timio Severo, di Giulia Domna, di Caracalla, di Geta, di Plautilla (rara). Le più 
numerose, circa 30, spettano a Giulia Domna: a lei appartiene pure il bellissimo 
aureo, fior di conio, con la leggenda IVLIA + DOMNA : AVGVSTA. Molti rovescì 
sono di non comune importanza. 

« Il rev. Massucci mi assicura, che alcune settimane or sono altri pastori tro- 
trovarono nel territorio di Montecelio un anello di oro, del peso di due oncie ». 

IX. Albano-Laziale — Nei disterri per l’ impianto della stazione ferroviaria 
Albano-Porto d’ Anzio, è stato scoperto un tubo di piombo, il quale recava porzione 
del sopravanzo dell’acque delle Terme ad una piscina, posta nella china del monte, 
a mezzo chilometro di distanza dalle terme stesse. Il tubo ha sezione ellittica, del 
diametro maggiore di 0,07, minore di 0,05, e porta la impronta del plumbario: 
Festivus, col b pel v nel modo che segue: 
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. X. Tortoreto — Nella villa del barone Ranalli, dove. avvennero le scoperte 
delle quali da tempo fu fatta parola nelle Notizie (1876, p. 76), si trovò un pezzo 
di marmo su cui leggesi il seguente frammento epigrafico : 


n 
. 
OP 

B: ì 


XI Curti — Il sig. Salvatore De Pascale, proseguendo gli scavi nel fondo in 
cui avvennero le scoperte, descritte a p. 374 e 375 delle Notizie del passato otto- 
bre, trovò una tomba di tufo, ove raccolse gli oggetti seguenti: 

1. Un vaso a due manichi, della forma di un’idria di fabbrica nolana, alto 
cent. 26, colla rappresentanza di due delle fatiche di Ercole; cioè da una parte 
l'eroe, con la testa coperta di pelle leonina, con arco e freccia nella destra e clava 
nella sinistra, che combatte contro l’idra di Lerna; dall’altra l’eroe stesso che tro- 
vasi alle prese col leone Nemeo, tenendolo stretto alla gola colla sinistra, mentre 
il braccio destro, armato di clava, è sollevato in atto di colpire. 

2. Idria a tre manichi, pure di fabbrica nolana, alta cent. 30, colla rappre- 
sentanza di tre figure muliebri. 
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3. Idria, simile alla precedente, sulla quale vedesi una figura virile fra due 
donne, che si appoggia ad un bastone. 

Raccolse pure altri frammenti di vasi dipinti, intorno ai quali l’ispettore si 
riserba di riferire, tosto che i pezzi saranno ricomposti. 

XII. S. Maria di Capua Vetere — Alcuni scavi praticati nel fondo del 
sig. Morelli, nelle vicinanze dell’anfiteatro, misero allo scoperto una tomba in pie- 
tra tufo, dipinta internamente in rosso, in cui si raccolse: a) un’idria a tre mani- 
chi, alta cent. 24, sulla quale è rappresentata una quadriga, dipinta in rosso su fondo 
nero; d) una patera etrusca, colla rappresentanza in giro di una caccia. 

L’egregio ispettore degli scavi cav. G. Gallozzi, al quale debbo la suddetta 
notizia, mi ha significato pure che nel fondo Tirone, località in cui esiste la necro- 
poli capuana (cf. Notizie 1880, p. 481 e segg., 1881 p. 91, 298, 373), in una tomba 
precedentemente rotta e frugata, si rinvenne un’ urna di finissima creta, alta cent. 28, 
con due figure virili sedenti ed una muliebre, e vicino ad esse un puttino nudo 
con prefericolo in mano. 

XIII. Pompei — Intorno alle scoperte pompeiane dell’ ultimo bimestre, scrisse 
la segnente relazione il prof. A. Sogliano. 

« Durante l'ottobre, e nella prima metà del novembre, gli scavi si continuarono 
nella reg. VIII, isola 2, n. 30 (cfr. p. 346), senza notevoli trovamenti, poichè 
erano diretti a mettere in luce parte del muro di cinta. L’ unico risultato che si 
ottenne, fu il conoscere che quell’avancorpo, di cui è parola nella precedente rela- 
zione, poggia sovra un masso di lava preistorica. 

« Il 12 novembre, essendosi ripreso lo scavo dell’ is. 2, reg. V (cfr. p. 284), 
si è compiuto il disterro della casetta con l'ingresso dal 2° vano sul lato occidentale, 
a contare dall'angolo sud-ovest. Nel sottoscala a sin. dell’androne, si raccolse il 
ò5 novembre un’ anfora con l’epigrafe in lettere rosse evanescenti: 

CALVENT..E 

« Il medesimo nome fu letto su di un’ altra anfora, rinvenuta il 19 luglio 
nella medesima casa (cfr. p. 285). L’ampia stanza sul lato nord dell’atrio, contenente 
gl’ ingressi alle tre stanze già descritte, e che potè servire da tablino, ha in fondo 
il vano di comunicazione col viridario, che ora è in parte scavato, e al quale si 
entrava montando un gradino. Sulla parete ovest, a sin. di chi entra nel viridario, 
è la nicchia dei Penati, e su quella meridionale è praticata la finestra, che dava 
luce alla stanza, decorata del dipinto di Narciso (cfr. p. 286). Il 24 novembre vi 
sì rinvenne un’ anfora frammentata, coll’epigrafe in lettere nere: 
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« Accanto all'ingresso del detto viridario trovasi la fauce, che mena alla 
cucina e a due celle: nella cucina v'è il cesso, la nicchia dei Penati, e sulla 
parete sud il dipinto larario con il Genius familiaris, i due Lari, e al di sotto i 
serpenti. Fra gli oggetti rinvenuti in questa casetta sono notevoli, due piccoli vasetti 
in terracotta (a. 0,061: 27 ottobre), esibenti sul ventre un ornato di filetti a rilievo, 
disposti in modo da ricordar quasi un volto umano ; una testa di Faunetto, di giallo 
antico (a. 0,130: 30 ottobre), con le orecchie forate, e una mano sinistra colossale 
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di marmo; tenente uno scettro o volume, raccolta negli strati superiori delle terre 
il 19 novembre. 

« Segue sul medesimo lato occidentale dell’isola una cawpona, per metà disterrata, 
ed avente sul vicolo due vani, di cui il primo è come pare tutto. occupato dal 
podio per la vendita, ed il secondo formava l'ingresso. Pel vano d’ ingresso si en- 
trava direttamente nella dietrobottega, destinata agli avventori e comunicante con 
la taberna propriamente detta. In questa dietrobottega, che conteneva la scaletta 
dei cenacoli superiori, si osserva sulla parete ovest il dipinto larario col Genius 
familiaris sacrificante sull’altare, il tibicine e i due Lari. Al di sopra pendono 
festoni; da quello del centro sporgeva il busto di Mercurio, di cui ora rimane solo 
il caduceo, dal festone a sin. il busto di Helios radiato e munito di frusta, e l’altro 
festone a dr. è distrutto, per essere caduto l’ intonaco. Al di sotto della rappresen- 
tanza vi saranno probabilmente i soliti serpenti, ma ora-non si può veder nulla, 
poichè il resto è ancora interrato. Sulla parete settentrionale poi furono tracciate 
col carbone alcune epigrafi, di non facile lezione, per essere molto evanescenti. 
Sull’ intonaco bianco: 
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« Trattandosi di epigrafi tracciate col carbone, cioè con la materia più eva- 
nescente, ho preferito di trascrivere ciò che ho visto, giusta il precetto del Bor- 
ghesi. Aggiungo inoltre che l’ epigrafi sullo zoccolo, essendo quasi a livello dello 
strato di lapillo, che ancor ricopre il pavimento, non ho potuto copiarle con tutto 
l’agio. Nella medesima dietrobottega si raccolsero il 19 e il 27 novembre alcune 
anfore, tra le quali quattro con epigrafi, che richiederebbero il fac simile. Il tro- 
vamento di queste anfore, e l’ iscrizione siî quis bibere sopra riferita, rendono pro- 
babile la congettura, che la descritta taberna sia stata una cawpona ». 

Il giornale dei soprastanti relativo agli oggetti scoperti nel mese di novembre dice: 

1-4 nov. « Non avvennero rinvenimenti. 

5 detto « Nell’ isola 2, reg. V, nella casa coll’ ingresso dal secondo ‘vano, lato 
ovest a contare da sud-ovest, nel sotto-scala a sinistra del protiro si è rinvenuto: — 
Terracotta. Un frammento di anfora con iscrizione. — Bronzo. Una moneta di mo- 
dulo piccolo. 

6-18 detto « Non avvennero rinvenimenti. 
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19 detto « Fra le terre superiori dell’ is. 2, reg. V., si è raccolto: — Marino. 
Una mano, non finita, di dimensioni maggiori del vero, che stringe un rotolo di 
papiro; lung. mill. 250. Nella casa coll’ ingresso al secondo vano lato ovest, a contare 
dall’ angolo sud-ovest, in una piccola località alle spalle del giardino, ma che non 
fa parte della medesima casa: — Bronzo. Una moneta di modulo grande. Altra di 
modulo medio. — Terracotta. Un’ anfora con iscrizione. 

20-22 detto. « Non si ebbero rinvenimenti. 

23 detto. « Nel sito sopra indicato della casa stessa si è raccolto: — Bronzo. Una 


moneta di modulo medio. — Argento. Una piccola moneta. — Terracotta. Una boc- 
cetta, lunga mill. 70. 

24 detto. « Nel sito stesso si è trovato: — Terracotta. Un’ anfora rotta con 
iscrizione. 


25-26 detto. « Non avvennero rinvenimenti. 

27 detto. « Nel sito medesimo indicato di sopra, in una piccola località alle 
spalle del giardino, si è raccolto: — Terracotta. Tre frammenti di anfore con iscri- 
zione. 

28-30 detto « Non avvennero rinvenimenti ». 

XIV. Salerno. — Nuove scoperte di antichità avvennero in Salerno, delle 
quali è parola nella seguente nota del sig. G. Guglielmi. 

« A circa quattrocento passi, verso oriente, dal tratto della necropoli osservato 
ultimamente nella proprietà del sig. Jannone (cfr. Notizie 1883, pag. 252 e seg.), 
la ditta Domenico Scaramella e C.' ha posto mano alla costruzione di uno stabili- 
mento industriale per la fabbricazione della pasta, nel sito detto Orto Castello, deli- 
mitato a nord dallo scarpato della stazione della strada ferrata, a mezzodì dal Corso 
Vittorio Emanuele, che lo separa dalla caserma municipale, a ovest da un viottolo 
che mena alla distrutta ferriera, e a levante dal palazzo del sig. Pietro Polciastro. 

« Negli scavi per collocare le fondamenta di questa nuova costruzione, sì è 
incontrato il solito strato di lapillo, di cent. 10 a 15 di altezza, sopra un terreno 
fortemente battuto, che molto probabilmente può esser considerato come il piano 
dell’antico suolo, il quale scendeva con dolce pendio verso il mare, essendosi il 
lapillo rinvenuto a m. 2,50 di profondità nella parte meridionale, mentre risalendo 
dentro terra, questa profondità gradatamente diminuisce, fino a raggiungere la mi- 
sura di m. 1,50. 

« Lo scavo del muro meridionale è stato senza risultato; ma nella fondazione 
del muro che guarda a oriente, a m. 1,80 sotto lo strato di lapillo, che trovasi su 
questo punto a m. 1,50 dal livello del suolo moderno, è tornato in luce nel giorno 4 
una tomba, giacente orizzontalmente alla linea di scavo, costituita da tegole di 
m. 0,64 X 0,48, elevate a capanna sopra un piano formato da altre lastre laterizie. 
Le tegole sono dentate, per m. 0,08 nei due lati della estremità più piccola, e mo- 
strano di essere uscite così dalla fabbrica. L’embrice collocato lungo la congiuntura 
superiore delle tegole, così disposte, invece della ordinaria forma arcata o semi- 
cilindrica, è angolato a guisa di tetto, risultando perciò inclinato nei due lati del 
piano superiore, e con gli altri due lati perpendicolari al fondo della tomba, chiusa 
alle estremità da un mattone quadrato. 
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« Nel giorno 8, giunti al centro della fondazione del muro occidentale, il ter- 
reno sotto lo strato di lapillo non presentò la solita resistenza all’urto della marra; 
e discesi a due metri, apparve un’ antica tomba, collocata in direzione nord-ovest, 
obliquamente alla linea di scavo: essa era costituita da massi di tufo bigio, netta- 
mente squadrati e connessi insieme senza cemento, con coperchio anche di tufo, a 
forma di tetto nella faccia esterna, e piano in quella che guarda il cadavere. Misu- 
rata internamente, la tomba è risultata: lunga m. 1,75, larga m. 0,57, alta m. 0,67; 
e il coperchio, alto m. 0,29 nel centro, ha m. 0,50 d’inclinazione per ciascun lato. 

« I massi di tufo non sono tutti della medesima forma e grandezza. 

« Un fatto poi degno di nota è, che in certe lastre, specialmente nel lato orien- 
tale, il colore del tufo è del tutto trasformato in una tinta violacea, mentre in 
altre questa trasformazione è soltanto superficiale, restando inalterato il colore bigio 
nell'interno del masso. 

« Nessuna traccia di epigrafe; solo nella faccia interna di un tufo ho notato 
un segno leggermente graffito. 

« Il cadavere giaceva col capo a settentrione; e oltre alle ossa, divenute molto 
friabili, son tornati a luce da questa tomba i seguenti oggetti: 

« a) una tazza, alta m. 0,055, del diametro di m. 0,10, a due manichi; 

« b) aryballos, alto m. 0,09, diametro del ventre m. 0,08, altezza del collo 
m. 0,05; 

« c) oinochoe, alta m. 0,09, con bocca circolare del diametro di m. 0,07; 

« d) cuspide di lancia di ferro (pilum), lunga m. 0,25, terminata in punta 
a foglia di ulivo della larghezza di cent. 3, profondamente corrosa e danneggiata 
dalla ruggine. 

« Gli oggetti fittili, ben conservati, sono ricoperti da vernice di un nero me- 
tallico molto brillante. 

« Immediatamente sotto il sarcofago si è poi incontrata l’acqua: fatto che con- 
ferma la mia congettura, di avere il suolo di Salerno subìto col tempo un notevole 
abbassamento. 

« Lo scavo ha offerto poi un’ altra tomba, sulla stessa linea di quella incon- 
trata nella fondazione del muro orientale, e col medesimo sistema delle tegole 
disposte a capanna. Queste due tombe si trovano a sei metri innanzi a quella 
in tufo, e in un livello alquanto superiore. Non è stato possibile, per la ristret- 
tezza dello scavo, largo un metro solo, prender nota delle misure, essendo le due 
tombe rimaste chiuse per un terzo nel suolo dalla parte ove riposa il capo, cioè a 
occidente. Nulla quindi si è rinvenuto, tranne le poche ossa in avanzato deperimento. 

« Continuando lo scavo da questa parte, poco dopo la linea del secondo muro 
interno, che trovasi a quattro metri dalla tomba ora accennata, si è visto interrotto 
lo strato di lapillo, e con ragione ho supposto che il suolo fosse stato qui prece- 
dentemente rimaneggiato, perchè il lapillo per un buon tratto si è presentato fram- 
misto confusamente alla terra vegetale, meno in un punto solo, dove per la lun- 
ghezza di m. 0,60 se ne è trovato raccolto in buona quantità, per l’altezza di m. 0,50. 
Più innanzi poi, a m. 1,20 dal suolo moderno, è stato scoperto un deposito di ossa 
di animali, accumulate alla rinfusa, insieme a poco carbone e a frammenti di tegole 
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e di vasi; e sono venuti fuori un pezzo di lastra di marmo senza traccia di lettere, 
e un frammento laterizio, dello spessore di m. 0,03, notevole pel rosso vivo della 
creta, quasi toccante il colore del cinabro. 

« Finalmente nel centro dello scavo per l’ultimo muro interno verso setten- 
trione, alla medesima profondità della tomba in tegole, si incontrò un’altra tomba, 
che fu solo per poco lambita nella parte dei piedi, restando tutta chiusa nel terreno, 
fuori la linea del tracciato del muro. Ma dal poco che si potè osservare, la detta 
tomba era simile all'altra, cioè con tegole diposte a capanna Sb 

XV. Gioiosa-Ionica — Verso la fine di agosto, nel fondo del sig. Pier Dome- 
nico Pellicano, a causa di lavori agricoli si cominciarono a scoprire avanzi di antiche 
costruzioni, le quali a poco a poco si riconobbero appartenere ad un teatro. Dopochè 
si recarono sul luogo dello scavo il 23 ottobre il sig. Prefetto della provincia comm. 
senatore Tamaio ed i ch. cav. Cuzzo-Crea e can. A. M. di Lorenzo, membri della 
Commissione conservatrice dei monumenti, fu scritta al Ministero una relazione, dalla 
quale risulta che lo scavo « praticato finora a poca profondità, rimise a nudo la cavea, 
a cominciare dall’orlo del parapetto del podio, infino al decimo ordine dei sedili, 
e scoprì pure gli angoli della scena. Presso di questi si veggono gli avanzi delle 
volte, che s’inarcano sui parodoi, i quali superando il livello del piano della cam- 
pagna, erano visibili prima di queste esplorazioni, allorchè la terra copriva il resto, 
che ora a mano a mano si va disotterrando. La parte della cavea finora rimessa 
in luce, e che volge il dorso alla montagna, è divisa da quattro gradinate in cinque 
cunei. È degno di nota che i sedili formano delle panchette di fabbrica, ad opus 
incertum con intonaco, sollevate intieramente dal piano inclinato, dove posavano i 
piedi degli spettatori di ciascuna fila. Il decimo, che è il più alto gradino scoperto, 
raggiunge quasi il livello della rasa campagna. Ma se finisce qui la cavea, non si 
può determinare nello stato presente «dello scavo, secondo cui risulta che l'orchestra | 
aveva la corda di met. 14,26; e la scena era lunga met. 19,05 ». 

A queste notizie sommarie il ch. can. A. M. de Lorenzo, aggiunse la seguente nota : 

« Nell’estremo meridionale del parapetto del podio, dalla parte interna o su- 
periore, si veggono due larghi incavi ad angolo normale, che sembrano aver portato 
gli alberi o travi di sostegno al velario, se il nostro era un teatro scoperto; ovvero 
il tetto se era un odéo. Distratti da altre osservazioni, dimenticammo di assicurarci - 
se i corrispondenti incavi sieno anche dal lato opposto del podio. 

« Verso l'ordine superiore dei sedili, dal lato di tramontana, vedemmo giacente 
il mezzo incirca di una base marmorea di colonna. 

« Fra i frammenti ceramici raccolti negli scavi del teatro, è una bocca di anfora 
che ha sul manico il bollo SATVR.. Dal proprietario sig. Pellicano questo pezzo fu 
gentilmente ceduto al Museo di Reggio. 

« Il sig. avv. Fr. Badolato della stessa Gioiosa-Ionica ci mostrò sul luogo altre 
figuline, rinvenute per lo più nelle tombe, scoperte ad un trar di fionda a nord-est 
del teatro. Tra queste merita essere ricordata una lucernina di buona epoca con 
un cagnuolo sul piatto, ed un’ altra di bassa età, portante il bollo KAAAICTOY ». 

XVI. Fordungianus — Nel territorio tra Fordungianus e Busacchi, e pro- 
priamente nel confine tra i due comuni, un certo Sartori Gaetano trovò una colonna 
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milliaria, acquistata poi dal sig. ing. Leone Gouin, e da lui fatta trasportare nella 
sua villa Bacu-Abis nel comune di Capoterra. Giusta il calco avutone dal sig. Gouin, 
leggesi in quella pietra: 
INEPECGARES AR 
ANGYSTI «DIVE: E» 
PATER: PATRIAE: 
PONTIFEX - MAXIMVS- 
TRIB : POTESTAT | XXXVI - 
‘3BTINENTE - T - POMPIO - 
PROCVLO - 
PRO : LEG 
X 
La formula obtinente, come mi fa osservare il ch. Henzen, trova riscontro nella 
sola epigrafe, scoperta a Ellez, nel territorio dell'antica Sicca (cfr. Bull. des anti- 
quités africaines 1883, p. 160; Mommsen Res gestae divi Augusti ed. 2, paia] 
quale non conosce alcun confronto a quella formula, essendogli ignota questa nuova 
lapide di Sardegna). 
Nel territorio medesimo fu poi rinvenuta un’ altra colonna milliaria, acquistata pel 
Museo di Cagliari, nella quale secondo l’apografo fattone dal prof. E. Pais, si legge: 


LAAI 
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GERMANICVS - PONT - MAX - TR 
POT VI - P- PIMP XI COS - DES I_I 
L AVRELIOP//T///[CIOPRAEF SARD 
IVSSIT 
Nel vs. 5 è incerto, se dopo il T segua un R, e se debba ritenersi CIO, 
ovvero CLO; nel vs. 6 non vi ha alcun vestigio di lettere prima di IVSSIT. 
XVII. Busacchi — Nel predio del sig. Giovanni Fadda, presso il ponte del 
Tirso, in regione Campizeddu nel comune di Busacchi, furono scoperte alcune lapidi 
funebri di trachite, con iscrizioni copiate dal prof. Pais nel modo seguente, e che ven- 
nero acquistate pel Museo archeologico di Cagliari mercè le cure dell’egregio ff. di 
R. Commissario prof. Vivanet. La prima, alta met. 1,15, larga met. 0,45, con fastigio 
in forma di piccola piramide tronca, reca: 
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b) La seconda, lunga met. 0,60, larga met. 0,50, e dallo spessore di met. 0,55, 
conserva: 3 
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c) La terza di met. 0,70 X 0, 40 X 0,45, in forma fallo urne. ordinarie, 
le altre che seguono, e con tassello nel centro, sul quale è O Ram, 


“EDO M i 
M- VALERIO 

. GERMANO 
MINUTISITRIN (00 
VIPATERIT gno 
VS///1|1M 

ii 
; | d) La quarta di met. 0,60 X 0,50 X 0,50 porta: 
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1a: Roma, 16 dicembre 1888. 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


DICEMBRE 


I. Ventimiglia — Il sig. G. B. Diana, facendo praticare uno scavo per 
la costruzione di un pozzo, nel terreno che è posto fra la stazione internazionale 
e l’abside della navata maggiore della chiesa di s. Agostino, alla profondità di circa 
tre metri e mezzo, s'imbattè nei resti di alcuni corpi umani ottimamente conservati, 
i quali giacevano sopra un denso strato di pietre. Non vi si rinvenne alcun oggetto, 
all'infuori di una monetina alquanto guasta, appartenente ad un re della dinastia 
Carolingia, che potrebbe per avventura offrire un dato per determinare 1’ età del 
sepolereto. Il sito esplorato era attiguo all’antica chiesa di s. Simone, ricordata in 
un placito dei consoli di Ventimiglia nella fine del XII secolo, e che venne incor- 
porata sul principio del cinquecento all’attuale chiesa di s. Agostino. 

Debbo la notizia della suddetta scoperta alla solerzia dell'ispettore degli scavi 
prof. Girolamo Rossi. 

II. Villa Cogozzo — Sul finire dello scorso novembre a’ Villa Cogozzo, paese 
a circa 12 chilometri da Brescia, sul principio di Valtrompia, facendosi la livella- 
zione di un prato di proprietà Colini, si scoprirono avanzi di un antico edificio. 
Appena ne ebbe notizia si recò sul luogo l’egregio ispettore cav. P. da Ponte, in 
compagnia dei signori cav. architetto Conti, architetto Arcioni, membri della Com- 
missione conservatrice dei monumenti, e dott. Rizzini, direttore del Museo civico 
bresciano. Da quanto venne riferito al Ministero dall’ ispettore anzidetto, il primo 
sterro, lungo circa met. 30, largo met. 8, restituì alla profondità di soli cent. 60, 
un piano di costruzione romana, con residui di un pavimento in mattoni, e di un 
altro in tavolette di alabastro orientale, il tutto guasto da devastazioni precedenti. 
Nondimeno si conservavano quasi nella loro integrità i pavimenti di tre stanzette e di 
un piccolo andito, tutti a musaici bianchi e neri con ornati geometrici. Si pensò 
che in quel luogo fosse stata costruita una villa romana; e confortò in questo pen- 
siero il nome stesso di Villa, che rimase a quella parte del comune, la quale crebbe 
a mano a mano intorno ai resti dell’antico edificio, e divenne poscia il centro prin- 
cipale del municipio. Senza dire del sito, che era adattatissimo per una dimora cam- 
pestre, trovandosi a circa cento metri dalle falde del monte, e sgorgandovi da presso 
una copiosa sorgente, che arricchiva di acqua limpidissima i giardini. Proseguite 
le indagini, si riconobbero due altri ambienti che facevano parte di una terma, es- 
sendovi le suspensurae pel passaggio del calorico, e mattoni vuoti per riscaldare 
le pareti del. calidarium. 
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Il Ministero e l’Ateneo bresciano diedero sussidî per la prosecuzione delle ricer- 
che, intorno alle quali non mancherò a suo tempo di riferire. 

III. Chiusi — Nella esecuzione dei lavori di sbassamento della via Cassia, 
oggi denominata Siena-Perugia, alla distanza di circa 300 metri da Chiusi, furono 
scoperti nello scorso marzo i fondamenti di un edificio etrusco. La costruzione era 
formata di pietre di travertino sagomato rozzamente; ed era delimitata da un con- 
dotto, pure di travertino, profondo met. 0,50, senza lastrico, coperto di pietre, de- 
stinato secondo che fa supporre la mancanza del lastricato, a preservare l’ edifizio 
dalle filtrazioni, anzichè a condurre le acque. A met. 2 dal muro, nell’ interno 
dell’area, si riconobbe un pozzo, formato anch’esso di pietre di travertino. E sem- 
brando utile per lo studio 1’ esplorazione di esso, furono fatti sospendere i lavori, 
e si diede incarico all’ ispettore degli scavi avv. P. Nardi-Dei di procedere alle 
indagini archeologiche. I 

L’ ispettore stesso riferì, che il detto pozzo era di costruzione etrusca, ed era 
destinato a raccogliere l’acqua potabile, da una vena che tuttora esiste in quelle 
vicinanze. La cisterna ha nella sommità un diametro di tre metri, che va gradata- 
mente allargandosi fino alla metà, dove misura met. 3,82. Poscia si restringe gra- 
datamente, ritornando ad avere in fondo il diametro di 3 metri, come nella som- 
mità. Sul principio era riempito di una quantità di pietre e di sassi di diversa 
grandezza, e di varî rottami mescolati alla terra. Ad un metro circa di profondità, 
si rinvenne una moneta di argento di Pavia; quindi si trovarono due piccoli amuleti 
di terracotta. Inferiormente, cioè a due metri dal suolo, si raccolse un frammento 
di colonna scanalata di marmo lunense, pure fra i rottami, tra i quali si trovarono 
eziandio varì pezzi di antefisse. Alla profondità di tre metri circa terminarono 
le pietre, ed incominciò a venir fuori una terra argillosa bene asciutta. Proseguì 
l’espurgazione del pozzo sino alla profondità di met. 18,60, che segna il limite ultimo 
della cisterna, e fu fatta costruire una vòlta reale per la tutela di quell’antica 
costruzione. Si raccolsero in mezzo a questi più bassi depositi di terra, sei boccali 
fittili; un’anforetta ad un solo manico, ed una lucerna di terra cotta; i resti di una 
situla di legno; un ago di bronzo; una palla di piombo (peso di stadera); e finalmente 
una stadera pure di bronzo. Intorno a quest’ultimo oggetto, di straordinaria impor- 
tanza archeologica, scrisse la seguente relazione il ch. cav. G. F. Gamurrini, Com- 
missario dei musei e degli scavi di Toscana e di Umbria: 

« Dal Ministero e dal sig. ispettore di Chiusi avendo saputo, che in fondo al 
pozzo etrusco, fatto di recente esplorare a spese della Direzione generale delle anti- 
chità e delle belle arti, era stata trovata una bilancia di bronzo, e quanto il pozzo 
stesso sia memorabile per l’ ampiezza e per la costruzione antichissima, mi sono 
recato a Chiusi ad accertarmene; e vi ho scoperto più di quanto poteva mai spe- 
rare: laonde mi pregio di renderne conto senza indugio. 

« Tralascio la descrizione del pozzo di Chiusi, come che il sig. ispettore avv. 
Nardi-Dei ne abbia ben riferito rispetto alla sua costruzione, dalla quale si 
desume facilmente essere quello un’opera degli Etruschi; ed aggiungerò che faceva 
parte di un grande fabbricato, pure vetustissimo, a sinistra della via etrusca e 
quindi romana (che ivi ora è disfatta), la quale usciva da Chiusi dalla parte di 


— 433 — 

ponente sotto l’acropoli. Alla profondità di poco meno di venti metri, cioè in fondo 
al pozzo, furono trovati dei frammenti di vasi, che non ho veduti, e di cui per di- 
sgrazia non è stato tenuto verun conto: giacchè da quelli, dal più al meno antico, 
si poteva con questa approssimazione desumere le vicende del monumento, e quando 
cessò di essere in uso. Ma d’altra parte, e fortunatamente, l'oggetto presso che unico, 
che fuori si trasse, fu un’asticella di rame, la quale era il pezzo principale della 
stadera (iugum), e che fu creduta essere romana, per la ragione che si veggono i 
segni numerati incisi alla romana. 

« L'asta serviva per tre tratte progressive di pesi: chè è marcata sopra tre 
facce o lati del quadrello, e la quarta è liscia. Ai tre lati numerati rispondono tre 
diversi punti d’appoggio, o di leva, ove erano attaccati i ganci di bronzo, dei quali 
ne è stato trovato uno, e questi prossimi all'estremità, da cui pendeva il piano della 
stadera, come si vede e nelle antiche e nelle odierne, e come è naturale. Le libbre 
sono indicate da un’asta dritta (segno dell’as), le mezze con mezza asta, e tre pun- 
tini, che paiono ornamentali, non già col segno del semis; e la numerazione procede 
da destra a sinistra. Il lato primo, e più leggero, comincia col marcare le due lib- 
bre, che sono il punto di equilibrio fra il romano, 0 peso scorrente, e il piatto della 
stadera, e va fino alle trentatrè libbre, non indicando che le libbre intere, le mezze, 
le cinque e le dieci. Il secondo lato dalle venti libbre giunge alle ottantotto, e sono 
distinte le cinquanta con una L arcaica e punteggiata. Il. terzo dalle settanta alle 
centottantatrè, e la cifra del cento è arcaica, e così fatta O, a cerchio punteggiato. 

« Mi venne subito il sospetto, che questa stadera dovesse segnare e palesarci 
la libbra etrusca e non la romana, perchè mi appariva evidente, che fosse stata 
fatta ed usata avanti l'impero; e siccome diceva al sig. canonico Brogi, che me la 
mostrava, molte città allora dell’ Etruria si reggevano con le leggi municipali, e 
conservavano in conseguenza i pesi e le misure locali, e sopra tutto in Chiusi, ove 
non è notizia che sia stata dedotta colonia (forse ai tempi sillani), veniva ad argo- 
mentare, che ivi molto probabilmente si nascondeva il peso legale degli Etruschi. 


Con questo dubbio, anzi direi fiducia, mi misi all'opera della verificazione, quanto 


mai noiosa, perchè conveniva indagare e determinare in prima il peso esatto del 
piatto e del romano, per quindi conoscere il costante equilibrio e la identità delle 
diverse libbre segnate nel giogo. Per due giorni condussi le mie esperienze, pro- 
vando e riprovando, nella farmacia del sig. Magnoni, aiutato da due suoi figli; le 
quali esperienze riuscirono felicemente, e più precise di quanto si poteva sperare 
da uno stromento tanto vetusto. La libbra segnata e recata dalla stadera di Chiusi 
è di grammi 212,2, la quale è senza dubbio la etrusca: risponde a due terzi della 
libbra romana, meno sei grammi. Così fra le altre cose bene si spiega tutto l’aes 
grave dell’Etruria e dell'Umbria: mentre finora dal peso dei singoli pezzi dell’aes 
grave, sì era potuto in qualche modo dedurre, non già stabilire sicuramente, che 
la libbra etrusca fosse incirca ai due terzi della romana. Ma basti qui la notizia 
della preziosa scoperta, la quale esige una illustrazione speciale. 

« Come che la fortuna volesse quindi assicurarmi, che bene avessi sperimen- 
tato e trovato, allorchè era per partirmi da Chiusi mi si presentò il sig. Magnoni, 
recandomi una rozza palla di piombo, che era stata ricavata di fra la terra estratta 
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dal fondo del pozzo, e che mostrava nel mezzo l’attaccatura del gancio di ferro; in 
quanto che era infatti il romano della stadera, il quale pesato si approssimava ai 
due chilogrammi, quale era appunto il peso che avevamo trovato ed usato. Fu mio 
pensiero allora, rallegrandomi di tanto successo, di raccomandare quegli oggetti 
alla Commissione archeologica di Chiusi, facendo conoscere quale e quanto ne fosse 
il valore, da costituirli un unico e classico monumento etrusco ». 

IV. Montefiascone — La signora vedova Volpini fece eseguire alcuni scavi 
in contrada s. Lorenzo, dove trovò tombe etrusche, già esplorate. Raccolse fra i 
rifiuti di queste precedenti esplorazioni i seguenti oggetti di bronzo: — Un cande- 
labro alto met. 0,42, con tre piedi a forma di zampa di cavallo, con asta spirale, por- 
tante alla sommità una coppa in un quadrato, con quattro colombe agli angoli. Uno 
specchio ossidato, del diametro di met. 0,17, con graffito rappresentante due guer- 
rieri Achille ed Aiace con elmo e corazza, seduti l’uno di rincontro all’altro, in atto 
di giuocare ai dadi su di una tavola lusoria, posata sui loro ginocchi. Innanzi alla 
testa del guerriero a dr. è INYWF, innanzi all’altra figura la leggenda è scomparsa 
per l’ossido. Tra i due guerrieri sorge una figura muliebre. Di sotto alla rappre- 
sentanza è una pistrice, ed il tutto è chiuso in una corona di alloro. Altro specchio 
del diametro di met. 0,15, che porta a graffito due figure maschili ignude, l’una di 
faccia all’altra. Un terzo specchio del diam. di m. 0,17, ha una figura muliebre con 
berretto frigio, di cattivo disegno. Boccale, alto met. 0,25, compreso il manico, di 
bella forma, ed ossidato. Una situla alta met. 0,13, di mediocre conservazione. Quattro 
vasi di varia misura. Due piccole coppe. Un ago crinale ben conservato. 

Si raccolsero pure vasi etrusco-campani, e due tazze fittili frammentate, con 
bei motivi ornamentali in rilievo. Una presenta il bollo rilevato: ITMIVO - ds 

V. Roma — Reg. VIII. Il sig. architetto degli scavi comm. R. Lanciani mandò 
la seguente monografia, per illustrare le importanti scoperte avvenute nel Foro Ro- 
mano, fino.al 81 dicembre ultimo. Al lavoro del prof. Lanciani è aggiunta una dotta 
nota del comm. G. B. de Rossi, intorno al tesoretto di monete anglo-sassoni rinvenute 
negli stessi scavi del Foro. 


_ 


L’ Atrio di Vesta. ; 


Le liete sorti degli scavi urbani mi invitano a parlare oggi di un argomento 
gratissimo: dell'atrio di Vesta e delle gentili sacerdotesse che l’abitavano. La co- 
stanza del Ministero della Istruzione Pubblica nel proseguire, non senza difficoltà 
d’ogni sorta, il disterro degli edificî posti in sul confine delle regioni ottava e 
decima, e la sua fiducia nel successo dell'impresa, hanno trovato ricompensa nella 


scoperta dell’atrio di Vesta, che io stimo essere la scoperta più notevole fra quante 


hanno avuto luogo dal 1870 in poi. Conciossiachè il riconoscimento di quell’edificio, 
tronca d’un colpo solo tutte le controversie archeologiche non ancora risolute, intorno 
la zona più importante della antica città, quella cioè che circonda lo sperone set- 
tentrionale del Palatino: e permette di ricostituirne la topografia anche per le epoche 
anteriori alle ultime ricostruzioni imperiali, le quali si sovrapposero strato a do 
agli edificî della republica e della età reale. 
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L'argomento non manca inoltre di un certo pregio di novità: poichè, per un 
caso assai singolare, la scoperta del tempio di Vesta avvenuta nel 1876, è stata 
affatto trascurata dagli archeologi, ed in ogni caso non le è stata prestata l’atten- 
zione che meritava. Ora le sorti sono cambiate. Lo scoprimento dell’Atrivm Vestae 
e della dimora delle sacerdotesse ministre del tempio, ha riscaldato di nuova vivace 
fiamma gli animi rattiepiditi: e l’attenzione impaziente degli studiosi, si è concen- 
trata su quel gruppo famoso di fabbriche, le quali dalle prime origini della città 
fino all'anno 894 dell’era volgare, hanno ospitato le pignora imperii, le cose fatali, 
i penati del popolo romano. 

Nel seguire coi miei studî topografici l’avvicendarsi delle scoperte urbane, 
non ho ritrovato, sino ad ora, soggetto di studio più dilettoso e più giocondo di 
questo. Nel trattare delle vergini di Vesta, del loro ministerio, della loro dimora 
giammai violata da occhio profano, e che oggi possiamo a nostro agio profanare nei 
più reconditi penetrali, ne sia concesso allentare il freno alla fantasia, raffigurandoci 
quelle sale, quegli atrii, quei portici, quelle stanzuole, animate dalla presenza di 
vergini bianco vestite, pure di mente, bellissime di corpo, nel fiore della gioventù e 
della vigorìa, discendenti da stirpi nobilissime, partecipi dei secreti di stato, confidenti 
della famiglia imperiale, e vigili custodi delle cose fatali dell’ impero romano. Le 
colpe istesse delle quali alcune vergini si macchiarono, mancando per caso assai 
raro ai giuramenti prestati, e le pene con le quali riscattarono le colpe, sia gemendo 
sotto il flagello del pontefice massimo, sia affrettando col desiderio la morte nel 
silenzio della tomba entro alla quale erano state murate, queste colpe e queste 
espiazioni, dico, esercitano anch’esse un fascino potente sull’animo dei visitatori 
dell’atrio e, a più forte ragione, sull’animo di coloro che hanno tolto quest’atrio ad 
argomento di uno studio speciale. 

Dovendo necessariamente attendere il termine dei lavori di scavo per produrne 
una descrizione accurata, con il necessario corredo di piante e di scenografie, mi 
limiterdò in questa prima relazione a riunire insieme, ed esporre con ordine le 
notizie, che i marmi e gli scrittori ci forniscono intorno le_Vestali ed intorno la 
loro abitazione. Questo studio preparatorio non solo ci aiuterà a spiegare in seguito 
molti particolari della nostra esplorazione, ma servirà anche a metterne in evidenza 
il pregio, e l’importanza singolarissima. 

Bibliografia. Chi avesse vaghezza di studiare a fondo le origini, le vicende, 
la istoria del culto di Vesta presso i Romani, e di conoscere le fonti alle quali ho 
attinto direttamente o indirettamente i materiali di questa monografia, potrà con- 
sultare le opere seguenti: 

G. Lipsio, De Vesta es Vestalibus syntagma in Grevio Thes. ant. rom. vol. V. 

W. Cramer, Kleine Schriften herausg. von Ratjen. Lipsia 1837, p. 89 sg. 

Klausen, Aeneas und die Penaten v. II, p. 624 sg. 

R. Brohm, De iure Virginum Vestalium. Thorn, 1835. 

Pauly, Realencyclopaedia. v. VI, 2 p. 2499. 

A. Preuner, Mestia- Vesta. Tiibingen 1864. 

H. Jordan, Vesta und die Laren. Berlino 1865. 

A. Becker, De Muris. p. 23 seg. 
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A. Becker, Topographie. p. 219-246. 
I. Marquardt, Rimische Staatsverwaltung v. III, p. 323. 
C.L L. v. VI, p. 594, n 2131 seg. 
A. Nibby, Roma antica. v. II, p. 87 sg. 
Cancellieri, Le sette cose fatali di Roma antica. Roma 1812. 
C. Maes, Vesta e Vestali. Roma 1883, monografia elegante e nella sostanza e 
nella forma. 


Cap. I 
Delle vergini Vestali. 


Il rito di Vesta fu importato da Alba: Alba oriundum sacerdotium (Livio I, 20; 
cf. Ovidio /asti III, 46). Gli scrittori disputano se l'importazione sia avvenuta 
sotto Romolo o sotto Numa, e le loro autorità discordi sono state raccolte dallo 
Schwegler Ròm. Gesch. I, 544. In ogni caso il tempio fu stabilito ed il rito fu ordi- 
nato nei primi anni di Roma, con quattro sole sacerdotesse ('). Tarquinio Prisco, 
secondo Dionisio III, 67, o Servio Tullio, secondo Plutarco Numa 10, accrebbero il 
numero delle Vestali fino a sei: e questa cifra si mantenne costante fino al secolo IV 
dell’e. v. Nell'ultimo periodo del paganesimo si ha notizia di sette Vestali (cf. Am- 
brosii epp. ed. Parei p. 477; Miller Geog. gr. min. II, 525); ma è incerto quando e 
perchè sia stata in tal guisa cambiata la consuetudine antica del numero senario. 

Le fanciulle destinate al sacerdozio erano captae dal pontefice massimo in 
due maniere, o per sortizione fra un certo numero di candidate, secondo le norme 
della vetusta, a noi sconosciuta, legge Papia; ovvero per offerta spontanea dei geni- 
tori, nel quale caso si derogava alle prescrizioni della legge per senatusconsulto 
(Gellio I, 12). Tacito Ann. II, 86 descrive una elezione fatta dal senato in questa 
seconda maniera nell’anno 19 e. v. si 

Per essere eleggibili le fanciulle dovevano riunire le condizioni seguenti: a) tro- 
varsi in età non minore di sei, non maggiore di dieci anni (Labeone ap. Gellio I, 12, 1; 
Suetonio Octav. 31; Sozomeno MH. E. I, 9; Prudenzio in Sym. II, 1065; d) essere 
patrimae et matrimae, ossia avere ambedue i genitori viventi; c) avere i genitori di 
condizione libera, e d) di specchiata condotta. Nell’anzidetta elezione dell’anno 19 si 
preferì dal senato la figliuola di Domizio Pollione a quella di Fonteio Agrippa 
«non ob aliud, quam quod mater eius in eodem coniugio manebat. Nam Agrippa 
discidio domum imminuerat ». e) Finalmente le fanciulle dovevano essere sane di 
mente e di corpo, e scevre da qualsiasi difetto di natura, perfino dalla più leggiera 
balbuzie (cf. Frontone, ad M. Antonin. de elog. III, 149). Erano escluse dalla can- 
didatura, quando anche rispondessero alle cinque condizioni descritte, la sorella di 


(') Il Morcelli, De stylo p. 321 ed il Borghesi III, 18 hanno dimostrato contro il Maffei (Art. 
crit. lap. 274), come alla Vestale competa il titolo di sacerdos. Alla loro autorità si può aggiungere 
quella del grande campione del paganesimo Vezzio Agorio Pretestato, il quale nella iscrizione C. /. L. 
VI, 2145 le chiama VIRGINES ET SACERDOTES. 
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una Vestale, la figliuola di un flamine, di un augure, e di altri consimili pontefici 
maggiori e minori. Cf. Marquardt 1. c. p. 3205. 

La verginella, appena capta, era menata in questo nostro atrio di Vesta, e 
quivi aveva luogo la cerimonia della vestizione (inauguratio), nel senso moderno 
della parola. Incominciavano col tagliarle i capelli, i quali s'appendevano poco stante 
alla lotus capillata, albero che al tempo di Plinio ( XVI, 85), contava oltre a 
cinquecento anni di vita. Quindi le scambiavano le vesti fanciullesche con il candido 
abbigliamento del sacerdozio, e molto probabilmente facevanle pronunciare le for- 
mule di rito. E siccome tutto è soave e gentile in questo ministerio di Vesta, nel 
dì solenne dell’inaugurazione la novizia scambiava temporaneamente il suo nome 
per quello di Amata. « Amata inter capiendum a pontifice maximo appellatur, 
quoniam, quae prima capta est, hoc fuisse nomine traditum est ». Gellio d,r42; 
14 e 19. 

Il sacerdozio durava trent’ anni, decorsi i quali la Vestale - che contava dai 
trentasei ai quaranta anni di età - poteva tornare in famiglia, e poteva persino 
andare a marito. Il periodo trentennale era diviso in tre decadi: nella prima la 
Vestale apprendeva il ministerio: nella seconda lo esercitava: nella terza lo inse- 
gnava alle novizie. 

Pochissime nondimeno eran quelle, che s’approfittavano della opportunità di 
ritornare nella vita comune. E la ragione di cotesta ritrosia è evidente. Gli onori, i 
privilegî (') accumulati sul capo della Vestale erano così eccessivi, inauditi, invi- 
diabili ed invidiati, che il loro possesso valeva molto di» più di tutte le possibili 
gioie della. vita coniugale. Le sacerdotesse innanzi tutto erano ricche (?), ricche per 
il patrimonio posseduto dall’ordine |« ut adsiduae templi antistites essent stipendium 
de publico (Numa) statuit ». Livio I, 20j|: ricche per dotazioni straordinarie loro 
concesse, cf. Tacito Ann. IV, 16: « Utque glisceret dignatio sacerdotum atque ipsis 
promptior animus foret ad capessendas caerimonias, decretum Corneliae virgini, 
quae in locum Scantiae capiebatur, sestertium vicies >, ossia 438,525 lire. Veggasi 
anche Suetonio Octav. 31: « sacerdotum.... commoda auxit, praecipue Vestalium vir- 
ginum ». Esse erano superiori alla legge: « legibus non tenentur » dice Servio 
Aen. XI, 206. Col semplice fatto della captazione, si liberavano dalla patria potestà, 
e guadagnavano il diritto di testare: « Virgo autem Vestalis, simul est capta, atque 
in atrium Vestae deducta, et pontificibus tradita est, eo statim tempore sine eman- 
cipatione ac sine capitis minutione e patris potestate exit, et ius testamenti faciundi 
adipiscitur » Gellio I, 12, 9. Nemmeno l’autorità censoria aveva presa sul sodalizio. 
Nell’indirizzo di Decio a Valeriano, pronunciato in senato il 26 ottobre dell’anno 251, 
si escludono dalla sua potestà censoria il prefetto di Roma, i consoli ordinarî, il 
«rex sacrorum » e la v. v. massima (Trebellio Valer. II, 6). La sola noia che 
potesse loro capitare, era quella di testimoniare nei processi. Tacito Ann. II, 34, 
parlando dell’ arroganza di Urgulania, la quale dopo aver rifiutato di testimoniare 
dinanzi al senato, aveva costretto il pretore ad interrogarla in casa, osserva: « virgines 


') « privilegia marima » s. Ambrogio. 


(') 
(*) « lucera ingentia » id. 
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Vestales in foro et iudicio audiri, quotiens testimonium dicerent, vetus mos fuit ». 
La loro presenza rendeva in certa guisa lecito l’illecito. « Virgo Vestalis fratrem 
(patrem? Appio Claudio: cf. Val. Mass. V, 4, 6) iniussu populi triumphantem, 
ascenso simul curru usque in Capitolium prosecuta est, ne vetare aut interce- 
dere fas cuiquam tribunorum esset ». Suetonio Tib. 2, cf. Cicerone pr. Caelio 14, 
34. Nel teatro, nell’anfiteatro, nel circo spettava loro il posto d’onore, insieme con 
l'imperatrice. Nell'anno 776/24 il senato decretò « quotiens Augusta theatrum in- 
troisset, ut sedes inter Vestalium consideret » Tacito Ann. IV, 16. Augusto, riordi- 
nando la polizia degli spettacoli, « solis virginibus Vestalibus locum in theatro sepa- 
ratim et contra praetoris tribunal dedit » (Suetonio 44); ma questa non fu innova- 
zione, fu conferma di un privilegio acquisito, cf. Cicerone pro Mur. 35, 73. Pru- 
denzio, indicandoci le Vestali siccome « podii meliori in parte sedentes », ed Arnobio 
lamentando la presenza nell’istesso balcone d’onore delle « castae virgines perpetui 
nutrices et conservatrices ignis », dimostrano che il privilegio fu mantenuto sino alla 
fine del paganesimo. 

Uscendo di casa, potevano valersi della carrozza. La legge Giulia municipale 
chiama coteste vetture plostra. « Quibus diebus virgines Vestales..... plostreis in 
urbe..... vehi oportebit,.... quominus plostra interdiu in urbe ducantur agantur, e. 
h. L n.r.» (2.7... I, p. 121). Ma queste vetture si usavano soltanto « sacrorum 
publicorum p. r. caussa » e « certis diebus ». Ordinariamente si valevano di un currus 
arcuatus, simile a quello dei flamini. Prudenzio in Symm. II, 1086 dice, che si 
valevano del molle pilentum. S. Ambrogio parla della « pompa lecticae ministrorum 
cireumfusa comitatu ». Uscivano precedute da un littore ('), ed il console stesso dovea 
loro cedere il passo. 

Esse possedevano certamente una scuderia propria, e nom avevano perciò 
bisogno di ricorrere ai carrozzieri di affitto. Ne fanno fede le tabelle di bronzo 
securiclate C. / L. 2146-2148. . 


CALPVRNIAE FLAVIAE: SOS SIAE 
| PRAETEXTAT PVBLICIAE MAXIMAE 
Vv ® Vv Vaia Vasi 
MAXIMae MAXIMAE 3 

IMMVNis INMVNIS - 
IN IVGO 


le quali tabelle, come ha insegnato il comm. de Rossi, Bull. /nst. 1877, p. 82, 
solevano appendersi ai finimenti dei cavalli di tutti coloro (principi e principesse 


(') Nella primavera del 1882, demolendosi un muraccio addossato alla spalla destra della porta 
dell'atrio, fu trovato un pezzo di lapide che diceva (Lanciani, Nuovi Scavi p. 8): 


IMP - CAESARI 
AVG * GERM: 
TRIBVNIC * POT 

DI CT'ORSER 
CVRATORIBV 
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del sangue, alti dignitari dello Stato, pontefici, Vestali massime, corrieri di gabi- 
netto, ecc.), i quali erano immunes in iugo, immuni cioè dalla collatio equorum, e 
dalle vessazioni degli stratores, o reclutatori di cavalli per uso del fisco. La tabella 
col nome di Pretestata fu scoperta l’anno 1735, nel tenimento di « Prata Porcia » del 
territorio tuscolano. Da ciò può argomentarsi che quel tenimento, nel quale i cavalli 
della Vestale Massima erano stati condotti a rinvigorirsi nella libertà del pascolo, 
fosse di spettanza dell’ordine. 

Nelle cerimonie di Stato, nelle più auguste funzioni prendevano parte prin- 
cipalissima. Veggasi Orazio Od. III, 30,9 e Cicerone pro domo 53. Così, il 21 
giugno dell’anno 71, ponendosi la prima pietra del Capitolium vespasianeo, le veg- 
giamo « cum pueris puellisque patrimis matrimisque, aqua vivis e fontibus amni- 
busque hausta, perluere » tutto lo spazio del tempio. 

Si davano loro a custodire, non solo i testamenti dell’ imperatore e di altri 
insigni personaggi, ma anche documenti di Stato; cf. Suetonio Caes. 83, Cetav. 101; 
Tacito Ann. I, 8; Plutarco Anton. 58; Dione XLVII, 37; Appiano Civ. V, 73 ('), 

Nei rivolgimenti più formidabili della cosa pubblica erano prescelte ad am- 
basciatrici, a messaggiere di pace e di concordia. Cesare aveva impetrato grazia 
da Silla « per virgines et Vestales » Suetonio 1. Messalina cerca calmare con l’ istesso 
mezzo il furore di Claudio: « et Vibidiam v. v. vetustissimam oravit pontificis 
maximi aures adire, clementiam expetere » Tacito Ann. XI, 32. Vitellio, diman- 
dando agli avversarî un giorno di tregua, spedì la lettera per mano delle sacer- 
dotesse, Suetonio 16. Esse fallirono, ma furono «cum honore dimissae » Tacito, 
Hist. III, 81. L'esempio di Vitellio fu imitato da Didio Giuliano (Sparziano 6). 

Una offesa alla loro persona era punita di morte, mentre d’altra parte, il 
fortuito imbattersi d’ una Vestale col delinquente trascinato al patibolo, bastava a 
salvarlo, Plutarco Numa 10. 

La loro influenza in tutti i rami dell’amministrazione dello Stato, è certifi- 
cata dalle leggende dei piedistalli eretti in loro onore. Esse ci appariscono come 
dispensatrici d'ogni provvidenza, come persone dalle cui raccomandazioni tutto è 
permesso sperare. A Campia Severina porgono ringraziamento Emilio Pardala « pro 
conlatis in se beneficiis equestris ordinis item secundae militiae », e Q. Veturio 
Callistrato « suffragio eius factus procurator rationum summarum privatarum bi- 
bliothecaruam Augusti nostri C. /. L. VI, 2131, 2132); a Flavia Publicia dedicarono 
un piedistallo Ulpio Vero ed Aurelio Tito, centurioni « deputati » per qualche suo 
favore. Si vede che tutti i ministeri, non escluso quello della guerra, tenevano a 
cattivarsi le buone grazie delle sacerdotesse. 

L’ultimo privilegio concesso alle Vestali era quello del seppellimento nell’ in- 
terno della città, Servio Aen. XI, 206. Noi ignoriamo il sito del loro sepolereto, e 
credo che non sarà mai conosciuto ; perchè, se in tanti secoli di scavi e di ricerche, 


(') « Testibus Suetonio (Aug. 101, Tib. 23) et Dione (56, 33) una cum testamento suo Augustus 
deposuit apud virgines Vestales tria volumina aeque signata.... Horum trium voluminum uno, man- 
data de funere suo comprehendit, altero edidit breviarium totius imperii (cf. Tacitus Ann. I, 11; 
Dio, 58, 80), tertio indicem rerum a se gestarum » Mommsen Res gestae ed. 1883, p. 1. 


58 
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siamo riusciti a scoprire un solo titolo sepolcrale che loro appartenga ('), 
è probabile che chi verrà dopo di noi non avrà migliore fortuna. Ma questa mancanza 
quasi assoluta di epitaffi delle Vestali è per lo meno singolare, trattandosi di un 
sacerdozio durato in pieno fiore per undici secoli: esse dovevano avere un colom- 
bario, un ipogeo comune, o se non altro, un campus speciale, una parte speciale 
di un campus, dove sorgessero i singoli monumenti. Ora come può spiegarsi questa 
deficienza d’ogni loro memoria sepolcrale? La sola congettura possibile è questa: 
che il rito si opponesse alla incisione di tali memorie. 


Ho descritto fin qui i privilegi delle sacerdotesse di Vesta, per ispiegare 
come la loro condizione materiale e morale fosse d’assai migliore della condizione 
ordinaria delle spose e delle matrone (*). E quali erano gli oneri imposti loro, in 
iscambio di tanti vantaggi? Due soli: mantenersi illibate per trent'anni: ed osser- 
vare scrupolosamente i precetti del ministerio. La mancanza alle regole del mini- 
sterio, era punita col flagello : la mancanza al voto-di castità, era i, con la 
morte per fame e per asfissia. 

Molte e. minute precauzioni erano state prese, perchè le vergini. non cades- 
sero in tentazione. Nessun uomo poteva trattenersi nel tempio di notte tempo, nes- 
sun uomo poteva oltrepassare la soglia della clausura (Appiano Civ. I, 54; Dio- 
nisio II, 67). Era loro vietato di assistere ai certami atletici, perchè la vista di quelle 
plastiche forme, di quei lombi robusti, non offuscasse loro la serenità della mente. 
Suetonio descrive tra le frenesie di Nerone quella; di avere invitate « ad athletarum 
spectaculum et virgines Vestales », perchè in Grecia le sacerdotesse di Cerere gusta- 
vano di cotesto frutto proibito nei giuochi d’ Olimpia. Non sappiamo se le nostre 
"vergini abbiano accettato o respinto l’ invito del principe: è certo nondimeno che 
dal regno di Nerone a quello di Domiziano, la condotta delle vergini lasciò molto - 
a desiderare. Veggasi Suetonio Domit. 8. Il pontefice massimo del resto, alla cui 
paterna autorità l'ordine era sottoposto, seguiva con. occhio vigile ogni minimo 
indizio di rilasciatezza, valendosi perfino dello spionaggio. La vestale Minucia fu 
denunziata « ab indice servo » nell’anno 420/834 « propter mundiorem iusto cul- 
tum ». Livio VIII, 15. 

Una sola porta era rimasta aperta al nemico: quella che poneva in comu- 
nicazione il claustro di Vesta con la regia del pontefice, e sembra che per questa 
porta appunto siasi più volte introdotto il peccato. Veggasi Livio XXII, 97. 

Il fallo della vergine era qualificato d’ incesto (Suetonio Dom. 8). 

Chi desiderasse conoscere la statistica dei falli ricordati dagli scrittori, con- 
sulti il lavoro di R. Brohm De iure Vestalium pag. 17-26 ed il Marquardt v. III, 
pag. 328, n. 13. La sanzione penale era terribile. L’infelice, « facto iudicio apud 
pontifices », era condotta su d’una barella « ad portam collinam, dextra via strata » 


(') Quello di Clodia nipote del C. Clodio pretore a. 698, dato dal Fabretti 30, 138. 

(*) Tiberio per consolare la figliuola di Fonteio Agrippa, esclusa dal senato nella elezione 
dell'anno 19, le accordò una somma di 2,192, 625 franchi. Questo enorme dono del principe può 
dare una idea, del pregio in cui si teneva la condizione di Vestale. 


— 44l — 


nel sito denominato « Sceleratus campus (credo ab incesto id ei loco nomen factum), 
e dopo una vigorosa fustigazione « viva sub terram defossa ». Livio VIII, 15. Quante 
commoventi ispirazioni ai poeti ed agli artisti ha suggerito questa fine miseranda 
della vestale colpevole! Ma io credo che non vi sia creazione del pennello o del 
ritmo poetico tale, che possa leggere al paragone della bellissima lettera di Plinio 
a Minuciano, la undecima del quarto libro, nella quale egli descrive gli ultimi 
momenti di una vittima di Domiziano. Mi basti citarne il seguente brano: « Fre- 
mebat Domitianus aestuabatque ingenti invidia destitutus. Nam quum Corneliam, 
maximam Vestalem, defodere vivam cupisset, ut qui illustrari seculum suum elus- 
modi exemplo arbitraretur, pontificis maximi iure, seu potius immanitate tyranni, 
licentia domini, reliquos pontifices non in Regiam, sed in Albanam villam convo- 
cavit. Nec minore scelere, quam quod ulcisci videbatur, absentem inauditamque 
damnavit incesti .... Missi statim pontifices, qui defodiendam necandamque curarent. 
Illa nunc ad Vestam nunc ad caeteros deos manus tendens, multa, sed hoc frequen- 
tissime clamitabat « me Caesar incestam putat, qua sacra faciente, vicit, trium- 
phavit ». Blandiens haec an irridens, ex fiducia sui, an ex contemptu principis 
dixerit, dubium est. Dixit, donec ad supplicium, nescio an innocens, certe tamquam 
nocens, ducta est. Quin etiam, quum in illud subterraneum cubiculum demitteretur, 
haesissetque descendenti stola, vertit se ac recollegit: quumque ei carnifex manum 
daret, aversata est, et resiluit: foedumque contagium, quasi plane a casto puroque 
corpore, novissima sanctitate reiecit: omnibusque numeris pudoris 770%4)v rrg6vorav 
siyev sUoyijuos resosv », 


Le cose fatali. — Il sacerdozio di Vesta non era una sinecura : le cerimonie 
del culto, numerose e complicate, si distinguono in ordinarie 0 quotidiane, ed in 
istraordinarie o annuali. Tutte erano profondamente sante, auguste, religiosae agli 
‘occhi del popolo romano. Cf. Cicerone de harusp. resp. VI, 12: « de deorum Pe- 
natium Vestaeque matris caeremoniis .... quod tres pontifices statuissent, id semper 
populo romano .... satis sanctum, satis augustum, satis religiosum esse visum est ». 
Abbastanza incerta è la relazione fra Vesta ed i Penati del p.r., fra il suo tempio 
sulla sacra via e la « aedes Penatium in Velia >, fra questi due santuarî, e quello di 
Lavinio, dove erano specialmente venerati i Penati della lega latina. Macrobio, dicendo 
di Vesta « de numero Penatium, aut certe comitem eorum esse manifestum est », non 
parla chiaramente. Può darsi che la «aedes Penatium in Velia » abbia contenuto 
i Penati della vetusta lega latina, già in Laurolavinio, mentre quelli del p. r., stret- 
tamente connessi col rito di Vesta, erano custoditi nell’ atrivm, e precisamente nel 
penus Vestae. Tacito infatti dice, che nell’ incendio dell’anno 65 bruciò il « delubrum 
Vestae cum Penatibus p.r. » (Ann. XV, 41). 

Festo definisce questo tabernacolo così: (« penus v)ocatur locus intimus in 
aede Vestae, tegetibus saeptus qui certis diebus circa Vestalia aperitur » (p. 250°): 
si apriva tuttavia, non al pubblico, ma ai soli iniziati: « penum Vestae quod 
solae virgines solique pontifices adeunt (Lampridio Elag. 6). Il taber- 
nacolo conteneva le cose fatali della signoria romana: ma che cosa fossero pre- 
cisamente queste cose fatali, non lo sappiamo. Il libro eruditissimo del Cancel- 
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lieri (') pende dal testo principe di Servio Aen. VII, 188: « Septem fuerunt paria 
(pignora) quae imperium romanum tenerent: acus, quadriga fictilis Veientorum, cineres 
Orestis, sceptrum Priami, velum Ilionae, Palladium, ancilia ». Ma tutta questa roba 
non istava in custodia presso delle Vestali, e credo che nessun profano abbia mai cono- 
sciuto quali veramente fossero i tesori arcani del penus. Cf. Dionisio II, 66: sto? 
dé ‘ves OL gpaow, tEw TOV rtvgòs, arrogonta tot tolhoîe iso@ xstodaù twa Vv (40) 
tsusver tie dea. dv D te isgogartar tv yveow Eyovor xaù ai rtag0évor. Varrone 
li chiama religiosa quaedam : Livio, Paolo Diacono, Placido sacra, sacra quaedam : 
s. Agostino III, 18 sacra fatalia: Ovidio Fasti 1, 528: IV, 78 Iliaci dii, cioè i 
Penati: il medesimo VI, 421, 365, Dionisio I, 67, Plutarco Camill. 20, nominano 
il solo palladio troiano: Flacco aeternos ignes et conditum în penetrali fatale pignus 
imperii romani. Notissimo poi è il verso dei Tristi III, 1, 29: Hic locus est Vestae, 
qui Pallada servat et ignem. Una sola cosa sappiamo sicuramente ed è, che i 
tesori arcani del penus , i Penati del p. r., potevano essere nascosti dentro una 
vettina di terracotta, e perciò dovevano essere abbastanza piccolini. Nell’ incendio 
gallico dell’anno 364 il flamine quirinale e le Vestali « omissa rerum suarum cura, 
quae sacrorum secum ferenda, quae .... relinquenda essent, consultantes, quisne 
ca locus fideli asservaturus custodia esset: optimum ducunt condita in doliolis 
sacello proximo aedibus flaminis quirinalis, ubi nunc despui religio est, defodere ». 
Livio V, 40 (cf. Val. Mass. I, 4, 10, e 1’ elogio di L. Albinio ap. C. LL. v. I, 
pag. 285). E la cosa è tanto vera, che il sito del nascondiglio ad cluacam maxi- 
mam (Varrone L. L. V, 32 pag. 156), sul quale era proibita la espettorazione, fu 
chiamato precisamente doliola. Ame pare potersi dedurre dalla testimonianza degli 
scrittori, e dalla costante popolare tradizione, che tutto il segreto si riducesse 
al solo palladio. Penetriamo un istante nell'intimo santuario, seguendo quel for- 
sennato d’ Elagabalo: il sacrilegio gioverà a sollevare un lembo del velo miste- 
rioso. « Sacra p. r. sublatis penetralibus profanavit, ignem perpetuum extinguere 
voluit .... et in penum Vestae, quod solae virgines solique pontifices adeunt, in- 
rupit pollutus ipse omni contagione morum .... Et penetrale sacrum est auferre 
conatus, cumque seriam (*) quasi veram rapuisset, quia ei virgo maxima falsam 
monstraverat, atque in ea nihil repperisset, adplausam fregit: nec tamen quicquam 
religioni dempsit, quia plures similes factae dicuntur esse, ne quis veram un- 
quam possit auferre, haec cum ita essent, signum tamen, quod Palladium esse 
eredebat, abstulit et auro vinctum in sui dei templo locavit ». Lampridio 6. Veg- 
gasi anche Plutarco Camill. 20; Marquardt III, 242. Erodiano V, 6, 3 narrando 
dell’ istessa avventura, nomina il palladio solo: xaè rs re MaAAados tò &yadna, 
0 xourrtòv xa doegrov cEBovor “Ponator, ss tOv éavtov Badauov uetiyaye. Quando 
le vergini fuggirono l'incendio commodiano yvuro@èv @p0n cò tI Ioh}iocdos cyalua 
Id. I, 14, 4. Anche Cicerone afferma che « Vestae custodiis continetur » soltanto 
« signum de coelo delapsum ». Phil. XI, 10, 24. E qui deve notarsi, che molte e molte 


(1) « Le sette cose fatali di Roma antica » 1812. 
(*) Si noti questa somiglianza del ricettacolo, con le doliola dell’ incendio gallico. Si vede che 
era destino del palladio, di essere custodito entro un vaso di terracotta. 
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città vantavano la possessione dell’ istesso tesoro, del zowixòv Ia4Addiov : Lavinio 
(Lucano IX, 994), Siris, Luceria (Strabone VI, pag. 264), Argo (Pausania II, 23, 5), 
Ilio (Appiano Mithr. 53) ete. 

I testi sopra citati di Lampridio e di Erodiano lasciano in dubbio, se Elaga- 
balo riuscisse o no a rapire ed a trasportare in palazzo il vero palladio. Io sono 
d’avviso che, se pure il rapimento ebbe luogo, i successori d' Elagabalo debbono 
avere restituito alle Vestali quel simulacro fatale. Il ch. Henzen ha dimostrato, per 
mezzo di una monca iscrizione privernate, che sotto i primi imperatori cristiani, 
durava ancora in carica un ufficiale palatino col titolo di praepositus Palladii 
palatini (Bull. Inst. 1863, pag. 208 seg.). « Noi sospettiamo che in questo caso, 
« per palladio palatino, si possa forse intendere quella famosa statuetta d’oro della 
« Vittoria, simbolo dell’ imperio, che soleva custodirsi nella camera stessa dell’ im- 
< peratore » (Gwida del Palat. pag. 54), e non il « signum de coelo delapsum » del 
« penus Vestae ». 


Culto quotidiano — La funzione giornaliera precipua delle Vestali era il 
mantenimento del fuoco pubblico. « Virgines V. in urbe custodiunto ignem foci publici 
sempiternum ». Cicerone de leg. II, 8,20. Ciascheduna lo vegliava per turno di tante 
ore: forse una sola per la nottata intera (Livio XXVIII, 11) (‘). La negligenza nella 
vigilia, lo spegnimento del fuoco, eran puniti colla flagellazione: cf, Livio 1. c. « Plus 
omnibus aut nunciatis peregre aut visis domi prodigiis, terruit animos hominum 
ignis in aede Vestae extinctus: caesaque flagro est Vestalis, cuius custodia noctis 
eius fuerat, iussu P. Licinii pontificis » cf. Iul. Obseq. VIII, 62; Dionisio II, 67. 
Il fuoco si rinnovellava alla maniera dei selvaggi preistorici, stropicciando insieme 
due bastoncelli di legno secco. Festo p. 106, 2 (*). Questa usanza non è la sola, che 
ne accerti dell’antichissima origine del sacerdozio. Al mantenimento del fuoco pub- 
blico esse univano una certa tal cura dell’acqua di fonte. Novues tes ts Ectiadas 
maodsvovs toù rrvoòs xaù Vdaros tv Errimelsiav Eye érréroewev. Suida II, 1010 
Bernh. Ogni giorno spruzzavano il suolo del tempio con un aspersorio, disegnato s0- 
vente nelle medaglie dei pontefici, e nei fregi dei sacri edifici, e spazzavano con un 
ramo di semprevivo la casa della Dea. Ma l’acqua, della quale facevano uso, per 
questa e per le altre cerimonie del culto, doveva essere « aqua iugis » (Festo) « aqua 
e fontibus amnibusque hausta » (Tacito H. IV, 53), essendo rigorosamente vietato 
l’uso di quella « quae per fistulas venit », in omaggio delle vetuste tradizionali 
costumanze (°). Nel rito parallelo dei fratelli Arvali si ritrovano, come ognun sa, altri 
esempî di questo fedele attaccamento agli usi dell’epoca della pietra e del bronzo. 
Ogni qual volta il ferro dello scalpellino toccava i marmi del tempio della dea 
Dia per l’incisione degli atti, si metteva il campo a rumore per espiare la profanazione: 


(‘) Der Dienst am Herde des Staates ist wollig entsprechend dem Cult des Familienherdes in 
seiner dltesten heiligsten Form. Marquardt I. c. p. 329. 

(?) Cf. l’aquae et ignis interdictio, della legislazione penale romana. 

(*) Sul riaccendimento del fuoco sacro per mezzo di uno specchio ustorio., operazione che 
richiedeva un' atmosfera perfettamente serena, cf. Festo v. ignis, Plinio XVI, 4, Klausen Aen. und 
die Pen. 1028, Plutarco Numa 9, Maes Vesta p. 25. 
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nè si vergognavano quegli illustri confrati di venerare pubblicamente i pentolini 
fatti a mano e cotti al sole « Ollas precati sunt! » 

Ogni giorno le Vestali supplicavano pel benessere del popolo romano. Cicerone 
pro Pont. 21; Simmaco ep. X, 61 p. 443 Parei. In occasione di contagio, si ricorreva 
alla loro intercessione. « Namque v. V. ita indigitant: Apollo medice, Apollo Paean » 
(Macrobio I, 17, 15): così pure in occasione di prodigî. Al tempo dell’impero sup- 
plicavano pel benessere della casa regnante. Perfino i padroni degli schiavi fuggia- 
schi facevano appello alla loro influenza sugli dei immortali. «Vestales nostras hodie 
credimus nondum egressa urbe mancipia fugitiva retinere in loco praecatione » RIE 
nio, XXVIII, 3. i i 


Fasti annuali. — Nei fasti annui del sodalizio sono comprese le seguenti. 
cerimonie : ia i 
15 febbraio. In occasione delle Lupercalia, e. della lustrazione delle mura 
palatine sacre a Fauno slontanatore dei lupi (Varrone VI, 33; C. ZL. 1.p. 364, i 
386), le Vestali offrivano la mola salsa. Di questa primitiva focaccia così parla - 
Servio, Buc. VIII, 82: « molam: far et salem. Hoc. nomen de sacris tractum est: 
far enim pium, id est mola casta, salsa... ita fit. Virgines Vestales tres maximae 
ex nonis Maiis ad pridie idus Maias Ar diebus spicas adoreas in corbibus mes- 
suarils ponunt, easque spicas ipsae virgines torrent, pinsunt, molunt, atque ita mo- 
litum condunt. Ex eo farre virgines ter in anno molam faciunt, Lupercalibus, Ve- 
stalibus, idibus septembribus, adiecto sale cocto et sale duro ». Festo dice più 
concisamente: « casta mola, genus sacrificii quod Vestales virgines faciebant ». Queste 
notizie richieggono un breve comento. 

Il sale cotto chiamavasi tecnicamente muries. ‘« Muries dicebatur sal in pila 
tunsum, et in ollam fictilem coniectum, et in furno percoctum, quo dehinc in aquam 
misso virgines Vestales utebantur in sacrificio ». Festo p. 158 v. muries. Ora i 
due primi oggetti da noi ritrovati negli scavi dell’atrio, . sono precisamente quelli 
che potevano servire alla preparazione della mola salsa: una meta di molino per 
la triturazione del farro; un mortaio elegante per la triturazione del sale. Non 
intendo attribuire a quei due utensili importanza maggiore di quella che meritano, 
potendo essere stati gittati nell’ atrio chi sa in quale epoca, e per quali circostanze: 
ma una così strana bizzarria del caso mi è parsa degna di essere ricordata ('). Debbo 
ricordare infine, che la mola salsa era una offerta propria dei penati. Cf. Orazio 
od. II, 23: « Mollibit aversos penates farre pio et saliente mica ». 

1 marzo. In questo giorno, anniversario della caduta dell’ancile dal cielo, sì 
rinnovella il fuoco pubblico. Cf. Macrobio I, 12, 6; Solino I, 35; Ovidio Fasti II, 143: 


Janua tune regis posita viret arbore Phoebi: 
ante tuas itidem, Curia prisca, fores. 
Vesta quoque, ut solio niteat velata recenti, 

cedit ab iliacis laurea cana focis. 
Adde quod arcana fieri novus ignis in aede 
dicitur, et vires flamma refecta capit. 


(') Proseguendo le escavazioni, si è ritrovata una stanza destinata esclusivamente alla macina- 
zione, fornita cioè della mola, e di tutti i necessarî apparecchi. Sarà descritta a suo tempo. 
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6 marzo. Anniversario dell'elezione di Augusto al supremo pontificato. Sa- 
crificio a Vesta. Ovidio 1. c. HES4IT 

15 aprile. Fordicidia: sacrificio di vacche pregnanti alla Tellure. Ovidio 
IV, 629. La Vestale massima raccoglieva e custodiva le ceneri dei vitelli non nati. 
Marquardt, III, 331. 

21 aprile. Palilie. Costume antico, e perciò non registrato nei calendari del- 
l'impero, era quello di sgozzare un cavallo ai 15 di ottobre in quella piazza del 
campo Marzio, «che chiamavasi « ad Ciconias nixas » (C-LL. I, p. 404). Il sangue 
della vittima, raccolto e custodito dalle Vestali, serviva in questo giorno delle Pa- 
lilie alla lustrazione delle ceneri dei vitelli sacrificati nelle « Fordicidia ». 

23 aprile. Anniversario della dedicazione del tempietto di Vesta, annesso alla 
«domus augustana palatina ». 

1-14 maggio. Raccolta. « alternis diebus » e preparazione delle spighe per la 
mola salsa. 

15 maggio. In questo giorno le Vestali partecipavano alla. gittata dei fan- 
tocci degli Argei dal ponte sublicio nel Tevere. Ovidio Fasti V, 621: 


Tune quoque priscorum virgo simulacra virorum 
mittere roboreo scirpea ponte solet, 


5 giugno. Apertura del penus. « Vesta aperit » (cal. filoc.). Con questo 
giorno aveva principio la decade solenne delle « Vestalia ». Il sacrario rimaneva aperto 
fino al 15, alle matrone che vi penetravano a piedi nudi. « Ii dies religiosi haben- 
tur » dice Festo p. 250, ed è perciò che nessuno avrebbe osato contrarre nozze: 
alla flaminica diale era persino vietato il tagliarsi i ‘capelli e le unghie, ed il con- 
tatto col sesso forte: cf. Ovidio Fasti VI, 219 sg. 

9 giugno. « Vestalia » o festa principale del tempio. Veggasi Varrone VI, 171 
Ovidio VI, 389 ed il C. / L. I, p. 895. Seconda offerta della mola salsa. 

15 giugno. Chiudimento del penus, e spazzatura del luogo sacro. « Dies, 
qui vocatur « quando stercum delatum » fas: ab' eo appellatus quod eo die ex aede 
Vestae stercus everritur, et per capitolinum clivum, in locum defertur certum » 
(porta stercoraria ?) Varrone L. L. VI, 32. Veggasi Festo v. stercus, ed Ovidio VI, 707, 
il quale afferma che la spazzatura era gittata nel Tevere. 

4 luglio. « Ti. Nerone P. Quintilio consulibus (a. 741) aram Pacis augustae 
senatus, pro reditu meo, consacrari censuit ad campum Martium, in qua magi- 

stratus et sacerdotes et virgines Vestales anniversarium sacrificium facere lussit » 
| Mommsen Res gestae, ed. 1883, p. 48. 

21 agosto. Le Vestali partecipavano alle « Consualia », per la relazione intima 
che corre fra Conso e la Ops consivia, del cui simulacro le vergini erano custodi. 

25 agosto. « Opeconsiva dies ab dea Ope consivia, quoius in regia sacrarium, 
quod ideo actum, ut eo praeter virgines Vestales et sacerdotem publicum introeat 
nemo ». Varrone VI, 21. La festa celebravasi tanto nel sacrario vincolato dalla clau- 
sura, quanto nel tempietto alle falde del Campidoglio. Veggasi l’Eph. epigr. I, 37. 

13 settembre. In questo giorno, per la terza volta nell’anno, si manipolava 
la mola salsa. Servio Bucol. VIII, 82. 


LA 


12 ottobre. « Aram Fortunae reduci iuxta (?) aedes Honoris et Virtutis 
ad portam Capenam pro reditu meo senatus consecravit, in qua pontifices et vir- 
gines Vestales anniversarium sacrificium facere iussi die quo, consulibus Q. Lucre- 
tio et M. Vinucio (a. 735), in urbem ex Syria redi, et diem Augustalia ex cogno- 
mine nostro appellavit ». Mommsen, tes gestae ed. 1883, p. 46. 

19 dicembre. È probabile che le Vestali partecipassero alle Opalia, seconda 
festa annua nel tempietto del vico iugario e nel sacrario della Regia. 

Ì! incerta la data di un’altra vetusta cerimonia cui accenna Servio, Aen. X, 228 
con le parole: « nam v. V. certa die ibant ad regem sacrorum, et dicebant: vigilasne 
rex? vigila ». 


Massimato. — Le Vestali erano ordinate per anzianità. Le più provette erano 
chiamate massime: cf. le « Vestales tres maximae » di Servio, Buc. VIII, 82. Ma 
nell'uso comune e costante, il titolo di massima era dato alla più anziana fra tutte, 
la quale governava maternamente l'istituto sotto l'autorità suprema del pontefice. 
Essendo le vergini « captae » nella prima infanzia, poteva avvenire, per vicenda di 
morti premature, che una Vestale giungesse giovanissima al mazimatus (voce que- 
sta apparsa per la prima volta in un piedistallo di recente scoperta): ma general- 
mente parlando, sia perchè la vita delle claustrali è tenace assai, sia perchè, come 
fu osservato di sopra, poche fra esse abbandonavano il sacerdozio dopo compiuto il 
trentennio normale, la Vestale massima univa alla dignità propria del suo magistero, 
anche quella che nasce dalla onoranda canizie. Dal confronto delle iscrizioni di Giu- 


nia Torquata C. /. L. VI, 2127, 2128 si deduce, che dopo sessantaquattro anni di . 


sacerdozio, non era tuttavia pervenuta al massimato. Terenzia Flavola vi giunse 
quarant’ anni dopo che le era stata dedicata l’ epigrafe C. I. L. VI, 2130, la quale 
porta la data dell’anno 254. È evidente che tanto Giunia Torquata quanto Teren- 
zia Flavola, erano state precedute nel magistero da Vestali di uguale ferrea costitu- 


zione : sappiamo infatti da Tacito che Occia, la abbadessa anteriore a Torquata « septem . 


et quinquaginta per annos Vestalibus sacris praesederat ». 

Nella famiglia sacerdotale della quale ci occupiamo, si riscontra un fenomeno 
singolare: vale a dire la mancanza assoluta di un albo delle captazioni (e del mas- 
simato), albo che tutti i sacerdozî di uguale o anche di minore importanza solevano 
possedere, inciso sui marmi del loro tempio 0 della loro residenza ufficiale. Notis- 
simi sono i fasti degli auguri, dei salii palatini, dei sodali dei divi augusti, dei 
sacerdoti di Giove propugnatore, dei fratelli arvali etc. Convien credere che sia 
questione di sesso; o in altri termini, che i collegî di femmine non avessero o la 
costumanza o il diritto dell'incisione dei fasti. Forse la vera spiegazione è questa. 
Le Vestali, come i Curioni, non costituivano un collegio sacerdotale propriamente 
detto, e perciò non possiamo ritrovare in esse i particolari dei veri collegî. Veggasi 
il Merklin, Cooptation p. 59. ; 

È opinione di altri eruditi, che le Vestali non avessero fasti propri, perchè sog- 
sette alla patria potestà del pontefice massimo. 

Nella casa delle Vestali, oriente del tablino, fra questo ed il portico marga- 
ritario, si trova un cortile, nelle pareti del quale fu certamente affissa una serie 
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di lastroni di marmo di uguale misura (m. 1,30 x 0,72), dei quali lastroni ri- 
mane la sola incassatura. Ho sperato di ritrovare nel corso delle escavazioni se 
non la prova, almeno l’indizio che in questa serie di marmi fossero incisi i fasti 
dell'ordine, L'uno e l’altra sono mancati; e se si considera, che fra le tante mi- 
gliaia di iscrizioni copiate in Roma in questi ultimi secoli, non v'è il più minuto 
frammento che a quei fasti possa riferirsi, possiamo fino da ora rinunciare ad ogni 
speranza di ritrovarli nelle attuali ricerche. 

Tale mancanza era ed è in parte supplita dalla serie dei piedistalli di sta- 
tue, dedicate in onore delle Vestali massime. L'uso di queste dedicazioni è assai 
antico, ed ha perdurato sino alla caduta della pagana superstizione. L’ atrio di Vesta 
doveva contenerne un buon centinaio, non perchè tante sieno state le « maximae » 
negli ultimi quattro secoli, ma perchè molte statue rappresentavano, e molti pie- 
distalli nominavano, l’istessa persona. Gli scalpellini ed i fornaciai del medio evo 
e del rinascimento, hanno distrutto in gran parte la bellissima serie delle basi e 
delle statue. Noi possediamo ora (31 dicembre), sia gli originali sia gli apografi 
ditrentacinque iscrizioni soltanto, con nomi di Vestali massime: delle quali ventisette 
trovate nell'atrio stesso: due trovate sul Palatino: e sei trovate in altri luoghi 
della città. 

Io aveva sperato di ricostituire, almeno in parte, i fasti del massimato, po- 
nendo a confronto le testimonianze dei marmi con quelle degli scrittori; ma il ten- 
tativo è riuscito vano: ed a pena ho potuto riunire una mezza dozzina di nomi, per 
i primi otto secoli di vita del sacerdozio. 

Per ciò che spetta ai quattro ultimi secoli, ecco la serie cronologica di quelli 
a me noti. 

a. 38 a. Cr. - 19 d. Cr. Occia. « Post quae retulit Caesar capiendam virgi- 
nem in locum Occiae, quae septem et quinquaginta per annos summa sancti- 
monia, Vestalibus sacris praesederat », Tacito Ann. II, 86. 1 

a. 19-48. Iunia C. Silani f. Torquata. Non sembra che abbia succe- 
duto immediatamente alla precedente, perchè Tacito, narrando come ella ottenesse 
al fratello la commutazione dell’esilio nell’anno 22, la chiama bensì « priscae sancti- 
moniae virgo », ma tace del massimato. Dalla iscrizione C. /. L. VI, 2128, sappiamo 
che dopo 64 anni di sacerdozio, e perciò settuagenaria, non era giunta al supremo 
grado. Deve averlo ottenuto fra il 22 ed il 48, anno nel quale troviamo Vibidia al 
governo del sodalizio. Intorno Giulia Silana veggasi il Borghesi III, 12; V, 185; 
Marini Arv. 567; Orelli 2238. 

a. 48. « Vibidia, v. V. vetustissima ». Tacito Ann. XI, 32. 

(Domiziano) — « Cornelia maxima v.» Plinio ep. IV, 11. 

Fine del secolo I. Praetextata. Di questa Vestale massima si è avuta la 
prima notizia il 29 dicembre, col ritrovamento di un piedistallo, unico nella nostra 
novella serie per la forma, per la paleografia, per il secolo d’intervallo che lo di- 
vide dal resto del gruppo. È scorniciato con eleganza e misura, compresi gli aggetti, 
m. 0,94 di altezza, m. 0,77 di larghezza, m. 0,56 di erossezza. Le lettere, di buona 
forma, sono alte 55 millimetri. La superficie del marmo essendo macchiata ed in- 
crostata di sali calcarei, non è possibile di distinguere tutti gli accenti: 


59 
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1  PRAETEXTATAE-CRASSI - FIL 
VV MAXIMAE — 
Cia IVPIVS CE CRETTOVS 
Ai -CSAGRIS 
Sarà costei senza meno la figlia della « Sulpicia Praetextata Crassi uxor » di Tacito 
Hist. IV, 42, mentovata nella fistola aquaria, d’ignota origine, Lanciani Si/loge aq. n. 518. 
a. 201. Numisia Maximilla. È mentovata nella base C. L L. VI, 2129, ed 
in questa scoperta il giorno 29 dicembre nell’ala occidentale del peristilio: 
2 NVMISIAE-L-F 
MAXIMILLA'E 
VV. MAX 
C * HELVIDIVS - MYSTICVS 
DEVOTVS * BENEFICIIS - EIVS 


a. 215.Terentia Flavola. Le appartengono quattro basi. La prima n. 2130 
dedicatale da quel fanatico delle superstizioni d’oriente, che era Giulio Balbillo, 


probabilmente nella sua casa transtiberina. La seconda n. 2144, dedicatale probabil- 


mente nell'atrio, da suo fratello Terentius Gentianus fi(amen) dialis v(ir) c(larissimus) 
pr(aetor) tut(elaris) cum Pomponia Paetina umore et Lolliano Gentiano filio fratris. 
La terza è stata da noi scoperta il giorno 17 dicembre, e porta questa bella leggenda: 
8 {TE:RIEINT:I AES RO ANOMLAE 
SORORI > SANCTISSIMAE 
<-V.V- MAXIMAE - 
TO LO BELA NV SS da 
POLL: PLAVTIVS AVITVS 
COS. AVGMREO PRISCGANDE i 
TVNTELC LEGS [EGEO 
GEMINpa, PIABC® FRLECAS 
IVRIDIEC A SEVRICABESETA 
CALLAECIAE LEG - AVGG - PROV . 
ASIAE QVAEST CANDIDAT - TRIB - 
LATICLAV - LEGION - XIII - GEMIN 
TRIVMVIR MONETALIS:-A-A-<A- 
ESA CVM - 
CLAVDIA SESTIA COCCEIA SEVLRIANA- sic 
CONIVGE*ET LOLLIANA*PLAVTIA-SESTIA*SERVIL 
LiAcale EL. LA 


Ponendo a confronto le notizie genealogiche delle due basi gemelle, con quelle 
che forniscono i fasti consolari e saliari, se ne può trarre il seguente stemma gentilizio. 


L. Lollianus Avitus cos. 114 


L. [Hedius Rufus] Lollianus Avitus cos: 144 — filia Terentii Gontiani C. /. L. III, 1463 
lr oe e E 


Coe: PI esi Li 
L. Hedius Rufas Lollianus Avitus, salius pa- Q. Hedius L. f. Pol. Rufus Lollianus Gentia- 
lat. a. 170-178 (VI, 1978-1979) nus, salius a. 171 (VI, 1978) cos. anni incerti 


(II, 4121-4122). 


ein peer e 
Claudia Sestia — Q.Lollianus Q.f. Poll Terentia Flavola Terentius Gentianus — Pomponia Pae- 
Cocceia Seve- Plautius Avitus cos. v.V.max.a. 215  cos.a. 211(?) tina. 
riana anniincerti(circa 210) 


Lolliana Plautia Sestia Servilla Lollianus eran: 


I 
i 
i 
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Come apparisce chiaramente da. questo stemma, tutta la difficoltà consiste nel 
riunire il primo gruppo al secondo, non avendosi dati positivi per credere i tre fra- 
telli delle basi dell’atrio figli del Lolliano Genziano, salio nel 171. Ma è probabile 
che lo fossero. I gentilizî Plauzia Sestia della figliuola, ed il gentilizio Plauzio di 
Lolliano Avito, possono forse indicare legame di parentela fra la casa de’ Lolliani e 
quella di T. Sestio (Plauzio) Laterano cos. 154. Forse la moglie del salio a. 171 
venne di casa Plauzia. La Plauzia Servilla, figliuola di Avito, dimorò 0 possedette 
fondi nell’Esquilino, in vicinanza dei giardini Lamiani. Cf. il tubo PLAVTIAE SER- 
VILLAE CF & trovato in villa Palombara. Lanciani Silloge n. 48. 

Osservo in ultimo luogo, che una seconda Vestale massima è uscita dalla fami- 
glia dei Terenzii (Rufii) Lolliani: ossia la Terenzia Rufilla (figliuola di Q. Terenzio 
Rufo e di Cenia Verissima), giunta al magistero dell'ordine circa l’anno 300, dopo 
almeno quarant'anni di sacerdozio, 

Nel cursus honorum del nostro Avito è notevole il titolo di « legatus au- 
gustorum provinciae Asige », del quale non ricordo altri esempî. Deve essere stato 
inviato ad corrigendum statum della provincia, in via eccezionale e straordinaria. 
Si sa infatti che l'Asia, a partire dalla costituzione augustea del 727 (Dione LIII, 
12, sg.) fino ai tempi di Diocleziano, fu provincia senatoria consolare, appartenendo 
al governatore il titolo di proconsole. Ma si conoscono parimenti eccezioni alla regola 
generale: cf. Dione LV, 27, 28, ed il titolo di Paquio Sceva « pro cos. iterum extra 
sortem auctoritate Aug. Caesaris et s. c. missus ad componendum statum in reli- 
quum provinciae Cypri » (Henzen 6450). Può darsi anche che, essendo venuto a 
morire a metà d’anno il proconsole, l’ imperatore abbia creduto opportuno, per cir- 
costanze straordinarie, di affidare l’interim della provincia senatoria ad un proprio 
legato, in luogo di affidarlo secondo il consueto al questore o al delegato proconsolare. 


Il quarto piedistallo di Terenzia Flavola, scoperto il 29 dicembre, porta questa 
iscrizione: 


4 TERENTIAE - 
FLAVOLAE: 
VV: 
MAXIMAE: 
CN ‘: STATILIVS - 
MENANDER: 
BICEOR: 
CNSTATILI» 
CERDONIS - 
ì FICLORIS= 
A VIS 
ALVMNVS 


Si noti che le sigle V - V- esprimono una volta il singolare, due volte il 
plurale. 

a. 240. Campia Severina. C. /. L. VI, 2181-2132. 

a. 242. Flavia Mamilia. Ivi, 2183. 
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a. 247. Flavia L. f. Publicia. Questa donna deve essere stata una delle 
più venerande e benefiche presidi dell'ordine. I suoi elogi, i suoi piedistalli son di- 
venuti una vera persecuzione per gli scavatori dell’atrio: non passa una settimana 
senza che se ne ritrovi qualcuno: e generalmente parlando, non offrono soverchio in- 
teresse d’ erudizione. Giudicando dall’ aspetto della bellissima statua, scoperta il 
giorno 20 dicembre, d' accanto al piedistallo n. 8, Flavia Publicia fu donna d'alta 
statura, di fisonomia dolce e_ gentile, forse anche avvenente, tenuto in debito 
calcolo il desiderio naturale dello scultore, di abbellire e di piaggiare il soggetto. 
Si conoscono, fino al momento in cui scrivo, sette basi a lei dedicate: una trovata 
nel 1497 (C. I. L. VI, 2135): una nel 1549 (2134), e cinque nei nostri scavi. Ecco 
le leggende di quest'ultime. 
Piedistallo alto m. 1,71, trovato il giorno 5 novembre fuori di posto, nell’an- 
golo n. e. del peristilio : 
D'OEL'ANVTARS IS e 
PVBLICIAE: V: V: MAX: 
SANCTISSIMAE © PIISSIMAE Q: 
CVIVS* SA NCTISSIMA MECETS 
RELIGIOSAM « CVRAM - SACROR 
QVAM' PER OMNES GRADVS® 
SACERDOTII LAVDABILI ADMI 
NISTRATIONE OPERATVR NVMEN 
SANCTISSIMAE VESTAE * MATRIS. 
COMPROBAVIT* 
AEMILIA ‘ROGATILLA*C-F-SORORIS FIL» 
CVM « MINVCIO ‘ HONORATO* MARCELLO 
AEMILIANO*C<PFILIO*SVO: 
OB EXIMIAM EIVS ERGA SE 
® PIETATEM‘© 
Nel fianco destro: 
COLE vi SIL 
DDNNI///////avG'* i: ET 
111I111ICAES Cos 


Il Borghesi (Oeuvres IV, 283) ha ragionato sulla data consolare martellata 
non solo in questo marmo, ma anche in quello C. /. L. 2134. Considerando che 
dall'anno 247, nel quale tennero i fasci Filippo augusto e Filippo cesare « fino al 
«283, in cui procedettero consoli Caro e Carino, non si ripetè più il caso di un 
«imperatore che tenesse i fasci per la seconda volta in compagnia di un cesare, 
« attesochò Volusiano e Gallieno non furono tali, essendo stati proclamati augusti 
« congiuntamente ai loro padri », ne deduce che la lacuna debba colmarsi col nome 
dei due Filippi, ed il collocamento della base n. 2134 essere avvenuto nel marzo 
dell’anno 247. Egli osserva inoltre che il nome di Caro, riferito fra gli dei, non 
fu mai scancellato: ed in secondo luogo osserva che, essendo certo il massimato di 
Publicia nel 254/57 (n. 2135), converrebbe prolungarlo, con la vita della sacerdo- 
tessa, fino al 283, ciò che sembra al Borghesi eccessivo. 
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Esaminando diligentemente le cancellature del nostro marmo, si vede che nella 
lacuna della seconda linea possono entrare soltanto dieci o dodici lettere, e otto 0 
dieci nella lacuna della terza. È difficile incastrare în quelle angustie il nome dei 
due Filippi, mentre dall'altro lato, si prestano egregiamente a ricevere i nomi di 
Caro e Carino. Eppure il consolato è precisamente quello del 247, e posso dimo- 
strarlo con un argomento decisivo, del quale il Borghesi, inconscio delle future sco- 
perte, non poteva certamente valersi. Celia Claudiana, morta fra gli anni 286 e 300 
(C. I. L. VI, 2136-2141), ha governato il collegio più di venti anni (vedi l’iscrizione 
n. 11): perciò lo governava nel 283, e perciò non è possibile che quella data 
ricorra in una base non sua. Le lacune del piedistallo di Flavia Publicia dovranno 
quindi colmarsi a questo modo: 


COL - ve ID IvL- 
DD NN Imp. Philippo AVG» Ti < ET 
Philippo Caes Cos 


Rimane tuttavia una difficoltà gravissima. Non solo le medaglie egiziane provano, 
che nell’agosto del 247 Filippo giuniore aveva già preso il titolo di augusto, ma l’iscri- 
zione VI, 1624 gli attribuisce quel titolo fino dal 18 maggio. Ora come ne avviene 
di ritrovarlo cesare agli 11 di luglio? 

| Piedistallo alto m. 1,45, trovato nel suo antico luogo nell’ala minore meridio- 
nale del peristilio, il giorno 10 novembre: 


6 FLAVIAE:L-F:PVBLICIAE © 
RELIGIOSAE © 
SANCTITATIS  V - V. MAX - 
CVIVS: EGREGIAM-MORVM: 
DISCIPLINAM ® -ET- 
IN SACRIS - PERITISSIMAN - 
OPERATIONEM - MERITO - 
RESPVBLICA -< IN DIES: 
FELICITER : SENTIT ® 
VLPIVS: VERVS- ET AVREL: 
TITVÎS-:7:7- DEPVTATI: 
OB EXIMIAM - EIVS: ERGASE 
BENIVOLENTIAM - 


G% Po 


Sui centuriones deputati cf. Orelli-Henzen 3100, 6785; C. /. L. VI, 3557, 3558; 
Henzen Ann. Inst.1850, p. 45; Mommsen Ephem.IV, 240. Erano centurioni, « propter 
negotia legionis in urbe morantes » ossia, come si dice ora nella burocrazia del mi- 
nistero della guerra « capitani comandati ». 

Piedistallo alto m. 1,33, ritrovato nella sera del 7 dicembre, nel suo vero 
luogo, appoggiato alla parete dell'ala occidentale del peristilio: 
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FL: PVBLICIAE - V:-V: MAX: 
SANCTISSIMAE © AC - RELIGIOSIS © 
SIMAE « QVAE PER «- OMNES GRADVS - 
SACERDOTII - APVT ©: DIVINA * ALTARIA 
OMNIVM DEORVM- ET * AD-AETERNOS TGNES 
DIEBVS NOCTIBVSQVE - PIA MENTE - RITE: 
DESERVIENS * MERITO © AD HVNC- 
LOCVM *« CVM AETATE - PERVENIT 
BAREIVS * ZOTICVS - CVM © FLAVIA 
VERECVNDA SVA * OB EXIMIAM © EIVS- 
ERGA SE* BENIBOLENTIAM-PRAESTANTIAMQ: 


Nel lato sinistro: 


DEDICATA « ‘PRIESIKATEO CE 
DDNN - VALERIANO «AVG III ET * 
GALLIENO © AVG *® ITT + COSS 


cioè ai 30 di settembre del 257. 
Simile, alto m. 1,44, trovato insieme con la statua della titolare nell’ala occi- 
dentale dal peristilio, il giorno 20 dicembre: punti incerti. 


8 FLAVIAE PVBLICIAE 
VV MAX 
SANCTISSIMA E 
AC-RELIGIOSISSIMAE 
M- AVRELIVS HERMES 
OB - EXIMIAM - EIVS 
ERGA SE BENIVOLENTIAM 
PRAESTANTIAMQOVE 


Simile, alto m. 1,08, trovato nel medesimo luogo il 29 dicembre: 


9. FL PVBLLCHSES 
SANCTISSIMAE 
AC PIISSIMAE 

VV. MAX: 

T: FL: APRONIVS - 
FICTOR -V-V- 
LOCI : SECVNDI: 
DIGNISSIMAE 
AC-PRAESTANTISSI 
MAE - PATRONAE: 
CVM SVIS - 


a. 286. Coelia Claudiana. — Di questa illustre donna si conservano cinque, 
o forse sei piedistalli: dei quali tre (C../. L. VI, 2136-88) scoperti nel 1497, uno (2139) 
nel 1549, ed uno scoperto nel 1868 (2140) scavandosi dal barone Visconti lo stadio 
palatino. Quest'ultimo fu collocato dai restauratori, o meglio dai trasformatori dello 
stadio del tempo di Teodorico, a guisa di stipite sullo spigolo sinistro del vano, che 


È VP PERI TE 


Di 
fi 

È 
ui: 
CA 
D, 
be 
j 

: 

h 


CU 
mette al bacino ellittico, costruito nel mezzo dell’arena. Nell’adattarlo al nuovo uso, 
mandarono in iscaglie la sola data consolare, se pur v'era; ma la iscrizione dedica- 
toria rimase illesa. Non così avvenne per un altro piedistallo, collocato sull’opposto 
spigolo del vano d’ingresso: tutta l’iscrizione fu martellata, ad eccezione delle sigle 
seguenti: 

10 D 


Cd 
DE 


La lettera iniziale della epigrafe può essere una D una E o una L: ma nelle 
due lettere della terza linea parmi evidente, doversi riconoscere il gentilizio COelia: 
tanto più che la forma e la misura delle lettere, la forma e la misura del marmo, 
sono assolutamente identiche nell’uno e nell’altro piedistallo. 

La serie si è ora accresciuta con una settima base, scoperta nei nostri scavi 
il giorno 5 novembre, e con un frammento (13 gennaio). Il primo è un rozzo marmo, 
rescritto forse un paio di volte, alto m. 1,39 largo m. 0,67, a lettere brutte in modo, 
da far dubitare se veramente sieno state incise nell’anno 286. Nella fronte si legge: 


11 COELIAE : CLAVDIANAE - V - V . 
MAX - SANCTISSIMAE - RELIGI 
OSISSIMAE < AC : SVPER- OM 
NES - PIISSIMAE : CVIVS - OPE 
RA : SACRORVM ©: GVBERNAN 
TE: VESTA: MATRE: MAXI 
MATVS SVI - X - X - CONPLEBIT - 
AVRELIVS - FRVCTOSVS -: CLI 
ENS ‘ ET - CANDITATVS - BENIG 

sic NITATAE - EIVS - PROBATVS - 
* SIC X-X- SIC: XXX FELICITER - 


Nel lato destro apparisce la cancellatura di quattro linee: nel lato sinistro, 


è scritto: 
PERGAMIORVM XXX - SIC 


(') - nian 

Mi rincresce moltissimo che il marmo manchi di data consolare, perchè il 
tipo oltraggiante dei caratteri mi aveva fatto supporre, che la data del 286, letta 
negli altri due piedistalli, appartenesse ad iscrizione più antica, cancellata per sosti- 
tuirle quella di Claudiana. Non avendo però argomento plausibile per toglier fede 
a quelle due testimonianze, mi contento di segnalare la stranezza del fatto, che tutte 
le iscrizioni di Celia Claudiana sieno state incise dall’istesso ignobile marmorario, 
benchè fra l’una e le altre corra un considerevole spazio di tempo, e benchè i per- 
sonaggi che le ordinarono sieno diversissimi. Quel marmorario era senza dubbio 


(') Queste tre sigle si trovano, certo per caso, graffite sul soldo d’oro di Teofilo, scoperto a 
m. 1,50 di distanza dal piedistallo. 


fictor marmorarius in carica sotto Claudiana, e come tale avrà forse avuto la pri- 
vativa dei lavori della sua arte nell’atrio di Vesta. 

Il testo della iscrizione indica che Aurelio Fruttoso, dopo ottenuta la carica 
cui aspirava per intercessione di Claudiana, le dedicò il monumento ricorrendo i vi- 
cennali del suo massimato (mazrimatus sui vicennalia complebit), e perciò conchiude 
con l’augurio sic vicennalia sic tricennalia feliciter; formula solenne, che si ritrova 
anche incisa sull'arco di Constantino (SIC - X - SIC - XX .). Ma quale sarà il signifi- 
cato del PERGAMIORVM - XXX © SIC, inciso sul fianco sinistro del piedistallo? 

Il ch. comm. de Rossi mi ha indicata come probabile l’allusione ai giuochi 
pergamii, al noto ludus Troiae, così vivacemente descritto da Virgilio V, 545, e 
che sappiamo essere stato coltivato dalla brillante gioventù aristocratica nel primo 
secolo dell'impero. Ma dato anche che la costumanza sia rimasta in vigore sino al 
principio del secolo IV, non saprei scorgere alcuna relazione, fra il ludus Troiae e 
i tricennali di una Vestale. A me sembra, ed il Mommsen non dispregia la mia con- 
gettura, che il PERGAMIORVM possa piuttosto paragonarsi ai nomi KAMENII, HONO- 
RII, POPVLONII, PHOSPHORII, EVSEBII etc. incisi a capo dei titoli onorari di vari 
magistrati del secolo IV: ossia che il cognome « Pergamio » entrasse in qualche 
modo nella polionimia di famiglia della sacerdotessa. 

Frammento di lastra scoperto il 13 gennaio 1884: 


12. COELIAke.claudianae? 
V.V)max 


a. 300. Terentia Rufilla. — Di lei rimangono tre documenti: due basi, 
scoperte nel 1497, e segnate rispettivamente con le date del 300 e del 301: ed un 
plinto di statua d’ignota origine, segnato con la leggenda TERENTIES . RVFILLES - 
V.V-:MAX- Veggasi il C. L L. VI, 2141/42. 

i 9047 a — Piedistallo scoperto il giorno 5 novembre fuori di 
posto, nell'angolo n. e. del peristilio. È alto m. 1,47 largo m. 0,71: tanto l’epigrafe 
principale quanto la laterale sono rescritte: 

183. OB MERITVM CASTITATIS 
PVDICITIAE ADQ_ IN SACRIS: 

RELIGIONIBVSQVE 

DOCTRINAE MIRABILIS 

?° CIIIIITIHIH[E Vo VV MAX: 
PONTIEICES®" MANGO: 
PROMAG | MACRINIO © 
SOSSIANO |: V-C-P-M® 

Nel lato destro: 
DEDICATA © V * IDVS * IVNIAS © 
DIVO * IOVIANO. * ET - VARRONIANO al 964 
CONSS * ; 

Si possono proporre due spiegazioni per la « memoriae damnatio » di questa sa- 

cerdotessa: o che abbia fallito al voto di quella castità e di quella pudicizia, per 


— 455 — 
la quale è altamente onorata nella iscrizione stessa, o che abbia rinunciato alla su- 
perstizione, convertendosi al cristianesimo. 

La seconda interpretazione parmi più ragionevole. È vero che Simmaco nelle 
ep. 128, 129 del IX libro parla di una Primigenia Vestale massima albana, colpe- 
vole d’incesto: ciò che prova come anche nel « castissimo secolo quarto » così lo 
chiama l'oratore, le vergini dimenticassero talvolta i giuramenti. Ma la caduta di 
una Vestale in Roma, nel periodo supremo della lotta fra il cristianesimo ed il po- 
liteismo, non avrebbe mancato di levar rumore strepitoso: e gli scrittori contempo- 
ranei ce ne avrebbero tramandata notizia. D'altra parte la testimonianza di Pruden- 
zio (Peristeph. Hymn. 2) prova, essere di fatto avvenute conversioni di vergini Ve- 
stali, nel tempo in cui visse questa nostra sconosciuta sacerdotessa. 

Un Macrinio Sossiano è noto dalle iscrizioni africane C. I. L. VIII, 608 cet. 
Malgrado i sessant’anni frapposti, può essere il dedicante della base, come potrebbe 
essere il padre del dedicante. Le sigle P M sono state interpretate dai più Pon- 
tifice Maiore. Benchè tale interpretazione non sia certa, è preferibile in ogni caso 
all’altra Pro Meritis. 

a. 380 incirca. Coelia Concordia forse la penultima Vestale massima. — 
È nominata nella base C. / L. VI, 2145, documento importantissimo per l’ istoria 
degli ultimi anni, e della lotta suprema del sodalizio, sul quale tornerà il mio di- 
scorso fra poco. 

Le lacune che si riscontrano nei fasti del massimato da me ricomposti, potreb- 
bero ricolmarsi quasi pienamente coi nomi seguenti, se fosse nota la loro esatta 
cronologia. 

Primo ad apparire è il nome di Calpurnia Pretestata, che io stimo 
legata di parentela con le case degli Scipioni Orfiti, e degli Agorii, e che è nomi- 
nata come Vestale massima in una targhetta del finimento dei suoi cavalli, scoperta 
il 10 settembre 1735 nella tenuta di Prata-porcia: C. I. L. VI, 2146. Tale scoperta 
dimostra, che quel latifondo del territorio tusculano apparteneva o all'ordine, o a Cal- 
purnia Pretestata in nome proprio ('). 

Segue il nome di una Sossia, inciso in una consimile targhetta di bronzo, di 
esenzione dalla collatio equorum. Ivi 2148. 

Una terza Vestale massima è nominata nel seguente pezzo di lastra marmorea, 
scoperto il giorno 7 giugno del 1882, sul pavimento della Nova via, e dal collega 
cav. Contigliozzi, direttore dei lavori, fatto collocare nel cortiletto minore della casa, 
dove è sempre rimasto da quell’epoca in poi, in mezzo ad altri marmi scritti e scol- 
piti, e dove fu da me trascritto il 9 giugno dell’anno stesso. 

Il nome in esso scolpito è quello di una PraeterTATA, o altro di uguale 
desinenza. 


(') Nell'anno 1868 fu trovato in Ostia, presso le fabbriche dei dendrofori, un tubo con la 
leggenda CORNELIAE PRAETEXTATAECF, Lanciani .Syll. ag. 402. Questa donna chiarissima, forse 
discendente dal console del 242, è nominata nel frammento muratoriano 250,6, nel quale si professa 
beneficata da Gordiano. Non saprei dire quale relazione corra, fra la donna posseditrice di fondi 
ostiensi e la Vestale massima. 

60 
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14 practegTATA | 
VV 
mariMA_ 


Seguono altri frammenti di lapidi onorarie, trovati nell'atrio. 
Frammento di lastra, a lettere del secolo IV: 


VI 


marIMAE 


16. Simile, a lettere del secolo II: 


Tr Si di piedistallo : Mate forse VT. 


SAN” 
OB EX 
SINCER 
ADOV 
AMICITIA/l/L N 
C//--1A + AVRELIA < EP ANA + C-F: | 
BENEFICIIST- è SCIVTAA 
ADOY ECTA . cn D 


ù Ter dn a E° 
Flavolae (8%) 
DINO: SIN; 
MAXIMAE 
CN ‘ STATILIVS 
MENANDER 
FICTOR 
VV 


grafico dimostra, come anche per. ai ramo Ta er 
riusciti di suprema importanza. 

20. Piedistallo marm. di statua, nia alto pi 
largo met. 0,60, murato a guisa di parapetto fra la X e 
dentale del peristilio. 


SID 
Por 
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MAGNO CSE TS IN VIOCTO:: 
AC SVPER - OMNES: PRIN 
CINPESSESNTOR TI SSTMO 
FELICISSIMOQVE:- 
IMP - CAES:M - AVRELLIO - 
ANTONINO - PIO: FEL- AVG 
PARTH - MAX - BRIT: MAX- 
GERMAN - MAX - PONT- MAX: 
TRIB : POTEST - XVII - IMP - HT - 
COLLI VP pio 
MANCIPES - ET-IVNCTORES: 
IVMENTARII ©: VIARVM-: 


APPIAE : TRAIANAE <- ITEM- 
ANNIAE *- CVM “ RAMVLIS © DIVINA 
PROVIDENTIA PSREFOTI + AGENTES 
SYBCVRA-*CL'SEVERIANI*-MAMILI  SVPERSTITIS» 
MODÎÌ- TERVENTINI ‘ PRAEFFF - VEHICVLORVM- 


Nel fianco destro : 
Loc . ADSIGN “ AB” CAECILIO - ARIS) 
C. V® CVR -\OPER.* PVBL - ET -"MAX( A 
PAVLINO * C * V + CVR - AED * SACITC 
DEDIC * V * NON - IVL - 
L: VALERIO MESSALLA © cu) 
SABINO - COS - a. 214 


Non è possibile per certo, di ritrovare la più lontana relazione fra i dedicanti di 
questo piedistallo e la casa delle Vestali. Eppure una relazione vi deve essere, con- 
ciossiachè non è la sola memoria dei mancipes viarum e degli iuncetores iumen- 
tarii, scoperta nell’atrio. Il giorno 15 ottobre, sterrandosi il cortiletto ad oriente 
. del tablino, furono ritrovati (a considerevole distanza l’uno dall’altro) questi due 
frammenti di lastra marmorea, grossa m. 0,07. 


21. SCAES-M- AVRELLI 
IIIIITITITI + PIO «FELIC) 
ANTONINI « MA 
1 SEVERI 
(IF - MAXY 
(VLI-ITER-D) 
‘OCONSVLÌ 
( 

‘CIPES ET: IVN) 
(TARI : VIARVM 

‘ IAE + VENETI 

INSPADANAE - £j 

SVB © CVRAJ 

PI - CELERf 


Me LR ATA 


sznAhAh/nh AAA 


f 
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Non è difficile proporre i supplementi, o certi, o approssimativi : 


imp.CAES « M - AVRELLi0 . severo 
alecxandro-PIO - FELICI. augusto 
divi ANTONINI - MAgni . pîi . fil. 
diul- SEVERI. puri nepot. 
pomntIF : MAX. trib. potest . viùi(?). 
consV LI - ITER - Designato . dii @ 226 
prOCONSVLti.p.p. 
manCIPES - ET - IVNctores . iw 
menTARI - VIARVM . publicar . 
histRIAE- VENETIae. aemiliae . et 
traNSPADANAE è Agentes 


SVBSSVRA I 
PE COCELE REC n 
= REA S1 


praeff... vehiculorum 


Io son d’avviso, che ambedue le iscrizioni fossero collocate nell’area sacra che cir- 
conda il tempietto di Vesta, in vicinanza dell’atrio: infatti fu necessario, per collo- 
carle, il permesso del « curator aedium sacrarum ». Può darsi che il collegio dei 
mancipes e degli unctores, o ‘in ogni caso che gli impiegati della prefettura vehi- 
culorum, abbiano relazione cogli « antescholarii virginum qui cohibant in aedificio 
ante Vestae templum extructo », intorno ai quali parlerò fra breve. 

Nella base di Caracalla è notevole il nome di ramuli, dato ai diverticoli 
delle grandi strade appia, traiana, ed annia. È notevole pure la data consolare, che 
rivela il gentilizio fino ad ora incerto del collega di Suetrio Sabino. Cf. Henzen 
ind. arv. v. Messalla; Klein Fast. a. 214. 

22. Il giorno 31 dicembre fu scoperto, insieme ai piedistalli 1, 2, 4, e 9, un 
cippo di mezzana grandezza, con l'iscrizione: 


PRO SALVTE : DOMINI 
NOSTRI: [MPERATOR- 
SEVERI - ALEXANDRI . PII 
AVGVSTI - ET 
IVLIAR MARSA No 
IVLIAE - AVITAE © 
MAMEAE: SANCTISSIMARVM 
* AVGVSTARVM © 
GENIO ‘' SANCTO ©: CASTROR 
PEREGRINORVM © 
T- FLAVIVS DOMITIANVS 
DOMO - NICOMEDIA |: QVOD 
SPECVLATOR « LEG * Il * PARTH 
SEVERIANAE © VOVIT : HAS 
TATVS LEG - X * FRETENSIS - 
PRINCEPS - PEREGRINORVM 
REDDEDIT ‘ 
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I nomi delle due Giulie, Mesa e Mammea, appariscono per la prima volta così ac- 
coppiati. Il cognome Avita di Giulia Mammea, si è riscontrato fino ad ora in una 
sola iscrizione di Cartagena C. / L. v. II, n. 3413, e l’ebbe dal padre C. Giulio 
Avito, marito di Giulia Mesa, la casa del quale ricchissima di oggetti d’arte, fu 
scoperta nell’aprile del 1879, quando si costruivano le fondamenta del teatro Costanzi 
(ef. Lanciani Silloge ag. n. 100). Intorno alla milizia dei peregrini (e dei frumen- 
tarli), distaccati in Roma dalle legioni rispettive, dapprima per il servizio delle 
forniture, quindi pel servizio di polizia, si consulti l’Henzen Bwll. Inst. 1851, p. 113 So 
Oltre il notissimo castro celimontano, i peregrini avevano corpi di guardia ed escu- 
bitorii in altri luoghi della città, del suburbano, del Lazio. Può darsi che custo- 
dissero anche l’ingresso al palazzo imperiale, per la porta Romanula e pel clivo 
della Vittoria, sito vicinissimo all’atrio di Vesta. 

Le iscrizioni seguenti sono state ritrovate fra le terre di scarico. 

23. Lastra marm. grossa m. 0,055. 


\P - COMMODO 
ANTONINO 
PIO | FELICI: AVG 
MEL VITELLIVS 

SELEVCVS 


24. Scaglione di base: 

(OZ, 
NASENI 
OPER. * PVB - 
CN ‘ STATILIO 
CN - CORNELIO 
L* CALPVRNI 
M + QVINTILIO 
GISILIONIFAERM 


Credo che il frammento venga da Ostia, sapendosi dalla muratoriana 1053, 1, come 
C. Nasennio Marcello abbia esercitato in quella colonnia l’ufficio di « curator operum 
publicorum ». 

2. Frammento di cippo marmoreo scorniciato : 


DIODOTVS 
fa 
3. Due frammenti di lapide, doppiamente scorniciata.. 
I OT 
VI-NER 
VO VIGEXO UTIS-BENEFICIIS-E 
APSSILO FELLIS 


Cf. l'iscrizione 2131 dedicata a Campia Severina V. m. da Emilio Pardala, pro « con- 
latis in se beneficiis equestris ordinis » cet. 
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».. Mensola marmorea. Nel piano di posamento: 
M VLPIO CELSIANO 
SCRIBE LIBRAR 


EX DECRETO 
ORDINis 


Do 
"i 


2g. Angolo di lastrone. 
TAVSTAIS 
SFASRES 
PARENT : 
29. Orlo inferiore di lastrone: 


M GENTI SEVERIA 
IA4//R-P ANTIATINORV 


VM COS XV VIR - 5 


Rimane ora ch'io parli dell’ abbigliamento, e dell’ acconciatura delle sacerdo- 
tesse. L’acconciatura del capo comprendeva l’infula, che teneva a freno e velava in 
parte i capegli, e le vittae che discendevano sulle spalle. Oltre la testimonianza ge- 
nerale di Servio Aen. X, 538 « infula fascia in modum diadematis, a qua vittae ab 
utraque parte dependent », si hanno quelle speciali di Prudenzio e di s. Ambrogio. 
Prudenzio in Symm. II, 1086 sg. ed. Dressel, dice: 


Interea dum torta vagos ligat infula crines 
fatalesque adolet prunas innupta sacerdos, 
fertur per medias, ut publica pompa, plateas 
pilento residens molli, seque ore retorto 
inputat attonitae virgo spectabilis urbi. 


e v. 1102: 
Hoc illud meritum est, quod continuare feruntur 
excubias Latii pro maiestate Palati, 
quod redimunt vitam populi, procerumque salutem, 
perfundunt quia colla comis bane, vel bene cingunt 
tempora taeniolis, et licia crinibus addunt. 


S. Ambrogio ep. ad Valent. II, 2 dice: « Vix septem Vestales capiuntur puellae. 
« En totus numerus (') quem infula vittati capitis, purpuratarum vestium 
« murices, pompa lecticae ministrorum circumfusa comitatu, privilegia maxima, lucra 
«ingentia, praescripta denique pudicitiae tempora cogerunt ». 

In qual modo preciso le Vestali si fregiassero il capo e le spalle con le sacre 
bende, può meglio riconoscersi nei loro ritratti. Ne propongo cinque soli (tav. XVIII, 
fig.1,2,3, 6,8) quello di Bellicia Modesta: quello di Nerazia: e tre incerti trovati nei 
nostri scavi. Il medaglione BELLICIAE : MODESTE : V- V, edito primieramente dal 
Fabretti Col. traj. p. 167, quindi dal Buonarroti Osserv. sopra alcuni medaglioni, 


(') Questa censura di s. Ambrogio manca di fondamento, il numero senario (o settenario) delle 
sacerdotesse essendo solenne e immutabile. 


CATA 


XXXVI, 1, p. 406, e in terzo luogo da E. Q. Visconti Museo pio-clem. v. III, p. 254, 
tav. A, II, 3 fu considerato come il più raro e pregiato cimelio del gabinetto Car- 
pegna, « ut illud cuivis rariori nummo Pertinacis Pescennii atque adeo ipsius Othonis 
« anteponendum putent: habita praesertim ratione viridis illius nitoris — vulgo pa- 
« tinam dicunt — quem ex antiquitate duxit ». 

Il ritratto NERatiae VIRginis Vestalis, inciso in una onice dello stesso gabinetto 
Carpegna (tav. XVIII, f. 8), si ritrova nelle accennate opere del Fabretti e del Buonarroti. 

La testa in marmo, delineata sotto la fig. 1 tav. XVIII, fu scoperta nei nostri scavi 
il giorno 10 novembre, a pochi centimetri di distanza dal piedistallo di Flavia Publi- 
cia n. 6; e se non esprime il ritratto di cotesta illustre donna, esprime certamente 
quello di una sacerdotessa del suo grado. Le altre teste (fig. 2, 3) furono trovate nel 
mese di dicembre. 

Dal confronto di questi ritratti « non solum vittarum et infularum discri- 
« men ad Servii mentem patet », ma si vede anche « vittas ad infulas ita se habe- 
«re, uti lemniscos ad corollas ». Quest’ acconciatura ordinaria e quotidiana delle 
Vestali presenta due varietà. In alcuni ritratti l’infula segue la curva normale della 
fronte, e le vitte terminano con una semplice frangetta: in altri l’infula si solleva 
leggermente sulla linea della discriminatura a modo di diadema, e le vitte si ri- 
solvono in quattro fiocchi, due sulla spalla destra, due sulla sinistra. 

Il Lipsio, nella monografia inserita nel volume V del Tesoro Greviano, c. XII, 
dubita se le Vestali coltivassero le chiome dopo la prima tonsura. Egli propende per 
l’affermativa: ma il Fabretti sulla fede dei ritratti di Bellicia e di Nerazia, sostiene 
che portassero i capegli cortissimi: e mi sembra che abbia ragione, non ostante il 
« vagos ligat infula crines » di Prudenzio, che può forse interpretarsi come una 
licenza poetica. Nella statua di Celia Concordia, che descriverò tra breve « capillo- 
«rum non apparebant extremitates », come non appariscono nella statua di Flavia 
Publicia. Tutte le teste marmoree da noi trovate sembrano essere tonsurate, ad ecce- 
zione di poche ciocche sulla fronte. Tutti i ritratti spirano del resto un non so che di 
monacale, che ben s’accorda col concetto astratto di una Vestale, che ci siamo venuti 
formando nel corso di questo studio. L’infula sembra essere l’acconciatura ordinaria e 
quotidiana: sacrificando, facevano velame al capo con uno sciallo, chiamato suffibulum. 
« Suffibulum: vestimentum album, praetextum, quadrangulum, oblongum quod in 
« capite v. v. sacrificantes habebant, idque fibula comprehendebatur ». Festo p. 349; 
Varrone L. L. VI, 21. Vestali sacrificanti col velo sono rappresentate in una gemma 
descritta da Jacopo Guther de iure pont. I, 29 in Grev. thes. V, 59, nel bellissimo 
medaglione di Giulia Domna (nella tav. XIX, fig. d): in altre medaglie di minor conto: 
e nei molti simulacri scoperti nell’atrio. Osservando il ritratto di Bellicia Modesta, 
e paragonandolo con la statua di Celia Concordia, rappresentata nella tav. XVIII, fig. 4, 
si vede che tanto le Vestali ordinarie quanto le anziane portavano attorno al collo 
una specie di pezzuola (credo che nel linguaggio delle dame si chiami fichw), la 
quale veniva a riunirsi sul petto, dove era fermata con una bulla (') o agrafe. 


(') < Il panno stretto e piccolo sulle spalle mostra d'essere piuttosto fatto a posta per reggere 
quella bulla, che per suffibolo, che ne’ sacrifizi tenevano sulla testa, o per altra sopravveste partico- 
lare ». Buonarroti 1. c. p. 400. 
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Senonchè, fra l’agrafe della Vestale ordinaria e quella della Vestale massima corre una 
differenza notevole. La prima è semplice, e rassomiglia alle bulle ordinarie : la seconda 
è un vero gioiello, un medaglione tempestato di gemme, appeso ad una collana di 
uguale ricco artificio: e questo sembra essere il vero e proprio distintivo del mas- 
simato. La pezzuola, la collana ed i medaglioni, sembrano essere innovazione del se- 
colo quarto (‘). 

L'abbigliamento componevasi di una bianca tunica di lino (carbasina), de- 
scritta da Dionisio e da Valerio Massimo (carbasum quam optimam, I, È 7), e da 
una bianca toga. Veggasi Suida II, p. 1010 Bernh.; e Festo v. Armita. Se s. Am- 
brogio parla esattamente nel brano riferito di sopra, col nominare « purpuratarum 
vestium murices », ne insegna che la veste carbasina era ornata di strisce o clavi 
di porpora: ed anche questa può credersi innovazione dei tempi bassi. 

I simulacri delle Vestali sono rarissimi. Io conosco una sola statua sicura, oltre 
quelle trovate nei nostri scavi. La statua è quella di Celia Concordia, rappresentata 
nella tav. XVIII, fig. 4. Fu scoperta nell’anno 1591, insieme col piedistallo C. /. LAI 
2145, nella villa del cardinal Cesi sull’Esquilino, dove è oggi il palazzo dei sigg. Field- 
Brancaccio, e dove era anticamente quello di Vezzio Agorio Pretestato e di Fabia Aconia 
Paolina. Furono presenti alla scoperta Filippo Winghe cod. brux. II, f. 35 e Giovanni 
Memelario, il quale la descrive a questo modo ap. Lipsio in Graev. Thes. V, 656: 
« Statua est e marmore pario candidissimo perfectissimi operis, capite, brachiis, et 
summitatibus pedum mutila. Habuit et monile baccatum, e quo bulla dependebat ah 
humeris: sed illud comminutum est dum statua transportabatur (*). A tergo apparent 
vittae, a collo sive capite in nodum defluentes. Capillorum non apparent extremi- 
tates ». Il Lipsio si domanda se quel ricco gioiello, distintivo del massimato sia 
«novitia inferioris aevi usurpatio ». È probabile che sì, come dissi poc’ anzi: perchè 
tanto sfoggio di lusso è lontano dalla semplicità primitiva e caratteristica dell’or- 
dine, ed accusa la decadenza del basso impero. La figura 5 rappresenta il collare, 
disegnato dal Memelario a memoria, secondo gli appunti presi, prima che i carreg- 
ciatori del simulacro lo mandassero in frantumi. La figura 7 rappresenta la som- 
mità del dorso, e mostra come le vitte si dividessero in quattro « cappi » 0 fiocchi: 
particolarità notevole, perchè si ripete esattissimamente nel busto marmoreo, rap- 
presentato nella fig. 10, e.da noi scoperto nell’atrio il giorno 30 novembre (°). Questo 
marmo, benchè acefalo, non manca d’importanza: esso prova che le Vestali erano 
onorate, non solo con statue (riservate forse alle massime) ma anche con busti: ri- 
vela poi altri particolari del loro abbigliamento, fra i quali piacemi notare sopra tutto 
il cordone, che serrava la vita delle Vestali, come serra quella delle nostre monache. 

Per ciò che spetta alla calzatura le Vestali, per quanto può dedursi dalle 
recenti scoperte, hanno seguito la moda di calzare delle dame romane, ed ai sandali 


(') Quanto dichiaro in questo paragrafo, scritto prima del ritrovamento di tanti simulacri di 
Vestali, sarà meglio illustrato nella seconda parte del mio lavoro, nella quale si proporranno le eliotipie 
di tutte le scolture figurate di recente scoperta. 

(*) La collana doveva essere di metallo dorato; siccome quella della quale rimangono le im- 
pronte in una delle nostre statue. i 

(") Si ripete pure in molte nostre statue. 
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hanno sostituito le scarpe, quando l’uso di queste ultime divenne generale. Anche 
la figura di Celia Concordia è calzata: ma a proposito di questo simulacro è oppor- 
tuno fare una osservazione. Io aveva già sospettato, che nel secolo IV fosse invalsa, 
anche nell’atrio di Vesta, l’abitudine di cambiare la testa alle statue; sembrandomi 
impossibile che in tempi di tanta miseria publica e privata, si sprecasse danaro con 
gli scultori, massime se si considera che a ciascuna preside del sodalizio erano dedicate 
parecchie immagini. La statua di Celia Concordia ebbe certamente la testa riportata : 
i testimonî oculari dicono infatti la statua « perfectissimi operis » : e questa lode non 
può competere certamente ad, una scoltura del secolo quarto cadente. 

Se dovessi qui dettare il catalogo di tutte le statue dei musei d' Europa, che 
vanno sotto il nome di Vestali, entrerei in un mare senza confini. Mi basti l’affer- 
mare, sull’autorità dei più avveduti iconografi, che a nessuna compete con certezza 
il titolo usurpato. Famoso fra tutti è il simulacro del museo Chiaramonti, n. 686, 
attribuito alla Vestale Tuccia (Val. Mass. VIII, 1, 5), perchè il vaglio che reca nelle 
mani, ricorda il passo di Plinio XXVIII, 3: « extat Tucciae vestalis incestae prae- 
catio, qua usa aquam in cribro tulit anno urbis DCIX ». Ora non golo le sigle Sic 
Kalumniam PELLO incise sull’orlo del vaglio, sono impostura moderna; non solo 
la testa è riportata, come sono di restauro la mano destra, il braccio sinistro, € 
porzione del vaglio; ma l'abbigliamento e l’attitudine della figura dimostrano senza 
dubbio, trattarsi di una giovane ateniese che reca nella sacra pompa oggetti rituali. 
Per tutte le altre statue attribuite a Vestali, veggansi le osservazioni del Clarac, 
tomo III e IV. 


Le Vestali non erano le sole abitatrici dell’ atrio. Il personale di onore e di 
servizio femminile, era senza dubbio albergato nell'atrio: il personale maschile, i 
ministri del tempio etc., dovevano albergare ‘assai da vicino, ma fuori della clausura. 

A questo « ministrorum comitatus » come lo chiama s. Ambrogio, appartengono 
a) i fictores, b) l’archiater, c)i publici p. r. addetti al tempio, d) liderti et libertae, 
littori, cocchieri e maestri di stalla etc. Ma prima di parlare dei ministri subalterni, 
è opportuno fare cenno dei pontifices Vestae viri clarissimi, e dei sacerdotes vv. vv. 

Pontifices Vestae. Ha parlato di questo collegio, composto di uomini 
chiarissimi, il Borghesi nel Bull. Inst. 1842, p. 140 sg., 1852 p. 55 (0ewvres VII, 
376, VIII, 333) dimostrando, che i pontifices Vestae furono la stessa cosa coi pon- 
tifices maiores: che la duplice sincrona denominazione invalse soltanto nel secolo quarto: 
che si riscontra la denominazione di pontifex maior. soltanto in sulla fine del se- 
colo terzo, il che dimostra che non fu presa per differenziarsi dagli scribi ossia dai 
pontefici minori, perchè di quelli si ha memoria sino dai tempi di Augusto, anzi 
sino da quelli di Cicerone. « Il bisogno di differenziarsi nacque » dice il Borghesi 
« quando sorsero i nuovi pontefici del Sole, che, se non furono istituiti, furono al- 
meno arricchiti e nobilitati da Aureliano (Vopisco 35) ..... Ora a somiglianza di 
questi credo io, che anche i pontefici maggiori - così detti per la maggiore loro 
antichità - cominciassero a chiamarsi talvolta anche pontefici di Vesta, attesochè 
il culto di questa dea, nel declinare dell’ impero, era forse la principale loro in- 
combenza, come apparisce dalle lettere di Simmaco (II, 59; IX, 122, 123) ». 

61 
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La più erudita iscrizione riferibile al collegio di cui parliamo è quella C. 2. £. 
VI, 2158: ed è utile riprodurla, benchè notissima, perchè su di essa tornerà fra 
poco il mio discorso. « Mansiones Saliorum palatinorum a veteribus, ob armorum 
magnalium custodiam, constitutas, longa nimis aetate neglectas, pecunia sua repara- 
veruni pontifices Vestae viri clarissimi, pro magisterio Plotii Acilii Lucilli (e4) Vi- 
trasii Praetextati virorum clarissimorum ». Questa iscrizione è di età tarda, poste- 
riore al famoso decreto d'incameramento dei beni religiosi pagani, reso da Graziano 
nel 382: ed è perciò notevole che, solo 19 anni prima, coloro che dedicarono e 
nell'atrio di Vesta e ad una Vestale massima il piedistallo n. 13 (riferito alla p. 454), 
si chiamino soltanto pontifices viri clarissimi, senza il determinativo Vestae. Ma è 
certo che si tratta dell’istesso collegio pontificale, sottoposto alla presidenza annua 
di un promagister. Il Borghesi ha insegnato non essere strano che i pontefici, una 
volta governati dal solo pontefice massimo, abbiano avuto un promaestro, se non dai 
tempi di Antonino Pio, certo dai tempi di Costantino. Le lunghe assenze dei pon- 
tefici massimi in tempo di guerra, possono spiegare l'istituzione del pro-magisterio 
fino dal secolo secondo: il trasporto della residenza imperiale a Bisanzio, e la con- 
versione dei sovrani al cristianesimo, la spiegano certamente pel secolo quarto. 

Confesso di dubitare tuttavia se il Borghesi abbia colto nel vero, sostenendo 
che pontifices Vestae e p. maiores sieno una sola cosa. Io credo che i pontifices Vestae 
fossero certamente membri del collegio dei pontifices maiores, ma che non tutti 
i pontifices maiores fossero pontifices Vestae: e di ciò traggo argomento dalla lapide 

d’Atripalda (Orelli 1181) dedicata a C. Giulio Rufiniano Ablavio Taziano PONTIFICI . 
© VESTAE - MATRIS - ET - IN - CONLEGIO + PONTIFICVM : PROMAGISTRO, nella 
quale non v'è chi non vegga, come si distinguano uno dall’altro i due titoli. Chi sa 
che i pontefici di Vesta non rappresentassero nel collegio dei pontefici maggiori del 
secolo IV, i X// virì urbis Romae, viri clarissimi che si credono istituiti da Adriano ? 
-Veggasi il paragrafo seguente. 

Sacerdotes vv. vv. Di questa nuova ed ignota classe di ministri, si è 
avuta notizia da un titoletto scoperto l’anno 1863 presso la via latina, edito dall’Henzen 
nel Bull. Inst. 1863, p. 11 e nel C. /. L. VI, 2150. Benchè non sia rara la menzione di 
sacerdoti di collegî, pure essi non possono certamente paragonarsi con questi inauditi 
sacerdotes vv. vv., i quali si qualificano per semplici liberti: « tanto più » dice l’Henzen 
« che cotali sacerdotesse stavano in relazione col supremo sacerdote dello Stato », e che 
è impossibile di pensare a vergini Vestali divinizzate. È probabile che i sacerdotes 
Vestalium sieno una cosa sola coi sacerdotes sacrae urbis,i quali nell’anno 286 de- 
dicarono a Flavia Publicia i piedistalli 2136, 2137. Osserva infatti il Mommsen: « sa- 
cerdotes sacrae urbis plebeii, diversi ii a XII viris urbis Romae (C./.£. VI, 500) 
viris clarissimis iidem mihi videntur fuisse qui in titulo n. 2150 dicuntur sacer- 
dotes virginum Vestalium: nam Vestae penatiumque ministri recte ad ipsam urbem 
referuntur. Fuerunt igitur probabiliter victimarii aedituique et reliqui eius generis 
homines, aedibus Vestae addicti ». 

Fictores vv. vv. Intorno questa classe di ministri nominati nelle iscrizioni 
C.I.L. VI, 786, 2134, 2136, 2137 ete., si consultino le erudizioni del Marini, Atti 
II, 791. Fictores si chiamavano i figuli, gli statuarii, coloro che modellavano con 
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cera, o con altra materia duttile simulacri di vittime, delle quali era impossibile 
procurarsi campioni viventi. Cf. Varrone L. L. VI, 3; Servio Aen. ESTINSE 
Ma i fictores virginum Vestalium e quelli pontificum, non furono tutti gente ma- 
nuale: può darsi che nei buoni tempi dell'impero i fictores fossero presi nella classe 
dei libertini, e degli ingenui: ma circa la metà del secolo terzo incominciano a no- 
tarsi fra essi uomini di rango equestre, egregiù viri, come il Q. Veturio Memfio, il 
quale nell’anno 247 dedicò a Flavia Publicia la base n. 2184, ed il Flavio Mar- 
ciano, il quale nell’anno 286 sopraintese al retto collocamento nell’atrio delle due 
basi 2136, 2137. Ecco dunque sollevato un lembo del velo, che ci nascondeva il 
vero essere dei fictores. Se il retto collocamento delle basi onorarie nell’atrio di 
Vesta entrava nelle loro incombenze, dobbiamo ritenere il fittore capo come un mag- 
giordomo, un intendente, un fattore ('), un mastro di casa, un cerimoniere, colui il 
quale dirigeva tutta l’amministrazione e la economia dell'ordine. A lui erano sot- 
toposte squadre di agenti subalterni, segretarii, archivisti, villici, actores, contabili, 
mastri di stalla, scalpellini, muratori ete.: tutta gente che doveva costituire ab an- 
tico un collegio a parte, il cui privilegio principale era quello di penetrare nell’atrio, 
ad onta della clausura, ogni qualvolta era necessaria l’opera di taluno fra loro. 
Il mantenimento ed il restauro dei tetti, dei pavimenti, degli intonachi, degli ap- 


. parecchi caloriferi, dei canali, delle cloache: il trasporto e la mettitura in opera 


delle basi e delle statue: l'incisione delle epigrafi onorarie, erano lavori di compe- 
tenza dei fictores. Abbiamo fatto notare, a proposito delle basi di Celia Claudiana, 
che la pessima grafia di tutti gli elogî non può spiegarsi altrimenti, se non suppo- 
nendo che il lavoro fosse privilegio esclusivo del fictor marmorarius. 

E qui cade in acconcio di parlare d’un latercolo importantissimo, che si viene 
discoprendo brano a brano nei nostri scavi. Contiene una lista di nomi maschili e 
femminili cooptati in un collegio. La lastra è scorniciata con eleganza, incisa da 
mano esperta, e contiene almeno due colonne lunghissime di nomi. I frammenti 
sì ritrovano a grande distanza l’uno dall’altro: e ciò dimostra che il lastrone ap- 
partiene alla fabbrica stessa; se fosse venuto per caso di fuori, i frammenti sareb- 
bero stati ritrovati insieme, e non dispersi a quel modo. 

Il frammento seguente appartiene al principio del latercolo: le lettere sono 
martellate, ma si leggono con ogni certezza: 


| | 4P-NERV 
SEX I 


EVTYCHV 
GERM «I 
COLLEG 


(') È il titolo speciale dei factotum dei monisterî di donne ancora in uso. 


fa Ve 


È facile supplire le lacune, o almeno di indovinarne il senso: 


iMP - NERVa . traiano . optimo . augusto . germ . dac . ui 
SEXIIO:. GfPICONO CORONA ce nin (data del gorno?) a. 112. 


EVTYCHVs. împ . caes. neruae , traiani. optimi . vugusti 
GERM< Das: «I Lar magister 
COLLEGI. fictorum. pontificum . et.virginum .vestalium (2) 


Il nome di questo Eutychus avg. lib. si ritroverà nel seguito della iscrizione. 
Può essere il padre di colui che dedicò a Giulia Domna, la ristauratrice del tempio 
e dell’atrio, il titolo C. /. L. VI, 786: 


VESTAE DONVM PRO SALVTE 
IVLIAE - AVG - MATRIS 

M : ANTONINI - AVG-N-P-M- 

EVTYCHES FICTOR CW FILIIS 
VOTO SVSCEPTO - 


sapendosi come nelle amministrazioni dei luoghi pii, gli ufficìî si confermino volen- 
tieri di padre in figlio. Alla ultima (seconda?) colonna a destra appartiene il seguente 
eruppo di frammenti. 


7IVS 


IIIVDIVS 
L'EVSACANI 
A * AMOENA * LOC///// 
AELIVS = SECVNDWVS 
IL A-VDO*H ALY S 


M* VLEPIVS' ITALICVS| 


CLAVD ;:EVTYCHIA 
NORBANIVS - ORION 
FLAVIVS - MENANDER 
TERNA * EVTICHI * AVg lIB| 
LAVDIA * EXOCHE 
VDIVS * ONESIMVS 
VDIVS * SVCCESSVS 
DIVS + HELIVSE VE 

S - TROPIMIANVS 

* TYRANNVS 
CAESARIS 
ZMYRNALOCOEVT | Y 


CHIAES 
S * CAESARIS Loco H EL | I 
S - RESTITVTVS L | oc 


EXOCHES 
SSECVNDVs.loco. elavDi 


AVDI 
D:FOR:T 


n el ita 
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I tre seguenti non si ‘ricommettono a quelli che precedono : 
IICERYV 


VS. HERMES 
ELIVS, AVG.L .:0Q 


Le Aa CE PIA CROR lo) 

; Loco a 
DIA,: EROTIS E OVI 
D ‘AVG «è L è HAGNVS VAS 


MEM 


ARTEMISIA 
VS ONESIMVS [T-FLAVI 
SO NESIMVS toa VG EVHO 
OCHE * LOCO DOMITI ®© CL 
IIITIIITII1{ ong 

SN 


De MERI 


I 


k PAS + CLEM 
CL - COMM 


Quest’ ultimo pezzo è inciso da cinque mani diverse: 


ACETL. FAY 
VILIPITASSCE 


IAE 
CLAVDIV 
Mo GL©LEPIDIIv 
NAE: P-AE 
FORTVNATVS CAES - N PA 


INLoc - ONESIMIQVI ET OXID CLA 
C-IVLI-DIADOCHIINLOCO c-1y 
ONESIMVS - 

P- AELIVS . TSI 


È importante la menzione di un fictor Joci secundi, nella base di Flavia 
Publicia n. 9: è importante parimenti che lo Cneo Statilio Menandro, fittore sotto 
il massimato di Terenzia Flavola (n. 4), si vanti di essere Cn. Statiliù Cerdonis 
fictoris alumnus. Contemporaneamente a lui servivano nell'atrio altri Statilii, e spe- 
cialmente lo Statilio Dionisio, il quale nell’ iscrizione 1074 si qualifica per disci- 
pulus fictorum pontificum ce. vv. Non saprei precisare il vero significato dei loci 
o delle loca nell’ atrio. 

Archiater. Si sa che prima della decadenza delle istituzioni romane, non 
erano tollerate malattie nell’atrio di Vesta. La sacerdotessa colpita dal morbo, do- 
veva abbandonare il claustro e cercare sollievo altrove. Cf Plinio Ep. VII, 19. 
« Angit me Fanniae valetudo. Contraxit hanc dum assidet Iuniae virgini Vestali, 
sponte primum, est enim affinis, deinde etiam ex auctoritate pontificum. Nam vir- 
ginis, quum vi morbi atrio Vestae coguntur excedere, matronarum 


SUE 


curae custodiaeque mandantur ». Negli ultimi tempi sembra che la costumanza fosse 
messa in disparte, nominandosi nel codice teodosiano 13, 3,9 un protomedico del 
-monistero. 

Aeditui. In Roma esistevano due classi di aeditui Vestae. Quelli i quali 
si qualificano per liberti di Cesare (come il Ti. Claudius Caesaris l. n. 8711, il Quin- 
tius Augusti ci Augustae aedituus Vestae n. 5745), appartenevano al tempietto de- 
dicato da Augusto sul Palatino il giorno 28 aprile 742, dopo la sua assunzione 
al supremo pontificato. Quelli i quali si qualificano per publici p.r., appartengono 
al nostro tempio ed alle nostre Vestali. Nell’incendio del 544/208 « aedes Vestae 
vix defensa est tredecim maxime servorum opera qui in publicum redempti 
ac manumissi sunt » Livio XXVI, 27. Nell'anno 823/70 Pisone, minacciato dagli 
assassini di Otone, « in aedem Vestae pervasit, exceptusque misericordia publici 
servi et contubernio eius abditus,..... exitium differebat ». Tacito H. I, 43. 

Liberti di una Vestale sono mentovati nelle lapidi di Giunia Torquata: veg- 
gasi pure il titoletto Orelli 2802 « d. m. Teiae Euphrosynes Ruffinae v. v. deli- 
catae ». I domestici esercitavano talvolta lo spionaggio per conto del pontefice mas- 
simo, come quello che denunziò la Vestale Minucia « propter mundiorem cultum » 
Livio VIII, 15. È probabile che anche il littore di servizio, i cocchieri e gli stal- 
lieri, risiedessero nelle vicinanze del claustro. 

Prima di chiudere questo paragrafo mi conviene far parola della stolidissima 
iscrizione di M. Antonio Encolpo C.-J. L. VI, 14672 illustrata dal Niebuhr, Berliner 
Abhandlungen 1322/23 p. 253, nella quale si legge questa frase « Siquis adversus 
hoc quis fecerit, tunc is quis fecerit poenae nomine pontificibus aut ante 
scolaris virginum ws l m. n. inferre debebit ». Non avendo spiegazione da 
proporre migliore di quella suggerita dall’Orelli v. I, p. 258, mi contento di rife- 
rirla testualmente. « Antescholarii virginum Vestalium alibi vix memorantur, nisi 
quod (notante Niebuhrio)..... Menelaus antescholanus reperitur apud Petronium. 
c. 81. Fuisse hoc collegium aliquod libertorum servorumque, quorum ministerio 
in caerimoniis suis, nescio quomodo, uterentur virgines Vestales, consentaneum est. 
Mirum autem illud nomen inde repeto, quod viris ad virgines nimis prope accedere 
haud liceret. Coibant igitur vel ante scholam virginum ipsarum, vel in aedificio 
ante Vestae templum extructo ». 

Alle Vestali sono legate sovente le multe pel violato giure dei on. SÌ 
veggano le lapidi di Elia Arsinoe C. /. L. VI, 10848; di M. Cipio Trepto, Henzen 7339; 
di Trebellia Terza, Chandler Marm. Ox. p. 132, 18 ete. 


Ed ora che abbiamo parlato forse troppo lungamente degli abitatori, è tempo 
di parlare dell’abitazione. 


Cap. II 
Dell Atrio di Vesta. 


La pendice del Palatino, che guarda verso l’oriente e verso la sacrà via, è 
tagliata a scaglioni; e tale configurazione è dovuta in parte alla natura, in parte 
alla mano dell’ uomo. L’ altezza e la larghezza rispettiva di ciascuno scaglione, è 
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del tempio del divo Romulo, nella quale i numeri fra parentesi indicano le al- 
tezze sul mare. 
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Le tre strade, la sacra via, la nova via, ed il clivo della Vittoria corrono 
quasi parallelamente da nord ovest verso sud est, lasciando fra loro strisce a un 
dipresso rettangole di terreno, occupate, nella parte più bassa, dall’atrio di Vesta 
con l’annesso portico e botteghe dei margaritarî, nella parte media ed in quella più 
alta, dalle fabbriche imperiali di Caligola e di Settimio: Severo, che accavallano e 
soffocano il clivo della Vittoria. Tutte tre le strade salgono poi in direzione del 
giogo della Velia: di modo che le fabbriche da loro attraversate si trovano in condi- 
zioni anormali e difficili oltre ogni dire, essendosi dovute vincere dagli architetti 
differenze fortissime di livello, tanto nel senso longitudinale, che nel senso transver- 
sale. Tale anomalia di sito e di postura è resa anche più, grave dal profilo a sca- 
glioni, a cagione del quale, ciascun gruppo di fabbriche, mentre ha il prospetto sulla 
strada, ha la parte postica a contatto con la rupe palatina, e con l'umidità che 
geme da tutti i pori del sasso. Queste condizioni planimetriche, altimetriche ed 
igieniche, giovano a spiegare l'incredibile irregolarità di quelle strutture, le quali 
sembrano sfidare ogni appropriazione, e sottrarsi alle leggi più elementari di archi- 
tettura, di simmetria, di sincronismo. Vi sono camere di mezzana grandezza, nelle 
cui pareti si ravvisa contemporaneamente la maniera reticolata, la laterizio-reticolata, 
la buona, la mediocre, la cattiva cortina. Altre sale sono tramezzate così, che i 
tramezzi vengono ad accecare porte e finestre. In alcuni luoghi, pitture murali non 
comuni sono coperte da una fodera di muro ove eccellente, ove pessimo: in altri, 
rozzi pavimenti di tegoloni o di mattoncelli a spiga ricuoprono pavimenti marmorei 
o tessellati, senza che possa indovinarsi il motivo di quégli sconci restauri. Un 
nuovo imbarazzo nasce da ciò, che i depredatori del cinquecento hanno distrutto le 
porzioni di fabbrica fatte a bugna di peperino, di tufa, di travertino; lasciando in 
piedi i muri di mattoni: cosicchè molti prendono per vani di porte o di finestre quelle 
« soluzioni di continuità » prodotte da ben altra cagione. 

Queste incertezze e queste difficoltà non s° impongono soltanto al volgo dei 
curiosi, ma danno noia anche all'occhio sagace ed esperto dell’architetto topografo. 
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Per procedere con le dovute cautele, noi siamo costretti di disegnare in più copie 
le icnografie di quei labirinti, e di procedere per via di eliminazione. Nella prima 
copia si disegnano quelle porzioni di struttura le quali, o per la tecnica o per i 
sigilli figulini, o per la bontà degli intonachi, dei pavimenti ete., si manifestano le 
più antiche: nelle altre copie si disegnano per ordine cronologico, e secondo gli 
accennati canoni, i restauri successivi: ed in tal guisa, col tempo e con la costanza, 
si giunge a dissipare ogni incertezza. 

Ho voluto esporre queste considerazioni, perchè chi legge queste nostre illu- 
strazioni degli scavi palatini e circumpalatini, si persuada che non sono scritte sotto 
l’impulso d’una prima superficiale ispezione, che non esprimono una opinione indi- 
viduale concepita in fretta e furia, ma che sono il frutto di lunghe e mature ricerche, 
che solo può intraprendere e condurre a termine colui il quale, o per dovere d’uf- 
ficio o per inclinazione dell’animo, segue passo a passo, ora per ora, il procedimento 
degli sterri. 

Per dire il vero, le difficoltà cui ho accennato, si manifestano meno intense 
nella striscia di suolo e di fabbricati, che divide la sacra dalla nova via. Quivi s'è 
ritrovato un edificio grande, di carattere pubblico e monumentale, tutto d’un getto 
e d’una maniera, ben proporzionato nei suoi membri, simmetrico rispetto al proprio 
asse, e mai restaurato (almeno nelle parti essenziali) dall’epoca della sua costru- 
zione, certamente severiana, fino alla rovina della Roma imperiale. Il solo ostacolo 
che s'incontra nel riconoscerne a prima vista la disposizione, nasce dalla rovina fatta 
nei secoli XV-XVII di tutte le parti costruite in travertino. Siccome però quei 
massi, di pietra hanno lasciato impronte certissime, dovunque si trovavano addossati 
a muri cementizî, non è difficile di restaurare la pianta e la scenografia dell’edi- 
ficio, e di rendere così intelligibile l’una e l’altra ai meno esperti. 

In questa prima memoria, come dissi poc'anzi, non parlerò della fabbrica sco- 
perta, perchè i lavori di scoprimento sono ancora lontani dal termine sospirato, e 
perchè ogni giorno, ogni metro di avanzamento, ne arreca nuovi indizî, nuovi fatti, 
nuove sorprese. Mi propongo soltanto di ricercare e di esporre le notizie, che si 
hanno @ priori e dagli scrittori e dai marmi, intorno la zona di terreno che divide 
la sacra dalla nova via, ed intorno ai monumenti in essa compresi. Nella seconda 
memoria, corredata di largo apparato di disegni, vedremo se i fatti corrispondano 
alla teoria, e per parlare senza ambagi, se abbiamo colto nel segno rinonoscendo 
fino dal principio dei lavori (') in questo nostro nobilissimo edificio l’atrium Vestae, 
ia residenza del più venerando e del più gentile collegio di sacerdotesse romane. 

Gli antichi scrittori sono concordi nel collocare fra la sacra e la nova via, 
nella zona che più si avvicina al tempio dei Castori ed al confine meridionale del 
foro romano, un gruppo di fabbriche direttamente o indirettamente connesso col 
tempio di Vesta; vale a dire il tempio stesso, la casa delle Vestali, la Regia resi- 
denza ufficiale del pontefice massimo. Questo gruppo, questo locus Vestae, come lo 
chiama Ovidio, può avere sofferto, nei suoi undici secoli di vita, infinite trasformazioni 


(') La notizia dello scoprimento dell'atrio fu da me trasmessa al Ministero il giorno 11 otto- 
bre, quando appena incominciavano ad apparire le sommità dei muri e delle volte. 
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d’ampiezza, d'architettura, d'aspetto, e perfino d’orientazione: ma il suo cardine 
e centro, il tempio di Vesta, non ha, non può mai aver cambiato di posto. Chiunque 
conosce qual fosse la prima origine, quale il genuino e semplice significato del rito 
e del culto della Vesta mater presso i Romani, rito e culto così strettamente col- 
legato con quello dei penati p. r. e con la custodia delle pignora imperii, di leg- 
gieri sì persuaderà non esser possibile, che il sacrario sia stato altrove trasferito, 
al modo istesso come non possono concepirsi mossi di posto, e il tempio di Giove 
ottimo massimo e la curia dei senatori. 

Aedes Vestae. — Intorno le prime origini del tempio di Vesta ha savia- 
mente ragionato il ch. Helbig, nella seduta dell'Istituto del 4 gennaio 1878. « Nel- 
l'epoca primitiva, quando 1’ accendere il fuoco era cosa non sempre facile, gli abitanti 
dei singoli villaggi (città allora non esistevano nella penisola) mantenevano un fuoco 
pubblico , del quale le singole famiglie potevano servirsi, quando occorreva. Sic- 
come le parole ‘Eozie e Vesta appartengono alla proprietà linguistica comune ai 
due popoli classici, così riesce probabile eziandio, che quell’ uso rimonti fino al- 
l'epoca greco-italica. In ogni caso i Latini stabiliti sopra ed attorno il Palatino, 
durante l’epoca primitiva, mantenevano il loro fuoco pubblico in una capanna, come 
giustamente riconobbe Ovidio Fast. VI, 261, 262. La quale capanna....era tonda 
(come quella entro la quale abitavano gli Italici primitivi). Dopo che poi i Latini 
ebbero imparato a fabbricare, con materiali più solidi dell’ argilla e dei vimini, 
l’aedes Vestae fu costruita in maniera più solida. ..... Ma era perfettamente nello 
spirito romano, che si conservasse la forma tonda santificata dalla lunga tradizione. 
Egualmente si spiega adesso, perchè il sacrario di Vesta non fosse inaugurato, e 
per conseguenza non appartenesse alle templa (Nissen das Templum p. 5). Impe- 
rocchè, chiunque si rende conto del carattere della limitazione augurale, concederà 
che tale teoria astrusa e che fa forza alla natura, non poteva nascere nei primi 
stadi della. .... civiltà italica. Per altro, il punto di vista, mediante il quale si è 
spiegata la forma tonda dell’aedes Vestae, può servire anche per ispiegare la stessa 
forma propria di altri sacrarii. Ora non sembrerà più meraviglioso, che l’aedes deae 
Diae, quella dei Penati sulla Velia, e quella Herculis in foro Boario fossero tonde ». 
Bull. Inst. 1878, 9 sg. 

La congettura del ch. Helbig parmi così semplice e conforme al vero, che 
sarebbe superfluo esaminare le teorie bandite e propugnate da altri scrittori, a par- 
tire da Festo, il quale p. 263 dice il tempio formato « ad pilae similitudinem, 
quod eandem (sc. Vestam) credebant terram esse » (') fino al Wieseler, il quale 
riferisce quella rotondità a non rammento quale ombilico (?). 

Stando al racconto di Dionisio II, 66, ciascheduna curia ebbe in origine il 
proprio fuoco comune, la propria Vesta. Numa Pompilio non abolì quelle capanne 
regionali, ma una, d’assai più nobile, ne costruì tra il Palatino ed il Campidoglio, 
sul limite del Foro, perchè servisse alla città intera: zas uèv idiac ovx sxivyoe tav 
gpoatoov s0tiac, xovvv dè xateotipoato Tavtwv piav év to peratù rov Karitodiov 


(') Cf. Paolo Diacono, p. 262, Mill. e Plutarco Numa 9 — Ovidio Fasti VI, 267. 
(*) Ann. Inst. 1857, p. 190. 
62 
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xò toù Malatiov yooio cvvretoliopevov YI tov dogpwv évì rrso1B6do, xaì ueéons 
duepoîv 0Vons TI cyoodc, EV 7) xatsoxsvaota, tò isg0v. Il dire che il tempio trova- 
vasi nel Foro non è inesattezza, poichè si tratta di tempi e di cose anteriori al dia- 
framma del tempio dei Castori, quando tutta la pianura fra il Palatino ed il Capi- 
tolino, non sommersa dal Velabro, serviva di mercato alla giovine città. Numa non 
provvide solamente al mantenimento del fuoco perpetuo, ma affidò anche a coloro 
che dovevano mantenerlo la cura delle vive acqué sorgenti. Cf. Suida II, 1010 Bernh. 
Ed è questa forse una delle cagioni, che determinarono la scelta del sito del tempio; 
sapendosi da ognuno che quivi appunto zampillava dalla rupe palatina la fonte di 
Giuturna. 

A questo topografico riferimento, si aggiungono altri confronti. La fonte ed 
il laghetto di Giuturna, sono indicati promiscuamente dappresso al tempio di Castore 
ed a quello di Vesta: l’uno e l’altro tempio sono detti vicini da Marziale epigr. 
I, 71:il tempio di Vesta è posto sulla sacra via da Marziale 1. c. e da Orazio Sat. bi 
v.; e da Livio V, 32 è posto fra la sacra e la nova via, notando come quest’ ultima 
passasse a più alto livello: il che riceve conferma dal noto passo di Ovidio « forte 
revertebar festis Vestalibus illac, qua nova romano nunc via iuncta foro est ». 
Ora conoscendosi perfettamente da noi e il sito del tempio dei Castori, e l'andamento 
delle due strade, niuno potrà negare che l’informe rudere rotondo scoperto l’anno 1877, 
nel sito preciso, indicato da tante e così concordi testimonianze, non rappresenti il 
tempio di Vesta, s'intende quello ricostruito per l’ultima volta dopo l'incendio com- 
modiano. 

E qui è necessario fare una osservazione, che può sembrare puerile, ma che 
ha una importanza notevole nelle controversie topografiche. Generalmente parlando, 
chi si pone a studiare una di tali controversie intorno questo o quel monumento, 
raccoglie e schiera in buon ordine tutti i testi dei classici, anche se divisi da alcuni 
secoli d’intervallo, e poi mette il cervello a tortura per dimostrare come tutto con- 
cordi a provare le sue teorie. Ora il sistema pecca per la base. In una città come 
la nostra, che cambiava, si può dire, ogni anno d'aspetto; nella quale privati e go- 
vernanti facevano a gara per distruggere e ricostruire; in una città che bruciava 
periodicamente a regioni intere, come ai vetusti tempi delle case di stoppia; cui, 
nel periodo imperiale, ogni principe imponeva il suo piano regolatore, distruggendo 
per fas et nefas quanto formava ostacolo alla esecuzione dei novissimi disegni: in 
questa città dico, conviene adoperare le indicazioni topografiche degli scrittori e dei 
marmi in ordine cronologico inverso. Soltanto le ultime, ossia le più recenti indi- 
cazioni, dicono il vero: le altre possono dirlo in alcuni casi, ma generalmente non 
debbono ammettersi senza beneficio d’inventario, ossia senza prima essere certi, che 
l’edifizio e le sue vicinanze non hanno cambiata o perduta la mutua relazione nel 
corso di tanti secoli, quanti son quelli che dividono le più antiche dalle più recenti 
testimonianze. Chi può dire il numero dei monumenti della repubblica e dei due 
primi secoli dell'impero, descritti con le più minute particolarità dagli scrittori con- 
temporanei, e che pure cessarono d’esistere nel secolo terzo? Che cosa sappiamo noi 
delle demolizioni fatte da Severo, da Caracalla, da Severo Alessandro, da Costantino, 
da Diocleziano, per trovare spazio alle loro fabbriche sterminate? È stato dimostrato, 
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dalle recenti scoperte, che uno (almeno) dei tre templi della Fortuna sul Quirinale 
fu abbattuto da Diocleziano, per occuparne l’area con i suoi bagni. Eppure questi e 
quello sono contemporaneamente descritti nei libri, e contemporaneamente disegnati 
nelle piante della città. Noi rammentiamo con quanto entusiasmo fu annunciata (nel 1872) 
e creduta dai più, e con quanta diligenza fu notata nelle piante del Foro, la scoperta 
del basamento della statua equestre di Domiziano, come se quel colossale simulacro 
non fosse stato condannato a perire, unitamente alla memoria del principe. Parimenti, 
coloro che crederebbero di contaminarsi, riconoscendo il tempio di Vesta nel rudere 
rotondo accennato di sopra, si valgono di due argomenti: dicono che il rudere non 
risponde sul Foro, come afferma Dionisio, che non risponde sulla sacra via, come affer- 
mano Orazio e Marziale. Ho già fatto notare, che il tempio inaugurato da Numa, 
tanti anni prima dell’apparizione dei Castori, stava precisamente sul confine del mer- 
cato, ed a questa circostanza appunto intende alludere Dionisio nel passo trascritto 
di sopra. Esaminiamo ora la questione della sacra via. Il selciato di codesta strada, 
scoperto negli scavi del 1877, del 1880 e del 1882, è quello veduto e descritto da 
Orazio prima dell’incendio neroniano, e da Marziale prima dell’incendio commodiano, 
ovvero è selciato posteriore a quelle due conflagrazioni? E se è posteriore, come è 
forza ammetterlo, se spetta alla topografia del Foro degli ultimi secoli dell’impero, 
perchè dobbiamo meravigliarci, che il suo andamento non corrisponda più a capello, 
con le indicazioni lasciate da chi non era presago dei cambiamenti avvenire? 

Le strade più famose, più antiche di Roma, hanno sovente mutato d’ aspetto, 
di direzione, hanno perduto vecchi contatti, ne hanno acquistati dei nuovi. La più 
frequentata fra tutte, quella che congiungeva il Foro con la Subura, il cui andamento 
vetusto è indicato dallo speco serpeggiante della cloaca massima, questa strada, 
dico, fu trasformata in Foro transitorio da Domiziano e da Nerva. La stessa cloaca 
attraversa tutto il lato meridionale della basilica giulia; e ciò significa che prima 
della costruzione della basilica, quivi appunto passava, o meglio aveva origine il 
vico Tusco. 

Per ciò che spetta a quel tronco della sacra via, il quale lambiva il tempio di 
Vesta, non abbiamo bisogno, per fortuna, di ricorrere a congetture. Ad un metro circa 
di profondità sotto il piano degli edificî post-commodiani, il suolo serba avanzi pre- 
ziosissimi degli edificî distrutti, o nell’ incendio del 65, o in quello del 191. 
Ora questi avanzi, che i topografi di professione s’ accordano nell’ attribuire alla 
Regia, sono inclinati di ventitre gradi all’ asse della sacra via degli ‘ultimi tempi 
dell’impero: dimostrano quanto sia radicale il cambiamento da questa strada sofferto: 
dimostrano pure, che prima del cambiamento la strada lambiva il tempio di Vesta. 

Un'altra difficoltà si vuole derivare dal fatto, che in vicinanza del rudere ro- 
tondo, e dell’atrio in corso di escavazione, non v'è luogo pel lucus Vestae, perchè 
tutta la contrada è popolata di fabbriche. Chi parla del lucus Vestae? Gli scrittori 
dell'impero o quelli della repubblica? Ne parla Cicerone de divin. I, 45 a proposito 
di un incidente avvenuto nell’anno di Roma 363: « Non multo ante Urbem captam 
exaudita vox est a luco Vestae qui a Palatii radice in Novam Viam 
devexus est etc. » Egli è il solo a nominare il boschetto. Cicerone stesso quando 
torna sull'argomento, de divin. II, 32; Livio V, 32, 50, 52; Varrone ap. Gellio XVI, 17; 


— 474 — 


Plutarco Camill. 30, de fort. rom.5, narrando il fatto di M. Cedicio, tacciono del 
boschetto e nominano soltanto la nova via. Chi non vede come il lucus Vestae entri 
nella categoria di quei tanti boschi — antiche testimonianze dello stato selvaggio del 
suolo urbano — la cui esistenza fu rispettata nei primi secoli della città, e poi man 
mano sacrificata alle esigenze della fabbricazione? ('). Eppure a quell’unica menzione 
di Cicerone si attribuisce anche oggi una importanza decisiva: si parla del boschetto 
con quella venerazione, con la quale i topografi del seicento parlavano della colonna 
menia, e del senacolo delle donne: si pretende quasi che i nostri scavi abbiano a 
restituire le radici degli alberi, che ombreggiavano la nova via venticinque secoli 
or sono; e che, fino a tanto che quelle radici non si ritrovino, non è possibile 
riconoscere il sito dell'atrio. 

Più seria è l’obbiezione fondata sull’ « ire deiectum monumenta regis tem- 
plaque Vestae » di Orazio, negandosi che il Tevere potesse giungere fino all’altezza 
del rudere rotondo, scoperto nel 1877. Fortunatamente è questione di cifre, e le cifre 
hanno una logica inesorabile. Lo spiccato del basamento del tempio sta alla quota di 
m. 13,10 nella parte più bassa della risega. 

Le acque del Tevere si innalzarono nella piena del 1870 a met. 17,22; in 
quella del 1637 a m. 17,55; in quella del 1606 a m. 18,26; in quella del 1557 a 
m. 18,90; in quella del 1530 a m. 18,95; in quella del 1598 a m. 19,56 (°). Da 
ciò si deduce, che nella piena del 1870 le acque si sarebbero innalzate di m. 4,12 
sullo spiccato del basamento del tempio: di metri 6,46 nella piena del 1598. Non 
è improbabile che l’inondazione celebrata da Orazio, abbia raggiunto altitudine anche 
maggiore: molto più, che il suolo del tempo di Settimio Severo, ricostruttore del 
tempio, erasi sollevato oltre un metro sul suolo del tempo di Augusto. 

Del resto tutte queste considerazioni sono superflue, sapendosi che quando 
il nostro rudere rotondo fu scavato per la prima volta nel 1549, conservava la sua 
architettura in modo così perfetto, che ne furono tolte piante e disegni esattissimi. 
Nella figura e della tavola XIX, publico a metà dell’originale, la pianta delineata 
per cura del Panvinio, descrittore accurato degli scavi del decennio 1540-1549. Non 
può cadere dubbio che essa esprima l’icnografia del tempio di Vesta; primieramente 
perchè così afferma il Panvinio stesso con la postilla « T. uestae in foro uel apud 
forum in uia nova apud Curiam », sapendosi che il nome di Curia era dato nel cin- 
quecento al grande edificio rettangolo laterizio dietro s. M. Liberatrice (°): in secondo 


luogo perchè il tempio panviniano conta 18 colonne, mentre quello di Matuta alla 


Bocca della Verità ne conta venti, e sedici quello a s. Niccola de’ Cesarini: in terzo 
luogo perchè nella icnografia del Panvinio non v'è traccia di una gradinata circolare 
attorno la base, il che è caratteristica speciale del tempio di Vesta. 

La pianta del Panvinio, che ho desunta dal codice vaticano 3489 f. 28, acqui- 
sta importanza anche maggiore, paragonata che sia con altre antiche probabili 


(‘) Sui dieciotto (e forse più) boschi intramuranei cf. Brocchi Suolo di Roma: Jordan Topogr. I, 
146: Agretti Pianta di R. con i suoi boschi sacri etc.’ 

(°) Betocchi: Del fiume Tevere nella monografia di Roma v. I, p. 244. 

(*) Veggasi la mia memoria, Nuovi scavi del Foro romano, nelle Notizie aprile 1882. 
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rappresentanze del tempio di Vesta ('). Io ne conosco tre scolpite di bassorilievo, 
moltissime altre incise ne’ rovesci delle medaglie. 

La prima vignetta marmorea, delineata nella tavola XIX, fig. c, è lucidata dalla 
scheda fiorentina n. 631 di Baldassarre Peruzzi, il quale dice averla copiata da un 
« bassorilieuo di marmo .... murato sula faccja delo ospitale di Sco Iani'laterano 
uerso la piazza ». 

La seconda vignetta, delineata nella medesima tavola fig. b, è quella di un bas- 
sorilievo murato nella R. galleria degli Uffizî, sull’architrave della porta d’ingresso al 
gabinetto dell’Ermafrodito (n. 325 di catalogo). 

La terza, fig. a, è lucidata dalla tavola LXIV fig. 9, degli Edifizi di R. a. del 
Canina, volume secondo. 

Fra le tante rappresentanze incise sui nummi imperiali, ho scelto quella del 
medaglione di Giulia Domna, Cohen v. III, tav. IX, p. 380, perchè rappresenta il 
tempio dopo l’ultima ricostruzione (tav. XIX, fig. d). 

Paragonando le quattro ortografie con la icnografia panviniana, e pur tenendo 
nella dovuta considerazione, sia le licenze più 0 meno gravi che possono aver com- 
messo e i marmorarî e gli incisori di monete, sia la diversa cronologia delle quattro 
vignette, possiamo in ogni caso riconoscere alcune caratteristiche affatto speciali al 
nostro monumento. 

La più evidente fra tutte è quella dei cancelli, che chiudono gli intercolunnî. 
Quei cancelli di bronzo erano elaboratamente composti, a «croce di s. Andrea » 
nell’altezza dei capitelli, a squame a rombi a circoli nell’altezza dei fusti delle co- 
lonne. Per conseguenza, ammesso che i fusti delle colonne esistano ancora, essi 
debbono conservare i fori delle grappe e delle impiombature dei cancelli. 

La seconda caratteristica è quella dell’alto imbasamento verticale, nel quale 
sono profilati e sporgono aggetti corrispondenti sul piombo delle colonne. La sola 
vignetta del Peruzzi mostra, in luogo dell’imbasamento, un doppio giro di gradini: 
ma siccome abbiamo contro di essa la testimonianza degli altri bassorilievi e della 
pianta del Panvinio, così possiamo attribuire la dissonanza ad un arbitrio dello scul- 
tore. Per salire alla cella v'era una scaletta (di undici gradini nel bassorilievo 
fig. a), larga quanto un intercolunnio, corrispondente dinnanzi alla porta. Fu esat- 
tamente riconosciuta negli scavi del 1549. 

La terza caratteristica, se tale può chiamarsi, è quella dell’ordine corinzio e 
delle colonne scanalate. 

L'ultima è quella della piccolezza del santuario; il che apparisce non solo 
dalle vignette delle medaglie, ma anche dalla pianta del Panvinio: la. quale, benchè 
per mala sorte priva di misure, mostra le colonne collocate molto più addentro 
dell’orlo dello stilobate. 

La platea rotonda del tempio, quale noi l’abbiamo ritrovata nel 1877 dopo 


(') Dico probabili, perchè tutti sanno di quanta libertà abbiano fatto uso gli antichi marmo- 
rarii, nello scolpire le prospettive e scenografie monumentali. Nei bassorilievi insigni del Foro, il 
tempio del divo Giulio mostra avere cinque sole colonne nel prospetto. In quelli, che riproduco nella 
tavola XIX, il tempietto ha il tolo conico, mentre dovrebbe essere sferico. Cf. Ovidio Fasti VI, 297; 
mox didici curvo nulla subesse tholo. 
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i ladronecci del 1549, è informe perchè ha perduto non soltanto il rivestimento o 
fasciatura di marmo, ma anche l’armilla di tufi che sosteneva (come negli altri tempî del 
Foro) le colonne, e che racchiudeva l'interno nucleo di muro a sacco. Pur nondimeno 
avendo fatto eseguire più tasti nel sottosuolo, e ritrovato con ciò il margine del fon- 
damento, si è potuto determinare il diametro del fondamento stesso in met. 17,39, 
e la circonferenza in m. 54,47. 

Nell'area che separa la aedes Vestae dalla aedes Castorum, stanno abbando- 
nati due massi curvilinei del basamento, alti ambedue m. 0,35, larghi m. 0,55, 
lunghi, il primo m. 1,55, il secondo m. 1,79. La loro media curvatura, misurata con 
tutta diligenza, corrisponde ad un diametro di m. 16,90, ad una circonferenza di 
m. 53,06. Cf. tav. XX, fig. d. 

Nell’istesso luogo stanno abbandonati e dispersi frammenti architettonici mar- 
morei, di un tempietto perittero rotondo. Il gruppo comprende: 

a) Venti rocchi di colonne scanellate, con baccellatura piena fino al terzo, 
larghi nel diametro m. 0,53. Vedi la tav. XX, fig. c. 

b) Due frammenti di architrave e di fregio, con porzione del lacunare dell’in- 
tercolunnio. L’architrave, modinato di listelli e gola intagliata, è alto m. 0,34 : il fregio 
ornato di simboli religiosi (bucranio, scure, cultro, ramo di semprevivo, acerra, 
patera, urceolo) è alto m. 0,30 (Ib. fig. c). 

c) Due frammenti del cornicione, con esuberanza d’ intaglio in tutti i membri, 
alto m. 0,62 (Ib.). I 

d) Undici frammenti del soffitto del peristilio, con doppio giro di cassettoncini 
(Ib. fig. d). i 

Non v'è luogo a dubitare della pertinenza di questi trentacinque frammenti 
al tempio di Vesta: primieramente perchè ritrovati tutti intorno al nucleo del basa- 
mento: in secondo luogo perchè curvilinei, non essendovi altro edificio rotondo 
di giusta ampiezza in questa parte della valle ‘del Foro: in terzo luogo perchè di 
stile severiano, con prevalenza di trapano; in quarto luogo perchè tutti i 
tronchi di colonne conservano i fori per le grappe dei cancelli, e 
perfino le impiombature di dette grappe. 

Tutti i frammenti, ricomposti architettonicamente, stanno fra loro in piena e 
perfetta corrispondenza di misura, di stile, di proporzione: e danno all’edificio un 
diametro massimo di m. 8,40. Veggasi la tav. XXI, fig. a, d. 

Ora come potrebbe adattarsi un tempio di m. 8,40 di diametro ad una pla- 
tea, ad un imbasamento di m. 16,90? Trovo nella pianta panviniana la risposta al 
quesito: essa ne mostra l’imbasamento molto più sporgente del giro delle co- 
lonne: mostra, in altri termini, che il tempio propriamente detto era più piccolo 
della platea che lo sosteneva. 


FA 


Possiamo dedurre da questo fatto la conseguenza, che colui il quale ricostruì 


per l’ultima volta il santuario, imitando sicuramente quanto avevano fatto î suoi 
predecessori, pose la massima cura a sollevarlo, quanto poteva, dal suolo: e siccome 
non poteva sollevarlo a tanta altezza a furia di gradinate, perchè sarebbero riuscite 
fuori d'ogni proporzione col resto della fabbrica, si è valso di una platea e basa- 
mento verticale, sulla spianata del quale ha collocato il tempietto. Non è difficile 
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indovinare, perchè il costruttore o i ricostruttori tenessero tanto a sollevarsi da terra. 
Il tempietto doveva servire al mantenimento del fuoco pubblico, del fuoco sempi- 
terno: e siccome quel tratto della valle del Foro andava soggetto alle inondazioni 
periodiche del fiume, non rimaneva altra via per impedire lo spegnimento del fuoco, 
se non di renderlo inaccessibile alle acque, s' intende, nelle piene ordinarie. Anche 
gli attigui tempî del divo Giulio e dei Castori, riposano sopra d’una platea altissima: 
è vero che, per il primo, può addursi la ragione dei fasti consolari e trionfali, che dove- 
vano essere incisi sui massi del piantato, e richedevano molto spazio: e pel secondo la 
ragione degli ipogei, necessarî alle speculazioni bancarie dei sacerdoti: ma sono sicuro, 
che anche il timore delle inondazioni ha consigliato gli architetti a fare in quel modo. 

Io ho parlato sovente, nelle pagine che precedono, della distruzione del gruppo 
di Vesta nei due incendî del 65 e del 191, e della sua ultima ricostruzione, impe- 
rante Severo, come di fatti notissimi. Sarà utile recarne i documenti. Per l'incendio 
del 65 abbiamo la testimonianza di Tacito Ann. XV, 41; « regia et delubrum Vestae 
cum penatibus populi romani exusta ». Colui stesso che aveva abbruciato e la città 
e il delubro, si affretta a ricostruirlo. Ne fanno fede e le medaglie di Nerone, nel cui 
rovescio è delineato il novello edificio: e Tacito Mist. I, 43: « Piso in aedem Vestae 
pervasit (anno 70) exceptusque misericordia publici servi et contubernio eius abditus, 
non religione nec caerimoniis, sed latebra inminens exitium differebat: cum adve- 
nere, missu Othonis.... Sulpicius Florus et Statius Marcus....a quibus, pro- 
tractus Piso in foribus templi trucidatur ». 

Per l'incendio del 191 abbiamo la testimonianza di Erodiano I, 14: « Il fuoco, 
« dopo avere arso il tempio della Pace e tutto il recinto sacro, si propagò a molti 
« edifici, ed i più belli della città: ed allora fu che, rimasto incendiato dal fuoco 
<il tempio di Vesta, si vide ad occhi nudi il simulacro di Pallade ..... per la 
« prima volta dopo la sua venuta da Ilio nella Italia:.... imperciocchè le vergini 
« sacerdotesse di Vesta..... lo trasportarono, passando in mezzo alla via sacra, nella 
« camera dell’imperatore » ('). 

Intorno alla ricostruzione fatta sotto gli auspicî di Giulia Domna possediamo 
un documento di primo ordine, in quel suo medaglione d’ argento, già del gabinetto 
Northwick, venduto a Londra nel marzo 1860 per 6625 franchi, dichiarato dal 
Cohen (v. III, p. 333) « magnifique et admirable monument » e riprodotto nella 
mia tavola XIX, fig. d . Nel diritto vedesi il busto della imperatrice « diademé à 
« mi-corps, è gauche: elle porte sur sa main droite une statuette de la Concorde 
« (2?)... et tient de la main gauche une corne d’abondance remplie de fruits ». 
Leggenda: IVLIA + AVGVSTA. Nel rovescio si veggono le sei Vestali in atto di sa- 
crificare sull’ ara, dinnanzi al tempio della VESTA MATER ricostruito da Giulia 
Domna. Il tempio è rotondo, coperto da tolo (con tegole di metallo) e sormontato 
non da un fiore di loto, come nella medaglia vespasianea, e nei bassorilievi mar- 
morei, ma da una statuetta. La porta del tempio è aperta, e si scorge attraverso il 
vano il simulacro sedente della dea. La medesima scena è ripetuta nel rovescio 
della medaglia d’oro p. 334 n. 121, e di quella di gran bronzo p. 353 n, 208. 


(') Trad. Nibby A. a, v. II, p. 88. 
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Io non so in qual modo possa accordarsi questo particolare della statua della 
dea effigiata nelle medaglie, con la contraria testimonianza di Ovidio Fasti VI, 297: 


Esse dici stultus Vestae simulacra putavi: 
mox didici curvo nulla suhesse tholo. 

Ignis inextinetus templo celatur in illo, 
effigiem nullam Vesta nec ignis habet. 


Forse i ricostruttori del secolo terzo, ignari o dimentichi delle vetuste genuine 
tradizioni, commisero la innovazione: forse, come dice il Maes, la statua stava fuori 
della cella. 


Quanto mi piacerebbe di poter supporre, che il simulacro della dea, vene- 


rato o nel tempio o nell’atrio, fosse quello incomparabile, vaghissimo, unico, che 
dalla collezione Giustiniani è passato nel Museo Torlonia! Ma non v’ ha dubbio 
che la Vesta mater, dinnanzi alla quale ardeva il fuoco sempiterno, o dinnanzi alla 
quale supplicavano le Vestali, fosse sedente. Ella è rappresentata così in tutti i 
rovesci delle monete, e nei bassorilievi di marmo. Fra questi ultimi è notevole 
quello delineato, alla buona, dal Fabretti Column. Traian. p. 339 (cf. Inscr. 
dom. 632, 277 tav. II) scoperto nel secolo XVII sub hortis Matthaeis, dedicato 


alla dea da un C. Pupio Firmino, il quale sappiamo essere stato fornaio di mestiere, 


non solo per gli emblemi del moggio, delle spiche e della mola versatile, scolpiti 
sotto il trono della dea; ma anche perchè nella iscrizione C. /. L. VI, 1002 egli 
apparisce siccome rivestito dell’ufficio di questore corporis pistorum, correndo l’anno 
144. Vesta siede sul trono, col suppedaneo: ha il capo velato e diademato: con 
la sinistra impugna lo scettro: con la destra porge una patera al serpente che sbuca 
di sotto al sedile. Da Ovidio Fasti VI, 390 sappiamo, che nel giorno delle Vestalia era 
costumanza antica dei fornai, di offrire alla dea cibi contenuti pura patella; di coronare 
gli asinelli; di coronare le scabre pumicee mole; e ciò facevano perchè : 


Sola prius furnis torrebant farra coloni, 
et Fornacali sunt sua sacra deae. 
Suppositum cineri panem focus ipse parabat, 
strataque erat tepido tegula quassa solo; 
Unde focum servat pistor, dominamque focorum, 
et quae pumiceas versat asella molas. 


Per queste ragioni è stata inflitta a Vesta la compagnia dell’ asinello, mas- 
sime nelle pitture parietarie pompeiane. Cf. Museo Borb. VI, 51, 6; Jahn Arch. 
Zeit. 1856, p. 192; Jordan Ann. /nst. 1862, p. 315 /: Reifferscheid ivì 1863, 
p. 126 d: Gerhard Ant. Bildw. n. 62,3 ete. 

Regia. La regia, residenza ufficiale vetustissima del pontefice massimo, è 
collocata da Servio Aen. VIII, 363 « in radicibus Palatii finibusque romani fori »; 
da Plutarco Numa 14 rÀnotov tov ties Eotias ispov: da Suetonio /ul. 46 « in sa- 
cra via »: da Appiano Civ. II, 148 e da Livio Ep. 116 vicino al Foro romano: da 
Dione LIV, 27, e da Servio VII, 158, a contatto con la residenza delle Vestali : 
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da Festo p. 333 Mill. vicino al puteale scriboniano. L’intero gruppo è così de- 
scritto da Ovidio Trist. III, I, 28: 


Haec est a sacris quae via nomen habet: 
hic locus est Vestae qui Pallada servat et ignem: 
hic fuit antiqui regia parva Nunae. 


Dal complesso degli accennati riferimenti si deduce, che la Regia trovavasi a de- 
stra di chi saliva il clivus sacer, poco dopo oltrepassato il tempio di Vesta, fra 
il clivus sacer e la nova via, cioè fra il clivo e la pendice estrema orientale del 
Palatino. 

La questione che più ne interessa non è già quella del sito della Regia, che 
non potrebbe essere più certo o più noto: ciò che ne importa sapere si è, se sca- 
vando la striscia di terreno compresa fra la sacra e la nova via, abbiano o non 
abbiano a ritrovarsi gli avanzi dell’edificio. Certamente che no. La Regia cessò di 
esistere o con l’ incendio neroniano, o con l’ incendio commodiano: e l’area sua fu 
occupata dalla residenza delle Vestali, ingrandita ben oltre i vetusti confini. Benchè 
io abbia dimostrata la tesi in un recente mio scritto ('), pure devo ripetere breve- 
mente alcuni degli argomenti addotti, perchè riceveranno nuova conferma dalle sco- 
perte attuali. 

Dione LVI, 27 asserisce che Augusto, eletto pontefice massimo il 6 marzo 
del 742, cedette la Regia alle Vestali: 77)v pusvrot voù Baotàsws tw isgwv 
(oîxiav) taîs cermao0svors Edwxnv ered) ouororgos taîc oixnoeow avtwov iv. Ciò 
non significa che la Regia, ricostruita pochi anni prima da Domizio Calvino, sia 
stata distrutta dopo la cessione augustea: significa che la fabbrica fu incorporata 
alla fabbrica delle Vestali (cui era ouororyos), e che venne in tal modo a perdere 
la sua individualità propria, pur conservando il nome. Ora, distrutto il gruppo au- 
gusteo, forse in parte nell’incendio neroniano, ed in ogni caso totalmente nell’incen- 
dio commodiano, che ragione v'era per ricostruire la Regia? Forse che un tale edi- 
ficio era necessario pel culto di Vesta, per l’alloggiamento delle sacerdotesse, per 
le relazioni fra queste e l’imperatore pontefice massimo? Sarebbe assurdo il pre- 
tenderlo. 

Il vecchio edificio comprendeva tre parti: l'abitazione del pontefice, e questa 
con i relativi uffici ed archivi era stata trasferita sul Palatino : l’ atrium regium, 
nel quale conveniva talvolta il senato republicano: ed il sacrario delle hastae Mar- 
tis e della Ops consivia. Rifabbricandosi il terreno, lasciato libero delle fiamme di- 
struggitrici, si ricostruì l’atrio (e forse il sacrario): ma questo fu circondato non 
dagli appartamenti del pontefice, migrato altrove, ma dagli appartamenti delle Ve- 
stali. Ciò non toglie che gli scrittori, che i marmi diano talvolta l'epiteto di regio al 
novello edificio, anche in pieno secolo quarto: ma in questa, benchè rara, denomina- 
zione, dobbiamo scorgere piuttosto una rimembranza di cose che furono, anzi che 


un attestato di esistenza reale. 
La mia tesi è splendidamente confermata dalle attuali escavazioni, le quali ci 


(') Lanciani, Nuovi scavi del Foro romano nelle Notizie aprile 1882. 
63 
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mostrano la casa e l'atrio delle Vestali, ricostruiti da Severo e da Giulia Domna, 
sopra le vestigia di un altro grande edificio pubblico del secolo VIII di Roma, 
orientato sull’andamento primitivo della sacra via, il quale edificio non può essere 
altro che la Regia, distrutta negli incendì che dettero luogo alla ricostruzione. Que- 
sto sarà più ampiamente svolto nella seconda parte del mio lavoro. 


Cap. III, 


Delle ultime vicende dell’ Atrio. 


La seconda metà del secolo IV è periodo memorabile nell’ istoria di Roma, 
per la lotta prodigiosa combattuta fra la maggioranza cristiana e la minoranza pagana! 
Si voleva por fine ad ogni costo ad uno stato di cose, intollerabile per gli uni e 
per gli altri: e benchè la saggia condotta dei principi tendesse ad ottenere la vit- 
toria definitiva col tempo e con la persuasione, l’impazienza dei campioni che 
in Roma governavano il movimento, finì col condurre ad una soluzione violenta. 
È difficile giudicare esattamente del carattere, della condizione degli individui che 
più si distinsero nella lotta, poichè gli scrittori contemporanei non sono imparziali: 
essi giudicano delle cose e degli uomini dal punto di vista del proprio partito ('). 
Gli scrittori cristiani accusano i corifei del paganesimo di ogni nefandezza: questi 
accusano gli avversarî di preferire alla incolumità dell'impero, alla salvezza di Roma, 
il trionfo della nuova fede. Così per esempio l’autore del poemetto-libello contro 
Nicomaco Flaviano seniore (cf. De Rossi nel Bwl!. crist. 1868 luglio-ottobre) lo 


dice contaminato d'ogni lascivia, mentre Teodosio II e Valentiniano III, riabili- 


tandone la memoria nel 431 con un messaggio diretto al senato, lo dicono « nominis 
inlustris et sanctissimae aput omnes recordationis » (VI, 1783). D'altra parte, 
nella nota controversia pel simulacro della Vittoria nell’aula del senato, i pagani 
accusano gli avversarî di voler affrettare la rovina della repubblica, sopprimendo quel 
simbolo della fortuna delle armi romane, impegnate ad arrestare l’invasione barbarica, 
mentre i cristiani domandavano soltanto l’abolizione del culto ufficiale della divinità. 
Noi abbiamo per fortuna una serie incomparabile di documenti, intorno le 
ultime fasi del combattimento, ed intorno agli individui che vi presero parte, nelle 
inscripltiones magistratuum post Diocletianum, raccolte nel VI volume del Corpus, 
s’ intende in quelle, la cui data è posteriore al 350. L’ importanza di questi docu- 
menti nasce da ciò, che rivelano particolari sicuramente autentici, e fatti e nomi, 
intorno ai quali gli scrittori contemporanei o hanno taciuto, o hanno parlato con 
passione e con pregiudizio. Da questi marmi apprendiamo i nomi degli ultimi soste- 
nitori del politeismo in senato: apprendiamo come il loro fervore facesse rivivere 
le più sciocche superstizioni, le cerimonie più nefande e misteriose, sopratutto quelle 
che presentavano una lontana analogia con le cerimonie del culto cristiano: appren- 
diamo anche importanti notizie sugli ultimi anni di vita del sacerdozio di Vesta. 
(') Anche in punti essenziali v'è conflitto di testimonianze. Gli effetti dell’allocuzione di Teo- 


dosio in senato, sulla fine del 394, sono descritti in termini diametralmente opposti da Zosimo Mist. 
IV, 5; e da Prudenzio în Symm. I, 410 sg, 
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Si distinguevano fra i senatori più nobili e più accaniti di parte pagana: Clo- 
dio Ermogeniano Cesario, Celio Ilariano, Q. Clodio Flaviano, Lucio Ragonio Venusto, 
Ulpio Egnazio Faventino, Petronio Apollodoro, Sestilio Agesilao Edesio, i Rufii 
Ceionii, Nonio Vittore Olimpio, Aurelio Vittore Augenzio, ed altrettali viri claris- 
simi. Tutto il gruppo era iniziato ai misteri delle sette d'origine peregrina: ed il 
loro fanatismo religioso stava alla prisca semplicità del culto romano, come le loro 
virtù civili e militari,istavano al senno ed al valore degli uomini di stato e di guerra 
della republica e dei tre primi secoli dell'impero. 

Essi avevano scelto come punto di convegno per la celebrazione dei misteri 
due santuarî speciali, ambedue di recente istituzione: il metr6o vaticano, ed il mi- 
tréo della regione settima (presso s. Silvestro in capite). L’uno e l’altro furono po- 
polati di infinite are e basi, a ricordanza delle rispettive iniziazioni, o del consegui- 
mento dei gradi più alti nella congrega. Ed in questi marmi, e nelle leggende che 
portano incise, forse che quei personaggi chiarissimi fanno seguire al proprio nome 
il cursus honorum alla maniera antica, enunciando le cariche sostenute a vantag- 
gio, a difesa del principe e della patria? Nulla di tutto ciò. Essi si fregiano di titoli, 
dei quali i loro illustri antenati avrebbero arrossito: quali per esempio quelli di 
pater sacrorum, di hierocerya invicti Mithrae, di archibucolus dei Liberi, di hie- 
rofantes Hecatae, ovvero Hecatarum, di pater patrum e così di seguito. E fanno uso 
in queste leggende di frasi mistiche, ignote alla classica epigrafia, e storpiate eviden- 
temente sulla fraseologia religiosa cristiana. Uno parla degli iddii animae suae 
mentisque custodes; un altro si dice delibatus sacratissimis misteriis: un terzo si 
dice in aeternum renatus dopo il battesimo di sangue: tutti poi si vantano di aver 
percepito questo battesimo, sotto forma di criobolio o di taurobolio, o di averlo 
rinnovato dopo i vicennali; poichè sembra che la sozza aspersione, come talune no- 
stre inoculazioni cutanee, non avesse vigore oltre un dato numero di anni. 

Al mitréo della regione settima presiedevano, nell’ epoca di cui parlo, due 
senatori, Nonio Vittore Olimpio, ed Aurelio Vittore Augenzio. Costoro, dal 357 fino 
al 377 (anno nel quale Gracco, prefetto della città, soppresse i mitréi) affermano, 
di aver dispensato a profusione i gradi di coraa, di cryphius, di leo, di Perses, di 
Heliodromos, di pater ai loro illustri colleghi: della qual cosa fa testimonianza an- 
che la serie gemella delle SESTA, scoperte nel santuario vaticano di Cibele e di 
Ati Menotiranno. 

Il culto di Vesta non fu dimenticato in questo « bouquet » finale del sentimento 
pagano. Dobbiamo confessare pur tuttavia, ad onore delle nostre vergini, che esse 
non contaminarono gli ultimi loro anni di vita, con innovazioni alla prisca purezza 
del rito: esse caddero, come suol dirsi, tutte d’un pezzo: fedeli al loro istituto un- 
dici volte secolare: scevre da ogni sospetto di cattiva condotta: e rispettate anche 
dagli avversarî, nelle cui diatribe parmi scorgere un certo ritegno, un certo pudore, 
ogni qual volta vi si parla delle Vestali. Siamo anche lieti di certificare, che il nome 
loro non è profanato nelle basi vaticane del culto frigio, ed in quelle campensi del 
culto mitriaco: solamente i senatori che dedicarono le une e le altre, si chiamano 
talvolta pontifices Vestae e pontifices Vestales, del quale collegio sacerdotale ho par- 


lato dianzi. 
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La maggioranza infedele del senato combattè le ultime battaglie, sotto due 
abili e pertinaci capitani, Virio Nicomaco Flaviano seriore (con i Simmachi suoi 
congiunti) e Vezzio Agorio Pretestato. Flaviano sembra che poco sì occupasse delle 
Vestali: forse perchè il culto professato da loro, non presentava le seduzioni del 
mistero, non solleticava abbastanza gli spiriti atrofizzati dalle violenti cerimonie 
del culto frigio e di quello di Mitra. Nel poemetto-libello sopra citato, si fa scherno 
del sessantenne capo-partito, per le celebrazioni da lui indette e compiute del sa- 
crificio amburbale, delle /sia, delle Megalesia, delle Floralia : ma si tace delle Ve- 
stalia, del fuoco sempiterno, dei penati del popolo romano. 

Vezzio Agorio Pretestato fu invece assai devoto alle nostre sacerdotesse. 
Nei due piedistalli C. /. L. VI, 1778, 1779 precede la lista prolissa delle sue dignità 
sacerdotali, il titolo di pontifea Vestae: sappiamo inoltre dalla base di Celia Con- 
cordia n. 2145, che fra le Vestali e la casa di Pretestato era corso uno scambio 
di cortesie. Le Vestali avevano dedicata una statua al loro protettore: costui, o piuttosto 
sua moglie Fabia Aconia Paolina, aveva mostrato riconoscenza per tanto onore, 
erigendo alla sua volta una statua a Celia Concordia ('), che in quei tempi reggeva 
il massimato. 


Sarebbe importante per 1’ istoria degli ultimi anni dell’ atrio di Vesta il’ 


sapere con certezza, perchè sia stato martellato il nome della preside nel pie- 
distallo n. 13. La condanna della sua- memoria deve avere avuto luogo, fra 
il 864 che è la data incisa sul destro lato del marmo, ed il 394 che è la data 
della soppressione dell’ ordine. Fra le due sole cause possibili della martellatura , 
cioè fra la conversione al cristianesimo e l’ incesto, accetto come più probabile la 
prima. In un periodo di lotta così violenta e personale, l’incesto d’ una Vestale 
sarebbe riuscito un fatto talmente grave, una vittoria così segnalata per i cristiani, 
che ne troveremmo senza dubbio memoria negli scritti contemporanei. Da altra 
parte il testo di Prudenzio allegato di sopra, dimostra che la novella religione 
trovò proseliti anche nell’ atrio di Vesta. 
Le ultime memorie a me note del sodalizio, sono quelle di Prudenzio e 
di s. Ambrogio già riferite : il passo della vet. urbîs descriptio del 350-353 ap. 
Miller Geogr. Gr. min. II, 525: « sunt autem in ipsa Roma et virgines septem 
ingenuae et clarissimae quae sacra deorum pro salute civitatis secundum anti- 
quorum morem perficiunt et vocantur Virgines Vestae »; la menzione della regia 
Vestae, ossia dell'atrio, nella base taurobolica di Rufio Ceionio, che porta la data 
del 377 (C. /. L. VI, 511): la menzione del Palladio presso Firmico Materno, 22, 8, 
ed. Bursian: ed il piedistallo di Celia Concordia, la penultima preside del sodalizio. 
I presagi della catastrofe finale s° erano manifestati già da parecchio tempo. 
Graziano nel 383 aveva abolito i privilegi, e confiscate le rendite dei templi e 
dei sacerdoti pagani, perchè i sacrificì non avessero l’aria di essere celelirati a 
nome e sotto la tutela del publico impero. Ma i pagani furono lasciati liberi di 


(') Il simulacro fu collocato nell'atrio del palazzo urbano degli Agorii sull’ Esquilino: il 
sito del quale palazzo è certificato dalla scoperta del piedistallo n. 2145} dell’ iscrizione n. 1785 e 
del tubo di piombo, Lanciani SyMoge n. 52. La statua di Pretestato fu posta nell'atrio di Vesta, 
dove noi l'abbiamo ritrovata. 
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sacrificare anche pubblicamente, e di mantenere i luoghi di culto a proprie spese. Così 
veggiamo i pontifices Vestae, riparare pecunia sua le « mansiones saliorum pala- 
tinorum longa nimis aetate neglectas »; un senatore riparare nel medesimo modo 
lo speléo mitriaco campense ete.: e tali riparazioni sono ricordate con epigrafi, 
le quali esprimiono questo concetto: non abbiamo bisogno delle rendite da voi inca- 
merate, per tenere in assetto i nostri luoghi di culto (I 

I senatori pagani, i quali contavano forse la maggioranza numerica nell’as- 
semblea, colpiti dalla costituzione del 383, posero in opera tutti i mezzi legali per 
ottenere la revoca della confisca: ma Valentiniano II ,si mostrò inesorabile, nel 
mantenere il fraterno decreto non solo; ma nell’anno 391 un nuovo decreto di 
Teodosio e Valentiniano, proibì rigorosamente in Italia ed in Roma la immolazione 
delle vittime anche a nome privato (Cod. Theod. XVI, 10, 10). Allora, come suole 
avvenire in simili casi, quando i malcontenti hanno la fortuna o la sventura di 
trovare un capo energico, audace, illustre per eenso, per lignaggio, per perso- 
nale considerazione, allora, dico, si deliberò di ricorrere al partito estremo, decisivo, 
al partito della ribellione. Nicomaco Flaviano ne fu l’anima e il duce: ucciso Va- 
lentiniano II, la fazione portò al trono Eugenio, principe inetto e dappoco. Eugenio, 
benchè di religione cristiana, per non abrogare apertamente il decreto del 383, e 
per non alienarsi al tempo stesso gli animi dei suoi fautori, trovò una via di 
mezzo, donando personalmente a Flaviano ed ai suoi colleghi nel senato, le rendite 
confiscate ai templi ed ai sacerdoti. Forniti di questo nerbo di guerra, i rivolu- 
zionari fecero gazzarra in Roma, nel biennio 393/394. Non solo si rinnovellarono 
cerimonie pubbliche, solenni, dimenticate da anni, e forse da secoli: non solo si 
ingombrarono le strade con processioni, e con le orgie florali, isiache e megalensi: 
non solo si spalancarono le porte di templi, già abbandonati: ma se ne costrui- 
rono perfino di nuovi (’). Contro l’esercito di Teodosio II, che si avanzava a fre- 
nare i ribelli, furono presi provvedimenti degni della fazione. Flaviano fece inal- 
berare sugli stendardi dell’ esercito di Eugenio 1’ immagine di Ercole invitto : e 
pose a vedetta sui gioghi delle Alpi tanti simulacri di Giove, con in mano saette d’oro. 

La battaglia, la sconfitta d’ Eugenio e la sua uccisione, si crede abbiano 
avuto luogo ai 6 di settembre del 394. Secondo i calcoli del comm. de Rossi 
(Bull. crist. 1868, p. 65), la notizia dell’ avvenimento non era ancor giunta in Roma 
ai 17 del mese stesso: il che sembra talmente strano ed inverosimile, trattandosi 
di catastrofe che non interessava Roma e l’Italia soltanto, ma tutto il mondo civile, 
che forse dobbiamo credere la battaglia avvenuta qualche giorno più tardi. Chi può 
narrare delle trepidazioni, delle speranze onde furono turbati, in questo periodo d’incer- 
tezza fatale, gli animi delle nostre Vestali? Mi sembra vederle prosternate dinnanzi 
a quel simulacro, che doveva essere fra poco vituperato dalla plebe dei vincitori: 
e fare schermo coi propri corpi a quel fuoco, che minacciava da un istante all’altro 
di spegnersi in sempiterno. E quando la notizia della loro condanna, del loro esilio 
dall’atrio fu loro comunicata, avranno esse avuto il tempo di condere doliolis le 


(') Sui monumenti del culto idolatrico nel decennio 373/382 cf. De Rossi, Bull. crist. 1868, 
p. 53 sg.; Henzen, Bull. Inst. 1867, p. 174 sg.; 1868, p. 90 sg. 
(°) Il tempio di Flora, costruito da Simmaco, 
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pignora imperii, come all’ epoca dell’ incendio gallico : di sottrarre alla profana- 
zione il Palladio: di toglier via ogni indizio, che potesse rivelare ai profani i mi- 
steri della casa loro, inviolata ed incontaminata pel volgere. di tanti secoli? Io 
credo di sì. Credo che il secreto sia stato mantenuto gelosamente, e che sia stato 
sepolto nella tomba dell’ ultima Vestale ('). 

La reazione dei vincitori non sembra essere stata violenta, mercè forse dei 
savî e prudenti temperamenti del commissario straordinario Fabio Pasifilo Paolino, 
nominato da Teodosio agens vicem praefectorum praetorio et urbi. 

Discacciate le vecchie sacerdotesse dalla residenza, passata in proprietà del 
demanio, io non dubito che il popolo vi penetrasse a furia, attratto tanto dalla 
curiosità di scoprire alla perfine i segreti dell’ atrio, quanto dal soddisfacimento 
di poter violare una clausura mantenuta per tanti secoli. Ma in questo sfogo natu- 
rale della plebe, non fu danneggiata la fabbrica, nè fu recato oltraggio alle opere 
d’arte che conteneva. Noi abbiamo ritrovato statue, busti, piedistalli in perfetto 
stato di conservazione, e talvolta, non mossi di posto. Sappiamo inoltre da Zosi- 


mo, V, 38, come alcuni anni dopo la soppressione dell’ ordine, Serena figliuola 


di Teodosio potesse spiccare dal collo del simulacro di Vesta un aureo monile, per 
fregiarne il proprio; fatto che le valse la maledizione di una vecchia Vestale, la 
quale errava gemendo nei claustri silenziosi e deserti (*). Se dunque i simulacri 
dell'atrio e del tempio conservavano ancora.i propri gioielli, è certo che nessun atten- 
tato di manomissione era stato commesso dai vincitori. 

Si ignorano assolutamente le vicende dell'atrio e del tempio, a partire dalla 
catastrofe del 394 fino al 1497. È probabile che il tolo del tempio fosse sman- 
tellato, e le sue tegole di bronzo dorate, derubate nella razzia di Costanzo II. 
Abbandonato così 1’ edificio all’azione distruggitrice del tempo, sarà caduto pian 
piano in rovina. Ciò nondimeno, quando fu disotterrato per la prima volta nel 1549, 
ne rimaneva in piedi quel tanto, che bastava per mostrare agli eruditi ogni parti- 
colare della sua pianta e della sua architettura. In quei giorni nefasti il tempietto 
soffri danni irreparabili: furono svelti non solo i marmi del basamento e della cella, 
ma anche l'anello di fondamento costruito a massi di tufa: col resto si fece calce. 

Trentacinque frammenti soltanto sfuggirono al martello ed al fuoco: e noi gli 
abbiamo ritrovati, come fu detto dianzi, negli scavi del 1877. Il Ministero si pro- 
pone di farli ricomporre, dopo le debite diligenti ricerche architettoniche, e di 
presentare così agli studiosi un saggio dell’ornamentazione del tempio. 

Per ciò che risguarda le vicende dell'atrio, siamo costretti a procedere in 
parte per via di congettura, e per deduzioni fondate sulla stratigrafia del terreno 
che si viene scavando. Nel rendere conto di quanto ho potuto osservare nel corso 
delle attuali escavazioni, io entro nel campo riservato alla seconda parte di questo 
scritto: assumo cioè come fatto positivo, che l’edificio scoperto sia precisamente 


(') Noi abbiamo ritrovato le fondamenta del Penus, piccolo santuario rotondo, circoscritto da 
tun ottagono. Stanno nel centro stesso dell'Atrio, e sopravanzano dal piano appena dieci centimetri. 
Il Penus fu certamente raso al suolo dalle Vestali, prima del loro esilio. 

(}) L'istorico parla, per vero dire, del simulacro di Rea; ma da tutto il fto: della sua 
narrazione apparisce trattarsi di Vesta, e del suo locus a piè del Palatino. 
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l’atrio di Vesta. Gli scettici, se pur ve ne sono, non prendano ombra di questa 
licenza: essi non perderanno nulla attendendo 1a dimostrazione dell’ identità del 
sito. Le prove materiali da noi raccolte sono così numerose, e divengono così con- 
vincenti per la loro mirabile concordia con le indicazioni dei classici, che ogni dubbio 
sparirà dalla mente dei timorosi, s'intende di quelli di buona fede. 

Discacciate le vergini dalla loro antica dimora, fu questa probabilmente 
abitata da profani. Ne traggo indizio dalle tavole lusorie, graffite sui laceri avanzi 
dei pavimenti marmorei del secolo IV. Certo quei segni di passatempi virili, anzi 
proprii della feccia del popolo, non furono scolpiti quando l’atrio era protetto dalla 
clausura. Chi abitò la fabbrica nel secolo quinto, e forse anche nel sesto, abitò le 
camere stesse e gli appartamenti delle Vestali, senza gravi alterazioni al loro aspetto 
vetusto (‘). Nel secolo incirca settimo, quando i tetti e le vòlte incominciavano a 
crollare, e quando i pavimenti erano già ricoperti da uno strato di rottami, alto un 
metro e trenta centimetri, si costruirono nell’atrio piccole abitazioni, con le fon- 
damenta alte quanto detto strato, e composte di frantumi marmorei d’ ogni specie, 
sopra tutto con iscaglie di breccia corallina. Una di queste casupole era composta 
di due vani : il primo rettangolo, con le pareti appoggiate (in origine) a tre co- 
lonne del peristilio (ora mancanti), e con feritoie, in luogo di finestre; il secondo 
presso a poco semicircolare. Quali fossero le occupazioni di cotesti intrusi, possiamo 
argomentarlo dalle calcare ritrovate in due luoghi : la prima nel cortiletto sotto- 
posto alla nova via: la seconda nell’ aula nobilissima, posta sul lato minore meri- 
dionale del peristilio. Ambedue le calcare erano costruite sul piano antico: ciò 
significa che non sono opera di secoli più a noi vicini. Servivano di carbonaia, di 
magazzino ai calcararî le stanze terrene verso la nova via. Ecco una sezione del 
terrapieno che riempiva la stanza d’ angolo, rilevata dal nostro egregio architetto 
Domenico Marchetti: 
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Pavimento di mosaico 


(') In due soli punti abbiamo ritrovato murelli, costruiti a ricorsi di tegolozza e di tufi, ma- 
niera attribuita generalmente ai tempi di Teodorico. Abbiamo anche raccolto, ma fuori di posto, 
un embrice col nome di quel monarca. Giovi anche ricordare, che i due piedistalli di Celia Clau- 
diana, ritrovati l'anno 1868 sul Palatino, furono tolti dall’ atrio, e messi per istipiti di porta nel 
bacino ellittico dello stadio, precisamente ai tempi di Teoderico, 
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Anche la prima cella, a destra del tablino, era riempita di calce per due terzi 
della sua altezza ('). 

Nel secolo decimo, il terreno si era sollevato sino a due metri e mezzo. À 
questo periodo appartiene la casetta, costruita sull’ angolo nord-est dell’atrio, della 
quale una sola camera è stata scoperta sino ad ora. La condizione del proprietario, 
ovvero dell’inquilino di questa casetta, è stata riconosciuta per mezzo del prezio- 
sissimo ripostiglio di monete , scoperto il giorno 8 novembre, la cui illustrazione , 
dettata dal mio maestro comm. G. B. de Rossi, si leggerà in appendice. La pignatta 
contenente il tesoro era sepolta nel suolo di scarico, all’altezza di m.1,60 sul piano 
dell’atrio. Ciò significa, che il pavimento della camera doveva trovarsi alquanto più 
in alto. La parete orientale della camera è costituita dalla parete di fondo dell’edi- 
cola compitale, descritta nelle Notizie aprile 1882 tav. XV. La parete settentrio- 
nale appartiene alla fabbrica stessa delle Vestali, ed ai tempi severiani, come 
può dedursi dai filari di tegoloni bipedali, che si alternano coi filari di mattoncini 
triangolari. La parete occidentate e quella meridionale, sono opera del secolo nono 
o decimo. Servono di sostegno e di fondamento a quest’ ultima tre piedistalli di 
Vestali massime, rimossi dalla vicina parete del peristilio. 

La residenza in questi luoghi di un ufficiale della corte pontificia del secolo X, 
si collega alla istoria ed alla topografia medioevale di tutta la zona orientale del 


Palatino. Ma tale argomento non potrebbe essere svolto in queste pagine, consacrate 


unicamente alla memoria delle Vestali (°). 

A partire del secolo decimo incirca fino al decimoquinto, l'atrio di Vesta 
non fu altrimenti abitato. La superficie della fabbrica già sepolta fino al nascimento 
delle volte terrene, fu divisa in due lotti. Il primo è la remissa bovium, area tra- 
pezoide recinta da mura, delineata nella bella pianta di Baldassarre Peruzzi. (Uffizî 
n. 593). Il secondo è l'harundinetum, nel quale fu scavato l’anno 1497, e che ap- 
partenne probabilmente alla casa de’ Pichi. Parlano degli scavi e delle scoperte, fra 
Giocondo da Verona, Pietro Sabino, Ulisse Aldovrandi, Lucio Fauno, cf. C. Z. L. VI, 
p. 594. Il sito preciso, nel quale furono scoperte al posto le dodici basi « super 
quas erectae fuerant statuae aeneae vv. vv. maximarum » è indicato dai quattro 
scrittori a questo modo: a) dirimpetto ai ss. Cosma e Damiano; 0) dall’ altra parte 
della strada o del viale che conduceva all’ arco di Tito; c) vicino a s. Maria Liberatrice; 
d) sotto il Palatino. Non comprende il volgare, o non comprende la buona fede 
colui, che nega essere questo il sito che stiamo nuovamente scavando. Nel secolo XV 
emergevano ancora dal suolo le volte dei piani terreni. Furono occupate per uso 
di stalle di buoi, di lavatoi, di magazzini. Abbiamo ritrovate non solo le soglie 
delle porte, all’altezza di m. 5,00 sul piano dell’atrio: ma abbiamo ritrovato pure 
una lunga condottura di piombo, la quale attraversava tutta la larghezza dell'atrio, 


all’ altezza di m. 4,60 su detto piano. Questi ultimi usurpatori furono discacciati 


dai Farnese quando, poco dopo la discesa di Carlo V (1536), occuparono metà del 
Palatino con i loro giardini. Il muraglione di sostegno alla parte inferiore dei 
(') Intorno queste calcare dell’ Atrio ho raccolto notizie nuove ed importantissime. Saranno 


esposte nella seconda parte del mio lavoro. 
(*) De Rossi, Bull crist. 1866, p. 9 sg. Cfr. Visconti-Lanciani, Guida del Pal. p. 54 sg. 
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giardini passa, 0 meglio passava, attraverso l’atrio: il terrapieno fu portato all’ al- 
tezza di m. 20,00 sul piano antico. 

Nel 1549 fu scavato il tempio di Vesta, e porzione dell’ atrio, ritrovandosi 
due piedistalli scritti, cioè il decimo quarto e il decimo quinto della serie. Veg- 
gasi la mia memoria sui Nuovi scavi del Foro romano, nelle Notizie aprile 1882. 

Sotto il pontificato di Alessandro VII fu saccheggiata, e ridotta allo stato dell’at- 
tuale rovina miseranda, tutta quella porzione della casa, che sta fra l'atrio e la sacra via. 

K qui pongo fine alla prima parte del mio lavoro, cedendo con gratitudine la 
parola all’ illustre de Rossi. 


Al ch. sig. comm. R. Lanciani. 

Trovatomi per buona ventura presente alla inaspettata scoperta, presso la casa 
delle Vestali a piè del Palatino, d’ un tesoro di monete del secolo nono e del de- 
cimo con una doppia fibula letterata, ed invitato dalla sua cortesia a studiare il fatto 
ed a riferirgliene la opinione mia; adempio il grato ufficio e, dopo attento esame, 
posso confermare ciò che nel primo momento mi balenò all’intelletto, quel gruppo 
di monete essere quasi tutto del denaro di s. Pietro mandato a Roma dall’Inghil- 
terra. Per procedere con ordine, chiarezza e brevità, esporrò in modo assai semplice 
quattro punti. Prima dirò della fibula e della sua epigrafe: poi del tesoretto mone- 
tale: in terzo luogo della relazione dell’una coll’altro; finalmente di quella d’ambe- 
due col luogo della scoperta. Le monete e la fibula stavano entro una ciotola di 
rozza terra cotta, nascosta sotto una grossa pietra nel vano d’una stanza di fabbrica 
medioevale, della quale dirò alla fine del ragionamento. 

I. La fibula consta di due piastre di forma ovale di rame niellato di argento, 
. con l’appendice di uncinelli in una estremità e di due piccoli semicerchi forati 
nell’altra. I quali servirono a cucire l’una a canto all’altra ambedue le piastre sull’orlo 
della clamide o mantello o cappa pluvialis, per affibbiarne gli uncini agli anelli ri- 
spondenti sull’altro orlo; come nei fermagli pettorali degli odierni piviali di uso 
liturgico. Nella faccia esterna, che doveva rimanere visibile, le piastrine sono adorne 
a niello d’argento d’un trifoglio nel centro, doppia linea in giro ed entro la fascia 
chiusa dalle due linee le lettere a cerchio: + DOMNO MA nella prima piastra, 
H+ RINO PAPA nella seconda. Leggendo seguitamente l’una e l’altra epigrafe tro- 
viamo: domno Marino papa. Ecco il disegno della doppia fibbia: 


64 
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Due Marini sono registrati nella serie papale; il primo dall'anno 882 all'884, 
il secondo dal 942 al 946. Quale dei due sia nominato nella fibula, lo impareremo 
dal gruppo delle monete, col quale il doppio fermaglio era tanto immedesimato, che 
l’ossido aveva saldato insieme colle due piastre alcuni dei denari argentei del tesoretto. 
Non rara, ma unica e fino ad ora senza esempio, è una siffatta fibula letterata. 
Essa certamente appartenne o ad un milite o ad un ufficiale della corte pon- 


tificia. La clamide breve affibbiata sulle spalle (il sagum degli antichi) era propria 


delle milizie: alla clamide lunga ed ampia, nell'età bizantina portata dai patrizi e 
dai maggiori dignitari dell'impero ('), nella corte pontificia del medio evo era quasi 
succeduta la cappa pluvialis comune ai chierici ed agli ufficiali laici palatini, giu- 
dici, scriniari, prefetti navali e simili. I quali però dovevano affibbiarla sull’ omero 
a guisa di ampia clamide. E perciò anche oggi gli avvocati del concistoro nella coro- 
nazione del papa indossano, secondo l’antico rito, il piviale; ma debbono portarlo 
di traverso col fermaglio presso la spalla; tradizione e reminiscenza evidente della 
clamide palatina. I fermagli erano chiamati fibulatoria, e ne fa menzione il libro 
pontificale tra i doni preziosi alle chiese nella vita di Gregorio III (a. 731-741) ed 
in quella di Leone IV (a. 847-855): ove sono distinti in fibulatoria maiora et mi- 
nora (*). Le fibule delle clamidi nobili nei secoli bassi dell'impero erano più o 
meno ricche e rilevate, secondo la dignità di chi le portava; e perciò sono state 
dal Jullian paragonate alle odierne spalline militari (*). Ciò posto, s'intende perchè 
il nome del papa regnante sia stato scritto in un siffatto fermaglio, che teneva il 
luogo delle antiche fibule palatine e patrizie. 

Se tutti i militi od almeno gli ufficiali inferiori della curia pontificia del 
medio evo avessero adoperato fermagli col nome del papa regnante, questi sareb- 
bero stati numerosissimi, e più d’ uno ne sarebbe pervenuto all’età nostra. La fibula 
col nome di Marino papa, essendo unica nel genere suo, dee appartenere ad una 
classe di insegne proprie di pochissimi, e probabilmente solo d’alcun primario ufficiale. 
Nel terzo punto del presente esame tenterò di congetturare, quale possa essere stato 
l'ufficio di chi portò le due fibulatoria insignite col nome del papa Marino. 

II. Vengo ora al secondo punto; all'esame del tesoro monetale. Le monete som- 
mano ad 835; delle quali una d’orò, le altre tutte denari d'argento. La prima è 
un soldo d'oro di Teofilo imperatore (a. 829-842), nel rovescio i busti di Michele 
e di Costantino VIII; è del tipo edito dal Sabatier, Description gén. des monnaies 
byzantines II pl. XLIII, 16, p. 93 n. 12, 13. Dei denari d’argento, 830 sono dei re 
o delle zecche degli Anglo-sassoni; due di Pavia, uno di Limoges, uno di Ratis- 
bona, niuno di Roma. Il gruppo in somma è quasi tutto anglo-sassone. A. prima 
ciunta sembrerà strano, che un tesoro monetale in Roma niuna moneta presenti di 


(') Jullian nelle Mé/anges d'arch. el d'histoire de l’école Fr. TI 1882, p. 9 e segg. 

(*) Lib. pont. in Greg. HI S VII; in Leone IV $ CIV, ed. Vignoli II p. 48; III p. 136. Le fibu- 
latoria probabilmente servivano alle cappe pluviali d'uso liturgico. 

(*) V. Jullian 1. c. p. 16. Le fibule delle clamidi dei nobili personaggi e dei dignitari della 
corte bizantina, erano pesanti e sormontate da cilindri o da altra maniera di ornamenti a risalto. 
Indi le pigne coperte di perle sui formali (fermagli) dei piviali, che portano i vescovi suburbicari 
nella cappella papale. 
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zecca romana; appena due sieno italiane, due di zecche oltramontane, e tante centinaia 
delle lontane isole britanniche. Ma l’esame attento del gruppo e della sua crono- 
logia, il paragone coi dati della storia e con qualche altro simile tesoro trovato in 
Roma, ci daranno la chiave e soluzione dell’enigma. 

I denari anglo-sassoni sono in generale assai freschi di conio od almeno poco 
consunti: la loro classificazione cronologica, svolta ampiamente nel catalogo aggiunto 
al presente scritto, dà i gruppi seguenti: 


AELFRED REX (Alfredo Magno a. 871-900) 3 
EADVVEARD REX (Eduardo I a. 900-924) PA le 
[EBELSTAN REX  (Atelstano a. 924-940) 393 
EADMVND REX (Edmondo I a. 940-946) 195 
SITRICE CNVNCV (Sitric re di Nortumbria a. 914-926) 1 


ANLAF CVNVNC N 
ANLAF CVNVNE 


ANLEF REX 
ONLAF REX 


PLECMVND ARCHIEP (Plegmund arciv. di Cantorbery 4 
a. 889-923) 


Denari di tipo simile ai precedenti, ma senza nome di re, per 


(Anlaf, primo o secondo, re di Nor- 6 
tumbria a. 927-944, a. 944-47) 


errore del monetario, che ripetè il rovescio in ambe le facce 2 

Denari di tipo simile ai precedenti, di attribuzione tuttora in- 
certa 9 
830 


Le più recenti di coteste monete sono quelle di Edmondo I, che regnò dal 941 
al 946, e di Anlaf re di Nortumbria dal 944 al 947: tutto il periodo cronologico 
del gruppo monetario anglo-sassone va dagli ultimi decennii del secolo IX alla metà 
del decimo, ma non supera gli anni 944-947. 

Al medesimo tempo appartengono i due denari di Pavia. Uno è battuto col 
nome di Berengario imperatore, a. 915-924; monogramma di Cristo nel mezzo; 
nel rovescio PA-PIA-CI, in cerchio +4 XPIITIANA RELIG. Nell’altro, benchè logoro, 
ravviso il monogramma di Ugo ed il nome di Lotario ambedue insieme re d’Italia, 
a. 931-946. Ed al medesimo periodo di tempo convengono parimente i due denari 
solitari di Limoges e di Ratisbona. Il primo ha nel dritto il notissimo tipo delle 
monete di Odone re di Francia (a. 888-898), e nel rovescio LIMOVICAS CIVIS in 
cerchio, croce nel mezzo. Vero è che questo tipo nella zecca di Limoges fu conti- 
nuato a battere per due secoli, fino all’undecimo. Ma il denaro limosino del tesoro, 
che descrivo, è del tipo originario e primitivo, non dell’imitato e variato nel lungo 
corso di tempo, in che rimase in uso ('). Finalmente il denaro di Ratisbona, colla 
leggenda REGINA CIVITAS attorno al tempio, è del tipo medesimo di quelli di 
Arnolfo duca a. 912-937; nell’altra faccia non presenta il nome di Arnolfo, nè ho 


(') F. Poey d'Avant, Monnaies féodmes de France, Paris 1858 I p. 356 pl. L, 12, 13. 


er 490 pie. 


potuto decifrarne con certezza l’epigrafe, in parte consunta. Rimane però fermo, che 
il limite ultimo cronologico del tesoro è rappresentato dalle monete di Edmondo I 
a. 941-946 e di Anlaf a. 944-947. In quel tempo sedeva Marino II papa eletto 
nel 942, morto nel 946. Egli è senza dubbio il domnus Marinus papa, nominato 
nel fermaglio sopra descritto; e l’ultimo termine cronologico di cotesto tesoro mone- 
tale è il triennio 944-946. 

III. Trattiamo ora del terzo punto sopra proposto: della relazione di cotesto 
fermaglio col tesoretto monetale. La specialità delle tante centinaia di denari an- 
glo-sassoni aggruppati in ùn ripostiglio romano, fa tosto correre il pensiero al denarius 
s. Petri, che nel pontificato di Marino II certamente veniva ogni anno a Roma 
dall'Inghilterra. Grandissima è la varietà dei rovesci di cotesti denari; dei nomi, cioè, 
dei monetarii e delle zecche. Queste varietà sommano a quasi quattrocento, come di- 
mostra il catalogo di tutto il tesoro. E ciò conviene ad un gruppo di monete rac- 
colte ad una ad una e di casa in casa in tutta l’isola, secondo l’istituto del denarius 
s. Petri, del quale è d’uopo qui richiamare alla mente l’origine e le condizioni 
nell’età del tesoro monetale anglo-sassone ora scoperto. 

Delle origini e dell'istituzione di cotesto pio tributo trattò il Garampi in 
speciale dissertazione letta in Roma nel 1750, la quale fu uno dei suoi primi 
lavori: ed' è conservata nel codice Vaticano Lat. 9022, ove io medesimo ho raccolto 
molti discorsi accademici ed altri studî di «quel dottissimo prelato, poi cardinale (°). 
L’accesa devozione degli Anglo-sassoni all’apostolo Pietro fece, che numerosissimi 
pellegrini di quella nazione ed anche i loro re, dal secolo settimo imprendessero 
a gara il viaggio di Roma per venerare le tombe dei principi degli apostoli. Cead- 
walla re dei Sassoni volle essere battezzato nel fonte Vaticano, e morto nell’ottava e nelle 
vesti bianche del battesimo, fu sepolto nella basilica di s. Pietro l’anno 689. Il re Ina 
venuto a Roma circa l'a. 725 non volle più partirne, e rinunciò al regno per morire 
anch'egli presso la tomba del grande apostole. Il medesimo fecero Offa I, Sigero, 
Offa II, Coenredo. Altri re anglo-sassoni vennero a Roma nel secolo ottavo e nel 
nono. L’hospitale dei Sassoni e la loro sempre crescente colonia nei portici Vaticani 
vinse ogni altro simile ospizio; talchè prima della città Leonina quivi esisteva il 
burgus Anglorum ed il vicus Saronum. Pel mantenimento di sì importante ospi- 
zio, e per devota obblazione alle basiliche degli apostoli ed al papa, fu istituito, 
circa la fine del secolo ottavo o gli inizi del nono, il contributo d’un denaro, che 
doveva annualmente dare ogni capo di famiglia possidente una determinata quan- 
tità di terreno. Cotesto tributo era in pieno vigore al tempo del tesoro monetale, di 


che ragiono, e del pontificato di Marino II: e ne fanno menzione eziandio le leggi di 


Eduardo I, la cui moneta in quel tesoro è assai numerosa. Il Garampi insegna, che alla 
fine del secolo decimo (a. 998) l’annuo tributo fu calcolato ad una somma fissa di 300 


marche di denari sterlini (*).La marca equivaleva a 160 di quei denari: il tesoro da noi 


(') Dal codice citato questa dissertazione è stata data alle stampe nel 1875 dal defunto ab. Uc- 
celli nei volumi periodici di Monsig. Tripepi intitolati, Il Papato I p. 484-518. Cf. Garampi, Mem. della 
b. Chiara di Rimino p. 232: Cancellieri, La visita dei sacri limini ed il danaro di s. Pietro nel Giorn. 
Arcad. a, 1821 X p. 264 e segg. 

(*) Nella stampa curata dall'Uccelli, 1. c. p. 511 si legge: « tutta la somma dunque di questa 
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rinvenuto rappresenta il valore di poco oltre 5 marche, ed il tributo di ottocento e 
più famiglie, nei singoli e sciolti denari da ciascuna contribuiti tra il 944 ed il 946. 
In fatti i principali e più numerosi gruppi sono delle monete di Eduardo I (217), 
di Atelstano (393), di Edmondo (195). Il gruppo più lontano di tempo (quello di 
Eduardo I) corrisponde ad un regno di 24 anni, il secondo di 16, il terzo di soli 6. 
Le proporzioni delle cifre convengono a quelle delle monete, che dovevano correre 
in Inghilterra circa il 944-46. L'unione poi d’un siffatto tesoro di denari inglesi 
in Roma, con la fibula d’un alto ufficiale della corte pontificia, pone il suggello alla 
spontanea evidenza dell’origine sua anglo-papale. 

Non è al tutto nuovo, che del denaro estero di pio tributo a s. Pietro si 
trovi in Roma un ripostiglio. Nel demolire l’antica torre campanaria della basilica 
ostiense, l’anno 1843 fu rinvenuto un tesoro di mille e più denari d’argento della 
fine del secolo decimo e della prima metà dell’undecimo: talchè cotesto ripostiglio 
dovrebbe in ragione di tempo essere annoverato immediatamente dopo quello, che 
oggi viene in luce. Fu descritto dal Cordero di s. Quintino, e da altri (4); e rap- 
presentava sessantadue zecche di città diverse dell’Italia, Francia, Inghilterra, Ger- 
mania, Borgogna, Olanda e Fiandre, Ungheria; niuna moneta era romana. Il Cor- 
dero di s. Quintino agevolmente dimostrò la provenienza di quel tesoro, dalle obla- 
zioni e tributi appellati denaro e giustizie di s. Pietro. In fatti, mentre nelle origini 
e nella prima metà del secolo decimo quel tributo era proprio degli Anglo-sassoni, ne 
fu poi a gara imitato il costume da quasi tutti i regni e paesi cristiani dell'Occidente. 
Non m’accingo ad annoverare altre parziali scoperte di sciolte monete d’estero conio 
avvenute nelle romane basiliche: noterò solo, che un gruppo di grossi turonesi di 
Florenzo conte di Olanda e di Filippo il Bello re di Francia, trovato nel 1871 a s. Paolo 
ad aquas Salvias, proveniva evidentemente da pie oblazioni di pellegrini (*). 

È assai notabile, che mentre dalla storia consta il pio tributo essere stato 
annualmente oblato dagli Inglesi per molti secoli, non perciò l’antica moneta del- 
l’Inghilterra è in Roma facile a trovare, anzi è di somma rarità. Nel passato secolo 
il Muratori registrò appena l’una o l’altra moneta antica anglo-sassone, nelle col- 
lezioni dei numismatici in Roma ed in tutta l’Italia (*): ed anche oggi nel gabi- 
netto Vaticano di quelle monete è somma penuria, nè delle pochissime quivi con- 
servate consta la provenienza romana (*). Ciò mi fa credere, che l’argento del 


« contribuzione ascendeva per antica convenzione a 200 lire di sterlini, li quali ridotti in denai 
« ammontavano a 48 sterlini, che per conseguenza pagavansi da altrettanto numero di famiglie 
« d'Inghilterra a ragione di un denaio per ciascuna ». La cifra 48, che non risponde al calcolo, è 
errata; nell’ originale del Garampi è scritto 46m, cioè quarantasei mila. Nel Liber censuum genuinus 
edito dal Cenni, Monum. domin. pontificiae II p. LII il tributo dell'Inghilterra è segnato così: De 
denario beati Petri CCC mare. singulis annis videlicet, de unaquoque domo 1 sterling. 

(1) Mem. dell'Accad. delle scienze di Torino ser. II t. X a. 1846: cf. Revue numism. Blois 
1849 XIV p. 378 e seg.. 475 e seg.; e Tavole cronol. crit. della st. eccl. del Mozzoni continuate da 
L(uigi) B(ilio) e G(iuseppe) G(raniello) sac. Barnabiti sec. XI p. 123, e note al testo p. 1-3. 

(*) V. Bull. di arch. crist. 1871, p. 73. 

(°) Muratori, Anzig. med. aevi T. II 751, '759 (ed. Mediol. 17739). 

(‘) Il mio collega, conservatore del gabinetto numismatico Vaticano, comm. C. L. Visconti 
m'ha cortesemente dato il catalogo di sole 11 monete antiche anglo-sassoni di quella collezione: sono 
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tributo inglese nei secoli più antichi, sia stato ordinariamente fuso e ribattuto nella 
zecca romana: poi stabiliti i cambi, non più inviato a Roma nell’originaria piccola 
e sciolta moneta d’argento. Le quali osservazioni sempre più dimostrano la somma 
rarità, anzi singolarità dell’odierna scoperta. 

Il soldo d’oro di Teofilo non appartiene al gruppo anglo-sassone: gli aurei 
bizantini però ebbero corso larghissimo in ogni tempo e paese. I re barbari conia- 
rono anch'essi la moneta d’oro col nome degli imperatori bizantini; non a titolo di 
soggezione o dipendenza, nè pur nominale, ma come impronta legale del soldo d’oro ('). 
Perciò niuna meraviglia, che l’età dell’aureo di Teofilo sia anteriore di quasi un 
secolo a quella del ripostiglio anglo-sassone; nè sarebbe possibile investigare la pro- 
venienza di quella moneta e la precisa relazione sua col rimanente del tesoro. I 
quattro denari però, due di Pavia, uno di Limoges, uno di Ratisbona, possono essere 
ragionevolmente aggregati al gruppo dominante ed alla sua trasmigrazione dall’In- 
ghilterra a Roma. Imperocchè dal ch. sig. W. Bliss ho avuto notizia d’un tesoro 
di monete anglo-sassoni, rinvenuto l’anno 1611 nella contea di Lancaster in Inghil- 
terra; del quale egli ha per avventura la descrizione nelle sue carte in Roma e me 
l’ha cortesemente comunicata (°). Nei denari di quel ripostiglio per fortuita coincidenza 
ravviso esattamente il medesimo periodo di tempo, che abbiamo raccolto dalla cro- 
nologia delle monete del tesoro romano: quello dei re Alfredo, Eduardo I, Edmondo 
e di Plegmund arcivescovo. Or bene con cotesti denari delle zecche inglesi erano 
misti quelli delle contemporanee zecche francesi, ed eziandio alcuni battuti col 
nome di Berengario re d’Italia; come nel tesoro anglo-sassone ora trovato in Roma. 

Un’ altra osservazione mi suggerisce il confronto tra il tesoro trovato in In- 
ghilterra nel 1611 e quello del medesimo tempo, che oggi viene alla luce in Roma. 
Quello, che fu nascosto in patria, era ricchissimo di denari battuti colla leggenda 
SCI PETRI MO(neta) — EBORACE CIV: niuno di simile tipo nel tesoro romano. 
Ciò sembrerà contradire alla provenienza del nostro ripostiglio dal pio tributo a 
s. Pietro. Ma già il Fountaine nel passato secolo avvertì, che l’epigrafe SCI PETRI 
MO(neta) niuna relazione dee avere avuta col denarius s. Petri; e la interpretò 
della zecca arcivescovile di Eboracum, la cui cattedrale era dedicata a s. Pietro (*). 
Egli ciò argomentava dal non essere noto verun trovamento di quei denari in Roma; 
ove essiì sarebbero più o meno ovvii e frequenti, se fossero stati battuti espressa- 
mente pel Romescot, Romfeah, Romepeny, Rompening ("). Ecco oggi una novella 
prova, che la SCI PETRI MO(neta) della prima metà del secolo X non fu coniata 
per essere spedita a Roma: degli 800 e più denari di quel medesimo tempo, nascosti 
in Roma, nè anche uno porta quell’epigrafe. 

Sarebbe vana presunzione il voler definire o divinare, per quale titolo preciso 


di Offa a. 756; Coenulfo a. 796; Egberto a. 802; Eduardo a. 901; Edmondo a. 940; Edredo a. 946; 
Eduardo II a. 975. i 

(') V. Robert, Sur la pretendue restauration du pouvoir de Maurice Tibère dans la Province et 
sur les monnaîes qui en seraient la preuve (Mém. de l’acad. des inser. XXX, P. II, a. 1883). 

(*) Dalla biblioteca Bodleiana, vol. miscellaneo Ashmole 1820 f, "7. 

(*) Fountaine in Hyckes, Thes. ling. septentr. III p. 181. 

(‘) V. Du Cange Gloss, v. Romescot, Romfcah. i 
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un alto ufficiale della corte di Marino II abbia o posseduto o tenuto in custodia 
una somma proveniente dal tributo inglese. Potò colui avere ricevuto i suoi onorarî 
in moneta di quel tributo, e fattone per proprio conto un ripostiglio: potè averlo fatto 
| per custodia del denaro affidatogli d'ufficio. Nel pontificato di Marino Il Roma era 
padroneggiata da Alberico appellato principe dei Romani, il cui nome si legge nella 
moneta di quel papa. Il papa ed Alberico erano d'accordo. Ma Alberico era in 
guerra con Ugo re d’Italia, il quale spinse le sue milizie fin presso Roma, e ten- 
tava corrompere a prezzo i cittadini. La pace non fu conclusa prima del 946 ('). 
In questi torbidi, dei quali ignoriamo i particolari, fu probabilmente nascosto il 
tesoretto. 

Depositarî e custodi dei denari della chiesa romana erano l’arcarius ed il 
vestararius; l’uno e l’altro grandi ufficiali della curia. L'arcarius nel secolo nono e 
nel decimo era scelto tra i chierici, talvolta anche tra i vescovi; nel pontificato di 
Marino II a. 945 troviamo la menzione di Andreas arcarius (°). Il vestarario, cu- 
stode della guardaroba preziosa e della moneta tenuta in serbo, sovente era laico 
e di somma potenza e dignità (*). Un vestarario del secolo nono è appellato poten- 
tissimus (*); uno nell’a. 1032 primus senator et unicus Romanorum dux (°). Ad 
un sì alto ufficiale parmi che converrebbe la fino ad ora unica fibula; se essa fu, 
come la singolarità sua induce a credere, insegna d’uno dei primi dignitari della 
corte papale nel secolo decimo. 

IV. Cotesto ufficiale, qualunque sia stato il grado di lui nella corte, avrà 
egli nascosto il tesoretto nel luogo ove lo abbiamo scoperto, perchè quivi era l’abita- 
zione e dimora sua privata e famigliare; ovvero perchè gli edifizi occupanti nel medio 
evo l’antico atrio delle Vestali, fossero di pertinenza della curia papale o con essa 
avessero alcuna relazione? La risposta a cotesto ultimo quesito potrà essere più 
intera e sicura, quando il compimento degli scavi e delle scoperte ci avrà rivelato 
le attinenze del luogo, di che trattiamo, colla prossima chiesa di s. Maria de in- 
ferno, adorna di pitture della metà del secolo ottavo (°), da un lato; e con l’epi- 
scopium e la turris chartularia (archivio papale), alla destra della via sacra a piè 
del Palatino, dall’altro. Ma poichè lo stato dell’antico Palatium nei primi secoli 
del medio evo è oscurissimo, e le notizie della residenza pontificia presso la via sacra 
nelle pendici del Palatino, sono tema degno di speciale studio e di storica esposi- 
zione, le accennerò per sommi capi; aspettando che intorno ad esse spandano più 
chiara luce altre ricerche e le prossime future scoperte. 

Il tesoretto era nascosto a met. 1,60 sopra il piano antico, nell’ultimo angolo 
dell’atrio delle Vestali, verso il Foro e verso l’odierna chiesa di s. Maria liberatrice, 
in una stanza costruita nel medio evo; le cui particolarità e livelli diversi debbono 
essere dichiarati dalla icnografia, ortografia e descrizione topografica del monumento. 


V. Muratori, Ann. d'Italia a. 946: Gregorovius, St. di Roma nel medio evo III, p. 389 e segg. 
Galletti, Del primicerio etc. p. 118. 
V. Galletti, Del vestarario della s. Romana chiesa p. 8. 
d) rato: P. 43. 

Lo e. p. 04, 50. 

V. Bull. di arch. crist. a. 1868, p. 16, 91. 
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Circa il medesimo luogo sono stati ora rinvenuti due tegoloni coll’impronta del se- 
guente sigillo; 


Cotesta impronta è, per quanto io so, fino ad ora unica in Roma. La croce premessa 
al nome, la grecità delle lettere, le loro forme paleografiche dimostrano, che il sigillo J 
e le tegole appartengono al periodo romano-hizantino. Fino a tutto il regno degli 
Ostrogoti, che ebbero cura di ristaurare il palatiwm, e prima che Roma ricuperata 
da Giustiniano divenisse semplice ducato e provincia bizantina, i sigilli dei mattoni È 
e delle tegole furono sempre latini. Soltanto in Ostia il collega C. L. Visconti ci 
ha testè additato la specialità di alcuni sigilli doliari, non greci, ma bilingui; nei 
quali il nome è ripetuto in latino ed in greco ('). D’una scheggia di mattone con 
singolarissimo sigillo di lettere greche trovata nell’emporio del Tevere, fu da me 
dimostrata la provenienza straniera, cioè dai lidi dalla Siria (°). Le tegole rinve- 
nute ora a pie’ del Palatino non sono frantumi colà tragittati per caso: il medesimo 
sigillo è ripetuto in due esemplari; il suo tipo paleografico e la sua lingua dimo- 
‘strano, che esso appartiene ai lavori ed edificî del tempo della dominazione greco- 
bizantina. Della cura e dei restauri delle prisca palatia dei Cesari, nel tempo appunto 
di quella dominazione, ci parla l’elogio sepolcrale di Platone vir illustris cura pa- 
latii Urbis Romae morto nel 686 (*). Egli oltre le multiplices curas verso le pri- 
sca palatia Romae, ne ricostruì la scala longo refecta gradu; la grande scala, cioè, 
che dava accesso al palatium nel lato sovrastante alla casa delle Vestali; e donde 
facilmente precipitarono le tegole improntate col sigillo bizantino d’ un IWANNyj6. 
Cotesto nome parmi quello del figulo; non essendovi aggiunto titolo veruno di di- 
gnità. Se non ostasse questa osservazione, penserei a Giovanni figlio del sopra nomi- 
nato Platone; il quale fece al padre il monumento, che commemora i lavori di lui 
nel palazzo dei Cesari; e poi divenne papa col nome di Giovanni VII. 

Giovanni VII, nato o cresciuto nell’antico palatium, volle quivi avere una 
residenza per sè e per i successori. Perciò basilicam sanctae Dei genitricis, quae 
antiqua vocatur (poi rinnovata da Leone IV fu chiamata nova), pictura decoravit..... 


(') Bull. arch. com. di Roma a. 1879, p. 197-216. 
(*) Bull. d’arch. crist. a. 1870, p.5 e segg. 
(*) V. Bull. cit. a. 1867, p. 11. 
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et super candem ecclesiam episcopium quantum ad se construere voluit È 
illicque pontificatus sui tempus explevit et vitam finivit (*). L’episcopium sopra 
la chiesa, che oggi diciamo nova, dovette essere alla destra della via sacra ( an- 
dando dal foro all’anfiteatro ) sulle pendici del lato del Palatino , ove già allora 
esisteva la chiesa dedicata a s. Sebastiano (°), e poi fu il celebre monastero appel- 
lato in Palladio ed in Pallara (*). Al piano terreno di cotesto episcopium io credo, 
che spettino le aule sterrate ai nostri tempi lungo la via sacra; nei cui pavimenti 
furono adoperati marmi tagliati da lastre scritte eziandio del secolo quarto o quinto, 
e perciò debbono essere posteriori a quell'età. Ma Giovanni VII morì nel 707, senza 
avere compiuto l’episcopium, che quantum ad se construere voluit. Qui si doman- 
derà: dopo la morte di Giovanni VII quella residenza continuò essa ad appartenere 
alla curia pontificia ? Ed ai tempi di Marino II e del tesoro monetale della metà 
del secolo X, la curia aveva in suo potere le pendici del Palatino verso la via 
sacra? Credo che niuno abbia fino ad ora toccato di cotesti quesiti: facciamoci ad 
esaminarli. 

Ad ambedue i quesiti risponde la turris chartularia, edificata addosso all’arco 
di Tito verso il Palatino. La quale nel secolo XII incorporata alle fortificazioni dei 
Frangipani nel Palatino die’ ad essi il soprannome de Cartularia (*). Gaetano Marini 
credette che quella torre fosse "così appellata dalla fabbrica della carta (*): più si 
avvicinano al vero le Mirabilia dicendo, che ideo dicitur chartularium, quia ibi 
fuit bibliotheca publica (°). Imperocchè quivi, nel tempo appunto del tesoro mo- 
netale sopra descritto, era custodito in parte l’archivio papale; quivi furono deposti. 
i regesti pontificii in papiro del secolo decimo. Lo impariamo dalla collezione dei 
canoni del cardinale Deusdedit, il quale cita i tomi charticinii dei regesti, altri 
dagli armarii lateranensi, altri dal chartularium jurta Palladium, e fra questi 
ultimi quelli in particolare di Bonifazio VII (a. 974-985) ('). La curia adunque 
mantenne ed estese la sua residenza ed i suoi ufficî in quel luogo dopo la morte di 
Giovanni VII : e se i papi nei secoli XI e XII furono, come è notissimo, talvolta 
eletti sul Palatino în Palladio, ed ivi si ricoverarono sotto la protezione delle 


(') Lib. pont. in Joanne VII 8 II ed. Vignoli I p. 318, 319. 

(*) V. Inscr. christ. II p. 15. 

(*) V. Martinelli, Roma ex ethn. sacra p. 388; Mabillon, Mus. ital. II p. 161; Fea nel Giorn. 
Arcad. LII (ott. 1831) p. 79; Urlichs, Cod. topogr. p. 183 (cf. p. 16%); Bull. crist. a. 1867 p. 15, 16; 
Jordan, Topographie d. Stadt Rom. II p. 509; Stevenson, Cim. di Zotico p. 72, 86; Marchant, No- 
tice sur les Vestales, Paris 1871 p. 77. In un documento del 1372 è nominata s. Maria de Palladia 
(v. Giorgi nell’Arch. della Soc. rom. di st. patria I a. 1877 p. 64). 

(‘) V. Mabillon, Mus. ital. II p. 190. 

(°) Marini, Papiri p. XIII. 

(°) Urlichs, Cod. topogr. p. 110. 

(*) Deusdedit, Coll. canonum ed. Martinucci p. 315, 317. Il Marini, 1. c. p. 221, citando questo 
passo importantissimo della raccolta dei canoni del Deusdedit, confonde il char(ularium iuxia Pal- 
ladium colla biblioteca Lateranense: il Fea nella dissertazione speciale sulla torre cartularia (Giorn. 
‘arcad. 1. c. p. 85) ignora la testimonianza del Deusdedit; ed assevera, che la torre predetta fu ab 
origine opera di difesa dei Frangipani. Sulla torre cartularia vedi Jordan, l. c. p. 505-508; il quale 
però anch'egli ignora la testimonianza del Deusdedit, che ci rivela la vera origine del chartularium 
iurta Palladium, divenuto poi turris chartularia. 
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fortezze guardate dai Frangipani, essi stavano. però .in casa propria. Laonde da Pan- 
dolfo diacono nella vita di Gelasio II il monasterium, quod Palladium dicitur, in- 
fra domos Leonis ‘et Cencìù Fraiapane, fu chiamato locus tutissimus veluti qui 
curiae cedit (‘): Urbano II (a. 1088) prope s. Mariam novam in quadam firmis- 
sima munitione morabatur (*): Alessandro III (a. 1168) ad tutas lrangapanum 


domos descendit et apud s. Mariam novam et Chartulariam atque Colosseum se cum 


eis în tuto recepit (*). Propriamente în Chartularia era la residenza del papa: Oddo 
Fraiapane Alexandrum papam in Chartularia manutenebat (*). 

Come l’episcopium incominciato da Giovanni VII sia divenuto il /oews tutis- 
siîmus curiae, mi sembra poter dichiarare con storici dati. Dopo la morte di Gio- 
vanni VII la parte del Palatino, che prospetta la via sacra, continuava ad essere in 
potere del duca inviato da Bizanzio: e nel 713 le sue milizie quivi si batterono 
contro i Romani în via sacra ante palatium (°). Ma cominciata poco dopo (circa 
il 728) la defezione dei Romani dalla sudditanza all'impero bizantino, e cresciuta 
così in tutto il ducato di Roma di anno in anno l’autorità del papa sulla sancta 
respublica et corpus Christo dilecti exercitus Romani ("), naturalmente il Palatino, 
ove era il principale quartiere di quell’esercito, ed era stata fino allora la residenza 
del duca, divenne il palazzo della sancta respublica e del suo principe. Ristabilito 
(a. 800) l’impero occidentale nella persona di Carlo Magno e suoi successori, i Ca- 
rolingi non ebbero sede nell’antico palazzo dei Cesari, ma presso la basilica Vati- 
cana. Nel pontificato di Leone IV (a. 855) troviamo la menzione di Graziano emi- 
nentissimus magister militum et Romani palatii egregius superista ("), appellato 
anche Romanae Urbis superista; del medesimo nel pontificato del successore Bene- 
detto III torna la menzione col titolo superista sacri patriarchii (*). Laonde 
sembrerebbe, che il Romanum palatium fosse il patriarchium. Essendo però Gra- 
ziano in pari tempo nominato eminentissimus magister militum et Romani pala- 
tiù superista, i0 opino che il predetto titolo si riferisca al palazzo ove era acquar- 
tierato l’esercito, e che il superista sacri patriarchii sia stato eziandio superista 
Romani palatii, riunite ambedue le prefetture; ovvero dall’una all’altra fosse dato 
il passaggio. Certo è, che ai tempi di Marino II, Alberico princeps Romanorum 
non. risiedeva nel palazzo dei Cesari, ma nelle sue case presso la via Lata. Circa 
quei tempi o poco dopo il palazzo e specialmente la parte di esso verso la via sacra, 
ove era la turris chartularia, divenne il locus tutissimus della curia papale e 
residenza fortificata. 


') Pandulfi diac. Vita Gelasii II (ap. Watterich, Pont. Rom. vitae Il p. 95). 
*) Watterich, 1. c. I p. 589, 590. 
r 
) 


) 
) Chron. Pisana, ap. Watterich, l. c. p. 568. La torre cartularia nel secolo XVI era’ chiamata 
la pallarà; Gamucci, Ant. di Roma p. 60. 


1: 
( 


( 
( 
(*) Bosonis card. Vita Alex. III, ap. Watterich, 1. c. II p. 406. 
(' 
I 


°) Lib. pont. in Constantino $ X, ed. Vignoli II p. 12. 

°) Lîb. pont. in Greg. IIl 8 sui ed. Vignoli II p. 56; c£ Cenni, Monum. dom. pontif. I 
p. 12 e segg. 

(") Lib. pont. in Leone IVS CX, ed. Vignoli II p. 140. 

(*) L. c. în Bened, II S XI, Lc. p. 151. 
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‘I Frangipani sembrano esserne stati quasi castellani ereditarî; ed il ch. sig. 
cav. Corvisieri nella ricca sua collezione di sigilli medioevali ne possiede tre dei 
Frangipani, di tipo simile a quello delle bolle papali ; colle teste, cioè, degli apostoli 
Pietro e Paolo ai lati della croce astata. I Frangipani incastellarono tutto il Pala- 
tino; occuparono il Colosseo coll’arco di Costantino, l'arco di Tito, quello di Giano 
‘nel foro Boario, l'arco del Circo massimo, il Settizonio, come fortezze di un quadri- 
latero. Ma era di pubblica notorietà essere essi stati sempre vassalli della chiesa 
romana: Petrum Fraiapanem praedecessorum suorum vestigio vassallum. ecclesiae 
notio publica mamnifestat ('). Ed Innocenzo IV nel 1244 solennemente dichiarò, che 
i Frangipani, ed i loro progenitores avevano avuto il colosseum ed il palatium, 
guris ecclesiae romanae, ab eadem ecclesia (*). Non fu adunque il Palatino nell’alto 
medio evo luogo abbandonato e primi occupantis, e così occupato dai Frangipani, come 
credette il Fea (1. c. p. 75). Finalmente il tempio di.Vesta al tempo delle Mira- 
bilia della redazione più antica (circa il secolo XI), era tuttora conosciuto col suo 
vero nome; e la casa delle Vestali sembra quivi chiamata palatium Catilinae (). 
— » Tutto ciò richiede più ampia esposizione; che dal progresso delle escavazioni, 
spero, avrà nuova luce. Intanto sono lieto di aver potuto con questo mio scritto 
contribuire, benchè in minima parte, alla illustrazione della insignissima scoperta 
nella antica casa delle Vestali e delle sue vicende nel tenebroso periodo del medio 
evo: e chiudo applaudendo, con tutto il coro degli archeologi romani e stranieri, 
all'autore e promotore dell’impresa, degnissima d’un cittadino Romano, il ministro 
della pubblica istruzione comm. Guido Baccelli. 
i G. B. DE Rossi 


(') Petrus de Aragona ap. Mur., Script. Rer. ital. III p. 581. 
(î) Marangoni, Mem. dell’anfit. Flavio p. 52, 53; Theiner, Cod. diplom. dom. temp. I p. 118 
n. 207; Potthast, Reg. p. 963 n. 11835; Bergier, Registres d'Inn. IV p. 106, 1047. 
_ (*) Urliehs, 1. de. p. 109, 110; ‘cf. p. 121. De, 
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Catalogo dei denari d’argento anglo-sassoni 
trovati nell'atrio delle Vestali. 


È noto, che i denari d’argento delle zecche d'Inghilterra del secolo decimo 
presentano una grandissima varietà di tipi e di rovesci, con nomi diversi di mone- 
tarii e di città. Il British Museum possiede ricchissima collezione di siffatte mo- 
nete, recentemente accresciuta da circa 1100. duplicati del museo di Stockholm, 
trovati tutti nella Svezia. Il catalogo delle monete anglo-sassoni del British Museum 
non è ancora pubblicato: quello delle medesime monete trovate nella Svezia, e rac- 
colte nel gabinetto numismatico di Stockholm, è stato messo in luce dal ch. sig. E. 
Hildebrand nel 1881 ('). Nel quale in 10,458 monete appena quattro ne appaiono 
di Eadweard I, una di Aethelstan, una di Sihtric; niuna di Eadmund, del quale 
(come di Eadweard I e di Aethelstan) noi le abbiamo a centinaia: niuna di Ael- 
fred, di Anlaf; niuna di Plegmund arcivescovo. Da ciò è chiaro, quanto notabile e 
degno di storico commento sia il trovare in Roma a centinaia denari inglesi del 
tempo e dei regni, di che o niuno od appena un esemplare ha potuto fornire al suo 
museo il suolo della Svezia, con sì stretti vincoli congiunta all’ Inghilterra. 

.  Affinchò i numismatici possano giudicare del valore dell'odierna scoperta, mi 
sono sobbarcato al lungo e fastidioso lavoro della descrizione di tutti i tipi varii 
del tesoro anglo-romano e del suo completo catalogo. Mancando in Roma libri 
recénti di questa parte della scienza nummaria, ho dovuto contentarmi delle tavole 
pubblicate in Oxford dal Fountaine nel passato secolo, poverissime rispetto alla 
tanta varietà di tipi del tesoro romano (*). La classificazione del presente catalogo è 
nell’ ordine cronologico dei re, i cui nomi sono improntati nei singoli denari: poi 
vengono quelli dell’arcivescovo Plegmund e gli anonimi ed incerti. Le avvertenze 
relative alle singole parti del catalogo saranno poste ai debiti luoghi. Non si è tenuto 
conto delle croci, prefisse ai nomi dei monetarii o impresse in mezzo al campo dei 
rovesci, per la loro moltiplicità e presenza quasi costante nei singoli denari. 

Finalmente stimo debito di giustizia l’avvertire, che dopo classificato il tesoro, 
a compilarne con la debita cura il catalogo (le cui difficoltà non erano lievi per la 
mala impressione di molti tipi o per la loro poca conservazione), mi sono giovato 
dell’assidua collaborazione del mio nipote Carlo Felice. All’occhio sagace ed all’at- 
tento studio di confronti del mio giovane collaboratore si deve, che il seguente 
lavoro sia forse riuscito meno imperfetto di quanto, senza l’aiuto di libri recenti 
e del necessario paragone con esemplari migliori, era da aspettare. 


(') Emil Hildebrand, Anglosachsisha Mynt svenska kongliga Myntkabinetlet funna i Sveriges Jord, 
Stockholm 1881. 
(°) Fountaine, Num. Anglo-Saronum (in Hickes, Thes. ling. septentr. tomo INI), Ovonii 1705. 
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AELFRED REX 


Dritto Rovescio 
: monogramma, che io sciolgo: 
1 /ELFRED REX ENNODI (1) orde 
2 AEL FRE DRE REERE | M/ERM 1 
3, ELF3IIDRSSè Q DIARPF|)ALDMO 1 
3 


EADVVEARD REX () 


Rovescio- Dritto 
4 ADAL | BERT EADVVEARD REX 
5 ADEIP |VLF MO XIA1IVVOAWVI 
det 1° ADEL | VLF MO EADVVEARD REX 1 
7 (EDEL | FERD MO a a 
8 /EDELS|TAN MO CE = 


Faed 


bl DO Pi PH Pi o_O _RN DD 4 SINFr Ao 0 w0IE n 0 DoìupiH Hi HDi 


9 /EDBER|ED MO si Ta 
10 0AGNEZ MO se, sa 
11 BAD|DA MO DSS x 
12. BEAH|RED MO DI = 
13 BEAH[|STAN = — 
BEORN|ERE MO a È 
BEORM|ERE MO salì La 
15 BEORN|JVLF MO Sai o, 
16 BEORN[|FOLD MO co Ea 
17 BIONN|]EDE MO A e 
18 BIORNARDM su. co 


19 BO GA - 


20  BONVS | HOMOMO i a 
21 BYRNJARDM ut ua 
22. CENBR|EHT MO - — 
23. CLIPM|ONETA — “ 
DEORA |MOD MO — # 
DIORM| OD MON — - 


2 col busto 
1 col busto 


<a 
ov 


(‘) È il monogramma disegnato nelle tavole del Fountaine, 1. c. tab. I n. 9. Nella moneta la 


lettera E è intera, nella tavola citata sembra F. 
(@) Le seguenti monete sono tutte del tipo di quelle di Eadweard I, non dei re posteriori del 


medesimo nome. 


25 
26 
27 
28 


29 


30 
31 
32 
33 
34 
36 
36 
37 
38 


39 


40 
41 
42 
43 
44 


45 
46 


47 
48 
49 


50 
ol 
52 
__ 08 
54 
dò 
56 
97 


DEORV|VALD MO 
DIORA | MONE 
DRYHT|VALD MO 
DVRL|ACL MO 
EADMV | ND MO 
EA torre DY 

MV dala ND (') 
EALHS|TAN MO 
EARD|VLF MO 
EARVIV |LF MON 
EAVVLF | MONETA 
ECLAF|MONE_. 
EIGMV | ND MON 
ELLAF | MONETA 
EOFER|M MO 
ETILA MONELA 
FRIDE | BRIT MO 
FRIBEB|RHT MO 
GARE|ARDMO 
GARV|LF MO 
GRIM|FALD MO 
GVNDB|ERT MO 
HADEBALD MO 
HEAER|SEE8? 


HEREM]FRETIA 


HERE | MOD M 
HERE |MODM 
HIREBA | LD MO 
IBEREII | NONETA 
LAND|WEMO 


LONDB | RIHTTO 
LIOFH|ELM MO 
MAGN|ARDMO 
MAN M|JONETA 
MARB|ERT MO 
ODO | MONE 
OSLAL | MONE 
OS.VLF . 


oa 


EADVVEARD REX 


— e 


EADVVEARE REX 
EADWWEARD REX 
EADVVEARD REX 


con dritto irriconoscibile 
EADVVEARD REX 


ioni x I 3 “ 


+M3IAEDVVOA3+ 
EADVVEARD REX 


75 Y 
7 1 col busto” 
9 | 
1 
fr 
1 
1 


fd 


col busto 


2 col busto 


el QU hd DI Pi i pl 


(vedi TILA) . 


1 col busto 


1 col busto 


pt pu pe OT 


col busto male impressa 


col busto 


1 col busto 
col busto 


Eee DD 4 Ho pg 


146 


(') Vedi Fountaine, 1. c. tub. VII, 51. 


834 


84 
85 
86 
87 


PAST |OR MO 
PINEG|EAR MO 
PITIT|MONE 
REGEN|VLF MO 
RIHA|RDMO . 


SAMS|JVN MO 


SPROV|MONE 
SPROV | MONE 


STEAR|MONETA 


TILAM|ONETA 
ETILAMJONELA 
TVDA |MONE 
VVEALD|FHELMMO 
VVEAL | DELMMO 
VVIL|LVFM 
VVLA |ERD MO 


VVLF | AKDMO 


VVLFE | ARDMO 
VVLFFE| ARD MO 
VVLE |RED MO 
VVLFS|IGEMO 
EEEEO | 03333 
OEOI0|DEVO 
OHa3 |IAEDO 
A303|IEDMO 
EDFORICO13 
DENO |BVOE 
MEIOIR | OIEICI 
ONIOI3 | BEIOE 
EOOE | OI3 VE 


Illeggibile 


ABBA |MON 
ABO | NEL 
ADEL | VLFEMO 
/EDELF | ERDMO 
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EADVVEARD REX 


— uu 


DRAEVWVDAXXER 
EADVVEARD REX 
EIADVVEAR REX 
EADVVEARD REX 
YDVVEARD REX 

+30RA3VVO AIX 
EADVVEARD REX 
EYDVVEARD REX 
EADVVEARD REX 


AETHELSTAN REX 


/EBELSTAN REX 
/EDEL-STAN REX 
/EBELSTAN REX 


146 


1 
2 


(I 


ve 


3 
si 
1 
2 
2 
1 
1 


13 


È ppi TELA OS RR geo 


DD 
(PI 
“ 


"i Pu pd Pl DI 


col busto 
1 col busto 


1 col busto 


col busto 


88 
89 
90 
9I 
92 
93 


95 
96 
94 
98 


99 | 


100 
101 
102 
103 
104 
105 
106 
107 
108 
109 
110 
111 
112 
113 
114 
115 


116 


117 
118} 


119 EDELSIG|E MONE 


120 
121) 


/EBELFR|EBMON 
/EBEL | VVINEMMO 
/EBDELS | IGEMON 
/ELFR|EDMO 
/ELFV | VINEO 
AENt | EMON 
ALFEA |V MON 
ALFEA | V MONT 
ALFEAV | MON 
AREM | ONETA 
ASVL |FNOD 
BEAH|RED MO 
BELCIG | MOMET 
BEOR|ARDM 
BEORA |RDMO 
BEORH|NVE MO 
BERN|GARMO 
BIORHT | RICMO 
BIORHT |YALDMO 
BVRNEL | DMONE 
CENBR|EHT MO 
CIOEH|FCMM 
CLAC|MONE 
CVEELI | LOHH 
CVNV|LF MO 


DYR-I| ANT 
DOMEN]CES MO 
DOMI | NICM 


DVRL|AC MO 
DRYHT|VALDMO 
EADLILDMO 
EADMV |NDMO 
EADM|VMD 
EADWJ|VWUD 
EARD|VLF MO 
EARNV | LF MOVE 
EARNV|LF MONE 


EFER|MVDM 
EFOEM|ELMMO 
CFOEM|ETMMO 
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EBELSTAN REX 


JEDELSTAN REX" 


ADEL-STAN REX 
/EBELSTAN REX 


/EBEFSTAN REX 
/EDEL-NTAN REX 
/EBDELSTAN REX 


EBELSTAN REX 
/EBELSTAN REX 
/EDEL-STAN REX 
/'EBDELSTAN REX 
/EBEL-STAN REX 
/EBELSTAN REX 
/EBELSTAWN REX 
/EBEL-STAN REX 


/EBELSTAN REX 


— —— 


/EDEL-STAN REX 


/EBELSTAN REX 


/EDELSTAMRRIX 
/EDELSTAN REX 


EDELSTANRREX 
/EDELSTAN REX 
EDELSTAV REX 


5 
si 
1 
1 
1 
1 
i 
1 
2 
1 
2 
1 
2 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
2 
2 
1 
1 
1 
1 
1 
2 
1 
i 
1 
1 
1 
1 
2 
1 
1 
1 
1 
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col busto 


col busto 


129) 
Ta 
123 
124 
125 
126 
127 


128) 


129 


130 


151 
132 
133 
134 
135 
136 
137 


138 


139 
140 
141 
142 
143 


144 
145) 
40 


147 


148 


149 
150 


ELLAF|MONETA 
ELLAF | MONE 
FRALJ|MOHO 
FRIBEB|RIHTMO 
FVGEL|MONET 
FVLRW |D MONE 
GARV|LFMO 
GOTA | MONE 
GRIMPF|ALD MO 
HEREBE| AVMON 
FHEREBE|AVMO 
FHEREBE] AV MON 
HEREMODM 
BHHT|HASEL 
IGERE|MONETA 
ULF|ELDU (sio) 
ILDE | BERT 
IMCGE|TBERT 
IMGA | MONE 
IOHAN|NMON 
IOHAN|NMON 
LAND | WEMO 
LIOFH|ELMMO 
LI-TI|LUAN: 
MAU |MAMO 
MANMJONETA 
NOE | MONE 
NODER | MONE 
ODAM|ONETA 
OSVLF | MONETA 
PAVL|VSM 
PINE|FEMO 
PINE|LE MO 
PNE |FENO 
PNE|FENO 
PITIT | MONE 
R/EGEN|VLF MO 
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/EBELSTAN REX 


/EBESTAVW REX 

/EBELSTAN REX 
/EBEL-STAN REX 
/EDEL-NTAVREX 

/EBELSTAN REX 
/EBELSTANREX 

/EDELSTAN-REX 
/EDELSTANEX 

/EBELSTAN REX 
/EBELSTAN REX 
/EBELSTAN REX 
MATZIIGI\++34A 
/EBELSTAN REX 
/EBEL-STAN REX 


(EBDELSTAN REX 
/[EDEL-STAN REX 
/EDEZTAN REX 

/EBELESTAN REX 
XERNATZIUEDT++ 
/EDELSTAN REX 
/EBEL-STAN REX 


/EBELSTAN REX 
/EBELSTAWV REX 
JEBELSTAN REX 
FBEL-STAN REX 


EDELSTAN REX 


Ur 
I 


( . 
di a © NH rr_-__rKrHNKNNLWL_orcrcrrcrrWrrrr{{r\'r{r{rNNo_CrrerNorclwuW 


DIO DI ri Hi Sì € ab 


| 


pd 
DI 
DO 
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151 


172 


173) 


RIHA|RD MO 
ROBH|ARDM 
SAND|VC MON 
SIGEDR|VLDLIO 
SIGEL|ANDM 
SIGEL|ANDM 
SPRO | HENE 
STEF|ANVS 
ANVS | STEF 
TIOTE|SMONE 
VFLE|RART 
VVEALD|HELMMO 
VVEALD | HELMO 
VVILEB| ALDMO 
VVILR|C MON 
VVIM|VNDM 
VVLFFE | ARDMO 
VVLFG|ARNO 
VVLFE|MANM 
VVLFS|IGEIMO 
VVLFS|TANMO 
CEEKL|EMEE? 


casa od altro edificio 


WI 11569 (') 
Illeggibile 


Monete di Aethelstan col 


ADBELMVNDMONE 
/[EBELFREDMON 


( EBELFREDMO- 


174) 
| 


175) 


ALFEAV MON 
ALFEAVMONETA 
BVRNYALD MONE 


( BYRNFALD MONE 


176 
177 


BVS MONETA 
? 
CIALELM MON 
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JEBELSTAN REX 


/EBELSTATREXTOTBRIT 


/EBELSTAN REX 
/EBEL-STAN REX 
/EBDELSTAN REX 
/'EBDELZTAN REX 
/EBDEL-STAN REX 


EBELSTAN REX 
/EBELSTAN REX 


/EDEL-STAN REX 
/EBELSTAN REX 
/EDEL-STAN REX 
/EBELSTAN REX? 
/'EBELSTAN REX 


MATSJ304\ X44 


AEDELZTANREMt> X 


/EBELSTAN REX 


nome del monetario scritto circolarmente. 


/EDELSTANREXTOBRIT 
/EDELSTN REX 
/EBELSTANREX 
/EBDELSTANREX 
/'EDELSTAN REX 


(') V. Fountaine, 1. c. II, 13, ove è delineato il tipo. 


1 
1 
2 
1 
1 
1 
1 
1 
1 


10 


col busto 
col busto 
col busto 
col busto 
col busto 
col busto 


col busto 


col busto 


| 10 
178 CREDARDNONEIT /(EBELSTAN REX 1 col busto 
179 CYNEFALD MO /EDELSTANREXTOTBRIT 1 
180 DIARVVALDMON JEBDELSTAN REX 1 col busto 
181 FOLCRED MON = a 1 
182 FVLRAD MONTA bs ce 1 

1 
1 


183 GRIMFALDMONETA = LR 


col busto 
col busto 


col busto 


184 HERRIC MONETA /EBELSTANREX col busto 
185 HVNRICE MON /EBELSTAN REX col busto 
186 LIOVING MONETA /EBEL:STAN REX col busto 
187 MAMINC MON /[EBELSTANREX col busto 


1 
4 
1 
188. SIGEVLF MO /EBELSTAN REX 1 col busto 
189 .SMALA MONETA ira — 1 col busto 
STELAN MONETA /EBELSTANREXTOBR 1 col busto 
1 
1 
28 


STELAND MONETA /EDELSTAN REX 
ISERMEORATELMMO — _ 


col busto 


col busto 


Monete di Athelstan coi nomi delle città nelle leggende circolari 
BAT, BADAN (Bath) 


192  HERECIS MO BADAN /EBELSTAN REXOT 1 
195. BIORHTVLE MON BAT CIVITAE /EBELSTAN REX TOBRANG-T-| 1 


CANTVNVRB (Canterbury) 
194 EADGILDMO CANTVNVRB JEBELSTAN REX-TO BRIT 1 


CVSSAN? (Chichester?) 
195 CVSSANCIV? /EDELSTAN REX TO BRIT 1 
DARENT (Dartmouth) 


196 BEORN:TVLF MO-DARENT-VRB /EDELSTAN-REX-TOT-BRIT 1 


DEDRAEV, DEORABVI (Derby) 


197 TMVFMET DEDRAEV EDBELXTAVW REX IBIT 2 
198 SIHARES LOT DEORABYI EDELSTAW REX SAXORVM 1 
199  BIPAMOT - CT DEORABVI EDEL-STANRESXVOM 1 


nel campo M, ZII 


200 
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DOR (Dorcester) 


/EBELSIGE-MO-DOR.C! /EBELSTAN REX 
(EBELSIGEMODORCI — — — 
EDELSIGE-MO-DOR:CI MEDELSTANREX TO BRIT 
IJELFRIC MO-DOR-CIV /EBELSTAN REX 


ELFRIC-MO-DOR-CIVIT ta = 
IELFRIC-MO-DORCIVI SA se 

ELFRIC MONDOR de i 

ELFRIC MONETADOT de 2 

ELFRIC MOTDORCIVIT saÈ sa 
EBELFREDMO-DOR CIVIT EBELSTANREXTOBRIT 
MANNA-MO-DOR-CIVIT = EBELSTAN REX TO BRIT 
TORHTELMMODORC = J/EBELSTANREX 
TORHTELMMO-DORCIVIT /EBELSTAN REX TO BRIT 


EAX, EAXANI/E (Exeter) 
ABVN:MO:EAX:CIVITA — /EDELSTANREX-TOT-BRI 
R/EGENOLD MO EAXANI/E CIV /EDELSTAN REX TO-BRIT 

hei sa /EBELSTAN REX TOT -BRIT 
SIGELANDMO EA+ /EBELSTAMEX 
EFE, EFEREC, EFORPIC (York) 


REIMEREMEFECIT EBEL-STAN REXTO 


FEDELERD-MOEFEREC EDELSTAN REX TB 
Mata EDEL: STAN REX TO BRIF 
REGN:A-1-D-MO EFORFIC ESEL STAN REX TOBRII 
REGNALD MO EFORF EBELSTAN REX TO BRIT 
REGNALD MO EFORTIC EBELOSTAN REX TO BRIT 
REGN-1D MO EFORYG Ripetuto il rovescio 


HIORTFD (Hertford) 


ABONEL MO HIORT JEBELSTAN REX 
ABONELMONTOHIORTFD — — 


L/E (Lewes) 


EADRIC:MONETA:-L/E = dd 


3 
1 
2 
2 


1 
1 
1 
1 
2 
1 
1 
8) 
1 


1 
2 
2 
1 


Sa 


1 
1 


1l 


LÌ 
1 
1 


1 
1 


1 


col busto 
col busto 


col busto 


col busto 
col busto 
col busto 
col busto 


col busto 


col bustu 


col busto 


col busto 


col busto 


col busto 


54 


— 507 — 


54 
LANGPORT e LONGPORT (Lang port) 


2183 BYRNTELMMO LANGPORT /EBELSTAN REX TOB 1 
214 VVYNSIGEMO LONGPORT /EBELOTAN-REX-TO-BRIT 1 


LEIGE (Leicester) 


ABBAMONIT LEGEC /[EBELSTAN REX TO BR 

215%3 ABBAMOIN LEGEEF /EBELSTAN RETOBRLE 
Dop — /[EBELSTAN REX TO BRLE 

216 AEDERED MO LEIACIF /EBEL-STAN REXTO BRI 


217 BE:O-R:A-RD MONLEIECF (EBELSTANREXTO BR(') 


| EADMVND MO LEGCF -- = 
218° EADMVND MONLEIEC /EBELSTAN REX TOBRLE 
EADMVND MO LEIGEC /EBELSTAN REX TO BRN 


219 EFRARD MONLEIGLE /EBELSTAN REX TO BR 
ENAPA MONLEGLFE Pe ua 
CNAPA MO LEIGLF - = 

221 ERARD MO LEIGELE Da be 

222 M/ELDOMEN MO LEGL /EBELSTAN REX TO BRI 
223 M/ERTENEMOLEGECF /EBELSTAN REXTOBRN 
OSLAC MON LEGEL /EBELSTAN REX TO BR 


O-SL-AL MONET LEIECF  /EBELSTAN REXTO BRIE 
PAVLES MO LEGECIF+ — /EBELSTAN REX TO BR 
0 PAVLES MO LEGECF a DI 
SALCES MO LEGCFI 2/EBELSTANREX TO BRIT 
SIGEFERD MO WIEEGECF  /EBELSTAN REX TO BRIE 
0 SIGEFERD MON IEGECF Di a 
228 VVLFSTAN MO LEIGC  /EBELSTAN REX TOBR 
| VVIARDMONETALEIEC  EBELSTANREXTOBRIEN 
229) VVIARDMONETLEGLFE = /EBELSTANREXTOBRE 


Pi i pl pd pd dn pd pn pid La LN SSLE_NrE_r_-EHr_rHKKHKH 


LOND, LVND (London) 


230 /EBERED MO LVNDCIVITT /EBDELSTAN REX 1 

231 /ELFSTANMOLONDCLIVI — -- 2 col busto 
| /ELFFALD MO LONDLI — — 1 col busto 

2322 /ELFFALD MO LONDLI — _ 1 col busto 
Î /ELFFALD MO LONDCLIVI — # 7 col busto 
BEAHREDMO LONDLCLI — sa 6 col busto 
| BEAHRED MO LVNDCLIVI /EDELSTAN REX TOT BRIT 2 


(') Nel campo circolase $. 


934 BIORNEARDMOLONDLI 
935 BIORNTRDMOLYNDCIVITT 
| ELLAFMOLONDONICI 
236° ELLAF MONETA LVNDCIVITT 
| ELLAF MO LVNDCIVITT 
ECEMONETALVNDCIVIT 
50 ECE MONETA LVNDCIVIT- 
EFE MONTA LVNDFOT 
EIE MONETA LVNER 
238 FAFLEMONETALVNDCIVITT 
GRIMPFALD MO LONDLI 
GRIMVVALDMOLONLI 
IGEREMOLVNDCIVITT 
IGERE MONETA LVND CIVITT 
IGERE MO LONDLIVI 
IGERE MO LVND CIVITT 


CF MONETA LVND CIVITT 

LIOFHELM MOLONDCLI 

è LIOFHELM MO LVNDCIVITT 
MANMOLVNDCIVITT 
VVLFHELM MOLONDCLI 
VVLFHELMMO LVNDCIVITT 
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101 
/EDELSTAN REX 9 
/EBELSTAN REX TOT BRIT 1 
/EBELSTAN REX 4 


/EDELSTAN REX TOT BRIT 
JEBELSTAN REX 

/EDLSTAN REX TOT BRIT 
/JEBISTAN REX TOT BRIT 
/EDELSTAN REX TOT BRIT 
EDISITANT+TOT BRIT 
/EDELSTAN REX TOT BRIT 
[EDELSTAN REX 


psn _— 


1 

1 

l 

1 

1 

1 

1 

5 

1 

1 
/EBELSTAN REX TOT BRIT 3 
JEBDELSTAN REX 1 
1 

1 

1 

6 

1 

1 

2 

1 


/EBLSTAN REX TOT BRIT 
/EDELSTAN REX 
/EDELSTAN REX TOT BRIT 
JEDELSTAN REX 


MAELD (Maldon) 


MAELD ABONEL 


ea, 


EDELSTAN REX 


NORFIC (Norwich) 


. 


BVRDELIIO NORY-I 
EADGAR MO NORDF 
GIONGBALD MO NOROFL 
NAHEN NO NORDYFE 
HAUTICEN MONORFIL 
HRODGARNO NORFIL 
LIFING MONEM 


246 
247 
248 
249 
250 
251 


252 
253 MYNTCEN MO NORFIC 


JEBELSTAN REX 


1 

1 

— _ 2 
— _ 3 
EBELSTAN REX 2 
JEBDELSTAN REX 2 
= —_ 1 
JEDELSTANEX 1 
[EBELSTAN REX 1 


col busto 


col busto 


col busto 
col busto 
col busto 


col busto 
col busto 


col busto 


col busto 
col busto 


col busto 


col busto 
col busto 
col busto 
col busto 
col busto 
col busto 
col busto 
col busto 
col busto 
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162 
OX (Oxford) 


c- 


254 EARDVLFMOOXVR /EBELSTAN REX 2 col busto 

255 MABELFALDMO OXVRBIS /EDELSTAN REX TO BRIT 2 

250) SIGELAND MO OXVRBIS /EDELSTAN REX 1 
SIGELAND MOOX VRB si i: 1 

257) VBELRICMOOXVRBIS by DE Sidia, 
VBELRIC MO OX S n 1 eol busto 


SCROB (Shrewsburg) 


258 CENBERHT MO SCROB EBELSTAN REX TO BRIT 
259 ECGHERD MONESCR sel 2 
260 EOFRMVND SCROB 23 si 
261 FROFGER MO SCROB TS ci 
262 VVLAF MO SCROB DI — 
263 BESSSSCROB DI — 


fot DI pd pi pu 


SUI) 


SCEFTES (Shafteshurg) 


264 /EBELVVINE MOSCEFTES /EBLSTAN REX TO BRIT 1 


STED-STEF-ST (Stafford) 


oggi EARDVLF MO STED /EBELSTAN REX TO BRIT 1 

{ EARDVLF MO STEF /EDELSTAN REX TO BRT 1 

266 VVIHTGMVND MOST EBELSTANREX TO BR 1 
TOLIL (?) 

997 DVRSTANMO+TOLICCVI /EDELSTAN REX TOT BRIT 1 


— _ /EBELSTAN REX TO BRIT 2 


VVIN (Winchester) 


268 ADVLF:MO-VVIN-:CIVIT /EBELSTAN:REX-TOT-BRI- 2 


/EBELM-:MO-VVIN:CI /EBELSTAN REX TO BR 1 col busto 
"i _ — /EBELSTAN REX 1 col busto 
IEbEERIcCnOo VVIN:EIVI-T _ — 1 col busto 
AMELRIC:MO-VVIN:CI — — 1 col busto 
AMELRIC:-MOVVINCIVIT /EBELSTAN REX TO BRI 1 


192 
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| 192 

on LEOFRIC MO VVINCI IEDELSTAN REX TO BR 2 col busto 
LEOFRIC MO VVINLCLI?* — -— 1 col busto 

972 OTICMONETAVVINCI /EBELSTAN REXTB o 
273) R/EGENVLF MO VVINI — /EBELSTAN REX TO BR 2 col busto 


R/EGENVLF MO VVINCI /EBELSTAN REX 1 col busto 


VELINGO (Wallingford) 


2974 6ABELMNO FELINGO 1 col busto 
275 BYRNYFALD MONFF 2 col busto 
276 MONFAGN MOINVR /EBELSTAN REX TO BR 1 
977 TEATDAEOETRNAIT EDEALSTARDETX 1 
278 EADBATDNOS-:MRIL EDELSTAN REX Ii 
279 RAPOIIEFEICTVBT EDELSTAZRX©BR 
280 ERZANODIRBEO ELSTAN'REX TOLE 1 
281 TVIEARVV oMEBISFI EDEISTVMX TO BRIT 1 
282 VINTVLE:MOTOBRIDIAN /EDELSTAN REX TO BRIT 1 
283 EDEILDIIOAIIEO EDELSTAN REX TO 1 
284 ELSTAMREVA+OR+ EDELSTVURLVEO+OR 1 
285 Illeggibile EDELSTAN REX Pani 
212 
EADMVND REX 
286 ABENEL MO (') EADMVND REX 1 
287 ADEA | VHO & sa 1 
288 ADELM|VNDMO iS x: 3 
289 /EDEIMO'|LWYNETA (d da 1 
200 AEDE|LMMO Rd 2a 1 
3915 (EDEL | FINE MO La ud 1 
AEDELFINE MO EADMV | NDRE+ Î 
292 /JELFR|IC MO EADMVND REX (o 
293 /ELFS|TAN MS 13 (ua 11 
294 /ELFVI|NE MO de 19 1 
295 /ELFF|ALDMO = ss 9 
296 /ELFF|OLDMO SO) ni 1 
25 


(') Le leggende, che non hanno il segno della divisione in due linee, sono circolari. 


297 


298 


AERN|VLF MO 
AMVU |DESMOT 
AMVU | DESMEE 
MIVMA | DEZOL 
AMVU | .1ONBA 
AREM | OMETA 
BALDV|VIN MO 
BALDV|INNOM 
BEAH|RED MO 


BEORFALDMOFEL 


BERHT|REDMO 
BERHT | FIGMO 
BIAH|VLFMO 
BIORNE | ARDMO 
BIRNE | ARDMO 
BYRN|EARDÎ 
BOEMONETA BI 
BYRN|ARDM 
BYRNF|ALDMO 
BYRN|FALDM 
BYRN]JKALDM 
DEORV | ALDMO 
DIARFE|LMION 
DIARFE|LMO 
DIARHE|LM:MO 
DIARE|LM:MO 
DIARP | ALD MO 
DIARF|ELD MO 
DORV|LF MO 
DVDI|G MON 
EADL|ILDUO 
EADM|VNDM 
EAD|MVNM 
EADR|ED MO 
EARD|VLFUYJ 
ECGBR|IHTMO 
EDIR|EDEL 
EDIO|EOL N 
EFGE|VLF MO 
EINA |RDMO 
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EADMVND REX 


XIAQUVMOAAI 
EADMVND REX 


EADMVN REX 
EADMVND REX 


/EADMVND REX 
EADMWNDREX 
EADMVND REX 


EADMWYND REX 
EADMVWMD REX 
EADMVND REX 
IAMUADVEX 

AEDMVND REX 


AEDMVONDREX 


[MEET 


® 
"do 


col busto 


ELAET MONET REYON 
ELFERD|MONET 


ELFF|ALDMO 


ERGIHTART MONETA 


FARA |MAN 
FOLC|RED MO 


FREDARDMOMEIT 


FVGEN|MONEN 
FVGEI|MONEN 
FVGEL | MONET 


GIONGBELDMONORV 


GISMONETA 
GOTA | MONE 
GRIMF|ALD MO 


GRIMV|VALD MO 


GVND|FER MO 
HADEB | ALDMO 
FEREM|AN MO 
FERE| MOD MO 
HLDEO | MERT 
HVNSI | GEMO 
HYNS | IGEMO 
IEDVLF MONETA 
INGEL | GARMO 
LIAFI|NC MO 


LEOF|RIC MO 
LIOFH|ELM MO 
LITIL|MAN 
MAN |MANO 
MAN | NANO 
MANN|ELMO 
MANN | ELMON 
MART|IN MO 
M/ERT | NE MO 
M/RT|EN MO 
NAIM | NANO 


OBELRI | CLESMOT 
f OBELRI|ILESMO 


EADMVND REXo 
EADMVND REX 
/EADMVND REX 


EADMVND REX 


EADMVNREX 
EADMVND REX 


EADMVNDRE 
EADMVNREX 
EADMVND REX 


_—_ —__ 


EADMVNDRX 
EADMVND REX 


EADEMVNDRX 
EADMVND REX 
/EADMVND REX 
EADMVND 
EADMVND REX 
/EADMVND REX 
EADMVND REX 
EADMVND REX 
EADMVND REX 
EADMVND - REX 
EADMVND REX 
EADMVND REX 
EADMVND REX 
EADMVND REIX 


[\@} 
> 


li 
(9) | 
Di 


i i aaa, I «Ii SII Ip SnNnOMOnN rr poPEEHINNEH__TCNN_NNE_C”-_WdWWÒaEed4dHKktrelLlANsNK-_-ErNr ce‘ WwW 


col busto 


col busto 


col busto 


col busto 


col busto 


col busto 


356 
357 
358 
359 


360 


361 
362 
363 


364 
365 
366 
367 


368 


ae a ns SR — VET 


369 


370 
371 
372 
373 
374 
d7d 


. 376 


377 
378 
379 


380 
381 


382 


383 
384 
385 
386 
387 


ONDRES |MONETA 
OSFE|R® MO 
OSMV|ND MO 
OSVLF|MONE 
OSFA |FDMO 
OSFA|LDMO 
OTIC|MONE 
PRIM[|MONE 
R/EGE | NOLDM 
RIEGEN|OLDMO 
RANDV|LFMO 
REGBE | RECMOT 
REGE| GRIM 
RODBE | RIHTM 
RODEARNONORVCLC+N 
RODEARNONORVE+M 
SIADE|MAN MO 
SIEDEM|AN MO 
SIGFOL |DES MOT 
STIEFH|]AN MO 


EADMVND REIX 
EADMVND REX 


/EADMVND REX 
EADMVND REX 


156 


1 
1 
1 
1 
1 
ii 
2 
1 
2 
4 
1 
Li 
1 
2 
1 
1 
1 
I 
1 
1 
2 
1 
1 
1 
1 
1 
2 
1 
1 
1 


col busto 


col busto 


TELIA MONETA EADMVND REX col busto 
VAREN|GODMO EADMVND REX 
VVIH|TELM ne ali 
VVILA |FEMO si PS 
VVLES|TANM — — 
YIGE| ARDN EADMVMUD REX 
FIGE|ARIN EADMVMUD RET 
YVLFIRIC MO EADMVND REX i 
? 
INONV | 13UVO D. ai 
CIEIO|RENR XIAAUVMOAI 
f 
FAROMIALEL/E EADMVND REX col busto 
195 
ONLAF-ANLAF-ANLEF-REX 
Rovescio Dritto 

ADELFERD MONETRII ANLAFCVNVNCN nel mezzo aquila (*) 1 colrovescio scritto circolarm. 
RABVLF MONETR ANLAFCWNWNC 2 colrovescio scritto circolarm. 
NODE | MONE ANLEFREXN 1 
OMFL | ARNV (Arnulff OMLAFREX 1 


1 colrovescio scritto circolarm. 


?AZ+33MATI393+V JO ANTAT CVNVNCY 


6 
(') Vedi il disegno nel Fountaine, 1. c. tab. III, 3 
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SITRICE REX 


388 RADBWYLFMONETR SITRICEGNWNCY 1 


PLEGMVND ARCHIEPISCOPVS 


389 /EBDELFR|EBMON PLEGMVND ARCHIEP 9 
390 EICMV|ND MON Da Va 1 
391 SIGEHE|LM MON ss a 1 

4 


Monete che non si sono potute classificare 


392 YERII|EDIM +LE+EIl+DSI+Y|c 1 
393. MODIO | oEUJI( /ENVOICDO1]GX 1 
394; TIVIEREVVOMSVVEI +s EREVVOMECINVI 1 
3950 TIVI IEREVVOMSVVELGI THRBOAARNEZAGIT I 
396( EMTAIERIXTBREHFO EFBIZ5ICIAIFRIT 1 
397 2 Au TMAEICCRIXICIOI 1 
398 +RSIIMITOMA WylM EAMDYOEARISEX 1 
Moneta con rovescio ripetuto 

399 EBLNOKONSNOTENCEHAM 1 
400, 401 Non catalogate per troppo incerta lettura 52 

10 


VI. Albano Laziale — Nella vigna del sig. Pietro Salustri-Galli posta in 
territorio di Albano, vocabolo Torretta, sul pendio occidentale della collina deno- 
minata Castel Savello, è stata ritrovata una condottura plumbea REA nella 
quale si ripete più volte la leggenda: 

Q_: SAVFEIVS - GADIA - FEC 

VII. Dogliola — Varie antiche tombe furono rinvenute in questo comune dal 
sig. Niccola della Fazia, e precisamente sulla collina Montemoro. Vi fu raccolta copiosa 
suppellettile funebre, consistente in vasi fittili e di vetro ed in altri oggetti, dei 
quali finora si ebbe sommaria notizia. L'iscrizione che segue appartiene al sepol- 
creto medesimo, e venne trascritta dal direttore del Museo di Napoli prof. de Petra. 
Le lettere sono dell’età augustea, e la lapide misura met. 0,80 X 0,45. 

P.MESSIO <A :F-ARN-: CELLIo 
PATRI  AEDIL: 

VARIAE © M * F * MARCELLAE * MATRI * VIV ae 

MESSIA E. P* Fi PRISCAE' © SOROR7 


P. MESSIO * Q- F * ARN - FRONTONI ‘ 
M « ET: Q_* MESSI - CELLÎ + FECERVNT - 
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Merita di essere considerato, che la lapide fu rinvenuta in una tomba di bassa età, 
ove era stata adoperata come fondo della cassa sepolcrale. Questa tomba doveva essere 
di qualche fanciullo, essendovisi raccolti, accanto alle ossa del piccolo scheletro, due 
orecchini d’oro, un vasetto di vetro, un braccialetto di bronzo ed un anello. 

VII. Benevento — Nel seminario di questa città, eseguendosi alcuni lavori 
di muratura, si rinvenne il frammento epigrafico largo met. 0,20, alto met. 0,17, rotto 
solo nella parte superiore, che qui trascrivo, desumendone la lezione da un calco 
favoritomi dall’ispettore degli scavi sac. Gennaro Aspreno Galante: 


Re ee ep e al care aes "ele 


NOMEN 
RESTITVERVM sic 
ET - N - AFINIVS 
SATVRNINVS 
COIVX 

IX. Calvi Risorta — Importanti scavi furono eseguiti nel territorio di questo 
comune, dove nel fondo del sig. Mitridate Zona furono scoperte numerose tombe, 
appartenenti alla necropoli Calena. Inviato sul luogo dello scavo per ordine del Mi- 
nistero il prof. A. Sogliano, descrisse egli i rinvenimenti nel modo che segue: 

« Nel fondo del signor Mitridate Zona, a circa un chilometro dalla strada na- 
zionale, che passa per Calvi Risorta (Cales), s'iniziarono le esplorazioni il 24 ottobre 
scorso per cura del comm. Gallozzi, R. ispettore degli scavi e monumenti. Da alcuni 
saggi di scavo a fossi vennero fuori tombe romane, giacenti in diversi strati da 1 a 8 
metri di profondità. Quelle nello strato più profondo, non erano che olle o anfore di 
terracotta, contenenti le ceneri del defunto, e sottoposte ciascuna ad una pietra di 
tufo o di travertino. Di tali pietre ventidue hanno l’epigrafe, e per quel che mi si 
è detto dal sorvegliante di quegli scavi, erano disposte in una certa continuazione, 
quasi a semicerchio rivolto ad oriente. Le altre tombe giacenti negli strati superiori, 
o consistono in semplici olle cinerarie, o son fatte di tegole, a tetto o piane, con 
lo scheletro incombusto. Altri scheletri si sono rinvenuti fra le terre, nelle quali 
si sono anche incontrate ossa di animali. 

< Evidentemente è da riconoscere nel fondo Zona la necropoli calena, tanto più 
che la presenza dell’anfiteatro alla distanza di circa mezzo chilometro dal detto fondo, 
può essere un indizio che qui siamo fuori appena le mura dell’antica città, cioè nel 
luogo conveniente alla necropoli. La forma poi delle lettere delle iscrizioni, che è 
generalmente buona, e il rinvenimento di due monete di Tiberio, aventi sul dritto 
la testa del divo Augusto e sul rovescio la leggenda PROVIDENT, mi autorizzano 
ad ascrivere queste tombe calene al primo secolo dell’ impero. Delle epigrafi due 
solamente mi pare che abbiano, relativamente alle altre, un sentore di arcaismo, e 
però le trascrivo in principio sotto i n. 1 e 2. 

‘« 1) Lapide di tufo. Alt. met. 0,83, largh. 0,28, spesezza 0,20: lettere crasse. 


SIICVNDI 
VISINI 
SOROR 
DAT 
HICCOS: 
SITA 
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« 2) Lapide di tufo frammentata. Alt. 0,45, largh. magg. 0,26, spessezza 0,10 : 


lett. crasse. 
SERK\na ? 


CLOPIS 
« 3) Lapide di travertino. Alt. 0,65, larg. 0,43, spessezza 0,23. 
ARISTONI - CEN 
OSSA * HIC BENE 
QVIESCVNT 
« 4) Lapide di tufo in forma di edicola, con piccolo frontone frammentato a sin. 
e sostenuto da pilastrini. In mezzo al timpano un rosone, e al disotto del fronton- 
cino l’epigrafe dipinta un tempo in rosso: 
L - PLANIVS - P - L » DIOMEDES - ET - OPSIA DL: 
LYGHNIStG:= AVCTONS she 
Lett. belle. Nel campo dell’edicola si osservano tracce d’intonaco. Alt. 1,24, si 0,51, 
spessezza 0,30. 
« 5) Lapide di tufo. Alt. 0,29, larg. 0,25, spessezza 0,11. Le lettere sono più 
graffite che regolarmente incise: 
CALVIA 
« 6) Lapide di tufo in forma di stele. Alt. 0,55, larg. 0,18, spessezza 0,10. 
P-CVRTI: 
MIS CER IRVENS 
Alla fine del 1° rigo si vede chiaramente la curva di un O. 
« 7) Lapide di tufo frammentata, simulante un'edicola: al di sotto del fronton- 
cino l’epigrafe con belle lettere tinte di rosso: 
FACILLIAE - NEICARION| 


In fine vi è posto per una sola lettera. Alt. 0,65, larg. 0,50, spessezza 0,38. 

« 8) Lapide di tufo in forma di edicola, con piccolo frontone sostenuto da due 
pilastrini con capitelli fantastici. Nell’edicola vedonsi a bassorilievo due busti roz- 
zamente scolpiti, l'uno muliebre con testa velata e l’altro virile imberbe, congiunti 
per mano. Nel mezzo del timpano un rosone, e al di sotto del frontoncino l’epigrafe — 
in buone lettere con leggiere tracce di rosso: 


INVLEIA : M - L: VASSA - RVFAE - FILI&. 
TER-FECIT:ET-SIBI AN*‘VIXIT-XXVII 
Alt. 0,82, larg. 0,54, spessezza 0,33. 
« 9) Lapide di tufo in forma di edicola: nel piccolo frontone Topi in let- 
tere molto incavate: 
L= MEMMEI=L=<L0- 
HILARI:-OH SS 
Alt. 0,54, larg. 0,45, spessezza 0,19. 
« 10) Lapide di tufo. Alt. 0,70, larg. 0,51, spessezza 0,38: 
MINVTIA 
LeLa 
C'ENI [Genialis?] 
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uo 11) Lapide di tufo frammentata a dr., ed esibente nel mezzo una rozza testa 
imberbe (muliebre?) a bassorilievo, dipinta in rosso. AI di sopra si legge: 
MVSA 
« 12) Lapide di tufo con l’epigrafe in lettere belle: 
MVRELLIAE 
El 
Al 3° rigo non segue altro. Alt. 0,50, larg. 0,56, spessezza 0,34. 
« 13) Lapide di tufo in forma di stele. Alt. 1,15, larg. 0,40, spessezza 0,23: 
OPSIA . ARA) 
FIDELIS.....IRI 


« 14) Lapide di travertino. Alt. 0,97, larg. 0,40, spessezza 0,20 : 
L- PACTVMEIO 
MENODORO 
MEDICO 
OESssB 
« 15) Lapide di tufo con piccolo frontone, frammentato a sin. Nelle lettere si 


osservano tracce di rosso: 
PAPIA CL 


CHELIDO 
Alt. 0,80, larg. 0,30, spessezza 0,26. 
« 16) Lapide di travertino. Alt. 0,80, larg. 0,58, spessezza 0,35: 


M.PAPIRIO:-M L 
CHARITONI 


PAPIRIA « M © L' NANA 
CONLIBERTA 
Altri ha letto Nutania invece di Nana, credendo di riconoscervi due nessi: io pre- 
ferisco di leggere Nana (cfr. C.I.L. X, n. 1954). 

« 17) Lapide di tufo simulante un'edicola, con frontoncino sostenuto da piccoli 
pilastri. Nell’edicola due busti a bassorilievo, rozzamente scolpiti, l’uno di adulto 
(muliebre?) con volto abraso e l’altro di fanciullo, che la figura adulta tiene abbrac- 
ciato con la dr. Nel timpano un rosone,.e al di sotto del piccolo frontone l’epigrafe : 


RVFA : VORENA <P:L-<..E 
Non son riuscito a leggere la penultima lettera, che pare un nesso. Alt. 1,25, larg. 0,60, 
spessezza 0,30. 


« 18) Frammento di tufo, conformato come pare a guisa di frontone. L’ epi- 
grafe è tra linee orizzontali: 


MMTETAY 
RVTILAII 


Le lettere del 2° rigo sono profondamente incise. Alt. 0,15, larg. 0,40, spessezza 0,29. 
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« 19) Lapide di tufo. Alt. 0,38, larg. 0,33, spessezza 0,18: 


SYRAE - MINVTI 
AE 
TERTIA :L'D- 


« 20) Lapide di tufo. Alt. 0,71, larg. 0,40, spessezza 0,15 : 


AVCTA 

TERTIAE 

NVTRICI 
SVAE 


« 21) Lapide di travertino. Alt. 1,13, larg. 0,40, spessezza 0,30: 
M 


ZOSIMA : THALAMIV/ 
MATER * MISERA 


Lettere brutte. Alla fine del 1° verso le lettere IV iti anche interpretarsi 
per una N. 
« 22) Lapide di tufo in forma di edicola: sulla base l’epigrafe: 


BVSTV 
H OS 
Alt. 0,86, larg. 0,50, spessezza 0,30. 
« 23) Lapide di tufo anepigrafe in forma di nicchia, nella quale a bassorilievo 
si vede una figurina muliebre (a. 0,24) in piedi, con la mano dr. elevata presso il 
mento, e sostenendo con la sin. il gomito dr. in mesto atteggiamento. Così la figura, 
come il fondo della nicchia, erano dipinti in rosso. Il lavoro non è rozzissimo. 
Alt. 0,43, larg. 0,39, spessezza 0,15. 
« 24) Altra lapide di tufo anepigrafe, in forma di edicola. 
« Tutte le suddette iscrizioni sono destinate; per generosità dello coni 
comm. Gallozzi, ad arricchire la collezione epigrafica del Museo Campano. 
« Si è rinvenuta inoltre una lamina di piombo opistografa, della cui forma offro 
un disegno, ridotto al quarto della grandezza originale. 


« Le lettere sono graffite e abbastanza chiare. I punti sono rappresentati da 
lineole verticali. 


SAR EI n 


A 4 DII“INVERI : C: BABV 
b L-IVM- IIT-PORT-IIVS 
e TIIRTIA : SALVTAris 
Bd ©VARTII : SATIAII 
e RIICIPITII INMIIRIS 
f PIII SOMVSVM 


« Anche questa lamina, al pari del piombo Riccardelli (C. I. L. X, n. 8249) tro- 
vato a Minturnae, verrà collocata nel Museo Campano. 

« Da ultimo si raccolsero moltissime lucerne di terracotta, e alcune statuette 
anche in terracotta, di mediocrissimo lavoro, delle quali ho visto le seguenti: 

1. « Gruppo (alt. met. 0,18) rappresentante due figurine muliebri, che si abbrac- 
ciano e si baciano. 

2. « Figurina (alt. met. 0,17) tutt'ammantata, mancante della testa e della parte 
inferiore e anteriore. 

« Altre quattro figurine muliebri, quasi della medesima altezza (met. 0,14), 
ammantate. Due, di cui l’una è priva del capo, hanno nella dr. abbassata una pa- 
tera umbilicata. 

«Come si può argomentare dai risultati ottenuti, non sarebbe infruttuoso pra- 
ticare un più regolare scavo nella necropoli calena. Le non poche iscrizioni ora 
raccolte, se non sono per sè stesse importanti, offrono però certa speranza di 
ulteriori trovamenti, appartenendo esse a quel gruppo di epigrafi calene, che al 
dir del Mommsen (C. /. £.X, p.451), sub solo quiescens felicius saeculum expectat. 

« Non posso chiudere questa mia relazione, senza render grazie vivissime al 
comm. Gallozzi, che in tutti i modi possibili mi ha agevolato il lavoro ». 

Di una nuova iscrizione rinvenuta dopo la gita del prof. Sogliano, mandò un 
apografo il predetto comm. Gallozzi. Essa è di calcare; ed è di met. 0,96 X 0,56, 


‘ e dice: 
È SEX - VALERIO - SEX 


LICHESIO 
MATER - FILIO 


X. Napoli — Nei lavori per la costruzione della nuova via Tasso, tra il 
Vomero ed il Corso Vittorio Emanuele, si trovò un sepolcro antico, costruito in tufo 
e tegoli, alla profondità di met. 2,30 dal piano di campagna. Essendo stato impossi- 
bile esaminare gli oggetti rinvenuti in quella tomba, i quali andarono subito dispersi, 
debbo limitarmi a dire che in altri tegoli scoperti nei lavori della strada stessa, e 
forse appartenenti ad altre tombe, fu notato il monogramma cristiano X,il che po- 
trebbe darci indizio dell’età del sepolcreto. 

XI. Pompei — Nello scorso decembre gli scavi si sono continuati nella 
reg. V, is. 2 (cfr. p. 424), e si è cominciato a disterrare la casa con l'ingresso dal 
5° vano sul lato occidentale, a contare dall'angolo sud-ovest. Poichè lo scavo trovasi 
negli strati superiori delle terre, non è avvenuto alcun trovamento importante; e 
solo il giorno 10 si raccolsero: una moneta di bronzo, una bottiglia di vetro, rotta 
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presso la bocca (a. met. 0,165), e un frammento di anfora con l’epigrafe in belle 
lettere rosse, così trascritta dal prof. A. Sogliano: 1 
N - FVFIDI 
SVCCESSI 
XII. Brindisi — L’egregio ispettore degli scavi arcid. G. Tarantini mi ha fatto 
sapere, che il sig. Francesco Cosolo, nel fare una piantagione di aranci in un fondo 
di sua proprietà attiguo alle mura di Brindisi, rinvenne a un metro e mezzo dal 
piano di campagna varî sepolcri, costruiti con grossi blocchi di carparo, ossia di tufo 
compatto. In uno di questi sepoleri, presso lo scheletro di una bambina, si raccol- 
sero due orecchini formati a cerchiello, di sottil filo di oro; e in un altro, presso 
lo scheletro di un uomo, una situla di bronzo, con manico semicircolare e mobile, 
a cui è attaccato un frammento, lungo circa un metro, di una catenina quadrango- 
lare intessuta di sottilissimi fili di bronzo. Dentro questa situla si trovò un piccolo 
cucchiajo, parimente di bronzo, a lunga coda. Negli altri sepolcri non si rinvennero 
che lucerne e frammenti di balsamari. 
Nel sito stesso tornarono in luce le quattro iscrizioni funebri, che qui trascrivo 
desumendone la lezione dai calchi mandati dal sullodato ispettore : 


Olii FREE 


BERNALISBENE 
MERENTI 
AFRFARIVS 


Nell'ultimo verso fra l'R e VA è il principio di una seconda R, che per errore 
il lapicida aveva cominciato a scolpire - 
b) M 
A + HONESTA 
NDER 


TI 
MAEREN . 


c) M: FABIV d) 
HERME 
V:A-INI 


*R-< ETICGION 
IVUENI I... 


XIII. Reggio di Calabria — Delle nuove scoperte tratta il seguente rap- 
porto dell’egregio can. A. M. di Lorenzo, vice direttore del Museo di Reggio-Calabro. 

« Dal 20 al 23 del passato settembre la direzione di questo Museo Civico ha 
‘ curato, si esplorassero altre due delle note antiche cisterne coniche; l’una delle quali 
sull’alto della via Giulia, dove questa verrà intersecata dalla via Possidonia, e 
l’altra sulla via Baracche, presso lo sbocco sulla piazza Aschenez, poco discosto cioè 
dal sito di quella cisterna, che avea dato al sig. Lomeo la mezz’anfora cineraria (Notizie 
1883, pag. 96). Ambedue le cisterne novellamente escavate, han fornito al Museo 
non poche terrecotte intere e frammentate, di figure, d’ornati e di ceramica; e la 
seconda di esse ci ha dato un manico di anfora rodia col seguente bollo, già noto 


= 
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per altri esempî (cfr. C. I. Gr. 5479, 5751; Dumont, Inscr. ccramig. de Gràce 
n. 63, p. 85): 

EMIAPIZT 

OMAXOY 

MAMAMOY 

« Il sig. Giuseppe Moschella dell’avv. Ignazio ne ha cortesemente fatte osservare 
talune sue figuline, intere 0 frammentate, scavate di recente nella parte australe 
della città, cioè alle nuove Caserme presso la Palestra, siti che in antico stavano 
sulla sinistra del Taurocino, ed oggi si trovano invece sulla destra, mercè della de- 
viazione del 1547 da noi altra volta cennata (Notizie 1883, pag. 351). È noto in 
proposito, che tutta quella regione è ferace di anticaglie, e mostra non pochi pozzi 
antichi, e il giardino Vitrioli cela sotterra de’ mosaici, per non dire nulla delle an- 
tiche scoperte ricordate da’ nostri cronisti. 

« Fra le terrecotte adunque del sig. Moschella stimo opportuno di notare in 
prima, un coperchio a vernice nera, con figure ed ornati in roseo. L'una delle due 
figure rappresenta un genio, di prospetto, col volto a sinistra, e le grandi ale spie- 
gate. È mancante dal petto in giù, per una rottura del coperchio. L'altra figura è 
una giovine donna, vestita di lungo chitone legato ai fianchi. È seduta, senza però 
che sia rappresentato il sedile; e rivolta con tutta la persona a sinistra, si ripiega e 
stende la dritta verso un disco o sferetta che sia, con la quale mostra d’intratte- 
nersi, mentre con la manca si tiene raccolto il chitone. Fra le due figure è una 
vasca con piede. Occupano gl’intermedì alcune bisce ravvolte a bassi pedali. 

« Ed oltre di questo pezzo ceramico, piglio nota de’ seguenti bolli, anche nuovi 
per la collezione reggina. 

a) « "l Sotto di una lucernetta di forma semplicissima; 

Db) < NOM Sopra di un frammento di tegolo. Lettere grandi e molto somi- 
glianti a quelle del bollo SH.A/ONS (Notizie 1883, pag. 353); 

c) « VVARI (Mauri) Sopra un manico di vaso, trovato sulla collina del Salvatore. 

« Finalmente è da tener conto di un grosso mattone col hollo //////NONOP@ON. 
È la marca PHFINON OPOON già risaputa per altra via, e su cui io ora ho qui 
l’agio di osservare l'assenza dell’©. Quindi ricercando un mio calco cartaceo, rica- 
vato parecchi anni fa dal hollo corroso e quasi illegibile di un grosso mattone, vi 
ravviso la marca omogenea, l’o per è, in questa guisa: 

oHTINONOP®ON 
Roma, 20 gennaio 1884 
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ACERENZA — Iscrizione latina esistente in con- 
trada Cerasa pag. 378. 

AcQUASANTA — Tesoretto monetale rinvenuto 
presso la strada del villaggio di s. Maria 337. 

ADRIA — Nuove epigrafi latine aggiunte alla 
collezione antiquaria Bocchi 154. 

AuBANO LAZIALE — Scarabei fenicii rinvenuti 
presso Monte Giove, ritenuta sede dell’an- 
tica Corioli 341; suppellettile funebre di 
tipo laziale, scoperta sotto Albano nei la- 
vori per la strada ferrata da Albano ad 
Anzio ib.; scoperte fatte nei disterri per 
l'impianto della nuova stazione di Albano 
sulla linea predetta 423; rinvenimenti avve- 
nuti nella vigna Salustri-Galli 514. 

ALLUMIERE — Pozzo funebre rinvenuto a tre chi- 
lometri dal paese, nella strada che conduce 
al casale della Farnesiana 46; tombe ar- 
caiche trovate in contrada Pozza 165. 

AMELIA — Sepolcri antichi trovati lungo la 
strada provinciale Amerino-Orvietana 75. 

AneéRra — Iscrizione latina scoperta presso il 
colle di s. Cassano 191. i 

ANZI — Epigrafe latina conservata in casa de 
sig. Pomarici 379. 

ANZIO — Scoperte avvenute nei pressi della città, 
durante i lavori della strada ferrata 133. 

AostA — Scavi fatti nella città e nella valle 
d’Aosta nell’anno 1838, secondo le memorie 
inedite del ch. C. Promis 4; frammento 
d’ iscrizione latina trovato in contrada Plan- 
fenoil lungo la via del piccolo s. Bernardo 55. 

Aquino — Iscrizione latina trovata presso la 
chiesa della Madonna della Libera 174. 

Arezzo — Resti del recinto urbano scoperti 
presso s. Bartolomeo 262; deposito di vasi 
aretini trovato nell’ orto di s. Maria in 


Gradi 265; spada di bronzo ed arma di pietra 
rinvenute presso la città 368. 

ARICCIA — Antico monumento scoperto nell’in- 
contro dell'Appia colla via di Vallericcia 173. 

ARZIGNANO — Oggetti raccolti in Cusago alle 
Terze, mediante i lavori fatti dopo le re- 
centi inondazioni 11. 

AsoLo — Nuove ricerche presso l’antica via, che 
passava in vicinanza del teatro romano di 
Asolo 12; sepolcreto esistente alle falde 
meridionali della collina di Asolo, ed og- 
getti quivi scoperti 118. 
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Baone — Iscrizione latina ritrovata nel campo 
detto le Villeghe 194. 

Bastia Di Monpovi — Iscrizione latina rinve- 
nuta nel territorio del comune, e posseduta 
dal sig. canonico Emilio Montezemolo 150. 

Bazzano — Oggetti scoperti nei fondi Castellazzo, 
Gandolfo e Bellaria 368. 

BrLLuno — Scoperta dell'antica necropoli di - 
Caverzano 27. 

BENEVENTO — Iscrizione latina riconosciuta nel 
seminario della città 515. 

BiepA — Pietra di basalte con iscrizione etru- 
sca, trovata a poca distanza da s. Giove- 
nale 164. 

BoLLANo — Nuovi ragguagli sul sepolcro scoperto 
in contrada Viara 220. 

BoLoGNnA — Musaico rinvenuto in via dol Pra- 
dello 414; nuova esplorazione nel podere Ar- 
noaldi a san Polo ib. 

BoLseNA — Iscrizione latina trovata a poca di- 
stanza dalla Madonnella di Regolano "8; nuovi 
rinvenimenti fatti in contrada Mercazello 164; 
resti di suppellettile funebre trovati nel 
fondo Vietana dei sig. fratelli Ravizza 419. 
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Boretto — Capitello corinzio scoperto presso 
la via Goleto 158. 

Borcni — Sigillo di bronzo trovato nella par- 
rocchia di s. Giovanni in Galilea 323. 
Borso — Resti di antico sepolcreto scoperti nella 

borgata di santa Eulalia 122. 

BrEONIO VERONESE — Oggetti di alta antichità 
scavati nel campo Paraiso 9. 

BRESCIA — Tombe di età romana, rimesse in luce 
in un campo della frazione di s. Alessandro 
presso l'osteria la Palazzina 102; epigrafi 
trovate presso Porta Venezia 152; e nell’ex- 
convento di santa Giulia ib. 

BrIENNO INFERIORE — Epigrafe latina rinve- 
nuta nel territorio del comune, e traspor- 
tata nel Museo di Varese 151. 

BrINDISI — Scoperte avvenute in contrada s. 
Pietro degli Schiavoni 23; id. presso la fon- 
tana di Tancredi 58; id nell’ex-convento dei 
Cappuccini 216; id. presso la stazione della 
strada ferrata 418; id. nel fondo Cosolo 
presso le antiche mura di Brindisi 256, 520. 

BusAaccHi — Lapidi funebri latine trovate in 
regione Campizeddu, ed acquistate pel Mu- 
seo di Cagliari 429. 

BurtRIO — Epigrafi latine esistenti nella villa 
del comm. Joppi 158. 
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CAGLIARI — Oggetti trovati presso la stazione 
della strada ferrata 100. 

CALASETTA — Monete rinvenute nel predio Cus- 
sorgia 217. 

CALDAROLA — Sepolcri e resti di antiche fab- 
briche trovati nel villaggio di Pieve Favera, 
nella proprietà del sig. Rosi 74. 

CALDIERO — Oggetti trovati presso gli antichi 
bagni termali di Caldiero 316. 

CALTABELLOTTA — Avanzi di fabbriche appar- 
tenenti all'antica Triocala, scoperti nella 
borgata di s. Anna 217. 

CALTIGNAGA — Iscrizione latina trovata a Mor- 
ghengo, nel comune di Caltignaga, ed ag- 
giunta alla raccolta lapidaria novarese 150. 

CALVI-RISORTA — Scoperta della necropoli di 
Cales, ed iscrizioni latine quivi rinvenute 515. 

CAMPOBASSO — Tomba con iscrizione latina rin- 
venuta in contrada Camposinarcone 214. 

Canneto DI BARI — Tombe rinvenute nel fondo 
Tesoro 350. 


Carrino VERONESE — Lucerna fittile scoperta 
nel territorio del comune 223. 

CARCERI — Lapidi latine aggiunte al Museo di 
Este 154. 

CasaLEccHIO — Suppellettile funebre del tipo 
detto di Villanova, rinvenuta nel fondo deno- 
minato Cà Vecchia 158; scoperte avvenute 
nella villa Aldini-Ghillini 321. 

CasaLe DI Scoposia — Lapide latina trovata 
nel comune, e donata al Museo d'Este 194, 

CASALMAGGIORE — Frammenti marmorei scolpiti. 
e sepolcri di età romana scoperti nei pressi 
dell'abitato, lungo la strada ferrata Casal- 
maggiore-Piadena 101. 

Casto E CAsoLA — Statuetta di bronzo rinve- 
nuta nella proprietà dei signori Neri, a tre 
chilometri dalla Porretta 44. 

CastAGNETO — Tesoretto di monete familiari 
di oro e di argento, rinvenuto presso la sta- 
zione della strada ferrata 205. 

CASTELFRANCO DELL’ EMILIA — Oggetti di età 
romana scoperti nel fondo Brizzi 418. 

CASTELLO DI AGOGNA — Tegolo con iscrizione 
votiva, scoperto in contrada Vallelunga 221. 

CASTELMAGGIORE — Cippo con iscrizione latina 
scavato presso la fornace Slanzani 124. 

CASTIGLIONE ‘DELLA PESCAIA — Suppellettile fu- 
nebre, simile a quella delle necropoli laziali, 
proveniente da tombe a pozzo, scoperte sul 
poggio di Colonna, dove si è riconosciuta 
la sede dell'antica Vetulonia 323. 

CATANIA — Scavi nelle Terme Achillee 24. 

CAVA ZuccHERINA — Epigrafi latine trovate 
nell'area dell'antica /esolo, nella frazione Ma- 
rina 157. 

CHiusi — Esplorazione di un antico pozzo presso 
la nuova strada Siena-Perugia, e descrizione 
di un'importantissima statera etrusca quivi 
ritrovata 432. 

CiNIGIANO — Tombe etrusche con iscrizioni, sco- 
perte nella fattoria di Montenero sul poggio 
denominato monte Sulario 11. 

Civita CASTELLANA — Sepoleri con iscrizioni 
falische, riconosciuti ad oriente della città, 
presso il torrente Purgatorio 165. 


Civita LAVINIA — Sarcofagi di peperino ed anti- 


chità trovate presso la cappelletta diruta 
delle Grazie 88, 251; testa marmorea di 
ritratto femminile scoperta in contrada s. 
Pietro 88; nuove epigrafi rinvenute entro 
l'abitato 343. 

CIVITELLA DEL TRONTO — Disco di bronzo con 
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ornamenti a sbalzo, trovato nel territorio del 
comune 212. 

ConcorDIA — Nuove scoperte nell’area dell'an- 
tica città 197. 

CorroPoLI — Oggetti trovati in contrada s. 
Lorenzo, ed in altre parti del comune 213. 

CovoLo — Antico sepolereto riconosciuto nel 
fondo parrocchiale denominato Cente 114. 

CuMmA — Relazione sugli scavi eseguiti nella 
necropoli cumana dal sig. E. Stevens 270 
(tav. IV, V, VI). 

CuPELLO — Sigillo di bronzo scoperto nel ter- 
ritorio del comune 838. 

CURTI — Vasi dipinti trovati in tombe della 
necropoli campana 374, 423, 
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DoGLIoLA — Iscrizione latina e tomba scoperta 
in contrada Montemoro 514. 

Domusnovas — Vaso di vetro scoperto nel ter- 
ritorio del comune, ed acquistato pel Museo 
di Cagliari 382. 
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Este — Tombe trovate nel cortile maggiore del 
Pio Ricovero, presso la chiesa di s. Ste- 
fano 58; nuove scoperte epigrafiche fatte 
nel territorio atestino 153; studi sulle tombe 
dette del IV periodo 383 (tav. XVII). 
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FeLETTOo UMBERTO — Iscrizioni conservate nella 
villa Colloredo 158. 

FERENTO (comune di Viterbo) — Iscrizioni latine 
appartenenti alla distrutta città 45. 

FicuLLe — Iscrizione latina e resti di antiche 
fabbriche, appartenenti con molta probabi- 
lità ad una villa romana, scoperti nel piano 
di Mealla nel comune di Ficulle 161. 

FiesoLE — Statue di Osiride e di Iside Tapo- 
siri, trovate tra la chiesa di s. Alessandro 
ed il Seminario 75; oggetti rinvenuti in va- 
rie parti del territorio della città, ed aggiunti 
al Museo pubblico 418. 

Forpungianus — Colonne milliarie latine, rin- 
venute tra il territorio di questo comune e 
quello di Busacchi 428. 

ForLì — Scoperte antiquarie avvenute nella città 
e nel suburbio 159, 322. 

Fornovo D'ADDA — Anfora con bollo, rinvenuta 
nel territorio del comune 193. 

Frascati — Fregio in terracotta raccolto nel- 
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l’area della villa di Galba 173; mura reti- 
colate rimesse in luce presso il cimitero 85. 
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GALDO — Tesoretto monetale rinvenuto presso 
il santuario dell’[ncoronata 349. 

GAveLLO — Iscrizioni latine scoperte nella re- 
gione / Dossi 154. 

GAZZO (prov. di Padova) — Scheletri e resti di 
suppellettile funebre, trovati nella frazione 
comunale di Villalla 102. 

GENONI — Tombe rinvenute nel luogo denomi- 
nato s. Costantino 100. 

GENZANO DI Roma — Avanzi di sculture, scoperti 
nel camposanto 343. 

GIOIOSA-IONICA — Resti di antico teatro ricono- 
sciuti nel fondo Pellicano 428. 


GIRGENTI — Antefissa fittile rinvenuta presso il 


tempio di Ercole 189. 

GREZZANA — Avanzi di antiche fabbriche ed 
oggetti varii, trovati nelle fondamenta delle 
scuole comunali presso la piazza 318; altre 
antichità raccolte in altri siti del paese ib. 

GussoLa (prov. di Cremona). Tombe romane e 
resti di suppellettile funebre, trovati nel ter- 
reno parrocchiale di Borgolielo, frazione del 
comune di Gussola 101 
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ILLASI — Antichi oggetti rinvenuti nel sito detto 
Camposanto, presso l’ antica strada denomi- 
nata via Tedesca 25. 

IMOLA — Indagini archeologiche sopra varie con- 
trade del comune: cioè Merlina, Solino, Ca- 
valca e Monte Carbone della Prevosta 235. 

IsERNIA — Frammento epigrafico ritrovato nel- 
l’ex-monistero delle Benedettine 214. 

IvrEA — Lapide latina ritrovata nella villa Mo- 
linario, e conservata nell’episcopio 219. 
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Lago Trasimeno — Ghiande missili ed oggetto 
di bronzo con iscrizione latina proveniente 
dai pressi del lago, ed acquistato pel Museo 
archeologico di Firenze 368. 

Lanusei — Oggetti scoperti presso gli avanzi 
nuragici in contrada Perda e Floris 357. 

Larino — Epigrafi latine appartenenti alla ne- 
cropoli larinate, e scoperte presso la stazione 
della strada ferrata 176. 

Lavagno — Oggetti scavati sul monte di s. Bric- 
cio, presso il nuovo fortilizio 363. 
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Lozzo pi CAapore — Sepoleri rimessi in luce 
presso la casa degli eredi Baldovia 58. 


MANZIANA — Bollo fittile rinvenuto presso l’abi- 
tato 79. 

MaRcoN — Iscrizione latina riconosciuta presso 
la casa Balbi in Poianon 234. 

Marostica — Lapide dedicatoria a Diana (C. /. L. 
V, n. 2086) ritrovata nel borgo di s. Seba- 
stiano 367. 

MARTA — Iscrizione latina esistente nella casa 
del sig. Imperi 79. 

MARTINENGO — Tombe romane rinvenute nel 
Campo Torrazzo della Cascina Gazzo 8. 
MasERÀ NEL PapovaNno — Ripostiglio di monete 
romane, acquistato pel Museo nazionale di 

Napoli 223. | 

MepiciNnA — Sepolcri scavati in contrada la Preta 
414; oggetti di età antichissima scoperti in 
contrada Trifolce dell’ Avillaneta 4VT. 

MetAPONTO — Avanzi di antiche costruzioni tro- 
vati nel fondo del sig. Asselta, e blocchi di 
pietra con lettere greche arcaiche 350. 

MiLano — Cippi sepolcrali trovati tra i mate- 
riali di costruzione dell'antica cerchia della 
città 309; epigrafi scoperte nel sito ove sor- 
geva l'antica chiesa di santa Radegonda, e 
dove si costruisce ora l’edifizio della società 
per l'illuminazione elettrica 192. 

Minrurno — Iscrizione latina esistente a Scauri, 
tra Mintarno e Formia 374. 

Mira — Scavi nell'antica abbazia di s. /lario, 
ed epigrafi quivi trovate 155. 

MonsELICE -- Monumento sepolcrale ed epigrafe 
dell’aquilifero M.° Cesio, scoperto nel fondo 
del sig. Luigi Gallo 193; epigrafe latina con- 
servata nel gabinetto di lettura 153. 

MONTEBELLUNA — Antico sepolcreto riconosciuto 
nei fondi Tessari ed Innocenti, ed analisi 
della suppellettile funebre quivi trovata 102. 

Monte CompatRI — Teste marmoree rinvenute 
nel podere di colle Maltia 85. 

MonrECORVINO ROVELLA — Sarcofago con iscri- 
zione latina, scoperto nella frazione comunale 
Vicenza, sede dell'antica Picentia 255. 

MonTEFIASCONE — Tombe etrusche in contrada 
s. Lorenzo 484. 

MonTENERODOMO — Sigillo di bronzo rinvenuto 
in santa Maria di Palazzo, area dell’antica 
Iuvanum 176. 


MontEODERISIO — Sigillo di bronzo posseduto 
dal sig. Giuseppe della Guardia 338. 

Monte sAN GIULIANO — Studîì sulle mura del- 
l'antica Erice 142 (tav. I, II, II). 

MorEs — Antichità scoperte in contrada Padru 
382. i 
MortA DI LEVENZA — Oggetti antichi prove- 
nienti dal comune, e conservati nel Museo 

trevigiano 112. 

MozzEcANE — Cose scoperte nelle cave di ghiaia, 
rimpetto alla stazione della strada ferrata 
365. 

Muro Lucano — Lapide latina scoperta nella 
stazione della strada ferrata Bella-Muro 378. 
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NaAroLi — Antico acquedotto scoperto nella col- 
lina di Posillipo, entro cui furono letti im- 
portanti graffiti 20; graffito in lettere greche, 
riconosciuto sullo stipite di uno dei vomilorit 
del teatro napoletano 346; sepolero trovato 
nella costruzione della nuova via Tasso 519. 

NeRETO — Armi litiche scoperte presso la nuova 
chiesa dell’Addolorala 135. 

Nicorera — Nuovi scavi nella pianura sotto 
Nicotera, e propriamente nel predio rustico 
Romano 217; id. nella strada fra i podeti 
Romano e Foresta ib.; id. nel predio la 
Pugliera, e nel luogo denominato Orto com- 
preso ib. 

Norcia — Nuovi scavi della necropoli nursina 
nel piano di santa Scolastica 1297, 168. 
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OpERZO — Scavi e scoperte nella città e nel 
territorio limitrofo 112, 194, 414. 

Orvieto — Nuove tombe rimesse a luce in con- 
trada Crocifisso del Tufo 162; id. in contrada 
Surripa 13, 163, 327. 

Ozzano DELL’EMILTA — Cippi con iscrizioni latine 
trovati in Quaderna, reputata sede dell'an- 
tica Claterna 122. 
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PaLerMo — Iscrizione latina proveniente dal- 
l'interno della città, ed acquistata pel Mu- 
seo nazionale 381. 

PALESTRINA — Scoperte di antichità in con- 
trada Bocce di Rodi 18; id. in Colle Beltuc- 
cio 87; id. entro l'abitato in via Porta del 
Sole 373. 
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PALIZZI — Statuetta di bronzo rinvenuta nel 
villaggio di Pietra Pennata 356. 

PALME — Sigillo di bronzo trovato in contrada 
Tauriano 381. 

PATRICA — Necropoli antica riconosciuta in con- 
trada Colle Lami, ed attribuita alla città 
volsca Ecelra 251. 

PAVIA — Sarcofago con iscrizione latina, trovato 
sotto il pavimento del vecchio palazzo ci- 
vico 151; mattoni con bolli scoperti nella 
strada di s. Eufemia ib.; altra iscrizione rin- 
venuta nella regione Belvedere 152. 

PENTIMA — Nuove scoperte avvenute nell’area 
dell'antica Corfinio 89. 

PesARO — Avanzi di costruzioni romane e pa- 
vimento in musaico, scoperti nel cortile del 
palazzo Guerrini 74. 

PESCHIERA — Nuove esplorazioni eseguite nella 
palafitta del Mincio, presso Peschiera 359; 
id, nei canali interni di Peschiera sul Gar- 
da 193. 

PIACENZA — Oggetti antichi scavati nelle adia- 
cenze della basilica di s. Antonino 43. 
Pieve TorINA — Iscrizioni latine scoperte in 
contrada Roli 243. 
PiGNOLA — Lapidi latine trovate presso il di- 

strutto paese medioevale di Castelglorioso 378. 

Pisi — Avanzi delle antiche terme pisane, ri- 
messi in luce presso Porta a Lucca 259. 

Poggio MirTtETO — Pasta vitrea trovata in 
contrada Prata delle Ferrara, ed iscrizio- 
ne latina rimessa in luce nel fondo Volpi- 
gnano 369. 

PomPEI — Scavi-e scoperte nella Reg. V, is. 2* 
215, 252, 284, 375, 424, 519; id. nella Reg. 
VIII, is. 8° 135, 175, 215, 346, 375, 424; 
bia o 6 91: id id. lis. 6* 61, 9L 
dd id, 19, 18 22. 

PoNTE DI PIAVE — Oggetti antichi scavati nella fra- 
zione di Levada del comune di Ponte di Piave, 
e nella frazione Busco del comune stesso 197. 

PorANo — Tomba dipinta scoperta nel comune 
di Porano presso Orvieto, non lungi dalle 
tombe dette dei Selle cammini 237. 

Portici — Tegolo con bollo rinvenuto nel ter- 
ritorio del comune 346. 

PozzALE (frazione del comune di Pieve di Ca- 
dore) — Antichità scoperte nel podere dei 
fratelli da Forno 71. 

PozzuoLi — Nuove epigrafi scoperte nell’agro pu- 
teolano 174; lucerna fittile trovata presso la 
via che mena al camposanto 346. 
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QUATTROVILLE — Terramara ed avanzi di fittili 
antichissimi, trovati nella frazione comunale 
di Bellaguarda e precisamente nel cascinale 
Ronchi Cantoni 51. 

Quinto — Pezzi architettonici ed avanzi epi- 
grafici, scoperti nell’antica canonica del vil- 
laggio di Marzana 319. 
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REGGIO DI CALABRIA — Studî sopra questioni 
di topografia Reggina 350; nuove sco- 
perte avvenute in via Aschenez 3583; id. in 
via Giulia 520; id. in via Baracche ib.; id. 
presso la Palestra nelle nuove caserme 520; 
id. nella necropoli di santa Caterina 94; in 
quella della Terrazza 95; e sulla collina del 
Salvatore 9, 355. 

RIPATRANSONE — Tombe scoperte nel fondo del 
sig. Luigi Meoli 369: tesoretto monetale 
trovato nel podere Piersimoni 338. 

RomA (Regione II) Scoperte nella via dei ss. 
Qualtro 390. 

(Regioni II e III) Scavi tra il Colosseo, le vie 
Labicana, de’ ss. Quattro, di s. Giovanni e 
Claudia 13; id. nell'orto già Massimi, fra 
il Colosseo es. Pietro in Vincoli 14. 

(Regione IV) Scoperte avvenute nei disterri per 
la nuova via dello Statuto 370. 

(Regione V) Scoperte nell'angolo occidentale 
della piazza Vittorio Emanuele 14 ; id. sul lato 
orientale ‘9; id. nell’isolato tra la detta 
piazza e la via Nupoleone II 47; id. nel- 
l’isola triangolare, tra la piazza stessa e le 
vie Merulana e dello Staluto 207; id. nel- 
l’isola tra la piazza medesima e le vie Carlo 
Alberto e dello Statuto #9; id. nella piazza 
Manfredo Fanti 47: id. presso la tribuna 
della chiesa di s. Eusebio ib., 79; id. nella 
via Napolcone III ib. ; id. nell'isola tra le vie 
Principe Amedeo e Napoleone III, e la chiesa 
di s. Eusebio 129; id. sull'angolo della via 
Merulana colla piazza di s. Maria Maggiore 
339; id. sull'angolo delle vie Mamiani e 
Principe Amedeo 370, 420. 

(Regione VI) Scoperte nel vicolo di s. Nicola da 
Tolentino 80; id. nella via Venti Seltembre 
ib.; id. presso la stazione della strada fer- 
rata, ove sorgeva il Monte della Giustizia 
129; id. nei disterri pel nuovo Ministero 
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della Guerra 208, 243, 339 ; id. in via delle 
Quattro Fontane 340. 

(Regione VII) Scoperte in via Vittoria 49; id. nei 
nuovi edifici costruiti in via di Gesù e Maria 80. 

(Regione VIII) Scoperte nel vico /ugario presso 
la Basilica Grulia 14, 47, 80; id. nella zona 
compresa tra la Sacra e la Nova via, nel Foro 
Romano 371, 420; illustrazione dell’atrio 
delle Vestali e delle cose quivi rinvenute 
434 (tav. XVIII, XIX, XX, XXI, XXII). 

(Regione IX) Scoperte nelle fondamenta del 
palazzo del Ministero di Grazia e Giustizia 
già palazzo di Firenze 14; id. in via Giu- 
stiniani 15; id. in piazza del Pantheon ib.; 
id. in via della Palombella ib. ; id. nel vi- 
colo della Mortella ib.; id. presso il mauso- 
leo d'Augusto 48; id. in piazza di Pietra 
81, 243; id. in piazza s. Luigi dei Francesi 
81., 130; id. in via delle Coppelle 81; id. in 
via di s. Ignazio, nell’area dell’/séo 208, 244 ; 
id. sull'angolo delle vie dei Cesarini e dei 
Cestari 340; id. nella via del Portico di 
Ottavia 420. 

(Regione X) Scoperte nel lato del Palatino ri- 
volto al Foro romano 340. 

(Regione XIV) Scoperte nel vicolo dell’Atleta, 
presso la casa Merenda 209, 341; id. presso 
la chiesa di s. Salvatore al Ponte rotto 371. 


(Suburbio) Scoperte di antichità nella via Ap- 


pia 49, 130, 169, 210, 420. 

Id. nella via Flaminia 421. 

Id. nella via Labicana ib. 

Id. nella via Latina 210, 422. 

Id. nella via Ostiense 130. 

Id. nella via Prenestina 82, 132, 169. 

Id. nella via Salaria, nell’area dell'antica An- 
temnae 16, 82; id. sul confine della Villa 
Spada e di Castel Giubileo, nel sito della 
necropoli di Fidene romana 372. 

Id. nella via Tiburtina 82, 131, 171, 423. 

Id. nella via Tusculana 212. 

RostA — Stele funebre con epigrafe latina rin- 
venuta nella frazione di Corbiglia, e traspor- 
tata nel Museo Torinese 149. ‘ 

Ruvo DI PueLiA — Tombe greche con vasi di- 
pinti, scoperte nel fondo suburbano del sig. 
Francesco Caputi 379. 
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SABBIONETA — Scoperte avvenute a poca distanza 
dalle mura del paese, e presso la casa del 
sig. Giuseppe Obicî dentro l’abitato 57. 


SAINT-REMY — Nuovo frammento epigrafico sco- 
perto presso il Gran s. Bernardo, e relativo 
al culto di Giove Pennino 191. 

SALERNO — Scavi nella necropoli dell’ antica 
Salernum, presso la stazione della strada 
ferrata 252, 426; marmi con iscrizioni latine 
riconosciuti nel pavimento della cattedrale 
254; id. nella casa del sig. P. Zara ib.; 
antichi avanzi riconosciuti nel palazzo Rossi, 
in via Corte d'Assise 349. 

SALGAREDA — Epigrafe latina ritrovata nel ter- 
ritorio del comune 197. 

SALLIZZOLE — Avanzi di età romana, rinvenuti 
nel fondo Quarantin 366. 

S. ANTIOCO — Frammento di iscrizione cristiana 
trovato nell’area del nuovo cimitero 24. 

S. EGIDIO AL VIBRATA — Arma di bronzo tro- 
vata a ipa Quarquellara 213. 

S. EGrpio Monte ALBino — Iscrizioni latine 
rinvenute in contrada Megaro, a poca di- 
stanza dall'antica Nuceria Alifaterna 255. 

S. LAZARO — Ripostiglio di monete romane 
scoperto in contrada Tortorella, agro dell’an- 
tica Claterna 44. 

S. MICHELE AL TAGLIAMENTO — Avanzi di anti- 
che costruzioni, ed oggetti rimessi in luce 
nella Pineta Caccia 203. 

S. MICHELE DEL QuARTO — Resti di monumento 
sepolcrale romano, esistente nella località 
Pascoloni 234. 

S. OMERO — Frammento epigrafico latino, tro- 
vato presso la chiesa monumentale di santa 
Maria a Vico 134; altro frammento scoperto 
presso s. Silvestro a Salino 176. 

S. Ponzo CANAVESE — Nuovi studî sopra la 
lapide esistente nella chiesa parrocchiale 
(C. LL. V. n. 6917) 149. 


SANTA CRocE NEL SANNIO — Avanzi di costru- 


zioni attribuite ad un antico pago 376. 
SANTA MARIA DI CAPUA VETERE — Vasi dipinti 
trovati nel fondo Quattro Santi 49 424; nuovi 
rinvenimenti avvenuti in contrada Tirone ib. 
SANTA MARIA DI FALLERI (comune di Fabbrica) — 
Nuove iscrizioni latine appartenenti al Mu- 
nicipium Faliseum 168. 


SAVIGLIANO — Ara votiva con resto di iscrizione, 


e frammenti di altre epigrafi, trovati presso 
la via che conduce a Fossano: iscrizione 
cristiana rinvenuta nell’orto della chiesa di 
S. Maria della Pieve 150. 
SCANSANO — Ripostiglio di asce di bronzo sco- 
perto nel luogo detto Calancesco 206. 
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SELINUNTE — Illustrazione delle cretule con 
impronte di incisioni, rinvenute negli ultimi 
scavi 287 (tav. VII, VIII, IX, X, LCIRISSLI, 
XIII, XIV, XV). 

SEPINO — Nuove scoperte avvenute nell’area del- 
l'antica Sepino, nella proprietà Foschini-Lon- 
go 213. 

SESTO AL REGHENA — Scavi di antichità fatti 
nella frazione di Bagnarola, ed oggetti quivi 
scoperti, donati al Museo concordiese 201. 

SESTO FIORENTINO — Iscrizione latina scoperta 
trai materiali di costruzione della Pieve di 
Sesto 76. 

SESTU — Tomba rinvenuta nella regione Su- 
bardu 382. 

SOGLIANO AL RUBICONE — Frammento di tegola 
con hollo, scoperto nella parrocchia di Mon- 
tebello 323. 

Sorgà — Tombe scoperte in contrada Torre di 
Masino 361. 

STILO — Pavimento in musaico policromo, sco- 
perto in contrada Malalone 189, 25. 

SUBIACO — Avanzi di antichi edificì apparte- 
nenti alla villa di Nerone, scoperti durante 
i lavori per la strada comunale da Subiaco 
a Jenne 19. 

SULMONA — Frammento lapidario latino, ricono- 
sciuto tra i materiali di costruzione del 
muro medioevale 135; avanzi di antica terma 
scoperti presso le chiesa di s. Gaetano 213. 
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TAORMINA — Avanzi di antiche costruzioni, tra 
la strada s. Domenico ed il corso Vittorio 
Emanuele 281. 

TARANTO — Nuove scoperte nell’area della greca 
città 178; vasi dipinti provenienti dal terri- 
torio tarantino 136. 

TERMINI-IMERESE -— Iscrizioni latine trovate nel 
piano di s. Antonino 100, e nel diruto ca- 
stello ib., 190. 

TERRANOVA PAUSANIA — Tombe dell'antica OL 
bia, riconosciute in contrada Iscia Mariana 
356; iscrizione milliaria scoperta in contrada 
Pedru Zuccada 148. 

TirIoLo — Nuove scoperte in contrada Donnu 
Petru 1371. 

TirvoLI — Rinvenimenti fatti nell’area sacra del 
tempio di Ercole tiburtino, in vicinanza della 
cattedrale di s. Lorenzo 85, 172; antica 
strada scoperta nell'ingresso della città 17; 


proseguimento degli scavi della villa di Adria- 
no.ib., 333. 

ToLENTINO — Sepoleri arcaici con circoli di pie- 
tre, simili a quelli di Golasecca, e con sup- 
pellettile funebre di tipo primitivo, scoperti 
nel terreno del sig. Filippo Porcelli in con- 
trada la Bura 329 (tav. XVI). 

Torino — Scoperte di antichità al Borgo Dora 3. 

TortorETo — Utensile di bronzo trovato a Pog- 
gio Morello 213; frammento. epigrafico rin- 
venuto nella villa Ranalli 423. 

TREGNAGO — Nuove scoperto di antichità avve- 
nute nel territorio del comune 8, 102. 
TREVISO — Fibule di bronzo rinvenute nell’agro 

trevigiano 113. 

TROIA DI CAPITANATA — Sigillo di bronzo tro- 
vato nella vigna dei signori Salandra, nel- 
Di area dell'antica Aecae 216. 
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VALLE DELLA TorrE — Iscrizione latina tro- 
vata nella frazione di Brione, e trasportata 
nel Museo di Torino 149. 

VALPERGA — Nuove lapidi latine scoperte nella 
villa Gibelin 149. 

VAPRIO D'ADDA — Cippo con iscrizione latina 
proveniente forse dal territorio del comune, 
e conservato nella villa Castelbarco 151. 

Vasto — Frammento epigrafico marmoreo rin- 
venuto nella strada Giosia 338; tombe anti- 
che scoperte in contrada Incoronata 376 ; 
cippo milliario rimesso in luce presso la 
punta della Penna, ove gli scrittori locali 
collocano l'antica Buca 91. 

VENEZIA — Antico marmo portante l'iscrizione 
greca edita nel C. /. Gr. n. 2554, riconosciuto 
fra i materiali di costruzione nella Basilica 
di s. Marco 12; altre epigrafi latine quivi 
lette 155; fistula plumbea iscritta, conservata 
nel seminario patriarcale 154.; epigrafe cri- 
stiana che era nel chiostro della Misericor- 
dia 155; iscrizione latina posseduta dal sig. 
L. Segusò 821. 

VENTIMIGLIA — Epigrafe latina della necropoli di 
Albium Intemelium, trasportata a Nizza 101; 
antiche sepolture trovate presso la chiesa di 
s. Agostino 431. 

VERNAZZA — Tombe liguri rinvenute sul monte 
Santa Croce 219. 

VERONA — Antichità trovate nell’ ex convento 
di s. Anastasia, ora addetto al R. Liceo 360; 
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id. nella costruzione del Ponte nuovo 221; 
id. nella cripta di s. Maria in Organo 222; 
id. nella caserma di s. Barlolomeo, fuori 
Porta Pallio 315. 
VETRALLA — Iscrizione latina scoperta presso la 
Perriera di Vetralla 207. i 
VIADANA — Rinvenimento di una terramara nella 
possessione Casale Zaffanella 55; antichi 
oggetti trovati nel fondo Baghella 56; tombe 
romane riconosciute presso la cascina Bor- 
digone, nella frazione di Salina ib.; altri 
avanzi provenienti dal podere Pennone, nella 
frazione stessa ih. 

VicARI — Iscrizione latina murata nella sagre- 
stia della cattedrale 381. 
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nosciuti nella proprietà Colini 431. 
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